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PREFAZIONE. 



IL libro di Salomone , che ha per titolo;// Cantico dei Cantici, vieti co- 
si chiamato, fecondo tutti gì' Interpreti antichi e moderni, a cagione del- 
la fua eccellenza iopra gli altri Cantici della Scrittura . Veggonfi in effet- 
to diverti Cantici comporti da Mosè , da Davidde e dagli altri Profeti ; ma 
tutti quelli Cantici , (ìccome offervano alcuni Padri , fono delibati foltanto a Sjjf* 1 
magnificar le vittorie che il Signore ha ottenuto fu i nemici del fuo popò- ^ , 

10 liberandolo dalla fcbiavitù o da varj pericoli ; dove che quello , che dicelì p, $66, 

11 Cantico dei Cantici , ci defcrìve lo fpofàlizio affatto fpiriruale del Verbo Sem. in 
colla fantifiima fua Spola, e il midero di queir ineffàbil amore , che l' ha moflò Cowfc. 
ad unìrfi primieramente a lei mediante la fua Incarnazione e a confumar pofcia {2£V ** 
quella divina alleanza colla fua morte , colla fua rifurrezione e colla fua 
alleatone , e per ultimo coli' abbondante effufìone del fùo Spirito Santo, 

che è «lato come il fuggello della eterna unione di GESÙ' CRISTO colla Chiefa „ Uìeron. 

E' un' antica tradizione , che non permetteva!! fra gli Ebrei la lettura di Theod, 
quello fanto Cantico fuorché a quelli , che atti effendo a penetrar le cofe Proam. 
occulte intender potevano in una maniera fpirituale ciò che , fecondo la in- jj 
telligenza della femplice lettera , elTer porrebbe perniciofiflimo ai fedeli . * J 
Però un Antico dissa a tal uopo quelle eccellenti parole : » Abbtam bifogno idem 
» di orazione, e di una orazione ferventiflima , affinchè gli occhi nollri di- Proam, 
» ventino puri ficcome colombe per non- avere nella lettura della facra J« 
» Cantica fe non mire affatto fpirituali , per innalzarci tutto a urr tratto fo- l " 
» pra il velo della lettera e per ifcoprire i gran millerj , che quivi Hanno " , 04 ^ 
» afcofi . Imperocché non ci è potTìbile , ei fòggiugne , il comprendere il 
» vero fcnfo delle divine Scritture , e Ibprattutto del Cantico dei Cantici , 
». fe quello (leflb , che ha ifpirato i fanti Scrittori , non illumina gli occhi Augufi. 
p noftri coi raggi della fua grazia , e non ci fcuopre i fenfi divini in cfTe defptrit. 
» racchiufì o. & 

Quello fa dire a Sant' Agofh'no , allorché fpiega egli il detto dcff A- \ A ^\" 
poflolo i La lettera uccide r ma lo /perito vivifica ; che ciò intende- vtr ^ 
fi dei luoghi feruti in una maniera figurata , che a prenderli nel fenfb 
loro proprio e litteraie farebbero affurdi e contrarj alla intenzione dello Spi- 
rito di Dio *, e che fi deggiono per confèguenza fpiegare fecondo la vera 
lignificazione relativa allo fpirito e all' uomo interiore . Imperocché veriflìmo 
è il dire allora col Saato , che il fentimento fecondo la carne è la mor- R 0 m. 8. 
te dell' anima , laddove quello fecondo lo fpirito n* é la vita e la pace , lo verf. o\ 
che da S. Agollino iìefib fi applica particolarmente al libro della facra 
Cantica , allorché fòggiugne : » Che fe alcuno per efempio fi avvifaflè di 
» voler intendere carnalmente molte cofè fcritte nel Cantico dei Canti- 
» ci, non ne raccoglierebbe il frutto di una illuminata carità , ira fomentereb- 
» be piuttofto gli fregolati fentimenti della voluttà e della fenfualita : Ve 
» lut fi qmfquam multa , quat Jiripta fitnt in Cantico Canticorum , car*> 
Saty Tom. XL A 
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1 PREFAZIONE. 

naliter acclpìat , non ad lumino/ce charitatis fruSutn , fed ad libidìnofa 
cupiditatis ajfecfum . 

Però S. Gregorio Niffeno tratta da uomini fenfuali e carnali quei che voglio- 
no attenerli alla lettera e alla corteccia di quefto libro ; e domanda per la 
intelligenza dei milterj in elfo rapprt Tentati perfone fpogliate , come dice S. 
Paolo , dell' uomo vecchio , delle fue opere e de' rei fuoi derider) , e ri- 
vettiti dell' uomo nuovo , che è GESÙ' CRISTO, e della fua verta , che (a 
* dia giuftizia è e la tua carità . Imperocché vuol egli che coloro , che an- 
cora effe mio avvolti in fentimenti carnali torcer potrebbero in lenii confor- 
mi alla propria loro corruzione le teftimonianze affatto fpirituali del purif- 
fimo amore , che si Tantamente infieme congiugne lo Spofo e la Spofa , 
non abbiano parte cogli altri , che gufano nella lettura di quel divino Epi- 
talamio le fante delizie della carità e della intima unione dell' anima con Dio . 

Si può riguardar quello libro ficcome quello di tutta la fanta Scrittura , 
che ha pio efercitato tutti gì' ingegni e prodotto difeordi pareri fra i criti- 
ci . Gli uni hanno voluto , offerva Teodoreto , che Salomone quel Re $1 faggio 
v' abbia deferirlo ciò che riguarda le fue proprie nozze colla figlia di Faraone. 
Altri pretendono che la Spofa foffe non la figlia di Faraone , ma Abifag la 
Sunamitide . Alcuni vogliono , che quefto libro fpettaffe ai Re \ che per la 
Spola intender fi doveffe il popolo , e per lo Spofo il Re che lo governa . 
Ma lo fleffo Teodoreto , che non può accufarli di effere irato troppo mi- 
ftico , nè di allontanarli per leggier motivo dalla lettera , tratta cotali fpie- 
gazioni da favole e da ridicoli racconti indegni fin delle vecchiarelle , e 
confuta con molta folidità tutti quelli fentimenti non folo come fallì , ma co- 
me pericolo!] ed alieni totalmente dalla fantità di un libro Canonico , che 
non farebbe , dice il Santo , 1' opera dello Spirito Santo , ma di un altro 
direttamente oppoflo alia fomma di lui purità , fe comprendeffe io certa gui- 
fa lezioni di voluttà e di fenfualjtà. E fa vedere dapprima la profonda ve- 
neratone, che tutta P antichità ebbe Tempre per quefto fanto Cantico ; lo 
*eIo , con cui molti Antichi e Padri fi applicarono ad illuftrare i mifterj ivi 
racchiuli e la moltitudine di paff» , che ne prefero per confermare le fan- 
te verità, che il loro miniftoro gli obbligava ad annunziare ai popoli. Ei 
nomina fra gli altri Eufebio Vefcovo di Cefarea in Paleftina , Urigene , S. 
Cipriano Arcivescovo di Cartagine e Martire , S. Bafilio Magno , i due San- 
ti Gregorj Niffeno e Nazianzeno , S. Giovanni Grifoftomo che ha , come 
dice Teodoreto , inaili ita la terra tutta coi fiumi della fua dottrina affatto 
celefte , e molti altri più proflìmi agli Apoftoli o polleriori a quelli , che 
noi abbiamo nominati. Quei fammi uomini , ei faggiugne , riguardarono tut- 
ti la Cantica, di cui parliamo, come un libro puramente fpirituale ; e però, 
come potrebbonfi , con difpregio di tanti si dotti Autori , abbracciar opU 
nioni contrarie, che fan d' altronde si indegne della fantità dello Spirito 
di Dio ? 

La ragione , che potè indurre quelli , di cui parla Teodoreto, ed altri 
parecchi , i quali anche oggidì fi attengono ai loro fentimenti , a confiderar 
la Cantica come un libro , che rapprefentava un matrimonio carnale , e che 
figurava nel tempo ftelfo il matrimonio della Chic (a con GESÙ* CRIS I O , 
fu fecondo I' offervazione del detto Autore , che trovandovi molte efprelfio- 
ni metaforiche , come fono quelle d' unguenti , di baci , di capelli , di denti , 
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PREFAZIONE. 3 

di guance, di gìgli, di melagrana, di nardo, di mirra e tante altre", igno- 
rando il vero fenfo di quello linguaggio della Cantica , traforarono di pene» 
trare il velo di cotali allegorie . In vece di entrare nello fpirito e di contem- 
plar la gloria del Signore per mezzo alle nubi , che la ricuoprono , lieguono 
baiamente una lettera dellinata per dare ai Giudei in una più fcnlibite ma- 
niera la intelligenza della verità nafeofìa fotto termini , che la pietà ci ob- 
bliga tanto più d' intendere in un Tento affitto fpirituale , quanto più elfi in 
apparenza ne fono rimoti. Però facea d* uopo, come dice il medelimo Pa- 
dre, che le perfone, che ofarono fpiegare si materialmente il Cantico dei 
Cantici, cioè il libro il più fublime del Vecchio Teftamento, faceflero più 
attenta riflelTions alla moltitudine d' efpreflìoni figurate , fparfe da per tutto 
negli antichi libri dulia Scrittura , e che nomi proprj elTcndo di certe cofe , 
altre nondimeno ne lignificano viabilmente . 

Eccone un efempio da lui riferito , che fa vedere ad evidenza il fuo pen • 
fiero . Allorché volle Dio indicare il si crudel trattamento che il Re di Ba- 
bilonia efercitar dovea contro la città di Gerofolima , non fece menzione 
di quel Principe, né col proprio fuo nome , che quello era di Nabuccodo- 
nofor, nè col nome comune della natura, che quello è d' uomo; ma ec-jj g „ 
co in che modo io diede a cooofecre con un nome alToIutamente (tramerò: V( ,j\ * 
Un aquila pojjtnte, che avrà grandi ale e un corpo lunghtjjimo , pieno di 
penne diverfificate dalla varietà dei colori , è venuta fui monte Libano , ed 
ha via portato il midollo di un cedro ; h i fiaccato la punta dei Jiioi rami, 
e l" ha tra/portato nel paefe di Canaan . E' certo che i nomi d' aauila pojfente , 
di grandi ale, di un corpo lungo, di penne diverfificate , del monte Libano, 
di cedro , di midollo , e d' eftremità di rami , hanno lignificati proprj e 
lirterali . E pure , come dice egregiamente lo fteflo Autore, non folo i Thtod. 
fedeli , ma perfino t Giudei , che fpiegano ordinariamente le Scritture in ibidtm. 
una maniera carnale e materiale, non hanno mai penfato a dare altro fen- ut f u P ra% 
Co che allegorico a que/te parole ; ed hanno tuttodì riguardato un tal fen- 
fo come quello, che veramente era il CeaCo littoralc deJ prefente p.uTj , 
qual fi può vederlo nelle fpiegazioni, che fonolì date dell' allegato Santo 
Profeta . Però il Signore modellino fpiegò pofcia quelle efpreflìoni figurate ^'f' 
nel fenfo , che noi indichiamo , e fece quindi vedere che la lettera della " ' 
Scrittura in molti luoghi niente lignifica per fe lt.-Ifj , fe non è congiunta 
alla verità figurata da quella corcu il fenfo proprio e vero , che ci vien pro- 
porto dallo Spirito Santo . 

Si potrebbero addurre infiniti altri luoghi, che farebbero altrettanti prove 
egualmente chiare di quello , che qui con molta ragione foftienfi da Teodo- 
reto . Ma baderà ag^iugnere ancora un efempio , che n" è una evidente di- 
moltrazionc. Conlìderiamo dunque con lui il Oio di tutto 1' univerfo , che 
indrizza la fua parola alla città di Gerofolima, o a tutta la nazione de' Giu- 
dei, ficcome a una donna, e che fisrveli degli Delfi nomi e dell' efpreflìoni 
(Ielle , di cui ha ufato Salomone parlando della Spofa delia Cantica . Fi- fj {tn 
gliuol delT uomo, dice il Signore ad Ezecchiello , fa conofiere a Geruja- eap. 18. 
lemme le /ite abbo-nini\ioni . Dille.. ■ . La tua Hìrpe e la tua origine vìe- v - *• te- 
ne dalla terra di Canaan : tuo padre era A norreo , e tua madre Cetea . 
Allorché fei ve n :tta al mondo , non ti è fiato tagliato il condotto , per 
cui ricevevi il cibo nel fieno della madre tua ; non fofii lavata colf acfUJ, 

A 1 che 



4 PREFAZIONE. 

cfie farebbtti fiata /aiutare , ni purificata col /àie , ni ravvolta in fa/ce .... 
Tu fri pofcia diventata grande .... Sii formato il tuo feno .... ed effen- 
doti io pjjfito a canto , ho conofiiuto che giunto era il tempo (C efiire 
amata . Ho fiejo fu te il mio vefiimento , ed ho coperto la tua ignomi- 
nia... Tu hai finalmente acqui/iato una perfetta belila e fei pervenuta 
fino alla reale dignità , ec. 

Quei che vorranno leggere tutto quel Capitolo d' Ezecchiello troveranno 
che Dio ferve (i quivi d' efpreffìoni si forti come nella Cantica . E pure, di- 
ce Teodoreto , nilfuno di noi ha mai penfato a (piegarlo fecondo là propria 
lignificazione di quelli termini, che ridicola Ombrerebbe e /tra vagante . Per 
la qual cofa lafciando in difparte la lettera procuriamo di penetrar nello fpi- 
rito , affinchè illuminati effondo dal divin lume intendiamo fpiritualmente ciò 
che è fpiriruale . E' certo, per efempio , che i Giudei non aveano tratto la 
loro origine dagli Amorrei , nè dai Cetei . Ma imitando , dice S. Agoftino, 
Aug. in |a em pieta di quei popoli , ne diventarono come i figliuoli ; in quella gmfa 
w3" i che GtSU ' CRISTO ha detto pofeia de* Giudei ; eh' eglino aveano il dia- 
Joan.*9. P er P adre » P ercn * erano fuoi imitatori , nè penfavano che a foddisfare 
rtrf. 44. i fuoi defiderj . In quello unico fenfo dunque è vero il dire , che il Padre 
di quelli , a cui Dio parlava , era Amorreo e la loro madre Cetea . Chi po- 
trebbe parimente fpiegare ciò eh* ei dice di poi ; Che fiato non era taglia- 
to il condotto , per cui ricevuto avevano il cibo nel feno della madre /oro, 
in un altro (ènlb che quello indicatoci da S. Girolamo nelle parole ; Nec ei 
pudenda nativitatii exoriia fint ab/ciffa , fed gentilem primum vixerint vi' 
tam , cioè che non erano (lati loro tolti i contradegni della vergognofa loro 
nafeita , ma eh* eglino confervavanó la vita dei Pagani? Finalmente quando 
U Signore dice ancora pel fuo Profeta: eh* egli ha fiefo fu Gerufalemme il 
fuo vefiimento e coperta la fua ignominia, non lignifica patentemente eoa 

2uefle parole allegoriche, relative alla ceremonia praticata nei matrimoni 
nudaici , eh* ei 1" avea^celta per^ fua^ ^P^^ «-onfacrata particolarmente al 

tezze . 

Siccome fi è altrove fpiegato rutto quello Capitolo d' Ezechiello , fi può 
quivi vedere la fpiegazione a parte a parte di tante efpreffioni figurate, che 
prele eifendo alla lettera non avrebbero verun fenfo, ond' è manifeflo che 
non polfóno intenderli fuorché nel fenfo fpiriruale , che effer dee riguardato 
come il foto genovino . 11 medefimo dir dobbiamo dei Cantico dei Cantici , 
il cui lènfo proprio è ancor elfo veramente fpiriruale e divino , involto in 
efprcmoni metaforiche , prefe dalle maniere e dai collumi , che (i enervavano 
■ei matrimoni degli Ebrei, come fi ofièrvano effe anche oggidì , nel paelè 
ove fcrivea Salomone ; e bifogna ben riflettere che tutte quelle metafore 
non erano adoperate che per far intendere ad uomini si materiali com' era- 
no 1 Giudei , io una maniera più fenfìbile e più proporzionata al loro j (pi- 
rito affatto carnale mifterj infinitamente fuperiori ai fenfi . 

Però Critici , rigidi feguaci della lettera della Scrittura , hanno , come 
Sytopf. Teodoreto , vigorofameote contro altri follenuto , che quello Cantico ef- 
Cnttc. fer non deve in verun conto riguardato qual poema figurativo , ma qual 
poema puramente allegorico . Ed eglino pongono quella diftinzione fra I' uno 
e 1' altro } che quello che da loro li chiama figurativo , fuppooe la verità di 

una 



PREFAZIONE. 5 

una floria , per efempio , di quella di Giona ; poiché quefto Profeta (lette real- 
mente tre giorni e tre notti nel ventre della balenale figurò nondimeno ccr- 
tiflimamente GESÙ' CRISTO, com' egli fteifo 1' aflkura dicendo nel Van- 
gelo: che darebbe pur tre giorni e tre notti nel feno della terra. Ma non Mat. ri. 
è cosi delle allegorie prefe nel fenfo di quelli Autori , o per meglio dire ver - 1 ' ' 4 * 
delle parabole. Imperocché quando , per efempio, dicelì in S. Matteo : che jj tm n 
// regno dei cieli e fimile a un Re , eh; far volendo le no\\e del fuo fi- v> 2t fc< 
gliuolo mandò i fervi fuoi per chiamare alle no\^e i convitati , ec. non lì 
dee credere eh' ei Supponga che Ila ciò accaduto effettivamente . Ma altro 
non è quefta che una parabola , di cui fervei» il Figliuol di Dio per ligni- 
ficare e la crudeltà de' Giudei nella maniera , con cui trattarono coloro i 
Profeti che loro annunziavano la verità , e la si rigorofa giuftizia del Dio 
dei Profeti nella rovina di quel popolo ingrato e nell' incendio della loro città, 
che tutta formava la loro gloria. Le figure, come dicono querti Interpreti, 
fono desinate a formare una Specie di limilitudine delle perfone e dei fatti 
del Vecchio Testamento colle perfone e coi fatti del Nuovo -, dove che le 
parabole racchiudono un fenfo puramente spirituale , fotto parole comuni , 
q neir antico o nel nuovo Testamento . 

Conchiudiamo dunque cogli ftefli Autori, che quefto Cantico eflèr non 
può figurativo nel fenfo , che abbiamo notato , cioè eh' elTo non ci rappre- 
fènra due Morie diverfe , di cui 1' una h'a la figura dell'altra , come sarebbe 
il matrimonio di Salomone colla figlia del Re d' Egitto e quello di GEiU' 
CRISTO colla fua Chiefa , paragonati in qualche maniera infìeme e figurati 
l'uno dall' altro; ma che il medelìmo è aiTolutamente una continua parabola, 
che racchiude fotto paraboliche efpreflioni i mifterj affatto Spirituali dell' al- 
leanza del Verbo colla natura umana nell' Incarnazione e dell' alleanza dell* 
Uomo Dio colla fanta fua Spola la Chiefa . 

Polliamo conllderar nella Cantica tre tempi diverti . Il primo precede la 
Incaraazione del Figliuol di Dio, allorché tutti gli antichi Giufti , come i 
primi membri delia Spofa , lofpiravano di continuo la venuta del Melila . 11 
fecondo comprende tutto il corfo della vita di GESÙ' CRISTO fopra la 
terra , la fua Paflione , la fua Rifurrezione e la fua Afcenfionc . Il terzo 
è quello dello Stabilimento della fua Chiefa mediante il minlftero degli Apo- 
stoli e di mtti ì loro fuccefTori . Non accenniamo qui i luoghi particolarmen- 
te Spettanti a ciafcuno di quelli tempi , perchè , oltre il parlarne che Si 
farà nelle Spiegazioni , fono talvolta infiem confuti o pur anche più d' una 
volta rapprefentati fotto immagini ed efprelTioni diverfe ; ma che nondime- 
no quali fempre Si riferifeono alla unione di uno Spofo colla fua Spofa e 
alle più tenere teftimonianze dell' amor caftiflimo , che hanno 1' uno per 1' 
altro . 

Ora non dee recar maraviglia che Salomone , per efprimere si gran mì- 
fterj , abbia , parlando a Giudei , tolto a prclìito il linguaggio , che riguar- 
dava 1' alleanza conjugale ; poiché S. Paolo , che parlava a Cristiani , fe n' è 
Servito al par di lui a rapprefentare le colè Stelle , allorché dice : che il ma- EpW- f> 
rito è il capo della moglie , ficcome GESÙ' CRISTO è il capo del- v ' * 1 ' K ' 
la Chiefa j che in quella guifa che la Chiefa è fottopqfta a GESIT 
CRISTO , le mogli parimente ejfer deggiono fottopofte in ogni cofa ai lo- 
fo manti ; che i mariti amar deggiono le loro mogli , come GESIT CRI- 
Sacy Tom, Xh A 3 STO 



<! PREFAZIONE. 

STO , amato ha la Chiefa e fi è confecrato alla morte per' lei ; che fon» 
eglino obbligati ad alimentarle e a mantenerle , come la Chiefa i alimenta* 
ta e mantenuta da GESÙ* CRISTO . E finalmente dopo aver riferito 
Ge "' *• ciò che Adam© dice del matrimonio } che l' uomo abbandonerebbe fuo pa- 
vtij. *4- £ re e j- ua ma j re p er unirfi a u a fa conforte ; e che di due diventerebbero 
una ftejfa carne j egli aggiugne quelle parole , che facean vedere colà princi- 
palmente vi contemplale : Quejìo Sacramento è grande , dico in GESÙ*. 
CRISTO , e nella Chiefa . 

Quindi fi pofibno oflervar due cofe nella fimilitudine , che fa 1' Apoftolo 
del matrimonio , che unifee V uomo e la donna , coli' alleanza affatto divi- 
na della Chiefa e di GESÙ' CRISTO . L* una « , che non è indegno della 
fomma purità dello Spofo e della Spofa della Cantica il rimirarli nella loro 
si perfetta unione fotto l' idea del matrimonio , che uni da prima si perfet- 
tamente il primo uomo colla prima donna avanti la loro caduta ; (lame che 
Ave de ^ indubitato , come un gran Santo ha fatto vedere , che quello fpofalizio 
era allora veramente degno in tutte le maniere della felicita del Paradifo, 
lib. 14. in cui Dio avea ftabilito i primi uomini : Ilice nuptia dignte felicitate para- 
cap. 13. di/i . La feconda cofa è, che data eflendo la grazia della legge nuova nel 
Sacramento del matrimonio a quelli , che fi ftudiano di renderfene meritevoli, 
e' deggiono tendere con tutte le loro forze ad imitare nella loro unione con- 
iugale quella dello Spofo facro e della Spofa ; dimodoché non diventino fol- 
tanto una della carne , ma uno rlefiò (pirico mediante la intuitone della 
carità nei loro cuori , uniti inlieme colla grazia del Sacramento e coli' amo- 
re dello fieno Spirito, che non forma di tutte le membra dei fedeli che 
un foto corpo con GESÙ' CRISTO loro capo. Se confideriamo , fecondo 
quella idea tutta fpirituale , tutta pura e tutta fanta,ciò che dicefi nella 
Cantica dell' alleanza di GESÙ* CRISTO colla Chiefa , relativamente o al 
matrimonio del primo uomo , avanti la fua caduta , o al matrimonio dei 
primi fedeli, che non riguardavano i loro corpi ù non come i templi del- 
lo Spirito Santo, non faremo certamente forprefi, che Salomone abbiane 
parlato alla prefenza de' Giudei , come S. Paolo fieno ne ha parlato ai 
Criftiani . 

Ma diciamo di più , che abballandoti lo Spirito Santo in certo modo alla 
capacità dell* intelletto degli uomini , parla loro in quello Cantico in una 
maniera umana , per farli loro meglio intendere , come S Paolo ifpira- 
Rom. 9. to da lui dicevalo intorno un fimile argomento ad alcuni fedeli : Hamanum, 
vtrf. i9> di co , propter infirmitatem carnis vtflrce : Vi parlo umanamente a cagiono 
della debolezza della voftra carne . Imperocché 1' uomo divenuto clUndo per lo 
t f Qr peccato tutto anim ile e carnale , come dice 1' Apoltolo IlelTo , *g!i non ì pià 
vtrf. 14! Wp*<* P cr ^ e mcdelimo delle cofe , che infegna lo Spirito di Din ; laonde 
e neceflario in certo modo che fi abballi Dio fino a quello che cade fotto i 
(enfi fuoi per filiti intendere a lui e per innalzarlo polcia lino alle cofe del- 
Sjp. 9. Io (pirico } poiché il corpo, che è /oggetto a/la corruzione , dice il Savio, 
nrj. i$. aggrava l' animi, e furjla ttrreflre abitazione abbatte lo fpirito . E' dun- 
que un effetto della nollra miferia , e un motivo real.ffimo di umilijrci alla 
prefenza di Dio, P elfere egli obblig.no, per farci entrare nella iirte!lit«enza 
dei più alti miiterj della noftra Religione , a prendere in prefiito djim «o- 
ftra carne e dai noftri fenfi un linguaggio , che ci rimprovera in eerto mo* 
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do F abbaiamento , a cui trovali ridotta 1' anima noftra per le si funere 
conTeguenze del peccato . Ma confoliamoci nondimeno in tale fiato di ab- 
baiamento , giacché effendoli il Verbo e 1' unigenito Figliuol di Dio annien- 
tato lino a contrarre una Tanta alleanza colla natura umana e a Tccglierli 
fra gli uomini una SpoTa , che efler gli dee congiunta eternamente in sì ec- 
cella qualità - tutto ciò che diedi relativamente agli umani matrimoni , per 
darci una idea di quella alleanza a/fatto divina , è confseroto , per cosi dire, 
dal line tutto Ipirituale e tutto Tanto, che vi fi dee ravviTare , come in ef- 
fetto quella è Hata 1' unica mira dello Spirito Santo. 

Però può dirli che in tutte le Scritture tanto del vecchio , quanto del nuo- 
vo Tcftamento affai comunemente s' incontrano quarte Torti dì parabole , che 
ci rappreTentano Totto 1' idea di uno SpoTo e di una Spola o Dio mede-li- 
mo riTpetto a' Giudei, con cui fece già una si Arena alleanza, Te-parandoli 
da tutte le altre nazioni , perchè follerò particolarmente confecrati al Tuo Ter- 
vigio ; o il Verbo riTpetto alla natura umana , con <:ui ha egli contratto una 
sì intima unione mediante la Tua Incarnazione; o GESÙ' CRISTO , Dio 
e Uomo , riTpetto a tutta la ChicTa , che Tpeffìflimo è nominata Tua Spofa, 
o finalmente lo ffetfò Figliuol di Dio relativamente a ciaTcun' anima giuda , di 
cui egli fi riguarda veramente come Io SpoTo . 

Trovali un eTcmpio di quella prima iìmilitudine in Geremia allorché il Si- 
gnore ordinò al Profera che anda/fe a gridar da parte fua alle orecchie di ' er ^' n 'ì' 
Gcrofòlima : lo mi fono ricordato di te , avendo comparane della tua gio- 
ventù : mi fono ricordato dell' amore , cA' ebbi per te , allorché ti pigliai 
per mia Spofa , quando mi feguitafii nel deferto , in un* terra che non era 
/eminata . Ifraello è fiato conj'acrato al Signore ; egli è le primizie dt fuoi 
frutti.... Ma ti fti profittiti tj a guifa di una femmina impudica ec. E' /^j m 
manifesto , come fi è offervato Tu quello luogo , che Dio per meglio eTpri- y(r f. i*. 
cere la tenerezza dell' amor Tuo verTo Ifraello, paragona Te a uno SpoTo c 
quello popolo a una giovane Spola da lui amata con Tomma tenerezza . E 
ciò eh' egli aggiugne ci fa fentirc qual folle 1' eccello della ingratitudine del 
popolo Giudeo ; pofeiachè dopo aver provata da prima tutta la tenerezza 
di quell' adorabile SpoTo , che fembrava non amare in tutto il mondo che la 
cafa d' Ifraello da lui Tcelta per la Tua Spofa , ella osò . die' egli , rompere 
la coniugale alleanza c la T'era unione , voltando le Tpallc al Tuo Dio e ab- 
bandonandoli come una profiìtuta all' idolatria . 

Trovali un eTcmpio della Te-conda parabola nel Salmo diciottefimo , ove il Fi- Pfal. 18. 
gliuol di Dio ci viene rappreTentato lotto la figura del Sole che e/le come dalla vtr f' 5* 
fiia camera nuziale a guija a" uno Spofò , allorché u Te ito è dal fi- no puritTimo di 
Maria, in cui Dio fi è unito alla natura umana , come lo Spolb alla Tua SpoTa» 
II quarantefimoquarto Salmo, Tecondo S. Giovanni GriToftomo , Sant' Agoftino 
• la maggior parte dogi' Interpreti, è tutto intero come un Epitalamio Tpiritua- 
le ovvero un Tanto Cantico , che ci rapprelènta la Tacra unione dello Spolb per 
eccellenza e della SpoTa, e il cui vero Te nTo laterale riguarda il miltcro della 
Incarnazione o dell' alleanza del Verbo rolla natura umana , e del matrimonio 
affatto divino di GESÙ' CRISTO colla ChieTa . Si può vederlo nella Spie-™'** 
gazione da noi porrata del Tuddctto Salmo , Tenza che fia meltieri di farne 
qui la ripetizione . Leggiamo ancora chi S. Giovanni Batrifla dice di GESÙ' 
CRISTO e della ChieTa : Che U Spn/i appartiene allo Spofo ma ebo in 
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quanto a luì , effondo foltanto l' amico delio Spofo , fiondo in piedi ed af- 
coltandolo , era rapito a" allegrerà udendo la voce di ejfo Spofo . E lo Spi- 
rito Santo parlando altrove della Chiefa , qual è nel Cielo , cioè in una forn- 
irla purità, arietta che un Angiolo ditte a S. Giovanni nella celebre vi- 
(Ione nota lotto H nome di Apocaliffe : Vieni e io ti mofirerò la Spofa , 
Avocai. cne i m0 gH e agnello ; che pofeia lo tra/portò in ifpirito /òpra un' al- 
C perf.g'. ta **HWIW£IWj e gli mqftrò la j'anta città di Gerojòlima , che venendo da 
io. &c. Dio di fi ernie va dal Cielo, ornata come una Spofa che fi adorna pel f'uo Spojo, 
Finalmente veggiamo nella parabola delle Vergini fagge e delle Vergini ftol- 
Matth. te, che ciafeun anima Tanta è veramente confiderà» come la Spola di GE- 
cap. 15. SU' CRISTO , e che effer dee ammetta con lui nel Cielo in quella fublim» 
qualità , perchè abbia ella cura di confcrvarc fino al fine la Tua vette nuzia- 
le e di aver Tempre olio nel Tuo vaTo colla Tua lampada . Imperocché ttà 
ferino : che venuto ejjcndo lo Spofo, le Vergini , che erano apparecchiate, 
* entrarono alle no\\e con lui , e la porta fu chiufa . 

Tutti cucili patti con una infinità d'altri, in cui 16 Spirito Santo ci rap- 
prefenta Totto 1' idea ui un Tanto Spofalizio la (aera unione del Signore col 
popol Tuo, e di GESL" CRISTO colla ChicTa e colle anime fante , fervirdeg- 
giono a renderci il linguaggio della Cantica più familiare . E noi dobbiamo 
effer molto meno fòrpreli di certe efpreflìoni che Tebbene Tcuotonù da prima 
i sottri lenii , ci danno un fornimento del nottro Dio tanto più vivo , per- 
chè le cofe Spirituali Tuperano infinitamente tutto ciò che dipende dalla car- 
ne , e quindi 1' amor che pottiede un cuor carnale niente ha , che venir pof- 
Ta al paragone dell' attività , dell' amore puri (Timo e della forza della carità 
j oanl , affatto divina, che unifee V anima a Dio col vincolo dello fletto Spirito San- 
verf. 11. 'o» che unifee il Figiiuol di Dio col Padre fuo: Ut omnes unurnfint , fi- 
Sapìent. cut tu pater in me , & ego in te , & ut ipfi in nobis unum fint . In effer - 
cap. 8. t o allorché Salomone dice altrove -, eh' egli ha amato la fapien\a \ che hs 
cercato di averla per jua Spoja , e t amante i divenuto delta Jua belle\\a , 
non fervefi della fimilitudine dell' amore dello Spofo e della Spofa , che è 
il maggiore, fé non per farci vedere, che ricercar dobbiamo noi pure con 
un Tanto ardore la bellezza della Tapicnza . Ei vuole che il Teotimento fletto 
dell' amor carnale , le cui vive imprefTni non operano che troppo gagliar- 
damente fu noi ci muova a pregar Dio , che gli Tollituifea per virtù della 
Tua grazia il Tacro ardore della carità , che faccia un Tanto cangiamento nel 
cuor nottro rendendolo affatto fpiriruale . Di quello modo giova coniidcrar 
nella Cantica le varie cfprettioni , che più fcuotono i nottri Tenfi . 

Ma è innoltre necettariiTimo V oflervare che lo Spirito Santo ha voluto ac- 
comodarti al linguaggio del paefe , ove regnava il Principe , di cui e "lì fi è 
Tcrvito per comporre quello Tacro libro. Imperocché la maniera, con cui fi 
parlava, e con che fi parla anche oggidì nell' Arabia, nella Palellina e nel- 
le circonttanti provincie , è sì piena di figure e di parabole , che i loro difeorfi 
non hajino quali mai niente di Templice e che fi accolli al favellar comune , 
ma Tono tutti frammifehiati di metafore e di enimmi . Quello fcuopre la ra • 
gione di quella moltitudine di parabole , che fi veggono nel Vangelo ; po- 
ìciachè avendo voluto il Figiiuol di Dio farli uomo, ed cttendofi il fupro.no Pa- 
tto re delle pecore riveftito egli (letto della pelle di una pecora per non iTpn- 
ventarie collo Tplendore della Tua maettàj non ha pure Tdegnato, egli che 
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eri il Divin Verbo e la parola eterna del Padre fuo , di proporzionarti zi 
linguaggio de' popoli , fra cui veniva a condurre una vira comune in qualità 
d' uomo ; ha tolto in predirò da loro medelimi la loro maniera di parlar: 
per far loro meglio intendere la fua verità, e per infegnar loro, come nel pro- 
prio loro idioma , quel che erano meno atti a concepire in un linguaggio pili 
fpiriruale e più divino . 

Quindi tutte V efpreflioni , che fembrano iperboliche e fuor dell' ufo co- 
mune de' popoli , efier deggiono riguardate liccome maniere di parlare proprie 
al paefe . Tali fono per efempio le feguenti : l tuo: capelli fono a guijà del- Cani. 4. 
le gregeie di capre : i tuoi denti fono come grtggie di pecore toj'ate , che v ' t ' 
tornano dal lavato/o, e che tutte producono un doppio frutto : il tuo col- 
lo è come la torre di Davidde . Ovvero ancora quefte : Il tuo collo è co- JJj^j £ 
me una torre di avolio ; gli occhi tuoi fono come te pi/cine di Htjebon ; il 
tuo nafò è come la torre del Libano j il tuo capo k come il monte Carme' 
lo . Quefte efpreflioni ed altre molte fomiglianti , che s' incontrano nella Can- 
tica , fembrano a prima giunta sì fmodate e si poco intelligibili , che fanno 
naufea a quei che non conofeono il genio e il carattere del paefe . Ma fi 
potrà vedere nelle fpiegazioni, che tanto meno deggiono quelli termini recar 
maraviglia , quanto fembrano in certo modo più forprendenti ; pofeiachè 
guidano elfi naturalmente lo fpirito a cercare qualche altro fenfo fuorché quel- 
lo che torto fi offre alla immaginazione -, ed ogni qual volta un cotaf fenfo 
fiali rinvenuto fecondo la vera idea , che ce ne porge il confueto linguaggio 
del paefe, rimanghiamo abbaftaoza convinti della verità nafeoda fotto tutte 
quelle allegoriche efpreflioni . 

Non ofiamo nondimeno aflìcurarci di aver avuta la vera intelligenza di quei 
luoghi si ofeuri , ma ci (ìamo fludiati di penetrarli, per quanto ci è dato pof- 
libile , col foccorfo degli autori antichi e moderni ,* e (ìamo particolarmente r > ^ , 
obbligati di rendere a queft' uopo la giudizia dovuta a un Gentiluomo , Cava/te* 
che il (ingoiar fuo merito ha relb degni/Timo delta fcelta dal Re fatta re d' Ha* 
della fua perfona per mandarlo in Levante in qualità di Confole della nazio- v ' tux • 
ne Francefe . Avendo egli folk-nuca quella onorevole carica con molta didin- 
zione si in Aleppo che altrove , ha profittato della fua relidenza in quo* 
luoghi per informarli da fe defib di tutte le particolarità, e dei collumi e delle 
ufanze degli Orientali . La fua cognizione dell' Ebreo e delle lingue Orienta- 
li gli agevolò i mezzi d' illruirfi più efattamente di tutto ciò, eh' ei defide - 
rava fapere per la intelligenza de' facri libri; ed avendo paflàro qualche tem- 
po fra gli Arabi e nei paefi della Pali-dina fu egli prerr.urofo di efaminare 
tutti gli ufi di que' popoli . Volle ancora aftldcre ad una funzione di nozze di 
razionali, per trarne ilumi, eh' ei giudicava poter fervire a dilucidare molte 
etpreflionì della Cantica e degli altri Libri della Scrittura , le quali fembrano 
meno intelligibili . Egli oflcrvò che fi celebravano per V appunto in una ma- 
niera conformiflìma a quella , con cui veggiamo che le cofe deferi vonfi nel- 
la Cantica ma quel eh' ei trovò di più Orano , e che pur ferve maggior- 
mente a dare una giuda idea de' varj luoghi di queflo libro , è ehi la Spofa , 
dando in piedi in un angolo di una camera , quivi riceveva i complimenti delle 
varie perfone , che venivano a falutarla ; e ciafeuno di quelli , che le parla- 
vano , facea F elogio di ciafeuna parte del fuo volto , apollrofan^o o gli oc- 
chi fuoi, o la fua bocca, o le fue guance , o le fue labbra , o i fnoi denti, 
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o il Tuo collo , c loJava ersi 1' una dopo 1" altra tutte le pani del ruo 
corpo io termini figurati ed iperbolici , quai fono quelli che più ci Ap- 
prendono in quefto libro . Per cofiflatta guifà a poco a poco ei fi aflùe- 
fccc a un linguaggio , che pareagli da principio si barbaro , come a noi pa- 
re , e fel refe familiare per modo , che la lettura della Cantica gli diven- 
tò pofeia tanto naturale , quanto il più ordinario linguaggio, che (ìa in ufo fra 
noi . Egli provò la cofa llclli rifpetto a una infinità d' efpreflìoni fparfe io tut- 
Jfai. 7. t j gu a j tr j jibfj j c || a Scrittura . Tal' è quella del fanto Profeta Ifaia : Avendo 
v ' '5* predetto che una Vergine concepirebbe e partorirebbe un figlio , che fa- 
rebbe nominato Emmanuele , ci foggiugne , che quefto figlio mangerebbe bu- 
tiro e miele , lo che allj lettera lignifica non altro affatto falvo che fareb- 
be egli alimentato come gli altri fanciulli , poiché da va li effettivamente in 
que* paefì , e fi dà pur oggidì ai fanciulli pane , fu cui ltendefi butiro e mie- 
le . Richiede dunque la giuflizia che avvertiamo qui , che in molti luoghi 
ci fiamo ferviti de' lumi , che quella perfona ha voluto comunicarci per di- 
lucidare tìivcrfe cofe e per aprirne il fenfo naturale . 

Quefto Cantico è propriamente un poema , di cui però fonoci ignoti I ver- 
R , per quello che /pi-ita alla loro mifura . Lo Spofo e la Spofa ci vengo- 
no in efTo rapprefentati principalmente fotto tre diverfe idee . Ora lo Spofo 
vi fa comparfa di Re , e la Spofa di Regina ; ora ci fono dipinti , V uno 
come un pallore e l" altra come una paftorclla , che ha cura delle fue pe- 
core ; c ora 1' uno come un vignajuolo o un giardiniere , 1' altra come una 
donzella intefa a lavorare nelle vigne e nei giardini . Tutte quelle immagini 
opportunillime fono a farci concepire uni id:a degna della grandezza dello 
Spofo c della Spofa -, poiché GESÙ' CRISTO non ha foltanto il nome e 
Jean. 18. Ia di Re, coni' egli IklL dille a Pilato , polfedendo un tal diritto doppia- 

va/. 37! mente e come Dio e come Salvatore; ma è ancora il buon Paftore e il 
IJ. 10. Paflore fupremoj egli è la vigna ed anche il vignaiuolo, operando egual- 
verf. 14. mente con dì 0 Cao Patire, a cui dà quello nome nel Vangelo j ed ei co- 
tttp *'- 1S ' munica alla faa Spofa, che èia Chiefa , tutte le itefte qualità. Ella entra 
dunque nella partecipazione della potenza del fuo Spofo , ed opera congiunta- 
mente con lui a render degni del fuj regno i fuoi figliuoli. Ella prende parte 
alla carit i , con cui decorno Paftore ci pafee le fue pecore , elfcndo la 
fi 2 , medefima incaricata, nella perfona di S. Pietro, della cura di dare alle pe- 
iJ« core e a 8'' a 8 nc ^' > di cui abbifognano . Elia è , fecondo il detto di 

16. 17. S. Paolo , cooperatrice del fuo Spofo nel campo che Dio coltiva, o per pian~ 
1. Cor. j. tare , o per inaffiire , quantunque riconofea a un tempo che Dio dà f in- 
''j,* 5 ' 7 * cremento . Alle Spiegazioni noi nerbiamo una maggior dilucidazione di tali 
' 9 ' verità , di cui ora ci bafta di aver data una generale idea . 

Non ci rimane più che dichiarare a quei eh? leggeranno quelle Spiegazio- 
ni della Cantica , che poftono eglino riguardarle come femplici faggi di ciò , 
che nitri più valenti potranno farne dopo di noi ; la profondità di quefto li- 
bro impenetrabile , che fu l'argomento della meditazione e dell' ammirazione 
di tanti gran Santi , avrebbe forfè dovuto obbligarci al (ilenzio . Ma eflen- 
do fi~to principal n- flro intendimento di raccoglier come le briciole, le qua- 
li cadevano dalla m?nfa di qu>' fonimi uomini , ubiamo procurato , per quan- 
to ci è flato poffibile , di non prefentare ai fedeli fc non quello che fu pri- 
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mà da loro apprettato per loro cibo , cioè ci fiamo ingegnati di radunare 
compendiofamente in queft' opera una parte dei loro penlieri fparfi in varj 
luoghi . Voglia Dio che non abbiamo trascurato di nodrirne noi medefimi pre- 
fcntaadoli ad altri . 



APPROVAZIONE 

i 

DE* DOTTORI. 



FRA tutti ì Cantici , che fono inferiti nei Libri facri , quello è certamen- 
te il più eccellente , e per confluenza elio è con giuftizia chiamato il 
Cantico de* Cantici . Racchiude il medefimo fotto paraboliche efprelfioni gì' 
inerfabili miflerj dell* alleanza di GESÙ' CRISTO colla Chiefa ,• e ficco- 
me quelli benefici fono i maggiori di tutti e le forgenti di tutti gli altri , non 
bifogna ftupire , fe ha Dio voluto fervirfi di Salomone , il più fapiente degli 
uomini , per cantare* quello Cantico alla gloria del Divino Spofo , che ci ha col- 
mati di tanti favori. In quello Epitalamio fpirituale s'impara a lodar GESÙ' CRI- 
STO e la Chiefa , e fi feoprono gli adorabili fegreti dell' eterna alleanza , che 
piacque a Dio di contrarre con elfo noi . Vi fi deferivono le premure e le 
iftanze del divino Spofo, i travagli da lui fofterti per la fantificazione della 
fua Spofa , e gì' immenfi doni , che a lei ha egli fatti . Tutto ciò che qui . 
è racchiufo nella lettera, viene fpiegato in una si foda maniera dall' Au- 
tore , che in queft' opera ce ne fi vedere lo fpirito , che dir polliamo eh' 
ha egli interamente penetrata la nube di quefte profezie , e che ce n' ha 
chiaramente feoperta la verità . A Parigi, addi zi. Ottobre 1693. 

LE CARON 

Curato di S. Pietro a' Buoj . 

BLAMPIGNON Curato di S. Mederico. 



ALTRA APPROVAZIONE. 



IL Libro, che fi chiama la Cantica delle Cantiche, fa parte de' Libri Sa- 
cri, nè cede ad alcuno di elfi per la profondità de' milleri , che il mede- 
fimo racchiude .Bifngna, per ifeoprirne la eccellenza, aver quella purità di 
cuore, che GESÙ' CKlSTO comunica alle anime, che portano il fuo ca- 
rattere, c eh' egli riconofee per fu e Spofc . Non bifogna Ihipirli di afooltar 
molte perfone parlare freddamente di quello fanto Cantico } poiché S. Pao- 
lo c' infegna che 1' uotu carnale non è capace delle cofe , che inlegna lo 
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Spirito di Dio . e eh' ei non le può comprendere , perchè fi dee giudicarne 
con un lume affatto fpirituale . Per quefta ragione molti antichi Padri non 
credevano che fofle cofa ficura e prudente il metterlo indirtintamente fra le 
mani di ogni forte di persone . Ma dappoiché fu elfo tradotto da un Auto- 
re faviflìmo e gaftigatiftirno nelle fue efpreffioni , e che con edificantiflìme fpie- 
gazioni ha egli tolta da quefto Libro tutta 1* ofeurita , pare che fi pofla con 
Scurezza lafciarlo leggere a tutti quelli e a tutte quelle , che cercano con 
umiltà ne' Libri Sacri il fole della fapienza , che preferva dalla corruzione . 
Noi aflicuriamo il Pubblico che la Traduzione del facro Tello è fedele , e 
che non v' ha cofa nelle fpiegazioni, che fia contraria alla Fede Cattolica 
e ai buoni cottami . Dato a Parigi , di pugno di noi fottoferitti Dott. in Teo- 
logia della Facoltà di Parigi, addi 18. Agofto 1603. 

T. ROULLAND. 

FIL. DU BOIS, 
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OSSERVAZIONI 

SOPRA IL SENSO MISTERIOSO DEL CANTICO DE' CANTICI ftfc. 



^ E il Cantico dei Cantici dev* eflèr divifo , fecondo il fentimento di Monfig. 
Bolluet e di Calmec , in (ètte giorni , quelli (ette giorni , nel fenfo allegori- 
co , avrebbero relazione per avventura alle fette età della Chiefa , che il 
Sig. de la Lhétardie ed alcuni altri riconofeono diftinte neh" Apocaliffi ? O 
piuttofto non li potrebbe forfè ridurre la divisone del Cantico a fri giorni , 
che in certa maniera corrifponderebbero alle fei era , che dallo fteffo Sig. 
della Chétardie fono didime nel!' Apocalirtì , e che dividono tutta la floria 
della Chiefa dall' Afcenfìone di GESÙ' CRISTO fin ali' ultima di lui venuta , 
che (ara 1' epoca della fettima ed ultima età , cioè , di quella dell' eternità ? 

Lafciamo a qualche dotto ed illuminato Teologo la cura di efaminare fé 
quella mira potrebbe contribuire a sviluppare il profondo fenfo di un tanto fu- 
blime Cantico , ed a fcuoprìrci un maggior legame , ed una più efatta con- 
catenazione nelle differenti parti che Io compongono . Si bramerebbe infatti 
vedere una fpiegazione , appoggiata ad una ben follenuta allegoria , capace 
nel medefimo tempo di far nafeere pie ed edificanti rifleflìoni . 

Si trovano qui alcuni parti , nei quali il fenfo allegorico è tanto patente , 
e tanto naturale , che gì' Interpreti , per la maggior parte , lo hanno vedu- 
to ed offervato , febbene non fi fieno applicati ad invelligarne la ferie ed 
il legame . Si è detto , che quelli , i quali hanno ffudiato il fenfo di quello 
Libro Divino , hanno creduto di fcuoprirvi una diftinzione di giorni i e fic- 
come il primo e 1' ultimo di elfi giorni fi riferifeono chiaramente alla pri- 
ma ed all' ultima età della Chiefa fopra la terra , cosi v' è luogo di profu- 
merò che per difeernerfi nelT interpretazione di quello mifleriofo libro una bea 
continuata allegoria , infognerebbe paragonare il fenfo miflico del Cantico coi 
miileriofi /énfi dell' Apocalìlfi , dove li trovano diftinte fotta diverG (imboli 
le fei età delta Chiefa fopra la terra . 11 Teftamcnto Nuovo è certamente la 
chiave dell' Antico : la Profezia dell' Apocalirtì è la chiave di tutte le antiche 
Profezie ; e fi può prefumere , che fi rinverrebbe una relazione patente fra le 
fei eth della Chiefa fpecificate Dell' Apocalirtì , e le differenti parti , che fi 
poflòno diflinguere nel Caotico: di maniera che non farebbe difficile fcuoprire 
una chiara relazione fra I' allegoria de? medefimo , e la floria fleffa della 
Chiefa . Altro non farò eh' efporre brevemente i principali punti , i quali fem- 
bra che potrebbero fondare una tal relazione . 

PRI- 



(i) Qutff ì una dtllt nuove aggiunte fatte dal Sig. Rondet alt Edizione fianee» 
te di Nijmes , e che tradotte nel nofito idioma illufirano pure la prtjtntt Edizione. 
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* PRIMA ETÀ' DELLA CHIESA. 

Cap. i. Q/culetur me ofculoorìs fili. Quelle fono precifàmcntele parole, dalle qua- 
* li incomincia il Cantico , in cui la Spola è talmente occupata nel pernie- 
rò del Tuo Spofo , che fenza nominarlo , parla di lui , efclamando : Si degni 
di darmi un bacio della fiia bocca. Quell' era il defìderio dei Giudi dell' 
Antico Teftamento prima dell' apparizione di GESIT CRISTO * bramavano 
etti che fi manifeftafle il prometto Salvatore , che il figlio di Dio venilfe 
ad unirli con noi . Ma da che egli lafciò la terra nella Tua Afcenfione , la 
di lui Chiefa è ri ;nafta infiammata dello (le. Po defìderio nell' efpettazione del 
di lui ritorno •■, defìdera eh' egli ritorni , fecondo la Tua promeflà , per unirci 

„ r r , eternamente con lui . Il tuo nome è in gui/k di un otto eh" i fiato fparfo . 
Quindi , da che GESIT CRISTO ri fa li al cielo , il di lui nome divenne 
(opra la terra come un olio preziofo , che fpandendo da per tutto il fuo 

r. 4. e 5. odore, arreca da per tutto la vita. Io fino bruna , ma bella .... fono 
bruna , perchè il file mi ha annerita coli' ardore dei fuoi raggi . La Chie- 
fa era in qualche maniera annerita dagli ardori del fole in mezzo al fuoco 
delle perfecuzioni , d' onde fu agitata duranti i tre primi fecoli , 1' ultima 
delle quali fu la più viva ; ma non era allora nè men bella , nè men cara 
al fuo Spofo , che non la faceva pattare per quel fuoco fe non per renderla 

9ttf. $. più bella . I figli di mia madre fi fino fillcvati contro di me . La Sina- 
goga era , fecondo la carne, la madre de* Giudei increduli e de' Giudei 
fedeli } ed i Giudei fedeli foffrirono il primo fuoco delle perfecuzioni dalla 

** r f' e» parte de' Giudei increduli , loro proprj fratelli , e figli della fletta madre . In- 
dicami dove conduci al pafiolu la tua greggia , dove la fai ripofare nel 
mezzogiorno . GESÙ CRISTO abbandonò Gerufalemme e la nazione Giu- 
daica , pafsò prejfo i Gentili , e (labili, io mezzo a quelli la fede del primo 
dei fuoi Adottali , centro dell' unità per tutti i veri fedeli ; or tal cangia- 
mento fegul nel fervore delle perfecuùoni , in mezzo al più grande ftrepito 

ver/. 7. della predicazione Evangelica . Efii, e figui le pedate delle greggie . I Giu- 
dei fedeli furono obbligati ad ufeire dai mezzo dei- Giudei increduli per at- 
taccarli alla greggia di GE517 CRISTO, comporta di' diverfe greggie, va- 
le a dire , di diverfi popoli riuniti tutti fotto la condotta di un foto e di un 

*!rf. 11. medefimo Pallore. Il mio diletto è per me come un maqo di mirra ; re- 
fierh fempre fra le mie mammelle . GESÙ' CRISTO è il prediletto della 
Chiefa j e la mirra è il (imbolo della morte , eh' egli fofìri per noi , e di 
cui conferva le cicatrici . E' quindi per erta come un mazzo di mirra, per- 
chè è 1' Agnello immolato pei noflri peccati ; riman fempre fra le di lei 
mammelle , perchè ripofà nel di lei feno , fecondo la prometta da e(To fat- 
ta ai fuoi difcepoli di ettcr fempre con loro fin alla fine dei fecoli. 

SECONDA ETÀ*. 

Cap. 1. fin f ono riporta fitto t ombra di quello eh* era fiato cofiontemente t og- 
**h ì' g et t 0 de' miei defiderj . Dopo le perfecuzioni dei tre primi fecoli , la Chiefa 
incominciò finalmente a ripofarlì ed a godere della pace fotto la protezio- 
ne, fattale trovare da GESÙ 1 CRISTO nella potenza dei Principi Criftia- 

ni 
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ai, nella perfona dei quali regna egli ftcflb fopra la terra . L' inverno i *■!•**« 
p.ijato : fi fono difiìpatc , ed allontanate le piogge -, il terreno incomincia 
ad apparire fmaltato di fiori . Le perlècuzioni dei tre primi fecoli erano 
fiate come un rigido inverno , che aveva defolata la terni ; come un tempo 
di temperie e di piogge , le quali fetnbrava che volcflero diftrugger tutto : 
ma cflTendo (lata finalmente reflituita la pace alla Chiefa, i fedeli , già na- 
fcofli e difperfi , apparirono , fi riunirono , li moltiplicarono ; e le provincie 
dell'Impero Romano , fui tornelle all' impero di GESÙ' CRISTO , parvero 
come un campo ricoperto di fiori , che Spandevano in tutti i lati il buon 
odore delle virtù. Attnippate l: volpici/te , che rovinano le vigne; perocché ver '' 
la nojìra i fiorita. Nei primi tempi della pace accennata , mentre la Chie- 
fa di GESÙ' CRISTO era tutta in fiori , inforfero nuove erette, molto più 
pericolone di quelle dei primi fecoli . Quelli nuovi eretici , attefì i loro ar- 
tifizj e le loro fbttigliezze , divennero come altrettante volpi , che rovinarono 
le vigne del Signore , e ne desolarono in differenti parti le viti; onde fu dato 1' 
ordine che fi arreflaflero , e s' impedifTero i progredì delle loro devaftazioni . 

TERZA ETÀ. 

Ho cercato net mio letto pel corfo delle notti quello eh' è l'oggetto delt amor ^"rf. 1! 
mio ; /' ho cercato , e non V ho trovato . Quelle notti fono un (imbolo di 
tribolazioni e di mali , in mezzo ai quali fi cerca lo Spofo , e per qualche 
tempo non (i rinviene, perocché egli fi cela, tace, e non manifefia la fua 
protezione , benché quella fufTiiia collantemente , ed efib fia fempre unito 
colla fua Spofa . Alle devaftazioni prodotte nel quarto fecolo dall' erefìa Ac- 
cedettero i rovefeiamenti cagionati nei fecoli quinto e fedo dalle diverte in- 
valìoni dei Barbari , che inondarono le provincie Romane , ed eflinfcro in- 
teramente l' Impero Occidentale . Quei tempi procellofi furono come notti 
ofeure , nelle quali la Chiefa dovette molto fori ri re . Nelle provincie , dove 
la medefima aveva incominciato a godere della pace , e eh' erano fin dive- 
nute come il letto del di lei ripofo , cercava il fuo Spofo , e non lo tro- 
vava : ne implorava la protezione, e fembrava che non la ottenelTc \ Io pre- 
gava a liberarla dai fuoi mah , e non n' era efaudita . Ma finalmente ho tro- 
vato ti dtlttto dell' anima mia : lo afferro; e noi la/cerò andare finché non vtr f. 4. 
I' abbia introdotto nella cafa di mia madre . La Chiefa ottenne finalmente 
la liberazione da efla defiderata ; GESÙ' CRISTO manifeftò in di lei fa- 
vore la fua protezione , non folo col confervarla e col perpetuarla in mer- 
lo a tutti i mali ed a tutti i rovefeiamenti accennati, ma col fottometrer- 
le quei Barbari (Icfli , i quali , mercè lo fpirito della fede , le divennero 
figli . L' Impero di Occidente fu diftrutto ; ma la Chiefa profegul a fuflifte- 
re, ed acquiftò nuovi popoli. Quelli popoli abbracciarono la fede di GESÙ" 
CRISTO; molti la ritengono ancora, e non la lafceranno finché non 1' ab- 
biano introdotta nella nazione Giudaica , riguardata dalla Gentilità Criflióna 
come fua madre , perchè da quella ha efid ricevuta la vita , eflendo (lata re- 
generata in GESÙ CRISTO dagli Apoftoli , che fono quindi divenuti i di 
lei padri, e eh' erano della nazione fuddetta . Chi è quefia , la quale fi erge verf. 6. 
dal deferto in guijà di una colonna di fumo , che adendo da profumi di mir- 
ra , d' incenjò > e di tutte le fpecie delle polveri odorofe ì Cosi , quando GE- 
SÙ' 
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SIP CRISTO ebbe convertiti quei popoli barbari, fu veduta la Chiefà for- 
gere dal mezzo di loro con un nuovo fplendore . Elfi avevano defoiate le 
Provincie Occidentali , e refele Umili ad un deferto ; e dal mezzo di tal defer- 
to fi folleva il fumo di un profumo preziofo , comporto di mirra , d' in- 
ceri fo, e di tutte le fpecie di polveri aromatiche, vale a dire, il grato odo- 
re delle virtù Criftiane , e particolarmente della mortificazione Evangelica 
nrf* tu ragprefentata dalla mirra , e dell' orazione fimboleggiata nell' intenta . Figlie 
di Sionne , ufeite , e vtdete il Re Salomone col diadema , di cui la fua ma- 
dre , nel giorno delle di lui noz{e , gli ha incoronate le tempia . Quindi 
nell' Apocalifli GESÙ" CRISTO apparifee Tempre nella fua gloria dopo 
aver trionfato non folamente dell' Impero Romano idolatra , ma eziandio dei 
popoli barbari, che divifero queft' impero, e che abbracciarono in feguito 
la Religione Crifiiana . Etti avevano pugnato contro 1' Agnello ; e l'Agnello 
gli vinfe . Trionfò mercè la fua croce ; e perciò apparifee qui col diadema , 
di cui fu coronato dalla Sinagoga , fua madre , che gli pofe fopra la iella 
una corona di fpine nel giorno delle di lui nozze , vale a dire , nel giorno* 
in cui egli confermò la fua alleanza colla fua Chiefa , per mezzo dello ipar- 
gimento del fuo ftngue , e della fua morte medefima fopra la croce . 

QUARTA ETÀ'. 

Wf. % £* tot àue mammelle fono del tutto Jimili a due caprtuoli gemelli , 
** che pafcolano fra i gigli . Nei fecoli felici , quando, mentre la Chiefa li eflen- 
deva nell' Occidente , quella dell' Oriente confervava tuttavia i legami dell' 
unità , quelle due Chiefc , la Greca e la Latina , erano come le due mam- 
melle della fpofa, che diflribuivano ai figli di Dio il latte dei princip) della 
fede , e delle regole della morale . Le due Chiefc fuddette , nate I' una e l* 
altra nel fecolo degli Apoftoli, generate ambedue a Gesù-Crifto dagli Apo- 
ft oli fteflì , erano in confeguenza , come due gemelle, figlie di -tuia medefi- 
ma madre , cioè , della nazione Giudaica nella perfona degli Apoftoli ; e 

mtrf. 8. conservando ambedue la purità dei dommi della fede , fi famigliavano a due 
caprtuoli gemelli, che pafcolano fra i gigli . Vieni , o fpofa , dal Libano , 
vieni dal monte Amana , dalla fommità dalle montagne di Sanir e di Er- 
mon , dagli antri dei lioni , e dalle rupi dei liopardi . Nella Profezia di 
Daniele fono fimboteggiati l' impero dei Caldei nel lione , e quello dei Gre- 
ci nel liopardo . Nel fettimo fecolo, mentre le due Chicfe, Greca e Latina, 
conservavano tuttavia fra elle i legami dell' uniti , incominciò a forgere l' im- 
pero Anticrifììano di Maometto , il quale, nato nell'Arabia, fiandò dilatan- 
do da uno in ua altro paefe , fìfsò la fede del tao dominio nella Caldea, 
e di là s-* innoltrò fin nella Grecia. Gesù Crifio chiama la fua fpofa, vale a 
dire , 1 fuoi eletti , non folo dal mezzo delle nazioni , preffo le quali predomi- 
nava la Religion Cattolica, e che pofiono efier figurate nel Libano, ma ezian- 
dio dal mezzo dei popoli , caduti fotto il giogo degl' Infedeli , che pofiono 
efier figurati nei monti di Amana , di Sanir , di Ermon , negli antri dei lioni, 
che pofiono rapprefcntare particolarmente la Caldea dove i Maomettani eb- 
bero lungamente il centro del loro impero, e finalmente nelle rupi dei lio- 
pardi che pofiono indicare propriamente la Grecia , dove i Turchi fi fono 

nrf. 9 . fucceflivamente ianoluati . Tu, o fonila, o fpofa, mi hai ferito il cuor* 

con 
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con uno dei tuoi occhj , con una delle trecce del tuo collo . I due oc- 
chi della Spofa poflbno anch' elfi fimboleggiare le due Chicle fuddette , Gre- 
en e Latina : ma qui lo Spofo non parla fc non di un Colo : da un Colo è 
ferito; ed in fatti, l'altro già li ofeura e fi chiude a motivo dello feifma 
della Chicfa Greca . Nella ftelfi guifa i capelli della Spofa formavano due 
trecce , che le feendevano fopra il collo : ma lo Spofo non menziona fc 
non una fola di quelle trecce, è ferito da una fola; l'altra ha perduto il 
luftro della fua bellezza . Gli occhi rapprefentano fpecialmentc i Miniftri del- 
la Chiefa: i capelli fono /imboli della moltitudine dei fedeli ; quindi nella 
Chiefa Greca il Clero ed il popolo fi fono lanciati ftrafeinarc dallo feifma , 
ed hanno cosi perduto il loro merito agli occhi dello Spofo , il quale più 
non ravvifa meriti effettivi fuorché nella Chiefa Romana , ed in quelli che 
fono con ella uniti , e che formano con efia una fola e medefima Chiefa . 
Sorgi , o Aquilone , vieni , o vento del me\\ogiorno , Jòffiate nel mio vtT f' 
giardino \ e diffonda qutfta gli aromatici fuoi odori . Dopo che , neU' un- 
decimo fecolo , fu da Michele Ccrulario maturato Io feifma dei Greci , ia- 
forfe eziandio fopra la Chiefa dell' Occidente il forno dell' Aquilone \ vi fi efte- 
fero i mali, vi fi moltiplicarono gli abufi . Ma il vento del mezzogiorno tem- 
pera i ghiacci dell' Aquilone : li fanno forti reclamazioni contro gli abufi na- 
fccnti •■) fi cerca di opporre argine ai progreflì dei mali . Si convocano nel duode- 
cimo fecolo rre Concilj Generali nella Chiefa di Laterano : tre altri nel fe- 
colo decimo terzo, uno nella Chiefa (ietta di Laterano , e due nella Fran- 
cia , in Lione j ed altri tre nel fecola feguente , cioè , in Pifa , in Coftan- 
za , ed in Bafilea . In quello medefimo intervallo incominciarono a formarli 
nuovi Ordini Religiofi , eh' edificarono la Chiefa colle loro virtù , cioè , quelli 
dei Certofini , dei Ciftercienfi, la Congregazione di Chiaravalle , e molti al- 
tri. Allora apparve S. Bernardo, V ultimo dei Santi Padri , e dopo di lui S. 
Tommafo , f Angelo delle fcuole; quindi li diffondevano gli odori aromatici 
ne»* orto del Signore . 

QUINTA ETÀ'. 

Mi fuona air orecchio la voce del mio prediletto , che picchia , e che dice : Cap . 5. 
O JòrelljyO mia cara, aprimi ; perocché ho la tefia ricoperta della rugia- ver f' u 
da della fera (1), ed i capelli carichi delle gocce di acqua che cadono all' 
avvicinarli della notte. I capelli dello Spofo rapprefentano la moltitudine dei 
Fedeli : la frefehezza della rugiada , che gli ricuopre , fecondo I' olfervazione 
di S. Agoftino , è il (imbolo dell' intiepidimento della carità ; te gocce di ac- 
qua, che cadono [all' avvicinarli della notte, indicano gli abufi ed i mali 
che fi fpandono nei giorni diofeurità. Porto ciò, efléndofi moltiplicati i ma- 
li e gli abufi , Sopra tutto dopo lo feifma d' Occidente nei fecoli decimo 
quarto e decimo-quinto , la Chiefa Occidentale fi vide ricoperta di una 
moltitudine di Criltiani tiepidi e vili , eh' erano un motivo di gemiti ai veri 
Fedeli . La tefta dello fpofo era difonorata da tal moltitudine di capelli , 
Sccy Tom. XI. B che 

(1 ) Gli Bòrei danno il nome di rugiada anche ai vapori che cadono nella mattina 
* nella fera ; qutjla è V umidità che noi chiamiamo crepujcoli . 
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che tuttavia erano ad eùo efteriormcntc attaccati , ma fopra i quali fi erano 
fermate le gocce di rugiada , che ne avevano cancellata tutta la bellezza . 
Ciò fu manif'eftato , nel principio del fecolo decimo-fello , dallo fcanda- 
lo djlla pretefa Riforma ; ed allora lo Spofo fece udire la fua voce , chie- 
"tfr"»' dendo cfli 8" il a P f 'lfc > e «" arreflaffero i progreiTi di tale fcandalo . lì mi fono 
aliato per aprire al mio diletto ... gli ho aperto... Mi egli fi era. al- 
lontanato , era paffuto oltre ... L' ho cercato , e non V ho trovato . . . O 
figlie di Gtrufalemmc, vi /congiuro , fi mai v' incontrate nel mio diletto , 
ditegli^ vi /congiuro , che io languì/io di vero amore per lui.... Dov* i 
adunque andato il tuo diletto , o la più bella fra tutte le femmine ? Ver/o qual 
parte adunque il tuo diletto fi è ritirato i Accennacelo \ e noi verremmo a 
cercarlo in tua compagnia . La Spola (ì alzò , quando la Chiefa lì radunò 
nel Concilio di Trento , per arrcfhre i progrefli della perniciofa rugiada , 
della guazza notturna , di cui lo Spofo lì lamentava: gli apri , preftatido un pubbli- 
co c folenne omaggio alla verità ed alle fante regole dei di lui decreti j 
ma provò il dolore di vedere che il medelimo lì era allontanato e nafeofto . 
I mali lì aumentarono : la Spofa fu obbligata a cercare il fuo Spofo coli' 
iftanza del'e fue preghiere \ ed egli continuava a tenerli celato , lafciando cre- 
feere i mali fteffi . £.lla feongiurava le figlie di Gerufalemmc , le anime 
veramente pie, a dimoftrarc , mercè il fervore delle loro orazioni, 1' ardente 
fuo defiderio di rinvenirlo . Quelle anime fedeli , dividendo il dolere della 
Chiefa , continuano ad unirli con ella, per cercare in di lei compagnia il di 
lei fpofo, vale a dire, per ottenere finalmente da quello nuovi faggi della di 
lui protezione . In mezzo a tanti mali la Spofa di GESÙ' CRISTO *è 
fempre la più bella tra tutte le femmine , e langutfcc di amore pel divino fuó 
Spofo . 

SESTA ETÀ'. 

^ 7/ diletto delt anima mia è di/ce/o nel fuo giardino . . . Tu fei bella , 
nrf. u 0 m ' a cara » /" piena di grafie e di leggiadria come Geru/'ilemme , e ter- 
e S<té '. ribile come un e/ìrcito fchierato in battaglia. Il prediletto feenderà final- 
mente nel fuo giardino $ ed ivi darà prove fenfibili della Aia prefenza . Allo- 
ra la Spofa riacquifterà tutto lo fplendore della fua prima bellezza . Sarà bel- 
la , qual era altre volte la primitiva Chiefa, formata in Gerufalemmc dagli 
Apoftoli; farà piena di vigore, e terribile a tutti i funi nemici, come un 
efercito fchierato in battaglia pel gran giorno del combattimento di Dio on- 
nipotente , vale a dire, per combattere in tutta la terra contro gli errori e 
ver/. 9. contro gli Icandali , come fecero in altri tempi gli Apolidi. Chi è co/lei , 
the s 1 innoltra come l' Aurora naflcnte , bella al pari della Luna, rìfplen- 
dente come il Sole , terribile qual efercito pofio in ordine di battaglia ? 
In tal guifa, fucceflivamente , e grado a grado, ma a gradi rapidi, ella riac- 
quifterà la prima fua forza , e la fua prima bellezza . Sarà nel principio co- 
me un' aurora nafeente : il di lei fplendore , refo in feguiro più brillante del- 
1' aurora, farà paragonabile con quello della Luna; e finalmente , acquetan- 
do ella anche un nuovo grado di gloria, fi renderà limile al S*>!e. Avendo 
allora acquiflata la fomma bellezza , avrà altresì la più gran forza ; e fa- 
rà 
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rn terribile alle potenze dell' inferno) , come uo' armata che fi drfpone alla 
baciglia . Mi ti mio cuore mi hi riempita di agitazione a motivo dei coc- 
cà/ dt Ammadab . Quello terrore precederà la di lei fona; i cocchi di Ami- vtr f' 
na ab, che la riempiono di agitazione, rdpprefentano le forze dui nemico 
che s' innoltra contro di lei, e per relillere a tal nemico , il fuo Spofo , re- 
dimendole la di lei prima bellezza , la ricolmerà di uaa forza paragonabile 
con quella di un efercico pronto a combattere . Torna , toma , o Sulamiti 
de; torni , torna, affinchè ti contempliamo . Quella Sularoitide , di' è d'uo- 
po richiamare, ed è richiamata quadruplicatamonte, può rapprefentare la 
nazione Giudaica, la qudl*, trovandoli ora difperfa nelb quadro parti del 
Mondo, farà un i giorn.) richiamata à Gl.SU' CRISTO. Che vedrete voi nel- Cap . 7 . 
la Salami fide je non cori di mujtca in un campo di armiì 11 giubbilo e ver/i i.' 
la forza : il giubbilo , che lo Spirito di Dio fpanderà nel di lei cuore , al- 
lorché le farà riconofeere in GESÙ' CRISTO il Meffia da elTa tanto lun- 
gamente appettato , e per ramo lungo tempo non conofciuto ; la forza di 
cui lo irelfo Spirito di Dio la riempirà, perchè erta relitta agli sforzi di 
tutte le potenze dell' inferno follevate contro di lei» ed armate in di lei 
rovina. La tui ftitura è fimile alla palma... falirò [cipri la palma, e 
ne coglierò i frutti . GESÙ" CRISTO annunzia alla Chiefa, fila Spofa , che v. 7.8. 
fi avvicina il tempo , in cui egli verrà a raccog:iere i frutti di, giultizia, eh' 
ella dee produrre mercè la di lui grazia , e di cui farà allora abbondantemen- 
te carica. Ti prenderò, dice la Spofa, e ti condurrò n.lla caji di mia ma- 
dre . Qui pirla la Chiefa dei Gentili. La nazione Giud>ica è la di lei ma- Ctt P- 8 « 
dre , perocché gli Apoftoli , eh' erano di tal nazione , ne furono i padri, giac- W *' ** 
che , fecondo I* efpreflìone di GESÙ' CRISTO medeu" no , la falvezza ci 
venne dai Giudei. La nazione Giudaica, ripudiata dopo la morte di GESÙ' 
CKISTO, è fiata fempre oggetto della compaffione della Chiefa, la quale 
non ha mai cclLio di orare per elTa . Siccome verrà certamente un ten.po, 
in cui la nazione medelima riconofeerà il Salvatore, così la Chiefa dei Gen- 
tili afpetta con giubbilo quello tempo felice. Si dice, che quella farà entrare 
il fuo Spofo nella cafa di fua madre , perchè ciò farà in parte I' effetto del- 
le di lei orazioni e dei di lei voti, allorché la nazione fuddetta , da che a- 
vrà ricevuta la grazia delia falvezza , ne parteciperà inlieme con efla , e diver- 
rà con eira la Spofa del di lei Spofo . Le acque ridondanti non hanno potu- r 
to efiinguere la carità, ed i fiumi non avranno for^a disfogarla. Dopo la 
converfionc dei Giudei e della moltitudine innumerabile dei Gentili, che de- 
vono allora eirer chiamati, o ricondotti alla Fede dalla predicazione del Van- 
gelo in tutta la terra , più non vi farà altra rivoluzione che quella la quale 
dee chiudere la durata dei fecoli , cioè , la gran perfezione che farà ecci- 
tata dall' Anricrillo ; ed allora tal perfecuzionc , limile ad un diluvio che inon- 
derà tutta la fuperficic della terra, non potrà ciò non oliarne eflinguere la 
carità nei cuori dei veri Fedeli. Tutte le violenze del nemico, Umili alle ac- 
que impetuofe di un fiume che rutto fi flrafcina dietro, non potranno nè ro- 
vefciare , nè fommergere I* edilìzio coflruito e confolidato dalla carità . Que- 
lla e la forza dei Martiri nel tempo dell' Anticrillo, fecondo I' offervazione 
di un Interprete , il quale foggiunge : E' chiaro, che la Spofa . in queft' ulti- 
mo .«Piloto, fopratutto negli ultimi v cr ferti, e filialmente neh" ultimo, par- 
la deli u.tima perfezione , talché fi può dire , che quello Libro tìnifee in- 
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fieme col Mondo . Fuggi , o mio caro , al pari del capriuolo e del cervetto ; 
1 * fuggi , e ritirati /b/»ra le montagne degli aromi. Fuggi da quello Mondo 
perverta, che in tutti i lati fi folleva contro di te; palla in mezzo a quelli 
uomini perfidi e crudeli colla rapidità del capriuolo e del cervetto, e abb an- 
dona quella valle di morte , e ritirati Copra le montagne degli aromi . Ritira i 
tuoi eletti da quello Mondo ; introducigli con te nella beatitudine cclefle , 
dove la carità perfetta fpande V odore dei più eccellenti aromi : Super mon- 
te! aromatum , quella è 1' ultima voce del Cantico . 

Lafcio ad una penna più abile la cura di dimoflrare la concatenazione ed 
il legame di quelli differenti tratti , e di sviluppare fotto tal punto di villa 
tutta la ferie de4 Tefto . 
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CAPITOLO "L 

Amor della Chitfa per GESÙ 1 CRISTO. Ella è bruna, ma bella. F 
ptrfeguitata . GESÙ' CRISTO loda la beltà , * gli ornamenti della 
Chiefa . Sarà fempre con ejfa . Le dà a bere il juo fangue . La Chiefa fi 
umilia alC udir le lodi che GESIT CRISTO le dà. 



I /^Sculetur me ofculo oris fui'. 

KS fuia me Hors junt ubera tua 
tino , 

z fragrantia unguenti! optimis » 
Oleum effufum nomea tuum : Ideo 
adolejccntula dilexerunt te ► 



3 Trahe me pad te: eurremus in 
odorem unguentorum tuorum « Intra- 
duxit me rex in cellaria fua \ exui- 
tabimus & tatabimur in te 9 meme 
res uberum tuorum fuper vinum : re- 
Si diligunt te . 



4 Nigra fum , fed fòrmupt ,filia 
Sacy Tom. XI. B 



La Spojà. 
x "Vi" I baci egli colla fta bocca » 

IVI perciocché le mammelle tue 
preferibili fono al vino • 

i Efalano elle la fragranza de' più 
preziofì unguenti . Il nome tuo è a 
guifa ò? un olio eh* è flato fparfo ; 
perciò le giovanette ti amano oltre- 
modo . 

3 Attraimi alla tua (èqueb ; noi 
all' odore de' tuoi unguenti vi cor- 
reremo . Il Re mi introduce negl' inter- 
ni fuoi appartamenti : noi ivi tripudie- 
remo, e ci rallegreremo in te, rammen- 
tandoci che le tue mammelle fono pre- 
feribili al vino . Ti amano que* che 
hanno un cuor retto . 

4 Io fono bruna , ma bella , o fi- 
3 glie 
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Jtrufalem , ficut tabernacuia Cedar , 
ficut pelUs Satomonis . 

5 Notiti me confiderai* , quodfuf-: 
ca firn, quia decoloravi! me fol : filli 
matris mea pugnaverunt contro me, 
pofuerunt me cujìodem in vineit : vi- 
neam meam non cufiodivi . 

6 Indica mihi , qaem di ligi t ani- 
ma mea , ubi pafcas , ubi cubes in 
meridie , ne vagar i incipiam pqft gre- 
ges fodalium tuorum . 

7 Si ìgnoras te , o pulcherrima in- 
ter mulieres , egredere , & obi pojì 
vefligia gregum , £ pejce hcedos 
tuos juxta tabernacuia pafiorum. 

8 E fui tatui meo in curri bus Pha- 
raonis ajfimilavi te, amica mea: 

9 Pulehra funt gena tuet ficut 
turturis: collum tuum ficut monitia. 

10 Murena! ns aurtas faciemUS 
tibi, vtrmiculatas argento . 

It Dum effèt Rex in accubito 
Jiio y nardus mea dedit odo rem fuum 

11 Fafiiculus myrrhm dileSus me- 
us mihi , inter ubera mea commora- 
bitur. 

13 Botrus Cypri diledus meus mi- 
hi , in vineis Engaddi . 

14 Ecce tu pulehra es , amica mea, 
ecce tu pulehra es, oeuli tui colum- 



1 5 Ecce tu pulcher es , dilede mi, 
& decorus . Le3ulus nofter fioridus : 

16 Tigna domar um no/ira rum ce- 
drina f laqueario nofira cyprejfin* • 
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glie di Gerufalemme , limile al le ten- 
de di Cedar , ed a' padigliom di Sa- 
lomone . 

5 Non vogliate aver riguardo al mio 
color bruno , perciocché il fole è quel- 
lo che mi ha imbrunita . 1 figliuoh di 
mia madre contro di me pugnarono . 
Edi mi coftituirono cuftode alle vigne, 
ma io non cuftodj la mia vigna . 

6 O tu , che Tei il diletto dell' ani- 
ma mia , additami il luogo cui meni 
a pafcolo la greggia , ove prendi, ripo- 
fo nel mezzogiorno , che talora Jo 
non mi fmarrifea , feguendo le trac- 
ce della greggia de' tuoi compagni . 

Lo Spofo. 

7 Se tu non ti conofei , o la più 
bella tra tutte le femmine , elei fuori 
e tieni dietro alle orme della greggia, 
e conduci i tuoi capretti a pafeerfi vi- 
cino alle tende de' pallori . 

8 Io ti aflbmigliai , o mia amica, 
alta beltà de' miei cavalli fot t' il coc- 
chio di Faraone . 

9 Le tue gote haano la venuftà 
della tortorella , ed il tuo collo ralTem- 
bra ad un giojello. 

10 Noi ri faremo de' pendenti d' o- 
ro , fm a Ita ti d' argento . 

La Sposa . 

11 Mentre il Re fe ne flava ripo- 
fiindo nel Tuo Orato , il mio nardo cfa- 
lò la fua fragranza . 

ii II mio diletto mi è qual maz- 
zetto di mirra : egli albergherà nel 
mio feno . 

13 II mio diletto mi è a guifa d* 
un grappolo di Cipro nelle vigne di 
Engaddi . 

Lo Spojò . 

14 Ecco che fei pur bella , o mia 
amica , fei pur bella ! Gli occhi tuoi 
fono come quei d' una colomba . 

La Spofa . 

1 5 Anzi tu fei pur- bello e pien dì 
grazie , o mio diletto ; fiorito è il no- 
ftro letto . 

16 Le travi delle no fi re abitazioni 
fono di cedro , ed i tavolati di cipreifo. 
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SENSO LETTERALE, E SPIRITUALE. 

i\ i % M I baci egli colia fu a bocca : ovvero : Baciami col bacio della tua boc- 
lVJLca. Crediamo di aver indamente «abilito nella Prefazione , coli' auto- 
riti dei SS. Padri e dei più dotti Interpreti della Scrittura , che il vero fen- 
fb litterale dì quello fànto Cantico riguarda 1' unione affatto divina di GE- 
SÙ' CRISTO e della Chiera , dello Spofo per eccellenza colla Spofa, intor- 
■o a che l' Apoftolo efclamò , quando parlava del matrimonio : QueQo Sa- E tm> 5. 
gramento è grande ; dico , ei foggiunfe , in GESLT CRISTO e nella Chic nrJ ' 5 ** 
fa . Abbiamo fatto vedere , che giurìa il feo cimento di tutta 1* antichità e dei 
più valorofì Critici degli ultimi tempi , quello libro è un Epitalamio fptrituale , 
in cui Salomone non intende in verun conto di parlare del iùo matrimonio , 
cioè non pretende figurar quello della Chic fa con GESÙ' CRISTO, lòtto X 
immagine del Tuo colla figlia del Re d' Egitto ; ma eflendo , dice S. Bernar- » • 
do , animato dallo Spirito di Dio canta in elio le lodi di GESÙ* CRISTO e Canile 
della Chiefà , la unzione affatto celefie del (acro amore, egli adorabili k* ftrm. 1, 
greti della eterna alleanza , che piaciuto è a Dio di contrarre con noi , co- «""'•> 
me pure 1' ardore dei fanti defiderj di un* anima a lui unita : Divinitus infpi- 
ratus Chrifli Sf Ecclejice laudes , & facri amorii gratiam, & aterni con- 
nubi ceetnit Sacramenta : fimulque exprejpt Jan3<e defiderium anima . E' dun- 
que come inutile 1* avvertir qui di nuovo, che nè la carne , ne U fangue non 
hanno parte alcuna alla intelligenza delle prime parole che noi fpieghiamo . 
Allo fpirito foio e allo fpirito rifehiarato dal lume di quello di Dio appartie- 
ne il penetrar le fànrifrime verità in elle racchiufe : Mi baci egli colla Jka bocca. 

Chi è che parla ? A chi parla ? E qual' è la cagione del trafporto , a cui 
abbandonandoli e/clama tutto a un tratto in un modo si forprendente , e 
domanda , fenz' aver detto di cui intenda parlare , che gli fi dia il bacio da 
luì deliderato? Chi non avrà, dice S. Bernardo, un" attenzione ftraordioaria 
allorché ode un cosi fatto principio, che in certa guifa è lenza principio, ed 4 ' 
è foprapprefo dalia novità di un tal linguaggio in un libro del vecchio Teda* 
mei.r>? Quem non valdt sttcntum facùtt ifiiufmodi principium fine principio , 
Et novitas locutionis in veteri libro !» Il Santo bacio della bocca , dice 
» Sant' Ambrogio , è il pegno della carità . Le colombe fi baciano anch' / f m ^ r0Jt 
» efle . Ma che fórre di bacio è coretto in paragone di quello , di cui par- Hezam '. 
» liamo, che è come il fuggello della più tenera amiftà, e che il carattere A 6. c. 9. 
» efprime della più perfetta carità , che gli uomini fra loro congiugne ? Pe- 
» rò il Mg ore noflro condannando nel di fccpola traditore qual cofa mo- 
» ftruofa il bacio a lui dato , gK diflé quelle parole : Ah ! Giuda , tu tra- 
» duci con un bacio il Figliuolo di Dio , lo che torna allo ite ilo che dire : 
» Ah ! tu converti un fegno deftinaro . per lignificare la carità in un legno 
» d' infedeltà e di tradimento l Ti fervi di un pegno di pace per commet- 
» tere un' azione di crudele* ì 

» Figuriamoci dunque , come ficgue a dire Sant' Ambrogio , una fanciulla U. in 
» prometta da gran tempo in matrimonio , che ha motivi fìngolariifimi di 
» amare il fuo fpofo, di cui ella conofee le efimie doti per la certa telli- ™™ T ' 
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» monianza di molte perfone ; una fanciulla che ha fatto ogni poffìbìle sfor- 
ni 20 per veder colui , che mille ragioni a lei rendono amabile , e che go- 
» dendo alla fine 1' oggetto dei fuoi defìderj , e fiorendoli tra (portata da al- 
» legrezza alla villa dello Spofo , che giugne allorché ella non 1' afpettava , 
» non ferba ordine alcuno nelle parole , che gli dice ed efige da lui rutto a un 
» tratto ciò che da lei fi confiderà un contraflegno della fincerità dell' amor 
» fuo . Di quello modo , aggiugne il S. Padre , la Santa Chiefa , che fu 
» come promefla in matrimonio ai Signore fin dal principio del mondo nel 
» terreflre paradifo ; che fu pofeia figurata dall' arca nel diluvio , annunzia- 
la ta agli uomini dalle ombre della legge e chiamata al fuo Spofo dai Pro- 
» feti ; avendo lungamente afpertato la redenzione degli uomini , la si de- 
» liziofa bellezza del Vangelo e 1' arrivo di colui , eh' ella amava con tanto 
» ardore ; e finalmente non potendo più fopportare tutto ciò , che la ritrae 
» dal godere il divino oggetto dell* amor fuo , efdama in un fanto tr«ifpor- 
» to , fenza né pur dire di chi ella parli , perchè non dubitava che non fof- 
» fe noto a tutto il mondo colui , che da lei defideravafi a : Mi dia egli 
» un fanto taccio della fua tocca. 

Ma per dire ancora qualche cofa di più litterale e di più femplice collo 
fleflb Sant' Ambrogio , figuriamoci J' uomo , la cui carne era (lata infettata 
nella fua origine dal veleno dell' antico ferpente , e che vedevafi tutto cor- 
rotto dai fuoi delitti e dal fuo orgoglio . Aveva egli comprefo da molti ora- 
coli della Scrittura , che venir dovea un Salvatore , il qual diffiperebbe tutte 
le malie del ferpente , e diffonderebbe la grazia dello Spirito Santo nel mon- 
do , affinchè ogni carne vedefie colui , che da Dio mandavafi per falvar gli 
uomini , ed ogni carne andafie a Dio , allontanandoli da ciò , che I' avea 
fatta prevaricare . Una si vantaggiofa promefla riempiva 1' uomo di un arden- 
te defiderio di poflèdere )' oggetto della fua afpettazione -, ma 1' afpetto della 
fua miferia e il fentimento della fua propria corruzione faceagli temere a 
un tempo d' effere indegno della venuta del Salvatore. Quindi fbfpirando la 
grazia infinita della Incarnazione del Figliuolo di Dio , che tutti i Profeti gli 
rapprefentavano come la forgente della fua falute , efdama nella fua orazio- 
ne : Mi dia egli un fanto bacio della fua bocca . » La carne dell' uomo vo- 
li lea già attaccarli a GESÙ' CRISTO . Affrettavafi effà , per cosi di- 
» re , di unirli a lui con una fànta alleanza , affinchè non forte più ani- 
» mata che dal fuo (pirico , e quella che era dianzi la carne di una proflf- 
» tuta , diventafie la carne ftefla del Salvatore . « Però il dn in Verbo ci 
ha dato un fanto bacio della /ita bocca , allorché fi è unito per si mirabile 
guifa alia noflra natura; e ce Io dà pur tuttodì, allorché mediante l'ardore 
e il lume del fuo fpirito ci fa guflare il frutto della fua Incarnazione , unen- 
doci a lui in una maniera affatto divina , e rendendoci uno flelìb fpirito con 
Amhroi. lui , com' egli fi è fatto con noi una ftefTa carne : Chrijìo Ecclefia , & /pi- 
Apol. rifui caro nubit .... Hanc fibi Chriftus junxit , ut immacalatcm redderet : 
Da * ,d hanc foctavit , ut auferret adulterium . 

capp io. N° n foto dunque della Chiefa in generale , ma di ciafeun membro della 
TheoiiJn Chiefa e di ciafeun' anima in particolare può dirli , eh' ella efdama fofpi- 
hunc he. rando il divin fuo Spofo : Mi dia egli un fanto bado della fua bacca . „ QuefT 
^nk'ju N anima » dice Sani* Ambrogio , ergendoli fopra il corpo , avendo rinunziato 
liaac " a tulte ,e » olutta carnali e a tutte le vanità del fecolo , defidera da gran 

rat, 1 *» Km - 

cap. 3. 



Diaitized bv OooqIc 



CAPI TOLO r. * s 

9 tempo la prefenza del Aio Die, e l'abbondante infufione della Tua gra- 
» zia faiutare a : ma ella lì abbatte e fi affligge , perchè tanto differifee a 
venire in lei 1* oggetto del Tuo amore . Quindi fentendofi come piagata dalla 
carità ella lì rivolge tutto a un tratto in una (anta impazienza ver fc Dio (leflb , e 

10 (congiura a mandargli 1' adorabil Tuo Verbo , esclamando : Mi dia egli un 
Canto bacio dtlla fua bocca . L' Ebreo legge i baci , in plurale , Io che può 
lignificare, fecondo il penderò del Santo medefimo , I' ampiezza e 1' ardore 
dei fuoi deliderj : „ poiché colei , che molto ama , ficcome la donna si ce- 
9 lebre del Vangelo, delidera che il Verbo Aio Spofo le dia molti baci del- 
io la Aia bocca , afHn di eflere tanto più piena dei lumi della Aia divina co- 
» gnizione , e affine di potergli dire col Profeta tutta ricolma di letizia , rice- 

» vendo da lui quello dono e quello pegno della Aia carità : Ho aperto la ' 
» mia bocca ed ho attratto io Jpirito dentro me . Con quefìo bacio dun- 
» que affatto fpirituale A affeziona 1' anima all' adorabil Verbo , e fi fa den- 
» tro lei cerne una trasfusone dello Spirito divino di colui , da cui ella ri- 
» ceve il bacio ; in quella guifa che quelli , che dannofi fcambievolmente il 
» bacio di pace, non accollano foltanto le loro labbra le une alle altre, ma 
» ver fa no reciprocamente , per cosi dire , il cuor loro nel loro cuore e V 
w anima loro nella loro anima « . 

Però Sant' Ambrogio eforra altrove le anime fante ad accodarti al facro Ambrot. 
altare del loro Spofo . Il Signor GESÙ' vi chiama , loro die' egli . E dopo de Sacr. 
che i veltri peccati fono frati lavati , giudicandovi degne di partecipare agli au- /• 5- c - 1 
gufti fuoi Sacramenti , egli v* invita al celefte Aio banchetto con quelle pa- 
role : Ella mi dia il bacio della fua bocca . Ma voi medefìme , confeflando 
tolto con una umile riconofeenza della Aia grazia , eh* egli vi ha purificate 
dalle voftre colpe e vi ha refe degne di accollarvi al fànto Aio corpo , di- 
tegli ciafeuna nello flupore delle maraviglie rinchiufe da un si divino fagra- 
mento : » GESÙ* CR1S I O mio Spofo A degni darmi i fanti baci della Pia 
» bocca; mi riempia dei doni del Aio Spirito Santo , affinchè io non abbia 
» più per f avvenire che parole di fàpienza ; affinchè io non abbia più 
» amore che per la giuflizia , ed affinchè io più non gufti che la caftità e 
» la purità « . 

S. Bernardo attefta , che quando ei confiderà nelle prime parole della là- B ' rn - '* 
era Cantica I' ardore dei deliderj dei fanti Patriarchi , i quali Aspiravano del Can,ic - 
continuo la Incarnazione del Figliuolo di Dio, fentivafi tutto pieno di com- „ u ^[ £ 
punzione e nello fteffo tempo di confufione . Ei dice che potea appena rite- 
ner le lagrime nel dolore e nella vergogna , che gli cagionava la funefta in- 
fenfibilità degli uomini degli ultimi tempi . » Imperocché dov' è colui , efclama 
» il Santo, che provi tanta allegrezza nel vedere 1' adempimento della grazia 
» promeffa ai Santi dei primi tempi , quanto ardore fperimentavano eglino fleffi 
» a motivo della fola fper<mza , che ne avevano ? Gli antichi Giudi dicevano 
» allora : Perchè fa d' uopo che ci parlino tuttavia le bocche dei Profeti ? 
9 Colui, che colla fua bellezza fuprra tutti i figliuoli degli uomini , mi dia 
» piuttofto egli fteffo un fanto bacio della fua propria bocca .... Più non 
» mi parli per loro mezzo \ mi parli da le medefimo ; udir mi faccia le 
» parole di quella facra bocca , donde Icorrer debbono per la falute di tut- 
ta to I' univerfo fiumi di una si mirabile dottrina « . Ma noi altri , dopo 
che il Figliuol di Dio ha incominciato a parlarci , faremmo difpoftiffimi a di- 
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re come i Giudei: Non ci parli più il Signore; tanto offendono il nortro or- 
Ezo '; goglio e la noftra cupidigia le verità , eh' egli (tetto ci an nunzia , allorché di- 
lo * ' 9 ' chiaraci per eferapio; che beati fono i poveri e miféri i doviziofi, e che la 
ricomperila dei giufti è d' eflère in quello mondo perfeguitati . 

11 fopraccitato Padre fpiega ancora in un modo più fubiime le prime pa- 
role della Cantica . » La bocca , che dà qui il bacio , die' egli , è il Verbo 
té. ih. " chc s incarna • Quella che riceve il (acro bacio , è la carne all'unta dal 
wtmtr '.x, » Verbo nella fua Incarnazione . E il bacio egualmente formato e da chi 
» lo dà e da chi lo riceve è la unione delle due nature nella perfuna di 
» GESÙ' CRISTO, il mediatore di Dio e degli uomini ». A lui è (lata uni- 
camente riferbata la divina prerogativa di ricevere una fola volta e in una ma- 
niera affatto (ingoiare la impresone del bacio della propria bocca del Ver- 
bo , allorché la pienezza di tutta la divinità lì è unita a lui corporalmente , 
come parla la Scrittura . „ Bacio beato ! effètto prodigtofo dell' eccello dell' 
Co.'of. i. » amor di un Dio , che non applica una bocca contro un' altra bocca , 
verf. 9. „ ma c ije io una si ineffabile maniera unifee Dio all' uomo / Felix ofeu- 
» lum , ac flupenda dignatione mirabile , in quo non os ori imprimitur r 
» fed Deus nomini uni tur ! 11 Signore avea mandato primieramente i fer- 
B.-rn.ii. n y j f uo - CQ [ f UQ baftonc , che era il contraffbgno della fua poflanza; ma né 
nu-ner.y ^ j^j voce ^ a £ j a vita 0OQ ^ reftituita alla natura umana , che morta era 
» per lo peccato . « Ella non potè rifafeitare , oè rialzarli dalla polvere, nè 
refpirar , finché il Profeta per eccellenza non difecfe egli fteflb , e mettendo 
4. Rfg. ' a ^ ua bocca fopra la di lei bocca, ficcome dicelì d* Elifeo, non gli re f litui 
cap. 4. con quel bacio miracolo fo la vita , che non avea fino allora potuto ricupo 
rarc » 11 Figliuol di Dio fi è dunque umiliato , (i è annientato , ed ab- 
IHJem » bairato fino a darci un bacio della jua bocca nella fua Incarnazio- 
namer. 4. w ne f affinchè dìventalfe egli veramente noftro mediatore , Dio faceodofi uo- 
» mo , e il Figliuol di Dio diventando il Figliuol dell' uomo , ed affinchè co- 
» si effondo egualmente fra 1' uomo e Dio ei rendefle l' uomo ficuro col ba- 
» ciò della fuà bocca , poiché non poteva effergli fofpetto , da chc diventa- 
» to era fuo fratello e fua carne « * 

S. Bernardo né pur fi ferma a quello (ènfo fpirituale e miftico , ma di- 
/'. r tr. j. f cen( j e con 5 ant - Ambrogio a ciò che di più morale racchiudono le fteflè pa- 
"* '* ** role . Egli dice dunque che non appartiene a un' anima carica di peccati e 
fottopolta alle paffioni della fua carne 1' ergerli temerariamenre Gno alla boc- 
ca di uno Spofo si puro ; ma che bifogna che dia da prima giacente ai pie- 
di fuoi , e che quivi tutta tremante , ad efcrapio del publicano , riguardi no» 
il Ciclo , ma la terra . Ella non dee , aggiugne il S. Padre, fdegnare dì 
rimanere in un luogo , ove la (anta peccatrice li (gravò del pefo dei fuoi 
peccati e li rivedi della purità, ma puntoti o ad imitazione di quella beata 
penitente ella dee , protrata ai piedi del Salvatore , abbracciarli , baciarli e 
bagnarli colle fue lagrime , non per lavarli , ma per meritare d' efièr lavata 
lue. 7. ,ei medefima « di lKÌirc t l ue,,e si confoIanti parole: I rao* peccati fonati ri- 
nuffi . » Imperocché quanto il peccatore fpiaco a Dio colla fua impudenza , 
» altrettanto è a lui grata 1' anima penitente colia fanta confulione , ond' è 
n molla . SI grande è la diftanza dai piedi alla bocca , che a quella non fi 
» può da quelli pattare m un momento . Ah ! quando ancor tu fei tutto 
» .macchiato e tutto coperto di polvere , avrcfti 1' ardimento d' ergerti fino 
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CAPITOLO I. » 7 

» alla facra bocca dpi tao Signore ? EiTendo fiato jert cavato dal fango , 
u vorrefti oggi accollarti a quel volto tutto pieno di gloria ? falla dunque 
» prima pel bacio della fua mano . Eira prima ti ripurghi , ti rialzi colla pu- 
» rirà e con degni frutti di penitenza ; e cotai doni ricevendo dalla fua gra- 
» 2ia, bacia la mano fua, cioè danne la gloria non a te fteùo , ma al fan- 
» to fuo Nome . Potrai indi fperar di forgere a maggior altezza « . 

Quando 1' anima è dunque pervenuta a quei fublime grado di purità , che 
la rende la Spofa di GESÙ' CRISTO , a tal che fenz' alcun altro preambo- 
lo efclama tutto a un riatto dall' abbondanza del cuor fuo : Mi dia egli un 
idi co bacio della fua bocca, non è forfè, dice S. Bernardo , come s' ci hi Bernard. 
dicvfle chiaramente: » Che v' ha per me nel Cielo., e che defidero io fopraf trm - V 
» la Urrà fe non te , Dio mio ? Però ella ama caftirtimamente , poiché va pj?* J * 
» in cerca di colui che ama , e non di altra cofa fua . Ama ella fan • vtr j-j\^, 
» tamente , poiché non la concupifeenza della carne , ma la purità 
t> dello Spirito è il principio dell' amor fuo . Ama ella ardentemente , 
» poiché fembra come inebbriata dell' amor di lui , fino a dimenticare la 
» maeftà di colui , che tremar fa co' fuoi fguardi la terra , e al quale non 
« teme di chiedere che diale un fanto bacio della fua bocca . Ella penfa 
» unicamente ad unirli ognora più allo Spofo delle Vergini umili \ ella deli- 
» dera che col divin bacio che gli domanda ei la riempia del forno del fuo 
• fpirito, e che Uluftrandola col fuo lume la infiammi nel tempo fteflb colla 
» carità «: Petit o/culum, id efi , Spiritual Sanàum , per cuem accipiat ìd.ftr.%. 
fimul & fi lentia guftum & grada condimentum . Utrumqwe enim munu* num. 5. 
Jimal feri o/culi gratta , & agnitionis lucem Cr devotionis pinguedinem . 

S. Gregorio Vefcovo di Nitìà , fpiegando anch' egli ciò che riguarda il bacio Gregor. 
domandato dalla Santa Spola , dice : che fpirito e vita fono le parole dello Spqfo ; ^ - > ' j|7 ' / '* 
che chiunque fi unifee alio fpirito diventa fpirito ; e che quegli che fi accoda unc oc ' 
alla vita parta dalla morte alla vita , fecondo il detto del Salvatore . » Per 
» ciò duoque , aggiugne il Santo , 1' anima vergine vuole apprortimarfi alla 
» forgenre della vita dello fpirito domandando un bacio al fuo Spofo . Im- 
» perocché la bocca del facro Spofo è la fonte , dond* efeono le parole 
» della vita eterna, che riempiono Je anime fante, allorché fono premuro- 
» fe di attrarle dentro te . Quindi ertèndo necerthrio che quegli che brama 
» di bere , accolti la fua bocca all' acqua della fontana , ove bere , egli vuole , 
» ed ertèndo GESÙ' CRISTO medefimo quella fontana , fecondo eh' ei di* 
» ce ; però la Spofa , nel defiderio eh' ella fente d' apprettar la fua bocca j oan 
» a quella , donde feorre un' acqua di vita , dice dello Spofo : Mi dia egli 
» un fanto bacio della fua bocca . Imperocché il bacio della bocca dello 
» Spofo ha la virtù di lavare tutte le noflre impurità . Per la qual cofa mi 
p fembra , aggiugne il Santo , che il Signor noftro racefle un vero rimpro- 
» vero a Simone Lebbrofo , allorché gli difle : Tu non m* hai dato il ba- lue, «•. 
» ciò ; pofeiachè làrebb' egli fiato guarito , fe forte (tato premurofo di at- 
» trarre in fe medefimo la purità , accollandoli col bacio a quella facra boc- 
» ca e a quella forgente di purità « • 

Perocché le mammelle tue preferibili fono al vino. 

Se fi vuole (tare alla lettera può dirli che la Spola non vederte forfè ancora lo Thto<*,;i 
Spofo , allorché formò il defiderio efpreflb dalle prime parole , che abbiamo • 
Ipicgate . Qui fembra , che lo vegga ella già venire , come fe adempiuta 
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Tfaì. 58. avete verfo lei ciò eh' ei dice per un Profeta : Eccomi , allorché tu parli an- 
vtrf. 9. cora ; o al meno lo considera più da vicino , dovendo egli venire prontamente • 
Però tutta fuor di fe per una Tanta allegrezza incomincia ad indirizzargli il di- 
feorfo, e non parlando più di lui , ma a lui , gli rende la ragione , ebe facevate 
delìderare con tanto ardore , eh' ei volelfe darle un bacio della Aia propria 
bocca . Perche , gli dice , le tue mammelle fono preferibili al vino . 01 ln- 
terpreri ortervano che impropriamente fì attribuirono le mammelle allo Spo- 
fo ; laonde dicono che la propria lignificazione del vocabolo Ebreo è V amo- 
re i e che lignifica erto mammelle foltanto per metafora . La Spola dice dun- 
que al celefte Spofo , che v' ha più foavità celi' amor fuo che in tutti i più 
grati licori, qual è il vino più fquifito . Ella nomina particolarmente il vino, 
Pf. 104. perchè licconie il fuo effetto , fecondo la Scrittura , è di rallegrare ti cuor 
ver f' drff uomo t e ancora di trafportarlo fuor di fi? , il Divino amore parimente 
p k ptodur dee nel cuor dei giudi ciò , che dal Profeta li efprime in quelli ter- 
vtrf. 9. fini : Saranno eglino un giorno intbbriati dell' abbondanza dei beni della 

cafa del Signore , ed ei It farà bere nel torrente d'elle fue delizie . 
Ambrot. Il vino della terra è dolce , dice S. Ambrogio , e dà letizia , ma la dol- 
dt facr. cezza tocca foltanto i fenli , e la fua letizia è parteggerà ; dove che 1' amor 
/. 5. t.t. ineffabile dello Spofo fa guftare e una celefte dolcezza e una letizia affatto 
Pf Vi 8 ty't'tualc ed immortale . Salomone ci rapprelènta qui dunque le nozze di 
oàj ,. 1. GESÙ' CRISTO e della Chiefa , o dello Spirito Santo e dell' anima giufta 
vtrf. 1. e difpregiando al paragone delle fantirtime delizie che ivi $' incontrano, tutte 
htm le dolcezze e tutti i piaceri che fi guftano nel mondo , dichiara 1' eftremo 
ThtodAn defìderio , che ha 1' anima giufta di affezionarli ai fanti precetti della legge di 
anuvA. jjj o ^ a || orcn è gli fa dire: Le tue mammelle Jono preferibili al vino\ cioè le 
due forgenti , antica e nuova de' tuoi Teftamenti , donde feorrono le acque 
falutari faglienti alla vita eterna , fono incomparabilmente più grate di quan- 
to delìdera la carne e di quanti piaceri ertèrci portbno dal fecolo fommini- 
ftrati: Opttma pracepta ttftamentorum fuper omnem appetentiam carnis & 
fceculi voluptatem. Quindi la Spofa ricordandoli , ficcome dice il Santo ftef- 
fo , eh' ella era caduta in Eva per avere voluto preferire un piacer carnale 
alla dolcezza del precetto del fuo Dio, gufta ora la differenza infinita, che 
trovali fra quelle due forti di beni . E poiché lo Spofo celefte , il Verbo 
fatto uomo , gli ha feoperto i Cegreri della fua divina fapienza , che feorrono 
dalle facre di lei mammelle , tenendoli prefa da una si dcliziofa dolcezza 
ella efclama : Che niente venir può al paragone di ciò , che le ti preferita dal 
divino fuo Spolò : Deus Verbum , fi ei totus infudit flr nudavit ei ubera 
fua : hoc efi dogmata fua & interiori! fapientice difiiplinas .... quibus capta 
jam dicit ubenorem effe jucunditatem divina cogitationis , quam latitiam 
omnis corporea voluptatis. 

Le mammelle del facro Spofo della Chiefa indicar ci poflbno parimente , 
Bernard, fecondo S. Bernardo, l'abbondanza della Tua divina mifericordia , rifpetto 
m Cani. a || e anime, che afpetta con una infinita pazienza, finché fono immerfe nel pec- 
ftrni. 9. cat0 e r j C eve tra le fue braccia con una mirabile bontà , allorché a lui 
B £uc li «"'tornano mediante la penitenza. Per cofiffatta guifa leggefi nel Vangelo, che 
¥t'f. 20! tornando il Figliuol prodigo a ritrovare il padre fuo da lui si gravemente 
' oflfifo colla fua condotta , quel vero padre tutto pieno di bontà gli corfe pu- 
re iocoru«o, allorché ancora era quegli affai lontano, ed eflèndo le paterne 
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CAPITOLO I. 29 

fue vifcere moffe da compalfione , gli fi gettò al collo e Io baciò . Che fe 
S. Paolo fi è paragonato a una madre che partorifee , quando ei diceva ;<i Galai. 4' 
fedeli, chi rigu ardivali quai bambinelli , per cui fentiva di nuovo i dolori del l 9> 
parto, finché forte in loro formato GE>U* CRISTO; s' ei fi attribuire affai 
di frequente la tenerezza e le vifcere , che convengono propriamente alle 
madri j fe per fine ei riguarda fe medelimo in certo modo come una ma- 
dre , allorché dichiarava ai fedeli di Corinto : Ch' ci non gli avea abati che 
di latte quai figliuoletti in GESIT CRISTO ; non dee recar molto flu- '* „ £ 
pore che la Scrittura attribuifea qui mammelle allo Spofo , che fi è parago- 
nato nel Vangelo a una chioccia, che raduna e rifcalda i fuoi pulcini fotto Matth. 
te fue ali . Tutte quelle varie efprefiioni figurate non tendevano che ad ef- cap. 13. 
primere in una più fenfibile maniera la tenerezza dell* amore , che GESÙ' ver}. 37. 
CRISTO ha per la Chiefa e per tutte le fue membra , che la compongono. 

f. 1. E/alano tjfe la fragranza de' pià pre^iofi unguenti . Era cola molto 
comune in Oriente 1' ugncrli il corpo di unguenti o per delizia o ancora 
per motivo di fanità . E ttovalì nel Vangelo che donne fantamente piagate l6 * 
dall' amor di GESÙ' CRISTO verfavangli ora fui capo , ora fu i piedi ™' p " c \^ 
unguenti preziolìfiimi per attcflarc, come dice un Interprete, la dignità del Lucy.' 
la perfona , a cui predavano tale omaggio e la loro fede intono la fua di- Joan, 1 1. 
vinità . Lo Spirito Santo facendo dunque allulione all' ufo del paefe dice , **f* ** 
che ufeiva dalle mammelle dello Spofo una fragranza come degli unguenti 
più preziofi ; lo che è una efpreflìow figurata per lignificar I' amore di 
GESÙ' CRISTO come un dcliziofo profumo , chj fpargerebbefi da per tut- 
to . Quello pure , fecondo la riflellìone di un Padre antico , efprimeli chia- 
nfiìmamcnte da S. Paolo dov' egli dice : Rendo grigie a Dìo , che ci fi t™^'" 1 
fempre trionfare in GESÙ' CRISTO, e che fparge per noi in ogni luo- CbrT 
go l' odore della cognizione del fuo Nome . 1. 14. * 

Mi bifugna ben ofiervare che le mammelle dello Spofo non appariscono 
profumate d' unguenti fquiliti , fe non fe alla Spofa , e a tutti quelli che a 
lei appartengono } lo che I' Apollob ci dichiara nello ilefio luogo , allorché 
foggiugne : Imperocché noi fiamo dinanzi a Dio il buon odore di GESIT 
CRISTO... ma per gli uni un odor di morte che li fa morire , e per 
gli altri un odor di vita che li fa vivere . Ciò non vuol già dire che que- 
lli profumi non fieno gli Melfi in fe , com' egli dice ancora , o ri/petto a 
quelli che fi Jlilvano , o ri/petto a quel/i che fi dannano , ma la difpolìzio- 
nc degli uni e degli altri non è la fletta per trarne egualmente il frutto , che 
da lor fi dovrebbe . 

L' eccellente odor dei profumi delle fàcre mammelle dello Spofo , che fi- 
gurano il fuo amore, fi verfa e fi fa fentire in una maniera affatto parti- 
colare nella converfione dei peccatori. La donna del Vangelo avendo tolto Joan/ 
una libbra d' olio di profumo del vero nardo , che era di gran vai/ente , cap. 1 1. 
lo versò fu i piedi a GESIT e tutta la capi fu piena della fragranza di quel ve 'f- $• 
profumo . » La mano di una peccatrice, fono parole di S. Bernardo , ver- jn 
» fava quel!' unguento e verfavalo fulle eflremità del corpo del Salvatore ; e ^ r r "' 
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» pure la foavità e la forza di que' profumi riempie tutta la cafa . Che fe/erm. 10. 
» noi confideriamo come la Chiefa è anch' eflà profumata per la converfio num. s« 
» ne di un filo peccatore , e a quante perfone un penitente , che abbraccia 
» publicamente e perfettamente la penitenza , è un odor eccellente per la 
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» vita , potremo al certo dire allora con eguale ragione , che la cafa è* fiata 
»> tutta piena dtlt odore di quel profumo . 

Ora non bifogna che e' i nvaginiamo , perchè una peccatrice versò quel 
sì eccellente profumo, eh' elfo non venilfo dalle facre mammelle e dall'amore 
dello Spofo . Giammai un peccatore non fi converte e non viene a GESÙ' 
^T'Jv CKISTO , s' ei non è tratto dal Padre, fecondo che dice egli fteftb . Ed 
il Padre non lo trac a fe fuorché coli' odore di quella unzione affatto divi- 
na dell' amor fuo , che produce in lui pofeia 1' umiltà , la pietà , c la pro- 
Birn. ìb. fonda e perpetua riconofeenza , chi compongono , fecondo S. Bernardo , un 
nu-n. 7. profumo deguilfimo della maeftà di Dio . E' un mirabil profumo per attrar- 
U.tbid. re le anime a GESÙ' CRIàTJ il confederare con quel gran Santo,, il rri- 
f*nn. li<„ plice annichila mento dilli fu a Incarnazione, della fua morte e della fua 
num ' 7 ' » morte fopra la croce . Imperocché chi può comprendere V eccello di bon- 
» tà , che ree 1 » il Dio di gloria a riveftirfi della noftra carne , ad efporfi 
» alla morte e ad ellere difonorato col fupplicio della fua Croce ? Ma non 
» poteva il Creatore, dirà alcuno , riparare in una maniera più facile V 
» opera fua ? Si fenza dubbio che il poteva . Ma egli ha voluto falvarci a 
» fue fpefe , onde togliere ogni occalione ed ogni pretefto alla ingratitudine 
» il più odiofo di tutti i vizj . Egli ha voluto angofeiar molto e molto fof- 
» frire , affine di recarci a molto amarlo j ha voluto che la grande difficol- 
» tà della noftra redenzione ci folfe un motivo di accrefeere la noftra ri- 
» conofeenza e i noftri rendimenti di grazie . Scorgefì però chiariffimamen- 
to te, o uomo peccatore, aggiu^ne il Santo fteftb, quanti ha perduto per 
» falvarti colui , che il Signor fupremo elTendo fi è ridotto allo ftato di un 
» fervo , che di ricco (ì c fatto povero , che il Verbo ctlendo li è fatto 
» carne, e che non ha sdegnato diventare il Figliuol dell' uomo, mentre eh* 
» egli è il Figliuol di Dio . Ricordati dunque , che febbene fii ftato creato 
» dal nulla , non fei ftato redento nella ftelfa guifa . Ha egli creato in fei 
» giorni tutte le cofe ; ma ha fpefo più di trent' anni ad operare la tua fa- 
» Iute. Quelle cofe meditiamo, fratelli miei. Occupiamoci di si grandi ve- 
>» rità . Deh ! cotai profumi del tutto divini abbiano virtù di cacciare dall' 
» intimo de' cuori noftri il funefto odore dei noftri peccati « . 

La pietà piena di tenerezza e la (anta comparitone , che rifvegliara è dall' 
afpetto delle varie neceffità dei peccatori , della triftezza dei tribolati , dei peccati 
in cui cadono gli uomini , e degli altri mali , o dei noftri fratelli o degli fteffi 
TJ. ibid. noftri nemici , è un profumo giocondiiTimo allo Spofo . Quindi Paolo, quel vafo 
km. 12. e j e2 j one ( era veramente come un vafo pieno d'unguento ; e il cuor fuo 
degnilTimo d' eftere paragonato alle mammelle del (acro Spofo della Chiefa 
fpargeva da lungi la mirabile fragranza delia fua carità , allorché la cura di 
tutte le Chiefe di GESÙ' CRISTO davagli una fanta inquietudine per la fa- 
Jutc dei fedeli. 

// nome tuo è a guift <f un olio eh" ì fiato fpirfo: perciò le giova net te ti 
amino oltremn jo . E' abbaftanza noto efter proprio dell' olio il dilatarli eftre- 
mamentc, quando fi verfj . Il nome o la fama e la riputazione fono finonimi , 
Am^rot c ' 1 * ^''ific-mo ia cofa fteifj . Però quando la Spofa dice allo Spofu ; che iL 
de iW.'/vo nome eri a guifa a" un olio ver/a j , ella intende che alfri da lun^. trafi 
SatiA diififa la fua riparazione. 1» Ora quslh efpreflì ine , fecondo Sant" A'nbro- 
l '7- » g\o , è di una mirabile virtù ; pofeiachè ficcome un unguento , che ftà rin- 
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» chiufo in qualche vafo , tien parimente ivi rinchiufo tutto il fuo odore , 
• e nell' atto, in cui è fparfo fuor del vafo , fparge ancora il fuo odore per 
u ogni lato; cosi il nome di GESÙ' v ilio era prima della fua venuta in 
» certa giti fa rinchiufo nel popolo Giudeo quali in un vafo . Dio ì fecondo 
u il Profeta , fi è fatto cono/iere in Giudei ; il fuo nome è fiato grandè in 
» Ifrae/lo. Quello nome , benché grande (in d' allora, era dunque come rin- 
» chiufo negli angufliflìmi limiti di un piccai popolo poco ragguardevole , e non 
m avea per anche fatto conofeere la fua grandezza fra i pagani diffondendoli per 
» tutta la terra. Ma dappoiché GESÙ CK1STO ha illuminato tutto l'univer- 
m fo colla fiia venuta, è vero il dire che il fanto fuo Nome fi è dìffujb co- 
» me un olio fra tutti gli uomini , ed è diventato P oggetto delle maraviglie 
j) di tutta la terra . Era egli noto a poche perfone prima d' aver patito , dice 
» ancora un Padre antico ; ina quando ei foggiacque al fupplicio della croce , 
u e alla morte , fu come infranto ed aperto il vafo del fuo corpo , ed elica- eo 
n do immantinente gli Apoltoli riempiuti dell' odor sì eccellente del fanto fuo 
» Nome, corforo da tutte le parti e ne riempirono tutto I' univerfo . Impe- 
li rocchè la eftufionc di queir augii Ilo Nomo c' indica , fecondo Sant" Am- 
» brogio , una foprabbondanza di grazie e come una profalione dei beni ce- 
ti lem . 

» Quello Nome è agi' Ifracliti carnali , dice S. Bernardo , come un olio g 
» che non è ftato verfato . Polfoggon eglino in venta un cot ti olio , ma Ca>,m: 
» elfo è occulto ne' loro libri , e non ne' loro cuori . Stanno colloro attac ftnn, 14. 
» cati efteriormente alla fola lettera \ trattano colle loro mani il vafo , chs num - 
» pieno elfendo è fuggellato per loro , e traforano di aprirlo per ricevere 
» 1' unzione affatto fpirituale , che vi fi conferva . Apritelo dunque , ci pro- 
» lìegue , e datene unti , atìlnchè rinunziato alla volita infedeltà c celila te d' 
» effer ribelli . Che fa 1' olio rinchiufo ne' vali , finché la falutare unzione non 
» ne fentite nelle voftre membra ? A che giova udir che rìfuona ne' libri 
» il pio Nome del Salvatore , fe non liete premurolì di far che rifplenda 
» a un tempo la pietà ne' voftri coftumi « ? 

La effufìonc dell' adorabil Nome dello Spofo fi è propriamente fatta aita 
venuta dello Spirito Santo. Allora fi è fatta fentire a tutta la terra la virtù 
onnipotente di quel Nome, che a tutti i nomi è fuperiore . Allora la carità ?"'*. m 
ha incominciato a diffonderli ne' cuori noflri per la virtù dello Spirito San- a '""-' 
to , che ci è ftato dato, come dice S. Paolo. Allora fi è potuto dire ve-' Ro 
tamente , come fa qui la Spofa al fuo diletto: caf. 5.' 

Perciò le giovanette ti amano oltremodo . Parlando qui la Scrittura tirile 
tenere fanciulle allude a quelle , che fi chiamavano le amiche o le compagne 
della Spola , che erano donzelle fcelte per farle onore il giorno delle fue 
nozze e tenerle compagnia , lìccome lo Spofo avea anch' egli de' giovanetti , 
che per onore P accompagnavano . Imperocché abbiam offervsto che Io Spirito 
di Dio fi conforma quali fempre al linguaggio di ciafeun popolo per farli me- 
glio intendere da loro . Le tenere donzelle ci figurano , lècondo Sant' Am- A'u&rox. 
brogio e S. Gregorio , le anime che fpogliatc eflendo della vecchiezza dell' de Stur, 
uomo peccatore, fono (tate rinnovate dallo Spirito Santo «eli' acqua det Bit q-' u 
le (imo . » Quelle anime veramente generofe tratte effendo , dice un altro Pa- 3L 
>» dre , dall' eccellente odore del facro Nome dello Spofo e della si mirabile f lQnC / 0t .. 
» dottrina del fuo Vangelo fparfa per tutta la terra » fiwiofì . fentite infera' rw. 

n ma- 
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» mare dell' amor fuo, e rinunziando alla morbida vita del fccolo , prefc- 
» rendo gli affanni , i patimenti e la fatica alle delizie , fieguono il divino 
» Spofo , allettate da' Tuoi si grati profumi , che a guifa di vincoli affatto 
» fpirituali , ed ineffabili ftrettiffimamente le tengono attaccate a lui « . 
C™tic' a S " B jrnar uo aitefta , che fi poflbn riguardare parimente in un altro fenfo 
io. ftrm. ' c tenere fanciulle come la figura delle anime , che fembrano meno avan- 
zumi. 6. zatc nella virtù , e che efféndo per cosi dire piccole ancora in GESÙ' LRI- 
S IO hanno meftieri d' effer cibate di latte e d' olio : Parvuloe in Chnfta 
Junt , lacie & oleo nutrienda: . Quello che muove dunque le anime in una 
più foave maniera e fernbra allacciarle vie maggiormente ncll' amore dei fjn- 
to loro Spofo , è 1' afpetto del calice della fua paffione , che ha egli bevu*- 
to , onde redimere loro (tede dalla morte . Quello è / olio fparfo del fanto 
Tuo No/ne, il cui grato profumo le reca ad amarlo. Chi non amerebbe in 
effètto il divin Salvatore , allorché Io vegliamo applicato all' opera della no- 
ftra falute in una maniera , che gli colla incomparabilmente più che coffa ta 
Strm.xo. non gli era la creazione di tutto 1' univerfo? » Neil' una, dice il S. Padre , 
aura. i. „ fo a C g]j comandato , e tutte le cofe fono ftjte create ; nell' altra , allorché 
» ha parlato , ha provato le contradizioni degli uomini } allorché ha opera- 
» to , è (lato malignamente offervato da' fuoi invidio)! , allorché foffriva i 
.... » tormenti , è ftato cfpofto alle loro beffe ,• allorché è morto , né pur al- 
* lora * rtato cfente da rimproveri e da infulti « . 

Ora il Santo fteflo ci fa vedere , che l' amore , che le anime ancor deboli han- 
no per GESÙ' CRISTO , è in certo modo tuttavia carnale , perchè riguarda 
eflò principalmente la carne di GESÙ' CRISTO , e ciò che ha egli operato 
in quella carne mortale perla noftra redenzione. » Il cuor dell'uomo, et 
» profiegue , pieno efféndo di un tal amore aprefi facilmente alla compun- 
» zione , ogni qual volta ode parlare di quefte colè . Ei non afeoka nulla 
» con maggior allegrezza; non legge nulla con maggior ardore , non fonte 
» più dolcezza fuorché meditando intorno ciò che lo penetra si fenfibilmen- 
» te . Quindi le fue orazioni , che per lui fanao le veci d' olocauffo , ri- 
» cevono una unzione affatto divina, figurata daila pinguedine delle antiche 
» vittime ingradate per efiere offerte in fagrificio : Inde holocauft* oratio- 
n num ttwquam ex adipe vituli /àgi nari impinguai . Però quando ei fa ora- 
» zionc davanti la facra immagine di Dio o che nafee o che fugge il latte 
» della fua fanta Madre o che ammaeftra t popoli o che muore in croce, 
» ei fente il cuor fuo rifvegliato all' amore delle criffiane virtù e all' odio 
» de' vizj . E io credo , aggiugne il Santo , che la ragione principale , che 
» ha indotto il Dio invifìbile a farfi vedere nella noftra carne, e a conver- 
» far ficcomc uomo cogli uomini , fia fiata affine d* invitare da prima all' 
» amor fanto e falutare della fua carne divina i cuori degli uomini carnali, 
» che amar non potevano falvochè in una maniera carnale , e così folle- 
» varli a poco a poco c gradatamente ad un amore affatto fpirituale . 
lbiJtm n $j ripofìno dunque come all' ombra coloro , che non fentonfi forza badante 
num ' ** » per fopportare V ardor del Sole; fi cibino della carne di Gt.SU' CRI- 
i. Cor. " S rC* coloro , che ancor non poffono innalzarti fino alle cofe , che appar- 
ai/». $. » tengono propriamente allo fpirito di Dio , fecondo il detto di S. Paolo : 
rerf. t$. » Se noi abbiamo cono/liuto GESLT CRISTO fecondo la carr.e , ora noi 
» cono/damo vià in quejìa guìj'a a . 

« Ma 
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» Ma quantunque la divozione verfo la carne di GESÙ' CRISTO (ia un 
» dono ed anche un gran dono dello Spirito Santo , io credo poter dire , 
» profioguc lo ftcffb Padre . eh' elfo è un amurc tuttavia carnale in confron- .P""' 
» to dell'altro amore , con cui 1' uomo non gufta tanto il Verbo , co- r'] r Ll 
» me fatto carne , quanto il Verbo , come la fapienza , la giuftizia , la ve- num . () 
» rità e la fantità . Imperocché GESÙ' CU. STO è tutte quelle cofe , di 
» lui effendo ferino : Ch' ei ci è fiuto dato da Dio per ejjfir la nojìra fi- i. Cor. 
» picrica y la nojìra giujìi\ia , la noftra fanti fica\ione t la nofira re- <• 3°- 
» denotane . In effetto li può riguardar 1' amor di colui , che moffò 
» da una tanta compaflìone verfo GESÙ' CKISTO paziente fi nutre del- 
ti la dolcezza di quella divozione e (i affbda per tal modo nella pie- 
» tà, come un amor eguale a quello di un altro , che (èmprc è infiam- 
» mato dallo zelo della giuftizia , che fente tèmpre un grande ardor per la 
» verità , che dimoftra il fuo fervore per ogni colà (penante alla làpienza , 
» che ama la purità e la fantità, che detefta qualunque maldicenza, qua- 
» lunque invidia , qualunque orgoglio , che non fugge foltanto , ma che dif- 
» prezza ogni vanagloria , che ha un orrore diremo a qualfivoglia forte d* 
» impurità o nella carne o nel cuore , e che per ultimo rigetta ogni male 
» con tanta avverfione , con quanta allegrezza abbraccia ogni forte di bene » . 

In ciò dunque S. Bernardo fa confiftere la differenza dell' amore , da cui 
è accefa la Spofa, e di quello che hanno le donzelle di lei compagne. Co- 
me beate farebbero nondimeno le anime , che annafferò Io Spofo loro coli' 
amore delle giovani compagne della Spofa poiché febbene fia effb meno 
perfetto di quello della Spofa , è tutta volta , come dice ancora il medefimo 
Santo , un amor ottimo , avendo la virtù di efcludcre la vita carnale e di 
far difprezzare e vincere il mondo : Bonus tamen amor ifte carnalis , per 
quem vita carnalis excluditur, contemnitur , & vìncitur mundus . 

1f. 3. Attraimi alla tua fcquela : noi all' odore de' tuoi unguenti vi 
correremo . La Spofa fente un ardor effremo di giugnere fino al fuo Spo- ^ m 5 r0J . 
lo ; e quanto maggiore n' è il fuo defiderio , tanto più lo prega di trarla a de ìfanc. 
lui , temendo eh' ei non V abbandoni : Fejlinat ad Verbum , & rogat ut cap. 3. 
attrahatur , ne forte derelinquatur . Con molto fenno adunque Io feon- 
giura , che la tragga a fe , perchè rutti non polfono feguitarlo , fecon- 
do le parole da lui dette un giorno a S. Pietro : Tu n«n puoi ora fe- J° an ' 
gui tarmi , ma pofeia mi feguiterai : Pruàenter ergo rogat ut attrahatur , ™ p l 1 j*j 
quia non omnes /èqui pojfnnt . Gli aveva egli affidate , dice Sant' Ambro- 
gio , le chiavi del Regno de' cieli ; e pure lo giudicò allora incapace di fegui- Gregor. 
tarlo . „ Niuno corre , dice S. Gregorio , s' ei non è tratto , perché quegli Magn. 
n che ajutato non è dalla grazia del Signore , è oppreffb dal pefo della '« kunc 
„ propria di lui corruzione . Ora prevenendoci la grazia del noftro Dio e ? oCun • 
„ guftar facendoci la dolcezza dei beni invifibili , ci fa effa difprezzare i be- 
n ni temporali per 1* amore degli altri beni , che ci fembrano più prege- 
j, voli incomparabilmente . _ 

„ Ma che ? efclama S. Bernardo , è dunque poffibile che la Spofa abbia Ca7rìc! n 
n meftieri d" effer tratta per feguitarc il fuo Spofo, come fe malgrado fuo firm. tu 
» lo feguitaffe e non volontariamente ? Per ben comprender quefto bifogna fa- num. *. 
„ pere . che tutti quei che fono tratti , noi fono loro malgrado ; poiché per 
» efempio non fi dirà che un infermo o un impoftente fia tratto fuo malgrado ; 
Sjcy Tom. XI. C 4 » al 
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» al bagno o a menfa , dove che un reo contro Aia volontà vieti tratto al 
„ fupplicio . Finalmente è manifefto che la Spofa vuol effir tratta , poiché 
„ ella medefima lo richiede . Ora noi richiederebbe , fe potefs* ella il fuo 
diletto feguitare , come vorrebbe . Ma donde procede che noi può ? E di- 
„ remo noi della Spofa che languida è ed inferma !« Se ulcuna dtlle fanciul- 
„ le confapevole della propria debolezza domandale d* effer tratta , non 
„ faremmo punto maravigliati : ma a chi ftupor non reca 1' udire che la 
„ Spofa , la quale fembrava si forte che trar poteffe anche gli altri , ab- 
„ bia meftieri d' effer tratta ella pure, per effer languida ed inferma" ì 
S. Bernardo ci fa quella infigne obbiezione , e ad ella rifponde nel Ce- 



guente modo : „ Per quanto grande effer poffa la perfezione di un' anima , 
„ finché geme ella fotto il pefo di quello corpo mortale , ed abita come 
„ rinchiufa nella prigione del fecolo corrotto , e per confeguenza fottopofta 
„ a mille fcabrofe urgenze della vita prefente , è neceffario eh' ella s" inaal- 
„ zi con meno ardore alla contemplazione delle cofe celefti ; e non ha ella 
„ una intera libertà di feguitar lo Spofo da per tutto ov' egli va . Una tale 
Rom. 7.» confiderazione traeva di bocca a S. Paolo fleffo quel detto, che efprime- 
virf. 14. » v 3 «I gemito del cuor fuo : Mifero me ! Chi mi libererà da quefio corpo 
„ di morteì E di bocca al Real Profeta quella si fervida orazione , eh' ei 
Pf. 141. „ faceva a Dio : Fa ufeire dal fuo carcere V anima mia . Dica dunque la 
fff* 7- „ Spofa , sì ella dica gemendo : Attraimi dietro te , perchè il corpo cor- 
„ ruttibile aggrava 1' anima. Imperocché la Spofa in quella vita abbifogna 
num.'i. » necc rt" ar «a me n« d' effer tratta, e di efferlo da colui folo che ci dice : Tu 
Jom.i 's' » non P uoi f ar nulla fen\a di me; Hic trahi necejfe hdbet Sponfa , nee 
nrf. 5. „ fané trahi ab alio , fuam ab eo ipjo qui ait : Stne me mhil poteftis fa- 
ti ctrt " • 

,, Ma quanto fono pochi , o Gesù Signore , che andar vogliano dietro te , 

„ quantunque non v' abbia alcuno che giugner non voglia (ino a te ! Imperocché 
p f- 'S« „ tutti fanno , che ineffabili delizie fono eternamente alla tua deftr.i . Per la 
rerf. 11. ^ q Ua j CQ fa g 0< j er vogliono di te, ma imitar non ti vogliono alla ileffa guifa . 

,, fcglino defiderano di aver parte al regno tuo; ma temono di partecipare 
v"7.\ì> " a tuo ' P atimenti • ®' 1 quello modo diceva già uu fallo Profeta : Muojti 
' „ f anima mia della morte de' giufti , e li fine della mia vita raffinigli 

„ alla loro, morir volendo come i Santi, ma viver non volendo come lo- 
Bnn.16. » ro • Non cosi fa la tua diletta Spofa , la quale avendo tutto abbando- 
ni^. 4. yy nato per amor di te ha un vero defìderio di andar da per tutto dietro 

„ te . Ma ella prega , che tu la tragga , perchè la tua gijfti\ia è alta al 
Pf- 35- „ pari de' monti più eccelfi , ed ella noa può giu^nsrvi colle fue proprie 

Jocn 6 n ÌOXU ' ElIa prega 9 che lU la tragga » F erchè niuno viene a /e > /' non * 
» tratta dal Padre tuo 11 . 

Noi alt' odore dei tuoi unguenti vi correremo. La Spofa dice nel Ango- 
lare : Attraimi alla tua fiquela ; e fogqiugne nel plurale : Noi all' odore de' 
Grrgor. timi unguenti vi correremo, cioè, ficcomc fpiegano il Pontefice S. Grego» 
Mag'i.in rio e S. Bernardo, la Spofi , che ci figura le anime più perfette , tratta 
hu chr. effondo dal fuo Spofo ella medefima trae col fuo efempio le fanciulle fue 
Mf'Jrì Compagne $ „ e pi-ró elleno corrono tutte iofieme allettate djll' odor; affat- 
num. 10. » to divino de* fuoi unguenti, che fono la fua fapienra , la dia giulizia , 
„ eia fua bontà. Attraimi adunque alla tua fcqucla , gli die' ella, perchè mi 
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_ è più profittevole che tu mi tragga , cioè che tu mi faccia pur anche 
„ una violenza, qualunque Ih, o (paventandomi colle tue minacce , o prò- 
n vandomi co' tuoi caihghi, anzi che tu mi perdoni lanciandomi nel mio 
„ languore e in una falfa (icurezza : Satius rrnht efi ut ine trjhas , ut Jet- 
„ lutt vim qualemcumque miài aut terrendo nimis , aut exercendo flagellts 
„ inferas , qunm parcens , in meo me torpore male Jecuram derelinquas . 
„ Attraimi in qualche modo mio malgrado , affinchè tu pofeia camminar 
„ mi faccia volontariamente : Trahe quodammodo invitam , ut ficus vo- 
„ Ittntariam . Attraimi allorché io fono come intorpidita , affinchè tu poi 
„ mi renda fpedita al corfo : Trahe torpentem , ut reddas currentem . Ver- 
„ rà un tempo , in cui non avrò più meflicri che tu mi tragga ; perchè volon- 
„ carid mente io correrò e con ogni forte di ardore . Le fanciulle mie corti - 
„ pagne correranno meco anch' effe . Infieme correremo , io tratta efTendo 
„ dall' odore de 1 tuoi unguenti , e quelle dalle mie efortazioni e dal mio 
„ efempio ; e per (ififatra guifa noi tutte all' odore de' tuoi unguenti vi cor- 
„ reremo. Imperocché la Spofa ha i ftioi imitatori, ficcomc ella (leda imita 
„ GESÙ CRISTO.- quindi non dice in (ingoiare : Correrò, ma correremo ". ^ m j, ro f t 

Sant' Ambrogio ci rapprefenta il facro Spofo della Chiefa come un gigante j t if aac \ 
nel fuo corfo , ficcome ha detto di lui il Profeta : ed aggiugne , che giudican- cap. 3. 
dofi la Spofa incapace di feguitarlo con una si grande velocità , gli dice : At- p J- '8. 
traimi \ lo che torna allo freflb che dirgli : „ Ho un vivo defiderio di feguitar- vtr f' 6 * 
„ ci * e quello defiderio mi è ifpirato dalla tua grazia come dall' odore de' tuoi 
„ profumi ; ma perchè pareggiar non pollo il tuo corfo , traggimi , affinchè ap- 
» P°ggi ata eiL'ndo all' ajuto del tuo braccio abbia io forza di fwguitare le 
„ tue pedate . Imperocché quei che foftenuti fono dalla tua mano divina , 
„ non fentono più il pefo che gli opprimeva , e tu fpargi fu loro 1' olio prò* 
„ digiofo , che ebbe la virtù di guarire colui , che flato era dai ladri mor- 
„ talmente ferito " . 

L' odor dei profumi del facro Spofo della Chiefa fi è talmente diflfufo da 
per tutto , da che la Chiefa è fiata piena della fua mifericordia , che 
non v* ha , fecondo S. Bernardo , alcuna feufa per quei che non corrono die- -, . 
tro quel!' odore di vita. „ Però, dice il S. Padre, chi noi fente e chi ptr^' 1 
„ non fentirlo non corre o è morto, o pieno è di corruzione. Per noi ài- finn. tu 
„ tri , Gesù Signore , corriamo dietro te a cagione della tua mirabile foa- num. 8. 
„ vita , avendo intefo che tu non difprczzi il povero , e che non rigetti il 
n peccatore . Tu non averti in orrore il ladro , che conofeeva la tua inno- 
n cenza e il fuo delitto ,* nè la peccatrice che verfava lagrime fopra la fua 
„ vita pallata ; né la Cananea che domandavati la guarigion della figliuola ; 
„ nò la donna colta in adulterio , nè colui che flava affifb ni pubblico ban- 
» co delle gabelle ì nè il Pubblicano , che prega vati di perdonargli ; nè 1' 
„ Apoftolo che aveati rinegato ; nè chi perfeguitava oltraggiofamente i tuoi 
tt difcepoli , nè coloro (leu*) che appefo t' avevano alla croce . AH' odor noi 
>j corriamo di si squifiti profumi . 

„ Noi fentiam pure I' odore della tua divina fapienza , allorché tu ci di- 
5) chiari che tu dai la fapienza con abbondanza e fenza rimprovero a quei 
„ che tela richieggono. (I profumo della tua giuflizia è talmente dilfji'i por 
„ ogni dove, che tu fei non folo riconofeiuto per giudo , ma chi -tonto la 
» gtuftizia fteflà, e la giuflizia che rende giufli tutti quei che il fona. La 
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„ tua fatuità fi fa fedire io una maniera sì dolce che abbondante , e nella 
„ vita da te condotta fra noi e nel tuo concepimento affatto immune da 
num"o. n °^ n ' P eccato * Finamente la grazia della redenzione da te procurata agli 
num. o. ^ uom j n i e un preziofiffimo unguento , il cui odore ha una virtù del tutto 
Joafi.it. n divina per trarli e per farli correre dietro te, fecondo che hai tu detto j 
vtrf. 32. ,, eh' ejptndo alto di terre trarrefti a te ogni co/a . Tutti quelli fquifiti un- 
Btm. ib. n guenti ci fanno correre dietro te , quantunque non corriamo tutti eguaì- 
num. io. ^ mente all' odore degli fteffi profumi , ma alcuni facciano più impresone 
„ in certi cuori che fu altri " . 

// Re tri ìntroduffe negV interni fuoi appartamenti . Alla Spofa I" cITcre 
introdotta nella camera fegreta dello Spofo è qualche cofa di più che rice- 
. verne foltanto un femplice bacio . Però ella indici queft' onore come una 
Pf^xìll grazia (ingoiare : Simplex efi ofculum, dice Sant' Ambrogio ; negotiofum au- 
oè. i." tem cubiculi fecretum . La Chicfa ha come ricerato il divin bacio delio Spo- 
verf, i. fo , ei foggiugne, allorché non era fe non prometta in matrimonio, ed è 
ftata introdotta nella camera di GESÙ' CRISTO , allorché fu non folo prò- 
meli), ma collocata in matrimonio, e ricevette le chiavi, cioè la potenza 
annefla all' unione conjugale : I7r ofculum quafi fponfa acceperit ; in cubi- 
culum autem Chrijìi Jìt introdurla Ecclefia , non jam quafi tantwnmodo de- 
jponfata , fed ttiam quafi nupta , & legitimee claves topulx conjecuta Jìt . 
Ora il Re introducendo cesi la fua Spofa nel più fegreto luogo del fuo pa- 
lagio, 1' ha fatta partecipe della cognizione de' più arcani miftcrj, e le ha 
tutti aperti i tefori della fua fàpienza . In quella camera dello Spofo ella feo- 
jre tutte le giuuizie del Signor noflro GEaU' CRISTO e tutte le grazie, 
ond' ei procura la giu/ìificazion dei peccatori : In ilio cubiculo juftitias Do- 
mini Jefu nupta reperir . In ilio cubiculo jujiificattones Domini didicit . 
In quello fegreto appartamento domandava la Spofa d' elTere introdotta , al- 
lorché fcongiurnvalo a trarla dietro fc , affinchè potefs' ella correre all' odo- 
re de' fuoi profumi ; pofeiachè quindi efee e fcnteli il sì fquifito odore , che 
fa correre la fanta Spofa , e quivi ella corre . 

Ora ficcome dianzi s' è detto , che lo Spofo ha varie forti di profumi , 
c che I' odor loro diverta tocca gli uni o gli altri fecondo i diverti lor do- 
Btrn. in ni , così S. Bernardo attefla che hannovi molte camere diverfe dello Spofo, non 
Canne, eficndo dato a tutti il godere egualmente della fua sì gioconda prefenza , 
i'um il* ma ^ econ ^° C ' 1C al Padre fuo è piaciuto di apparecchiare a cufeun di 
' noi . Imperocché non 1' abbiamo noi fcclto , ma egli dello ha fcclto noi e 
ci colloca ove gli piace; e ciafeun rimane ove l'ha egli collocato. » Quin- 
» di una donna , dice lo fteflò Padre , penetrata elfcndo da una finta coni - 
» punzione trovò il fuo luogo a piè del Signor noflro GP.SU' CRISTO, 
» ed un' altrw , fe pur un' altra ella è , il frutto raccolfe delta fua divozio- 
» ne fpargendo il capo di lui di profumi . Tommafo pofe il dito nel co- 
» flato dello Spofo; Giovanni pofe il capo /opra il fuo petto; Pietro pe- 
» netrò fino al feno del Padre; Paolo fu innalzato al terzo Ciclo,- e furon 
» quelle a guifa di altrettante camere fegrcte , ove lo Spofo loro fece gra- 
Joan. 14 ■ 7,3 m ammetterli « . 

vetf, 1. Gì- SU' CRISTO medefimo ha detto nel Vangelo, che h innovi molte 
flange nella caft del Padre fuo ; cioè, focondo la fpiegazione di un antico 
Vefcovo, hannoci molti gradi di gloria pe' Patriarchi, pei Profeti, per gli 
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Apoftoli , pe' Martiri , per le Vergini , per le Vedove , per quei che hanno 
lervito Dio nelle ricchezze , di cui Itati fono fedeli economi , e per quei che 
hanno gcnerofamcnte fofferro le varie prove della povertà , per quei che pra - 
ticata hanno la virtù in una vita comune, e per quei che fcelto avendo di 
vivere nella folitudine delle montagne fonofi unicamente applicati alla divina 
contemplazione . Ora in ciafeuna fpccie di tutte quelle forti di perfone ve 
n' ha di quelli , che fono ancora più perfetti e più ardenti gli uni degli al- 
tri -, laonde non può dubitarli che lo Spofo non gì' introduca in camere di- 
▼erfe giada i gradi varj della loro (àntità . 

» I Padri per la Spofa hanno , come già fi è offervato , propriamente in- 
» tefo le anime perfette , e per le tenere fanciulle fue compagne , quelle che 
» amano anch' elle lo Spofo , e che fi sforzano di feguitarlo ; ma che con 
» hanno finora acquetata la perfezione della Spofa « . Oi lei dunque par- 
ticolarmente (là fcritto : che il Re , che è lo ftelfo Spofo , /' ha introdotta 
negf interni fhoi appartamenti . Ora gli Apoftoli primieramenre , ficcome 
ai capi e ai membri più nobili della fanta Chiefa , fono tutti ftati confidati 
i fegrcti della divinità di GESÙ' CRISTO fuo Spofo , allorché a lui è pia- 
ciuto di renderli i depofitarj della verità del Vangelo e dei tefori de' Sagra- 
menti . Eglino dunque fono ftati in una maniera affatto particolare introdotti 
nel fegreto gabinetto dello Spofo, allorché lo Spirito fuo divino entrò in loro 
per colmarli de' fuoi doni e delle fue grazie e per comunicar loro la pienez- 
za della verità , fu cui è fiata fondata la fua Chiefa . 

Noi ivi tripudieremo , e ci rallegreremo in te , rammetando the le tue 
mammelle fono preferibili al vino . Avendo la Spofa detto di Ce fola , che 
il Re 1' avea introdotta ne' fegreti fuoi gabinetti ; aggiugne immediatamente : 
In re ci rallegreremo , indirizzando allo Spofo ftellb la parola , quantunque 
avefie di lui parlato in terza perfona . Intorno a che bifogna offervare , che 
tutta effendo trafportara dall' amor puriffimo , che ha per colui , che ora a 
lei fi prefetita e ora nafeondefi alla fua vifta , ella non ferba ordine ve- 
runo in ciò che 1' amor medefimo le fa dire , e parla di lui o a lui 
fecondo i movimenti varj del fuo fpirito e del fuo cuore . Però quan- 
do ella dichiara che il Re I* ha introdotta nella fua camera parla come Ce 
la cofa folle già accaduta ; ed aggiugnendo immediatamente dopo : Tripu- 
dieremo e ci rallegreremo in te , fa conofeere che quanto da lei fi dice ri- 
guarda ancora più del prefentc V avvenire , e eh' ella non fi fepara dalle 
fanciulle fue compagne, che efulteranno un giorno al par di lei, quantun- 
que non godano i privilegi da lei goduti , effendo ella favorita fingolarmente 
dal fuo Spofo . 

Ma coaderiamo coi Santi Padri , qual fia V argomento e il principio del- /ìmhrot. 
la loro allegrezza . Nelle ricchezze non già , nei tefori d' oro e d' argento , de 
nelle dignità e nella potenza , nei piaceri e ne' lauti conviti nemmeno , ma 'f aa c. 4* 
in Dio fi rallegreranno la Spofa e le fue compagne .• Tripudieremo , dicono ^2*5? 
elleno , e ci rallegreremo in te . Imperocché egli folo in effetto é capace di /„ A Un ' e , 
cagionar loro 1' allegrezza, di cui parlano, giacché tulio ciò, che grato è locum . 
fopra la terra , non può agli uomini partorire Ce non allegrezze fuperficiali 
e paffeggere. » L' anima fanta, che la Spofa è di GESÙ" CRISTO, fa 
,, del fuo Spofo , dice S. Gregorio , facre delizie e trafeura tutte le colè del 
„ mondo al fuo confronto : u Sanda anima Sponfa Chrìfli in fpenfi Jui 
Sacy Tom. XI. C3 àt; 
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ieliciis exultat, eumdemque fponfum dclìcias Juas ficit , ili cujus refpeclu 
mundana omnia non curai . 

La Spofa aggiugnc , » che la memoria delt amor divino dello Spofo , 
» produrrà loro tutti i fanti Tuoi trafporti di allegrezza . £ perchè , dice 
» S. Gregorio ? Perchè , quando fi fermano a conlidcrare con che eccelTo 
» di carità GESÙ' CRISTO le abbia amate forferendo per loro la morte 
w fopra la croce , redimendole collo sborfo del fuo proprio fangue e nu- 
» trendole ancora ciafeun giorno nel feno della Chiefa , come di latte , del 
» (angue mede fimo fentono in loro crefeere ognora più il fuo amore « . Con 
molta ragione però aggiugne la Scrittura , che gli amori del petto dello Spo- 
fo preferibili fono al vino , perchè il fangue preziofo di GESÙ' CRbTO, 
che divenuto è come un latte d' una mirabile dolcezza per alimentarci , è 
infinitamente migliore , dice il Santo fteflb , della lettera si fevera della leg- 
ge, a cui dianzi eravamo fottopofli : Quod lac bene faper vinum dulce effe 
dicitur , quia per fanguinem Chrifii mifer icordi ter educamur , qui per legis 
litteram Jevere prius conjlringebamur . 
Ambr.ìn " Si può ancora dire con Sant' Ambrogio, che la parola ubera, o Geo 
Pf. tt*8. » le mammelle dello Spofo ci figurano i Sjgramenti della Chiefa, che fono 
Ocì. 2. » tutti pieni di dolcezza, di latte e d'unzione per la Spofa: Qua vero funt 
ver/, u „ u l,f ra Jpoafi , nifi Ecclefìce fuavia , laclea & piaggia ficramenta ? Que- 
» Ite facre mammelle fono a lei più dolci e più grate di tutte le più fqui- 
» fite delizie del fecolo ,* di tutte le fue più rare vivande ; e finalmente di 
» tutti Ì vini, che fembrano più dclizioii a quei che fono inebbriati , per 
_ a cosi dire , dei falfì beni di quaggiù , che non pofTono renderli felici « . Che 
ver/."? ^ nel tem P° di quefta vita le anime fante trovano le loro delizie nella 
dolcezza di quello latte fpirituale e puriffimo , come lo chiama S. Pietro , 
che efee dalle mammelle dello Spofo , che farà poi nella eternità , in cui 
tutta la loro applicazione e la loro allegrezza farà di ricordar/i continua- 
t.Tim.i. mente dell' amore incomprenlibile e della ineffabile fcelta del loro Spofo , 
verf. 9. che le ha falvate , come dice S. Paolo , e che le ha chiamare <olla /anta fua 
voca\ione , non fecondo le opere loro , ma fecondo la volontà e la gra- 
fia, che loro è fiata data in GESÙ" CRISTO prima di tutti i tempi e 
di tutti i fecali: Memores uberum tuorum fuper vinum. V allegrezza , on- 
de faranno eternamente ricolme ali afpctto delle infinite mifericordie del sal- 
vator loro , farà tale che il Santo Profeta non ha potuto efprimerla in altro- 
modo che paragonandola a un torrente di delizie e ad una fpe\ie di ubbrta- 
^J' 35» che;{* . 

Ma chi fono quei che degni fono di comprendere la infinita carità del 
loro Dio e di corrifpondervi per quanto pofTono col loro amore ? Sono 
quelli che hanno il cuor diritto : però la Spofa aggiugne ne* fanti trafporti 
della fua allegrezza : 

Ti amano quei che hanno un cuor retto . E' Io flelfo che dire : Quando 
udite che io vi dico , che il Ke mi ha introdotta ne* fegreti fuoi gabinetti , 
e che quivi efulteremo e in lui ci rallegreremo eternamente ; fe anche voi 
vi feotite molte da defiderio di aver parte a tale allegrezza , fappiare che 
farà quella la ricompenfa dell' amore , cioè dell' amor facro e callo , che 
Mai 15. merita folo di portar quello nome, e che però quanto più amerete lo Spo- 
«//.' 21! fo, tanto più degne farete eh* egli vi dica: Entrate al pojjejfo dell' al/egrci- 
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li del Signor vofiro . Ora quei foli , che hanno il cuor retto , amano lo 

Spo/ò divino della Chiefa. „ Dio ha fatto il corpo dell' uomo diritto , di- 

» ce S. Bernardo , forfè affinchè quefta rettitudine della parte efterio- % rn '. "» 

» re e terreltre , cha è in lui , faceto ricordar 1' uomo , fatto ad imma- f.._ ' 

» gine di Dio iteflb , di conservare la fua fpirituale rettitudine , ed affin- num ] <j." 

n chè la bellezza di un corpo fatto di fango forte un motivo di confulio- 

» ne ali' anima , allorché ella cade nella deformità del peccato . Impercioc- 

»> chè qual co& più deforme che portare in un corpo diritto un' anima 

a curva verlb la terra ? E' dunque una cofa vergognofìflìma , che il vafo , 

» in cui 1' anima ftà rinchiufa , formato ertendo di creta abbia talvolta gli 

» occhi in alto , guardi liberamente il Cielo e trovi il fuo piacere nel con- 

» fiderar gli altri coiafsù rifplcndcnti ; e che per 1' oppofito una creatura 

» affatto fpirituale e celefte , qual' è 1' anima nolìra , chini al fuolo gii oc- 

» chi fuoi , cioè i fuoi penlieri e i fuoi affetti interiori , e mentre che do- 

» vea , a guifa di Regina fecondo la efprertìon di un Profeta , eibjrfi in Jtrtm. 

» mei{o alU porpora , fi rotoli come un porco nel pantano ed abbracci l' TArra.4. 

* immondizia e lo fterco . Arroffifci , anima mia , di aver cambiata nella vtr ^' 5 * 

» rartbmigiianza delle beftie la impresone da te ricevuta dello iterto Dio ; 

» arroififci di compiacerti nel fango , tu che V origine tua hai tratta dal 

» Cielo « . 

Le anime , che per tal modo fono curve ed abbjette verfo la terra , u'/fùprà 
non poifono dunque amare lo Spofo , perchè fono amiche del mondo , e num , j, 
perchè colui eh' effer vuole amico del mondo , diventa nemico di Dio , fe- 
» condo S. Jacopo . Però cerca» e guftare le cofe , che fono fopra la Jacob. 4, • 
» terra , è aver Y anima curva * ficcome per 1' oppofito è averla diiit- **f* 4» 
» ta medinre o defiderar le cofe d' alto . Diruto è colui , che è cal- 
li tolico nella fua fede e giufto nelle opere fue . Imperocché la fedo , 
w febben retta e pura , non rende il cuor dell' uomo diritto , Ce non ope- Bfr "' 
» ra col principio della carità ; ficcome le opere , benché diritte e buune num ' 
» in (e medeiime, né pur erte non poflbno render il cuor diritto , fe ac- 
» compagnate non tono dalla fede , di cui parliamo . Diciamo dunque colla 
» Spola al fiero Spofo delle anime nolìre : Quei che fon retti ti amino ; 
„ cioè non per vie obblique , né per tcrti fentieri , giugner fi può (ino a ^mbr-in 
„ te. La giuiìizia è il cammino unico, che a te conduca. Imperocché co- pr. n& 
„ lui che ama la giuftizia , non fi allontana da GESÙ' CRISTO . Ora , fc- OS. ». 
„ condo S. Gregono , cammina nella via della verità colui , che fi efercita ™ r f- 
„ nella pratica delle virtù , e che nondimeno inccirantemente riconofee i fuoi % e J g ° r ' irt 

peccati alla prefenza di Dio . Per la qual cofa , accorgendoli f anima tote toc. 
>, della Spofa quanto l'unione , ch'ella ha ancora colla fua carne, lo fplon- Ambros. 
„ dorè offufchi della fua purità , dice alle fue compagne , le altre anime che de tfmc. 
„ fono meno perfette di lei, e che offefe fono per avventura , fecondo the -*v 
„ ha creduto S. Bernardo , di ciò che può loro ftmbrar difettofo , vile e Camic. 
» difpregevole nel fuo efterno ; " f tr m. 15. 

1/. 4. Io fono bruna, mi bella , o figlie di Gtrufalemme , fimile alle num. 1.5. 
ten ie di Cedar , ed a' padiglioni di Salomone . Le tende di Cedar o degli 
Arabi fono nere e telTute di pelo di capra , e fembrano povere ed incomo- 
de . Ciò non oftante i Principi fono ad erte ricoverami e le hanno care piò 
dei più fuperbi Palagi , ove abitar non vorrebbero quei di tale n.izio- 

C 4 ne. 



t 




DigitizecTby Google 



40 CANTICO DE' CANTICI. 

ne . Le tende di Salomone erano per 1' oppofito ricebiflìme e di una Com- 
ma magnificenza . La Spofa dunque alludendo a quelle due forti di ten- 
de , dice di fe ftella , eh' è bruna in verità , come le tende degli Ara- 
bi, ma che non è meno amabile al Aio Principe e al Tuo Spofo , che ha 
voluto fceglierla per fe , e che tanto gli piace , quanto piacevano e belli 
fembravano a quel Principe i padiglioni sì ricchi e si magnifici di Salomone . 
Jetàt' ,ntorDO a c ^ e Sant AmDr °g'° 13 quella eccellente rifleflione , che la Spofa 
cap "7"' ^ ncra a ca gi° ne della fragilità della fua condizione umana e mortale ; ma 
che bella è a cagione della grazia, di che 1' ha adorna il fuo Spofo ; eh' 
ella è nera , perchè è Hata tratta dal peccato e di mezzo ai peccatori j ma 
che è bella , perchè (lata purificata dal Sacramento della fua fede ; che e 
nera , ellendo conu'derata fecondo la debolezza della fua carne , ma che bel- 
la è a motivo della fua verginità . Era ella prima del battefimo tutta coperta 
idem dalla nerezza dei fuoi peccati ; ma ftata ellendo lavata nel batiefìmo è fa- 
tihort. lira tutta pura e tutta bianca a GESÙ' CRISTO fuo Spofo , lo che ha 
"/ p rg ' k" 0 ^' re a P er DOCca d' Ifaia : Quando 1 tuoi peccati fojfero come lo 
jfj pr ar ' /cariano , io li renderò bianchi al pari della neve; cioè fecondo Sant' Am- 
vtrf. ìt. brogio , quando tu folli tutta coperta di fangue e tutta nera , io ti rende - 
I/ai. 1. rò monda e pura: ld eft , fi cruenta , fi tetra , mundabo . 
verf. 18. Confiderar polliamo, dice il Padre Hello, nell' Evangelica S. Giovanni, 
Ambr.ìn qualche cofa , che ci porgerà ajuto a feoprire i gran mifterj , che la Spofa 
Pf. 118. c j propone qui per bocca di Salomone. Allorché dunque f Apoftolo Santo 
ver/fu ri P° fava n ca P° f °P ra «' feno di GESÙ* CRISTO nell'ultima cena, che fe- 
Joan.\\. c * co ' fa°' difcepoli , e allorché gli altri ilupivanfi per avventura, che 
vtrf. 25.il fervo in guifa tale fi coricaire addotto il fuo divino padrone, che un'ani- 
ma tuttavia allacciata nei vincoli della carne fembrafie voler penetrare nella 
pienezza dei fegreti della divinità } l'anima di Giovanni poteva allora rifpon- 
dere collo Spofo : Bruna io fono ma bella . Nera io fono per la mia pro- 
pria miferia , ma fono bella per la grazia del mio Salvatore . E la fua carne 
poteva parimente loro dire; Nera fono perla polvere del fecole, che ho 
radunata combattendo , ma fono bella per la unzione dello Spirito Santo , 
che mi ha lavata e purificata . Però la Spofa dice tolto, ch'ella è nera per 
Ambros. dare maggior rifatto alla grazia della fua bellezza ; I 1 nerezza della fua ori- 
in Oi?,</i. gj ne f ervcn do a far rifplendcre la bellezza , che ha ricevuta dal fuo Spofo ; 
>8. v. 15 p rcemt jì t nigrans , ut augeret decorem . 

ìb OiJ Oflerviamo ancora che le tende , di cui parla la Spofa , e a cui ella fi 
il.'*. 3. paragona , erano fatte come pelli di beine morte. Però quella che parla è 
& lib. j. morta ai peccato ed è viva della vita di Dio . Muojamo dunque noi altri 
de Spìr. pure com'clla al peccato , affinchè non viviamo più che per Dio . Si può pro- 
Sane?. Vlre con var j i UO ghi della Scrittura che il corpo della noftra mortalità è fi- 
tap ' "'gurato dalle tende di Cedar e dai padiglioni di Salomone. Ma per elTerne 
perfuafi balta confìdirare , che Adamo ed Eva efiendo dal peccato fpogliati 
dell' immagine dell' uomo celelte , e quindi cominciando a portare la immagi- 
ne d 11' uomo terreftre , fi riveflirono di tonache fatte di pelli . Quindi 
ciò che dice la Spofa : Ch' ella è diventata a guifa delle pelli arfe dal 
calore del fole , fi può ben intendere con Sant' Ambrogio della grande fer- 
mezza della fua pazienza e della fanta mortificazione della fua carne , che ha 
fatto che efpofta effondo al fuoco e all' ardore delle più tremende tcn- 
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fazioni , nella pcrfona , per efempio di tanti Martiri , moltravafi coree infal- 
libile . Imperocché in quella guifa che la pelle , che ricopre una tenda , non 
può fentir 1' ardore , eilendo la pelle di un morto animale la Spofa pari- 
mente morta cflendo al peccato non fentiva più 1* ardor del peccato : [Sicut 
emm ardorem solis non finti t pcllis tabernaculi , eo quod ptltis fit animalis 
mortai j ita hcec mortila peccato , ardorem peccati fentire non poterat . 

Ma un Padre antico ci fa feoprire ancora nelle parole dette dalla Spofa, ^ r 'i- tn 
indirizzando»* come fià notato , alle figlie di Gerofolima , la fpiegazione di kunc 
una eccellente figura . Diedi nei libri fanti che Aronne e Maria mormoraro- ^ 
no , perchè Mose avea fpofato una donna Etiope . Ma ecco , fecondo 1' otfer- 
razione del Padre antico , un altro Mosè che piglia anch' elfo una Etiope 
in ifpofa,* e quella Spofa Etiope è la Chicfa de' Gentili, che fu chiamata da GÈ- 
SU' CRISTO a cagione della infedeltà de' Giudei . Sono dunque nera , el- 
la dicea alle figlie di Gerofòtima , perchè infedele io era abbandonata alla 
empietà del paganelìmo , non eflendo come Gerofolima il popol di Dio . Ma 
10 fon bella , perchè avendo Gerofolima abbandonato il divino fuo Spofo , 
m' ha egli amata in fua vece e mi ha fcelta per fua Spofa . Quella è la 
Regina del mezzodì , che venuta effendo dall' eftremità della terra per udi- 
re la fapienza del vero Salomone ha condannato tutti i Giudei carnali , che 
trafeuravano di afcoltar colui , le cui parole erano parole di vita e di grazia: 
Rrgina auftri venie a finibus terree Ecclefia , fir condemnat homines gene- 
rationis hujut , id eft Judaos , carni Gr /inguini deditos . In ciò dunque , 
come ollèrva S. Paolo , ha Dio fatto rifplendere il fuo grande amore verfo R flnt , 5. 
noi : poiché quando eravamo ancor peccatori e tutti macchiati dalle tenebre v. S. io. 
dei noflri peccati, GESIT CRISTO è morto per noi, affinchè dove fu pri- 
ma un' abbondanza di peccato folle pofeia una foprabbondanza di grazia . Gtrgor. 

S. Bernardo dice a queft' uopo : Che quanto più i gran Santi fi affaticano ^yj*" 
a purificare il loro interno tanto più trafeurano il loro cfterno e il loro cor- ^ ccu ^ 
po , abbandonandoli agli efòrcizj della penitenza ; lo che ha fatto dire a S. Birn. in 
Paolo , .parlando ai Fedeli di Corinto : Che vile ei pareva e difprrgtvole , Cantic. 
efj'cndo fra loro prefinte. Però quello A portolo , fpefliffimo battuto con ver- f trm - 2 5» 
ghe dai Giudei, tempestato da colpi di pietre, carico d' ingiurie, famelico cjf 
ed alterato , è divenuto, giufla le fue proprie parole, come le immondizie capato, 
del mondo e come le fpa^tature, che fono rigettate da tatti, dir poteva ve- vtrf. 1. 
ramente colla Spofa: Bruno io Jono agli occhi degli uomini carnali, che «r- 
non giudicano delle cofe al lume della fede } ma Jon hello , perchè Dioche p' tc ' 
vede il mio cuore, fa che io non mi sfianco che a piacere a lui e non al l' t ,£ r \? 
mondo , a cui piacer non fi può ed effèr fervo di GESÙ' CRISTO : Felix ni- 
gredo, qiue mentis candortm parit , lumen fèientice, confeientice puritatem. Dice- ff at \ „ 
lì del nofiro divino Spofo nella Scrittura : Ch' egli era fen\a beitela e fen\a vtrf. $. 
fplendvre ■■, Ch' ei pareva un oggetto di difpregio , C infimo degli uomini e tale 
da non poter ejjere rìconofìiuto . Dicefi di lui pure \ Ch' era un verme del- Pfi n. 
la terra e non utt uomo ; eh' era /' obbrobrio degli uomini e il rifiuto del vt 'f' 
popolo . E altrove eh' egli che non conofeeva il peccato , era fiato trattato , - 
come fi fiato fi ffe il peccato fttjfo . Ciò non ottante la Scrittura medefima * _ or ' 
non lafcia di affermar di lui in un altro luogo j Ch' ei Juperava in bel- />/. 44 . 
leqa i figli degli uomini , e che una grafia mirabile fi era diffufa fbpra verf. 3. 
te fue labbra* Ecco dunque, efclama S. Bernardo, lo Spofo, che bruno è 

an- 
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ancor erto e che è bello \ che bruno è, perchè fì è annientato per amor di 
noi, quanto è bello nella Tua natura divina , nella Tua verità , nella Tua dol- 
cezza e nella fua giuftizia . Ergo fbrmofus in fe , niger propter (e . Quindi 
la Spula ingegnandoli con ardore d' imitare la bellezza del fuo Spofo nè pur 
ha confusone di partecipare in qualche cola al Tuo annientamento e alla fua 
nerezza : Nec quod formo/ùm tjì , imitari pigra. ; ncc quod nigrum , fufti- 
nere confuja . 

t. 5. Non vogliate aver riguardo al mio color bruno , perciocché il Jìt~ 
le è quello che mi tolfe il colore . Eglino mi cofiituirono cuftode alle vi- 
gne, ma io non cuftodj la mia vigna . 11 Profeta liegue a far ufo di cf- 
prertìoci figurate e fcnfìbili per far parlare la Spofa \ e ponendole folle lab- 
bra le parole di una donzellerà della campagna le fa dire ; che non dee 
recare ftupore , s" ella è nera , perchè non fi è imbrunita che per eirere (lata 
efpolla al grand' ardore del fole ; e perchè i fuoi fratelli o i fuoi più Irrot- 
ti congiunti, gelofi della fua bellezza, che voleano farle perdere, I" aveano 
mandata a cuflodir le loro vigne , allorché non era per anche in grado , a 
cagione della fua g : oventù , di cuftodir la fua propria. Ecco il fenfo litora- 
le , che fembra più naturale j ma agevol cofa è il vedere che lo Spirito San- 
to , che ci rapprefenta gran mifterj'in quello Cantico affatto divino, ha oc- 
cultato fotto la corteccia della lettera importanti verità, che riguardano le 
Spofe di GESÙ' CRISTO . 

Può ben dirli della natura umana confiderata in Adamo , prima eh' egli 
averte peccato, che nera eira non fu nella fua origina. « Imperocché non 
Grtpor. » farebbe fiata cofa giufta , dice S. Gregorio Niif.mo , che quella , che fia- 
Njfjpa. » ta era formata dalle mani si luminofe del Creatore, ne rie* verte una for- 

voi mi vedete ; 
sfigurata la 

Gtntf. 1. * bellezza del mio volto . « L' uomo in effetto è fiatj creato fecondo la 
vttf. 16. Scrittura, ad immagine e a rartòmiglianza di Dio . E ha egli perduta que- 
lla divina rartòmiglianza , allorché il peccato l'ha fatto (cadere dalla giufiizia, 
in cui era (lato creato . Ma come (caduto è da tale giufiizia , ed ha sfigura- 
ta in fe 1" immagine di Dio ? Ciò recadde quando il fole facttò b li nr fenti fuoi 
Gregor. raggi fopra di lui . GESÙ' CRISTO medefimo ci ha data la dilucidazione 
Nyftn. di quello luogo , allorché ai popoli proponendo la parabola di colui che (e- 
'\Ut?i mina ' dichiara cne ' a Amenza caduta tra le pietre fu abbruciata dal fole , 
perchè la terra, in cui erta era, non avea profondità . E fpiegando torto 
Marc. 9. quella parabola afferma che il fole , di cui parla , c' inJica la tentazione : 
v. 5. 6. Hi radiets non habent . . . €f in tempore tentationis recedunt . I.a tenta - 
Lue. 8. tH>ne d UO q U e ha fatto gli uomini fcadere dalla bellezza di quella divina raf- 
***** lómiglianza , che ricevuto avevano nella loro origine . Quello , fecondo S. 
Gregorio Nirteno, è il fole si perniciofo all'uomo , quando Dio noi falvì 
dal fuo ardore fotto la nube del fuo Spirito Santo : Htc ejì Jol ladens , 
quando ejus erftus non arcetur a nube fpiritus. 

Ora quello fole , fecondo la fpiegazione del Santo fteflb , ha incomincia- 
to a togliere all'uomo la fui bellezza e a sfigurarlo, allorché i fuoi fratel- 
li , cioè gli angioli prevaricatori , che avuto aveano al par di lui Dio per 
creatore e per padre , ertendoli privati volontariamente della partecipazione 
del fummo bene e divenuti ertendo i primi autori della menzogna 1' hanno 

fat- 



-.jj. .. 14 cla luiiiidui Uiiuc ni ini si luiuiuviv ut i vitJiws ) us nu 

in /iurte „ ma tenebrofa . Io non era dunque, dice la Spofa, quale ve 
° LUtn ' » ma tale fono diventati , e dalla forza dei rai f >lari è fiata 
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fatto /cadere dalla verità come loro Aefli, c (lati fono fuoi dichiarati nemici 
in ogni cofa filettante alla pietà. Con tal impero da loro zcquiffato fopra 
di lui C hanno pvjlo ella cufodia delle loro vigne , benché non avtffe cujlo- 
■dita la fua propria . Dio creando I" uomo lo coftituì ne! terreftre Paradifo 
per cuftodirlo , ficcome flà notato cfprelTamente nel fecondo Capitolo della 
Geneli . Era quella la fua propria tigna , di cui eragli affidata la cuftodia; *• 
ed ci non potea cuftodirla , liccome Dio a ciò 1' obbligava , fuorché confer- %5 ' 
vando la fua innocenza e applicandoli fempre a piacere a colui , da cui fa* 
peva che tutta dipendeva la fua felicità . Fltèndo dunque ftato sì feiagura- 
to che non ha cufiodiio la fua propria vigna , dalla quale fìon poteano de- 
rivargli che fruiti di una mirabile dolcezza , i fuoi nemici 1' hanno pojìo al- 
ia cu/lodi a delle loro vigne . » Ma di quali vigne ! Vigne di amarezza , di- q r 
» ce un fanto Padre , vigne di Sodoma e di Gomorra ; vigne in cui quelli Ny/fin. 
» che le cuffodifeono non penfano che a coltivare tutti i loro vizj quali ibidem 
» piante venefiche j vigne finalmente , donde non raccolgono che fterpi e f^pr. 
v fpini in vece delle uve , che fi promettono vanamente . « Tal era il fi- 
gliuol prodigo del Vangelo , che dopo efierfi allontanato dalla cafa del pa- Luc ' , S* 
dre fuo , ed aver mangiata tutta la fua porzione, fi pofe al fervigio di un ' 5 ' 
uomo, che lo mandò ad una cafa di campagna per ivi guardare i porci. 

Ecco dunque lo ftato di ofeurità e di nerezza, a cui la Spofa era fiata 
ridotta , allorché il fuo Spofo 1' ha ricercata . Quai fentimenti , efclama S. 
Gregorio Ni fièno , non rifvcglia in un' anima alcun poco fenfibile la perdi- 
ta di una sì grande felicità e la eftremità di una sì grande miferia ? Ed 
allorché die' ella colla Spofa : Non ho cuftodito la mia vigna , non efprimc 
forfè nel patetico modo il fuo gemito interiore, che ha pure deftato la coni- j% re/t 
pnftìone de* fanti Profeti, quando dicevano con eftremo ftupore : Come il eap% u 
Signore 'ha ricoperto di tenebre nel fuo furore la figlia dt Sionne ? Come 
ha fatto cadere dal Cielo in terra la figlia d' Ifdraello , che era sì lumi- 
nofa ? 

Contuttoché quefta fpiegazione di S. Gregorio Nifieno fi conofea per bel* 
liftìma e naturaliffima , fi può nondimeno /piegare in una maniera alquanto di- 
verfa lo fielfi» verfetto della Cantica . Confideriamo dunque la Chiefa nafeen- 
te nella perfona dei primi difccpoli e Paolo diveltato perfecutore della Chie- 
fa . La Spofa non poteva allora dire veramente : I figli di mia madre , che Beat. /.? 
ufeiti fono al par di me dal feno della Sinagoga fono infòrti contro me e Cantk. 
mi hanno perfiguitata per affogarmi fino dal mio nafeimento ? Quante follevazio- strm% 2 9* 
ni dalla parte de* Giudei i maggiori perfecutori di GESÙ' CRISTO e de' fuoi 
difcepoli ? Quante oppofizioni al nuovo tempio , che io mi sforzava di fta- 
bilire fulle rovine della Sinagoga ? Come lbn io divenrata nera per V ardo- 
re di tante da me fofferte perfecuzioni? E pure gli ftefiì figli della madre 
mia, che hanno ofato inforger cosi contro di me, altro non banno fatto y 
con tutte le loro oppofizioni falvocbé contribuire a coftituirmi la cuftode non *b r * 
più di un popolo particolare, qual era quello de' Giudei, che la Scritiura r/Ji. 5.' 
chiama si fpefib la vigna del Signore; ma fra tutti i popoli, che fono di- ver/. 1. 
venuti, fecondo la olfervazione di S. Bernardo, mercè Ja loro convezione , verf. 1. 
come le vigne , che la fanta Chiefa è obbligata a coltivare e a cuftodire , J ertm - *• 
dopo che h.\ ella abbandonata la cuftodia della iua propria vigna a cagione ^j^àrcV 
della infedeltà e della riprovazione de' fuoi fratelli: In tantum fi profeajfe vtr f. 

ex 
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ex iis quce ab aemulis pajfj eft gloriatur , ut prò una vinca quam fibi abflu- 
lijfi v/jfì funt , fuper multa* fi gaudeat conflitutam . 

Diciamo in oltre, U fole l' ha /colorata , perchè Dio, che è il fole fu- 
premo , I' ha efpofta a canti patimenti , ficcome ha dato , fecondo la Scrit- 
tura , il proprio fuo Figliuolo alla morte; volendo che vi fofle una perfetta 
conformità tra Io Spofo e la Spofa , e eh' ella avelie parte all' ofeuntà del- 
lo (tato si umile della fua Incarnazione , affinchè fofle partecipe un gior- 
no del divino fplendore della f'un gloria . Ma aggiugniamo pure con S. Ber- 
Crtlìc nar ^° > c ^ e ' a Spofa riconofee che il Sole I' ha fcolorata , perchè quando 
j'è'm. i$. e " a fi acc °ft a a " a ' uce s * rifplendente del fuo Spofo , trovali tutta nera e 
num. 12. tutta deforme al fuo confronto; lo che 1' obbliga ad umiliarli profondamente 
alla fua prefenza: decoloravi me fol , fui nimirum compar inone fplendons, 
dum appropians Hit , ex eo me obfcuram deprehendo , fozdam dtfpiao . 
Ibidem. 11 Santo ftefio facendoti una morale applicazione delle parole della Spofa : 
fcrm.io. Mi hanno pofta alla cuflodia delle vigne , ed io non ho cuftodita la mia 
num. 7. j, r0 p r j a Vl g na ; geme dinanzi a Dio e grandemente rampogna fe mede.'ìmo 
per aver condifeefo ad eiTcre incaricato della condotta delle anime, mentre 
che non era capace di condurre la fua. Quedo fentimento ifpiravagli la pro- 
IbiJem ^ on ^ a fi' a Uttùkk j c d c g" dichiara nel tempo fteflo che attonito rimaneva 
num. 8. a ' ve{ lere l' ardimento di molti , che non raccogliendo manifcllamcnte che 
bronchi e fpinc dalla loro vigna non temono per altro d' ingerirli da fe 
nelle vigne del Signore per cuflodirle . Sono , dice il S. Padre , ladri e non 
cujìodi , ni cultori: Fures funt fir latrones , non cufiodes ncque cultore* . 

f. 6. Tu, che fei il diletto dell' anima mia, additami il luogo cui meni 
a pafiolo la greggia, ove prendi ripofo nel mezzogiorno, che talora io non mi 
fmarrifea Jèguendo le tracce della greggia de' tuoi compagni . La fanta Spofa, 
per farli intendere in una maniera più feofibiJe agli uomini , che ricevono più 
impresone dal linguaggio dei fenfi , paragonali ad una paflorella, che defì- 
dera con ardore di veder colui, eh' ella ancor non conofee , quantunque ef- 
fere egli deggia il fio Spofo , e che teme d* ingannarli prendendo un altro pa- 
llore in vece fua . Vuol ella dunque eh' et le dia conrrafTegni certi per ben cono- 
fcerlo, e che le indichi efattamente il luogo da lai fcelto per ripofarfi colla 
fua greggia , allorché 1' ora del meriggio , che il tempo è del più cocente 
ardore , 1' obbligherebbe a cercar qualche ombra e qualche ripofo . 

Affai fpelfo veggiamo nella Scrittura che Dio fi paragona ad un Pallore , 
7/(i/. 40. come quando di lui dice il Profeta; eh' ei guiderà la fua greggia al pafeo- 
vtrf, 11. lo in quella gnifa che un Paflore va a pofeere le fue pecore ; che fi raccoglierà 
tra le braccia gli agnelletti e fili prenderà in fino e porterà le pecore pregne . 
Joan. 10. GESÙ' CRISTO fi dà frequentemente quello nome , chiamandoli il buon 
v. 11. 14. Paflore, che conofee le fue pecore, che le precede, e fa loro trovar buoni 
'5- '<*• pafcoli. Ecco dunque lo Spofo qual Paflore, che vien ricercato anfiolàmen- 
4 * s * te dalla fua Spofa . Ha ella motivo di temere d' efTere ingannata in una tale 
vtrf. 13! ricerca ; ed egli è premurofo di dargliene l'avvertimento nel Vangelo , allorché 
Marc, parlando della fine dei tempi dichiara : che inforgeranno falfi Cnjli e fa/fi 
cap. 13. Apoftoli: e che fi alcuno ci dice allora: Il Cri/lo è quà ovvero è là , bijo- 
vtrf. xi. g na fa n guardar dal crederlo. S.Giovanni, il divin precurfore dello Spofo, tc- 
verf. V« men ^° P ure c ^ e ' P°P°'' non s ingannaficro prendendolo per colui , di cui non 
Joan. 1. era che il fervo, refe davanti a tutto il mondo 1' autentica tellimonianza : eh' 
r. 19. te. <*' 
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ci non era in verun conto il Crfio , ma foltanto la voce ài colui, che fil- 
mava nel defèrto ec. h. per quelta ragione ancora il Santo fleffò , che riguar- f a $*' S« 
davafì femplicemente 1' amico dello Spofo , mandò un giorno t fuoi proprj '* tr *' : ' - 
difcepoli a GESÙ" CRISTO, affinchè conofecflero da loro llcffi qual era lo . 
Spofo diletto e non ne amaffero un altro in vece fua . cap» i \. 

Non dobbiamo però flupirci , fc la Spofa prende qui tutte le fuc precau- 
zioni nella ricerca del fuo Spofo. Lo chiama ella il diletto dell' anima fua , 
non potendo, dice S. Gregorio Nifleno , dargli un nome , che taccile meglio Gngir. 
conofeere la fua bontà , poiché f amore che gli porta è 1' effetto e la prova NylTen* 
di quello, eh' e^li è flato il primo ad aver per lei, allorché ella era anco- huri: 
ra nera , ed egli diede la fua vita per procurare la fua fallite . Imperoc- locjm ' 
che ficcome non può immagioarfi amor maggiore di quello , che ha in- 
dotto il fuo Spofo a morire per falvarla , ella crede, chiamandolo // rf/- 
leito dell' anima fiia , di lignificar con ciò la fua perfetta riconofeenza per 
un $i grand' eccello della fua carità.» Infegnami , gli die' ella, ove meni 
» al pa/colo le tue pecore, affinchè trovando i tuoi pafcoli falutari io fia 
» piena di quel celeffe cibo , fenza cui non fi può entrar nella vita .... Sco- 
» primi ove fi deggia ripojhre , e quale fia la via che conduce al ripofo del 
» melodi , cioè nel luogo, ove regnala tua luce divina con pienezza e fenza 
» mescolanza d'ombra alcuna, affinchè fc io foffi priva della condotta tutta 
» fanta della tua mano io non andarti errata feguitando gregge diverfe delle 
» tue pecore . » g . 

A tale pienezza della luce del Sol fupremo afpira fempre la fama Spofa , non Cantic. 
potendo contentar»" di quel ch'ella vede qui, dove non vede fecondo S. Paolo, ììfirm. ?r. 
fuo divino fpofo fe non come in uno fpecchio ed in enigmi, dove eh" eila fpera num. o. 
vederlo un giorno faccia a ficcii e cono/cerio in quella guifii eh' ella è da lui f erm - V* 
conosciuta: Quefto defiderio dir faceva a Mosè , mentre eh' ci parla a C^O»a^' \l 
ficcarne un uomo ì ufo, dice la Scrittura , a parlare all' amico fuo: Se ho rro- num \ ,* 
vata grafia dinanzi agli occhi tuoi , mnfìrami il tuo volto , aj/ìnchè io fico, t. Cor. 

no/ca e nwjlr.imi la tua gloria . Imperocché quanto più accefo era I! }*• 

amordi Mose per Dio, tanto più ardentemente egli desiderava d' innalzarli fo- ^ JJ ^* 
pra di fe medefimo e di effer libero alla fine da tutto il refio delle tenebre di , t * 
queffa vita corruttibile, che lo circondavano, per elTere in grado di vedere il 13/18. ' 
meriggio di quel!' adorabil Sole , di cui feorger non poteva che alcuni raggi , allor- 
ché lo limolava a fargli vedere la fua gloria. E' quello il meriggio, in cui 
lì affluirà di ripefare, non effendovi alcuna ficurezza di farlo altrove : In 
quo, dice S. Bernardo, qui pafcit, cubai fimul : quod efi magnar fecuritatis 
indicium . A quello meriggio hanno afpirato rutti i fuoi Santi , allorché di- 
ceano con S. Paolo : D fiderò di efere fciolto dai vincoli del corpo e d y Philipp, 
efere con GESÙ' CRISTO. Però quanto più ci accolliamo allo flato dei 
Santi, abbiamo tanto più il defiderio medefino, che attaccando il cuor no- 
li ro a un oggetto si amabile, lo fiacca nel tempo fleffb da tutti gii altri og- 
getti , e gli vieta di errare feguitando un' altra via fuor di quella , che lo gui- 
da al fuj diiato: lo che era P argomento del timor della Spofa. Erim 5 ' 

Poffiamo ancora con Sant' Ambrogio e con S. Bernardo pel meriggio, di cui f;j, c '* 
parla la Spofa, intendere la luco si rivendente della verità e della giudizi* dell? Bem. in 
Chiefa Cattolica . Le altre focietà promettono quel che non hanno} fi vantano effe Cantic, 
di poifedere i pafcoli affatto divini della fapienza e della feienza ; c molti corrono a f trm ' ■ 

quel. x - 
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Quelle fono le gregge diverfe dalle vere pecore dello Spofo . condotte 
da quelli, che la Spofa chiama i fuoi compagni , perchè oftentano d' ellere 
Tuoi amici, prendendo il nome di Pallori e di Criftiani. Ma la luce del me- 
riggio non regna dove fi riceve la fallita e la menzogna per la verità : Non 
efi ibi meridie! & perspicua lux , ut liquido veritas cognofeatur j faci/eque 
prò ea recepitur falfitas . La Chiefa di GESÙ' CRISTO è (labilità fulla mon- 
tagna e al lume del meriggio ; cioè tutta è circondata di luce come il Aio 
Spofo, e talmente efpofta all' afpetto di tutti gli uomini, che non v' ha efie 
un fommo accecamento, che fia capace di toglierne la villa a quei che non 
la veggono. 

Ma donde procede , che la Chiefa in perfona della Spofa domanda allo Spofo , 
che le moilri dov'è il meriggio , in cui (i ripofa, come fe avelie motivo di temere 
qualche fmarrimento, mentre che per 1' infallibile parola di GESÙ' CKIS I O 
ella è certa , eh' ei non 1' abbandonerà giammai ? Primieramente in quella 
guifa che il Capo della Chiefa parla fpeffillìmo a nome delle fue membra , 
alle cui debolezze fi accomoda nelle fue parole, la Chiefa parimente parla 
in perfona de' figli fuoi , a cui infegna col fuo efempio a domandar ogni gior- 
no a Dio che fi degni feoprir loro il meriggio, ov' ei fi ripofa. Ella infe- 
gna loro a pregarlo che loro non afeonda lo fplendore della fua verità e del- 
la fua giufiizia, e a temere più che ogni altra cofa di perder di mira quel- 
la divina luce ; poiché non poffono perderla coi loro peccati , che già non 
fieno in procinto di fmarrirfi o feguitando pallori ciechi nella Chiefa llelTa , 
o congiugnendoli finalmente ad altre gregge diverfe dalle fue pecore per la 
malTìma di tutte le difavventure . In fecondo luogo , benché la Chiefa fia cer- 
ta di non allonranarfi mai dal meriggio , ove regna la pienezza deila luce 
della verità , non è però difpenfata dal richiedere al fuo Spofo con orazio- 
ni continue, che la feorga col divin fuo lume ; poiché GESU'CKISTO me- 
defimo , quantunque folle certiflimo che Dio Padre glorificar dovea il fuo 
nome colla fua morte, non ommife di chiedergli una fomigliante gloria con 
Joìtt. ii. fcrvcntilfime orazioni . 

in 9 u ' nc *' ^' Bernardo na a,ra ài avvertire i più perfetti , che intendonfi ordi- 
C In tic. nanamente per 4a Spola ; che v'ha un meriggio da temere, come v' ha un 
finn. 35. meriggio da defiderare e da ricercare ; che Satanaffo fi trasforma talvolta in 
num. 9. un Angelo di luce per ingannarci , e che fe Dio non ci rifehiara colla divina 
luce del fuo meriggio , il falfo fplendore del meriggio del demonio , o del de- 
Pj- 9°' monio meridiano , come lo chiama il Real Profeta , ci potrà mettere in pe- 
Bern à r ' co '° ed abbagliarci. E il Santo llcffo afferma, che in effetto principalmen- 
num 13! te per alTalire le anime perfette, a cui parla, l'Angelo prevaricatore affume 
la forma di luce , che lo ajuta a fuperarle più di leggieri , le non fono bene 
attente a le medelime . Imperocché liccomc non ifpera di vincerle venen- 
do a loro tal qual è , e prefentando loro il male come male , talvolta le 
forprende fotto l'apparenza del bene. E di quello modo ne fa molte cade- 
re , lo che obbliga S. Paolo , il qual cono/ceva perfettamente tutti i fuoi ttr- 
l. Cor. i. tificj , a porgerci l'importantiiTirno avvertimento d* efier figgi nel bene . per 
vers. 11. difeernere col lume di Dio ciò, che veramente è un bene per noi; e di 
RMR*i&efc r fimplui nel mate per isfu^ire femplicemente tutto ciò che è male , o 
T.(f^' Com c 8 li *itro ve fi efpriroc, per afientrei con premura da ogni apparenza di 
verf. ii. male . 

t. 7- 
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t . 7. Se tu non ti cono/li , o /a /j/à bella tra tutte le femmine , tfii 
fuori , e tieni dietro alle orme de/la greggia , e conduci i tuoi capretti a 
pafctrfi vicino alle tende de" Pojìori . Lo Spofo prendendo la parola rifpon- 
de qui alla Spofa intorno a ciò , eh' ella gli domandava . Secondo valorolì 
Interpreti le parole della Volgata: Si ignoras te fono una frafe ebrea, che 
altro non lignifica in quello luogo fe non femplicemente , fi ignor as , fi ne- 
fcis : Se tu ignori quel che mi richiedi ; cioè , fe non conofei il luogo , ove 

10 rìpofo fui meriggio , non hai che a ieguire le orme delle greggie , che ti 
condurranno a pafeere i tuoi capretti al luogo , ove abitano i pallori . Ma 
liccome tutti i Padri della Chiefa e quali tutti gì* Interpreti della fagra Can- SVfJ* 
tica hanno intefo quelle parole fecondo il fenfo , che fembra corrifpondcre Ongor. 
naturalmente alla Vulgata cosi: fe non ti conofer, ecco la maniera, con cui Nypin'. 
pare che dilucidar lì polla tutto quello luogo , ch« d' altronde è ofeuriflimo Amirot, 
e diverfamente fpiegato da molti Autori . La Chiefa chiama da prima la fua ^ <8ùr ' 
Spofa la più bella fra le femmine, come per farle conofecre eh* ella dovea jjtni*' 
guardarli dal non efporre facilmente una si grande bellezza , venendo così a 5. ni un. 
cercarlo nei pafcoli, ove pafeea le fue pecore. Quindi può dirli, che, fe- Sign. te. 
condo il fenfo litterale , è quella una fpccic d' ironia , di cui ufa egli rifpet- 

to alla fua Spofa , come fe a lei dicefle : Se tu ignori quale (ia la tua bel- 
lezza tu che feì la più bella fra le donne , non hai che ad ufeire dalla tua 
cafa e venire ad efporti in mezzo a tutti i pallori , le orme feguiorodo del- 
le loro greggie e conducendo a pafcolare i tuoi capretti lungo le loro rende . 

Secondo il fenfo fpiritualc e morale , a cui fenoli i SS. Padri quali uni- 
camente attenuti, e che noi pure dobbiamo principalmente riguardare, non 
effendo l'altro propriamente che una parabola, fotto cui quello Ila rinchiu- 
fo : Lo Spofo, che è il Signore, parla alla Chiefa fua Spofa, per umiliar- Btn* /» 
la ed abballarla in qualche modo . Gli aveva ella domandato di conofecre ^ : 

11 luogo Iteiro del fio ripofò nel meriggio , cioè il luogo della fua gloria e f""' *** 
della fua luce inacceflibilc ad ogni uomo, che ancora è foggetta alla mor- *' 

te , fecondo ciò , che detto egli avea a Mosè : Non poteris videre ficiem Ecod. 
meam: non enim videbit me homo ù vivet . Ma ei la richiama, dice S. cap. 35. 
Bernardo , a lei fletta , e le fa conofeere che per quanto folte grande la bel- ver f- *«• 
lezza , eh' ella aveva da lui ricevuta , non dovea ignorare eh' ella era ancora 
mortale , e che ancor venuto non era il tempo di vedere la fua gloria . Di 
quello modo avendo la B. Vergine fatto intendere a GESÙ* CRISTO , che Joa "' 
mancava il vino nelle nozze di Cana, e domandandogli però che facelfe rifplen- cap ' 
dere la fua gloria con un miracolo , le fece quella rifpolla cosi fevcra in ap- 
parenza ; Donna, che v'ha di comune fra te e mei Ancor giunta non è V 
ora mia . 

E' dunque una eccellente idruzicne, che da lo Spofo alle più belle e alle 
più perfette tra le anime, il conofeerfi fempre tali quali fono per fe mede- 
lime , fe vogliono renderli degne di vedere il luogo del fanto fuo ripofo e 
di godere la pienezza del fuo meriggio . Ufcite per ciò , loro die' egli , e 
Jèguite le orme delle greggie , non per imitarle, ma per confiderarle ed am- 
mirare ia mia mifericordia verfo voi relativamente a tante perfine , che non 
fono del numero delle mie pecore ; e pafei i tuoi capretti lungo gli alber- 
ghi dei loro p fiori \ cioè guardati bene, o mia Spofa, dando il fanto paf- 
tolo a quei che fono Itati tolti di mezzo ai becchi per la fcelta della divi- 
na 
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na loro vocazione ; etiardati di confonderli colle greggie di tutti i pallori ftra- 
nieri, di tutti i capi di fcparate foderi , che meco non hanno parte veruna 
Contentati di adorare nella loro riprovazione la infinita mia mifericordia ver- 
fo te e verfo turti quelli , che fanno parte della tua greggia . 

Secondo la regola dataci da S. Agollino per ifpiegare in diverto fenfo uno 
(ledo palio della Scrittura , poAi imo ancora dalle parole che lo Spofo indiriz- 
za alla Spofa , intendere un' altra importante verirà . GESU'CKISTO do- 
po la fua rifurrezione dice a S. Pietro per tre volte : Pietro , mi ami tu ? 
'"E alla rifpolla fattagli da S. Pietro, eh' ei fapeva bene che 1' amava, GE- 
SÙ' CRISTO replica ; che avelie cura di pafeere t fuoi agnelli e le /ite 
pecore . GESÙ' CKISTO efigeva dunque da lui la cura di pafeere i fuoi 
agnelletti e le fue pecore come uno prova dell' amore, eh' egli portava al 
filo divin Maeflro , ed era lo Hello che dirgli : Se vero è che tu mi ami , 
dammene contraifegni pafeendo la mia fanta greggia . Lo Spofo fembra dir 
qui alla f.ia Spofa qualche cofa di fomigliante . Se tu mi ami , ei le dice , 
e Je tu ignori te ftclTa , cioè quando li tratta degl' imerelfi mici , tu non 
conofei più i tuoi , non penfare prefentemente a cercarmi nel luogo del mio 
ripofo e della mia gloria , ma penta piuttosto ad operare per la falute di tan- 
ti popoli figurati da quelle greggie . Seguiti le loro orme , cioè cercale per 
condurle nel mio ovile ; e pafti i tuoi capretti , cioè i peccatori convertiti e 
penitenti ktngo gli alberghi dei paftori , o nei duini pafcoli dei Profeti, degli 
Apollo»' e dei fanti Vefcovi loro fuccelfori , la cui dottrina e il cui efempio 
fervir deggiono nel corfo di rutti i fecoli per nodrire c per condurre le fan- 
jj n te greggio della Chicfa . » Il Signore è tutto pieno di bontà , dice un Pa- 
loc. » dre antico ; e però ei vuole che la fanta Spofa prenda cura non folo dei 
» giudi ma ancora dei peccatori figurati dai capretti o dai becchi «. Quin- 
di ei non le parla Ce non degli ultimi , allorché gli ordina di pafeere i fuoi 
• *• becchi o i fuoi capretti , fecondo eh' ei dice altrove : Ch' egli non è venu- 
l 1' to a chiamare i giudi , ma i peccatori : Pratcedentium finclorum vitatn per- 
fcrutare ; & in il/orum paftorum tabernaculis , hoc efi in Apofiolicis Ec- 
clefiis , hocedos tuos pafee . 

t. 8. Io ti ajfomigliai , o mia amica , alla beltà de' miei cavalli fon" il 
cocchio di Faraone . Qui cominciar bifogna a ricordarli di quel che detto 
si è nella prefazione intorno il linguaggio figurato e pieno di firailitudint 
c di parabole , di cui fempre fi usò e di cui li ufi» pure oggidì nel paefe 
abitato da Faraone . L' efempio di G SU' CR STO è da fe folo più che 
" fuflìciente a convincetene , poiché notali efpreliamente \ eh' ei parlava ai 
popoli fotto quantità di parabole, fecondo eh* erano eglino capaci d' intender- 
lo , c che anzi mai loro non parlava fenza parabole i laonde la fimilitudine 
dei cavjlli attaccati ai cocchi di Faraone . di cui fervefi qui lo Spofo a 
rapprefentar la fua Spofa, potrebbe da principio fembrar ridicola a quei che 
non fanno, che ulitatiflìma è tuttavia fra gli Arabi una si fatta maniera di 
parlare figuratamente . Per ben comprendere il lènlb della efpreflìone litterale, 
faper bifogna che le cavalle [ giacche di elle, fecondo l'opinione di molti, 
parlali qui principalmente neli' Ebreo ] fono come 1' idolo degli uomini di 
quelle regioni . Gli Arabi le (limano aflai più dei cavalli , perchè fono 
manfuete , inflancnbili e pacifiche , perchè non annitrifeono e non cagio- 
nano venta difordiae fra i cavalli •■, perchè fono più ^tolleranti della fame , 
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della Cete e di ditti gli altri difagi ; perche d' altronde fono molto veloci a! 
corfo ed attaccate ellèndo a ua carro tirano con eguaglianza e con una 
maefla , che le rende ancor più amabili . Per la qua! cofa quei popoli fanno 
maggiori carezze alle loro cavalle che non alle loro donne e ai loro figli . Che 
fe Salomone parla qui dei cocchi di Faraone , lo fa per avventura in occa- 
(ìone di quelli , eh' ei potea aver ricevuti da quel Principe , allorché fposò 
fua figliuola. Ora quando noi veggiamo che lo Spirito Santo parlando per 
bocca dello Spofo paragona qui la fua Spofa alle cavalle attaccate a 1 coc- 
chi di Faraone , non prete nel' egli approvare 1' eccellilo amore , che quei 
popoli ad elTe portavano ; in quella guifa che GESÙ' CRISTO paragonando- 
li nell' Apocalifle a un ladro, non ha pretefo giuftitìcare la rea condotta dei ^PocaL 
ladroni. Ma in tali fimilitudini balta prendere ciò che v' ha di più proprio I$ * 
a far concepire il fenfo naturale della Scrittura; ed ecco in qual modo Sant' 
Ambrogio ha creduto poter applicare alla Chiefa quello , che lo Spofo dice 
alla Spofa . Ambr ' 

» Allorché , die' egli , la Chiefa è paragonata alla corfa di quei cavalli , pr 
» lo Spirito Santo ci fa intendere quali (late fieno le ricchezze della fua Ocì, i. 
» grazia si abbondante fparfa fu tutti i popoli . In quella guifa adunque che ó» 
» i cavalli, di cui parla lo Spofo , congiunti eflendo ed attaccati a un car- " •^•4« 
» ro , lo tirano con eguaglianza , fottomcttonfi pazientemente al giogo , lo " 
» portano con una mirabile maeftà e portandolo fi manfuefanno fcambievol- 
» mente ; la moltitudine parimente delle nazioni , che dianzi era indomita , 
» e che gloriava!! ancora de' fuoi feroci coftumi , avendo finalmente fotto- 
» pollo il collo al giogo di colui che dice : AdJoJfati ti mio giogo, per- |f< 
» chi è /bave , ed il mio pefb , perche i leggiero ; ed efièndo cosi diventata vtr j-' x <^ 
» la Spofa di GESÙ' CRISTO mediante la concordia e la manfuetudine di 
» tutti i popoli , eh' ella fi afiocia feorrendo tutta la terra , s' innalza co- 
lo me un carro tirato da cavalli affai veloci, fopra del mondo, ed afeende 
» fino al fuo Spofo : Tamquam currus equis vtlocikus fitpra mundum rapta 
» cjlendit ad jponfum . Imperciocché GESÙ' CRISTO ha i fuoi cavalli , 
» e di loro parla un Profeta , allorché dice a Dio : Tu fisi aperto un /in- f£iij<:.j. 
» tiero a* tuoi cavalli per me^o al mare, per me^o al fango delle gran- >5« 
» di acque . Cioè /fecondo che fpiega fpiritualmenre il Santo fteflb : Hai ^f^ rns ' 
» mandato gli Apoftoli tuoi in mezzo alle nazioni infedeli , ed hai loro a- ' m ' 
» perto come agi' Ifdraeliti in mezzo al mar rofib un fentiero , onde pene- 
» trare fino nella corruzione e nell' abiflò del cuore di que' popoli figura- 
» to dal fango delle grandi acque , affinchè annunziando loro il Vangelo li traef- 
» fero dal fango dell' idolatria e gì' in nal zafferò fino a te . O maraviglio^ 
» unione , efclama quel gran Santo , o accordo portentofo di que* dodici ca- 
» valli delb Spofo , che per freno avendo V amor della pace e per redini 
» la carini lìcita , ed attèndo fra loro ftrettiflìmamente uniti coi vincoli del- 
» la concordia , umilmente fottopofti al giogo della fede , hanno recato per 
» tutto I' univerfo il miftero del Vangelo come fopra un cocchio celcfle fo- 
n ftcnuto da quattro ruote , ( che erano i quattro Evangelift ! ) Avevano 
» eglino per condottiero il Verbo di Dio o la fua parola , che ha férvito . 
» a volgere in fuga tutte le ree feduzioni del fecolo , a difeacciare il prioci- 
» pe del mondo c a far correre i giudi fino alla loro meta « . 

Sacy Tom. XI. D ^Vha 
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V ha in ciò qualche cofa di limile al carro si mifleriofo , fu cui piacque 
al Signore di moltrare la fua gloria ad Ezechiello , allorché veder gli fece i 
io 1 q uattr0 animali e le quattro ruote di una figura sì ftraordinaria , che iègui- 
tavaniì nel loro moto con una perfetta dipendenza fra loro , e che andavano 
verfo le quattro parti del mondo fenza tornare addietro , pofuachè lo fpirito 
di vita era in quei, che venivano figurati , e 1' uni ver fo , come dice S. Giro- 
Hitr. in ' amo ■> e ^ ac0 riempiuto in breve tempo dalla predicazione degli Aportoli . 
huncloc. Sant* Ambrogio dice , che Gc.SU 1 CRISTO è il conduttore delle anime 
£{<ch. ne lire , e eh' ei vuole che noi parimente falghiamo fu i nuli ri cavalli , do- 
Ambros. mando i noftri corpi , e che fiamo in una continua vigilanza , affinchè di noi 
fùpra" non dica '' : ^ e f° no fi ai lor mentati qui che montati erano a avallo . Bi« 
Pf. 75. fogna » dice egli , parlare il mare con un grand' ardore ; poiché fi può ap« 
ver/. 6. pena paflare allora pure che fi veglia maggiormente . Colui dunque che li ad- 
dormenterà , non farà in illato di pafiarlo ; ma lì troverà fcpoho come I' Ini- 
ziano , di cui I' anima e il corpo egualmente perirono . 

if. o. Le tue gote hanno la venufià della tortorella , ed il tuo collo raf- 
fembra ad un gio/ello . Il coirume del paefe è di efprimere per le qualità 
di una tortore quelle di una donna in ciò che riguarda il cado amore e la 
fedeltà dovuta a fuo marito ,* in quella guifa che colà pure (i paragonano ■ 
una gazella , di cui pofeia parleremo, le donne , delle quali efprimer vogliali la ti- 
midezza e il pudore naturale al loro fedo . Mi d' altronde in quella fimilitudine fi 
può in oltre confiderare la bellezza del collo della tortore , che rapprefenta diver- 
Grf^or. |j co | or i t fecondo che efpolto è diverfamente al fole . 1 Padri otfervano , che 

lifod)n B 1 ' Autori » che hann0 fcritt0 de,,e varie narure de S ,i ani,T »ali , narrano che la 
hunc loc. tortora non ama fintanto la folicudine , ma che ancora è cafliffima , che il 
mafehio non lì accoppia mai che ad una fola femmina , nò una femmina che 
ad un folo mafehio , e che ni il mafehio , nè la femmina , dopo la mor- 
te dell' uno dei due , non fi accoppia più di forte alcuna . A ragione però , 
dice uno di quelli Padri , la Spofa , che ci figura la Chiefa , e paragonata 
alla tortore , poiché non riconofee che un folo Spofo , il qual è GESÙ' 
CKISTO ; ciò che fece già dire a S. Paolo , che feorgeva gelofie , conte- 
i.Cor. 3. fe e difeordie nei fedeli della Chiefa di Corinto : Ciascuno di voi prende 
verf. 4. partito , dicendo : /' uno io fono di Paolo ; l' altro io fono d Apollo , e un 
Itemc. 1. at(rQ io f t)no di Ce fa : ma in quanto * me dico che fono di GESIT CRIS- 
v.u. u. TQ QESV CRISTO è dunque divifo ? E fiato forfè Paolo per voi 
crocefifo ? A nome di Paolo fiete voi fiati batte^iti ì Chi è Apollo , chi 
è Paolo fe non i mimfiri di colui, in cui avete creduto ì 

Ecco qual Ita lo Spofo unico della Spofa unica, figurata dalla tortore , 
che non conofee mai che un folo Jpofo . La tortore, che geme nella foli- 
radine , perduto avendo colui eh' ella amava , e non potendo ritrovarlo , ci 
G r figura , dice S. Gregorio Magno , l' anima fanta , che lontana elfendo dal 
Maga ', f uo Spofo non cefla di amarlo , ma fofpira e geme fempre pel deiiderio che 
in hunc avrebbe di poflederlo . E perchè non trova ella quaggiù colui , che da ìei 
locum . fi ama si ardentemente , e fi allontana ella nel tempo fteflb da ogni altro 
amore , la purità del cuor fuo apparifee in qualche modo dal pudore delle fue 
c'hiìc Z uance » a H orc he la fa ella rifplendere nelle fue azioni ed in tutto il fuo efter- 



firm 40 no ' " S " foia » 0 8nima fanta 1 efclama S ' Bernardo , affinchè ti coafer- 
" 5 . " » vi per colui folo , che ti fei folto fra tutti gli altri. Non £ii tu che hai 
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» uno Spolo pieno di pudore , e che non vuol comunicarti a te , fc non 

» fei fola ? Allontanati, ma collo fpirito e col cuore piuttofto che col cor- 

» po ; benché non inutilmente ti allontanerai anche talvolta col corpo , quan- 

» do comodamente il potrai , foprattutto nel tempo dell' orazione , poiché 

» tal è il precetto , che te ne ha dato lo ftefib tuo Spofo dicendoti . Al- 6 - 

» torchi vorrai fare orazione , entra nella tua camera , chiudine la porta e vtr *° *** 

» mettiti in oratone « . 

Le guance della Spofa paragonate alla bellezza della tortore c' indicano 
dunque il fuo pudore e la Tua modeftia , che per lo più fi mnnifeftano Tul- 
le guance . Ma di più effóndo la Chicfa , come ha detto un Antico , com- 
porta di una moltitudine d' uomini e di donne ragunate in un Col corpo , el- 
la può efiere confederata come avente diverfe membra . Quindi le une fanno 
le veci nel corpo mifiico di guance , le altre di occhi , altre di bocca , al- 
cune d' orecchie ed altre di mani e di piedi ; lo che pur è interamente con- f Cor 
forme alla dottrina di S. Paolo che dice ; che ficcarne il noflro corpo com- CJ p, t lm 
pqfio ejj'tndo di molti membri , non fono tutti nondimeno che un foto cor- v. 4. &c. 
po, lo fitffo è parimente di GESÙ' CRISTO; che fe tutto il corpo foj- 
fe occhio, dove farebbe C udito ? E fe fojfe tutto udito , dove farebbe C 
odorato ì Che Dio ha dunque collocato nel corpo motti membri e gli ha 
collocati ciafeuno ficcom è a lui piaciuto , e che non altrimenti fiamo noi 
tutù infume il corpo di CES IP CRISTO e membri gli uni degli altri . 

Ora ficcome lo Spofo lodando prefentemente nella Spofa la bellezza delle 
fuc guance relativamente alla tortore , loda 1' ammirabile Già purità , cosi rap» 
prefenta egli in progreflb le altre fue eccellenti qualità , lodando pure la bel- 
lezza di ciafeuno degli altri fuoi membri e conformandoli in ciò alla manie- 
ra e al linguaggio del paefe . Imperocché abbiamo notato nella prefazione , 
che quei che hanno abitato fra gli Arabi e fonofi applicati ad offervarc i lo- 
ro collimi , e fiondo li trovati ad alcune delle loro nozze , fono fiati tefiimonj 
delle cofe ftefie , die tanto ci fanno ftupire nella fagra Cantica ; e che colà 
di frequente addiviene che facciati alla prefenza della Spofa 1' elogio della 
bellezza di ciafeuno de 1 fuoi membri , come delle fuc guance , del fuo nafo, 
della fua bocca e cosi delle altre parti , lo che può agevolar di molto la in- 
telligenza del fenfo laterale della Caatica e renderne meno imprendenti tutte 
le efprefiioni , le deferizioni e le figure . 

Lo Spofo aggiu^ne , che il collo della fua Spofà rajfembra a un moni' 
le ,"cioè ch'ei non avea meftieri di alcun altro ornamento fuor della iua na- _» . 
turale bellezza . I Padri per la bellezza , che appariva fui collo della Spofa, ,„ \ u ' nc 
hanno intefo la deliziosi foavità del giogo ftefio di GESÙ' CRISTO , che fatua . 
ne forma tutta la gloria . £' foave da portare, dice Sant' Ambrogio, que- Amhros. 
fio adorabil giogo, fe lo riguardiamo non come un pefo* ma come un vero in J 3 '^ 
ornamento . Alzate dunque il capo , gli occhi follevate al Signore vofiro Dio, 11 ~ v t 
e trovandolo proverete che il fuo giogo non vi aggrava e non vi lega , ma ][ jp^.'j. 
vi fa le veci di un ricco monile . Così parla S. Pietro , quando vieta alle vèr/. 34, 
donne Crifiiane il fregiarti eoo oro , efortandole a ricercar piuttofio la pu- 
rità incorruttibile di uno fpirito di dotee^a e di modtfiia ; lo che , die' e- 
gli , i un magnifico ornamento agli occhi di Dio . 

1f. io. Noi ti faremo pendenti cf oro fina/tato d argento . Per quanto bel- 
la fu una donna in quel paefe, lo Spofo non ha miglior mezzo per atte- 
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ftarle 1' amor che le porta che il darle di che farli adorna . I merletti e 
gli ornamenti di questa natura non fono mai colà Aati in ufo , onde lavo- 
ri d oro Cogliono clfer Tempre i prcfenti dei nuovi Spofì . Quanto alla in- 
tagliatura di argento , di cui qui fi parla , fi dee principalmente intendere 
la eccellenza e la varietà del lavoro refo più vago dalla mano di egregio ar- 
tefice . Lo Spofo dice dunque alla Spofa in un linguaggio figurato , che non 
oftantela grande bellezza del fuo collo ei 1' adornerebbe ancora con pendenti 
<T oro fmaltati rf' argento . 

Quella prima bellezza della Spofa riguardava particolarmente , fecondo la 
Tktod. o nervazione di un Antico , il tempo preceduto alla venuta del Figliuol di 
Dio . Il corpo millico di GESÙ' CRISTO ha incominciato , feconda la dot- 
trina di tutti i Padri , a formarfi dal principio del mondo . E ciafeun San- 
to o prima della legge , o dopo la legge , è fiato un membro di quel divin 
corpo appartenente , come per una grazia anticipata dell' Incarnazione , alla 
Santa Chiefa , che è la Spofa di GESÙ' CRISTO . Ora quefia Spofa , 
benché bella e benché ricca nella perfbna di tanti giudi e di tanti Profeti, 
che precedettero la Incarnazione , clTer dovea pur anche abbellita ed arric- 
chita di nuovo mercè t abbondante profufione della carità di un Uomo Dio 
morto per gli uomini , e mercè tanti doni da lui verfati fovr' elfi mandando 
Ambros. loro la pienezza del fuo Spirito Santo. Quello fa dire a S. Ambrogio , che quei 
ib.utjup. cne appartennero alla legge ed ai Profeti , non ebbero che una fede affai 
imperfetta intorno la gloria di GEiU' Signore : Ex iis enim qui ex lege 
funt & prophetìs , mediocriter ante crediderant gloriarti Domini Jefu ; ma 
che la fua eredità , cioè la fua Chiefa dilatata eflendofi in tutte le nazio- 
ni era tanto più fiata aflbdata, quanto più era fiata provata: Quo frequen- 
tius examinata , hoc amplìus eft approbata . Imperocché le frequenti perfe- 
cuzioni della Chiefa di GESLT CRISTO , aggiugne il Santo , non fervirono 
che a manifeftare la pietà di tanti giudi e a far trionfare tanti Martiri : Cre- 
bra enim perjècutiones Ecclefia , juftorum nobis titulos , mtrtyrii vidorias 
edidtrunt . Però la Chiefa fimile a un oro purillimo , non fofFie alcuna per- 
dita , cfpofta cfllndo al fuoco delle perfecuzioni ; ma lo fplendor fuo allo- 
ra per I' oppofito fi accrefee, finché venga GEìU' CRISTO nel fuo regno: 
Itaque , ficut aurum bonum , ita Ecclefia , eum uri tur , detrimenti non feti-, 
tif-, magis fulgor ejus augetur, donec Chriflus ventai in regnum fuum . 

L' oro e l'argento , di cui il divino Spofo prometteva di adornar la fua Spofa, 
potrebbero pur lignificare la carità e il timor cafto del Signore, che hanno fervito 
e ferviranno in tutti i fecoli a purificare e a fantificare le membra della fua Chie- 
Btm. in fa . Ovvero la Scrittura per f oro , fecondo S. Bernardo , intende forfè la fapien- 
Cantìc. za che feende dall'alto, e per l'argento la parola del Signore, fecondo f ora- 
ftrm. 41. co | 0 j e | R ea | Profeta : Le parole del Signore fono parole cafte e pure \ fono un 
|| 4 ' argento provato col fuoco . Non v' ebbe in effetto che la fapienza di un Dio 
P f. 1 1. umiliato fino alla croce , che diftrugger potefic tutta 1' alterigia , o per meglio 
7. dire tutta la gonfiezza della fapienza falfa e vana dogli uomini fuperbi, ab- 
bacandoli e rendendoli conformi alla immagine del Figliuol di Dio loro ca- 
po annichilato per loro falute . Non v' ebbe che una parola onnipotente , che 
a produr valcfie i due gran prodigi della creazione dell' uomo innocente e 
della riforma dell' uomo peccatore . 

Ma 
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Ma dobbiamo affai temere , dice S. Bernardo , ciò che il Signore dichia- 
rò anticamente al popolo fuo per bocca di un altro Profeta dicendo : Ho Qf. c. >. 
loro dato ti mio oro ed il mio argento ; ma del mio argento e del mio vir A 
oro hinno eglino fatto flatue ed idoli a Baal. Ora è un convertire in 
idoli l'argento e l'oro di Dio l' abufare di tanti eccellenti doni da lui rice- 
vuti c il non penfarc che a piacere al mondo e a fervi re al demonio . I San- 
ti per l'oppofito gli hanno ufati fedeliflìmamente, fecondo il delìderio di Dio, 
per adornar la Spofa che è la Chiefa , di cui tanno parte eglino (tedi qua- 
li membra di GESÙ* CKISTO . L' amor divino gli ha infiammati come un 
fuoco celeftc , di cui ardevano per la fua gloria . Il fuo timor cado e filia- 
le trafiggeva e crocifiggeva del continuo la loro carne per fottometterla al- 
lo fpirito. La fapien/a difeefa dall'alto facea loro amare e adorare l'appa- 
rente follia del divino loro maeftro . £ la parola dì Dio era , come dice 
S. Paolo, vivente ed efficace rifpetto a loro. Imperocché tagliando più che J 
jpada a due fendenti ella entrava e penetrava fino ne nafcondtglì dell'ani- 
ma e dello fpirito , fino alle giunture e alle midolle : e fjcea loro dtfeerne- 
re tutti i loro penfieri con tutti i movimenti dei loro cuori . 

t. ii. Mentre ti Re fe ne flava ripofando nel fuo flrato , il mio nar- 
do e/àló la fua fragranza . Si è già offervato che i popoli Orientali erano 
vaghi di profumi , de' quali faceano un ufo grandiflìmo , come pur fi rac- 
coglie da varj luoghi del Vangelo . Quindi era cofa naturale affli , che la 
Spofà , a renderli vie più grata al fuo Spofb, feguitaffe il co (tu me del paefè 
ugnendofi tutta di nardo , che una fpecie di unguento era del più fquilito . 
» Già la Sinagoga nel tempo della fua corruzione , non efalava , per cosi 
» dire , che un odore faftidiofiffimo , dice Sant' Ambrogio . L' incenfo e tut- /t m (, l0 t. 
» ti i profumi da lei offerti a Dio gli erano in abbominio ; aveva egli a fa pj,it. 
» fchifo le fue vittime c i fuoi olocaufti . Ma ora la fede della Chiefa e la 09* 
» calta integrità ( della Spofa del Re del Cielo ) è a guifa di un nardo pre- 3- «• 
» ziofiflìmo, che diffonde un odore eccellente e foaviffimo alla fua prefenza. « 

Teodoreto dice, che il coricarfi o il ripofàre ci lignifica la morte fua j 
c che Balaamo nella celebre occasione , in cui fu cofiretto a benedire il po- v 
poi di Dio , profetò fulla morte dello Spofb , allorché diflè ; Che ufeirebbe Pt "f' l ~' 
da Giacobbe un dominatore , e di lui aggiunfe ancora nello fteffo luogo : & \ 9 .' 
Che , quando ei giaceffe , dormirebbe come un l 'ione e come una lionèffa , 
che niuno o/irebbe di ri/vegliare . Si è ofiérvato altrove che il Figliuol di 
Dio fi è coricato e fi è addormentato del fonno della morte a guifa di un 
lione, che dorme cogli occhi aperti, effendo fiato libero perfettamente nel- 
la morte fteffa ; » o a guifa di una lioneffa , che ancora è più terribile del 
» lione , quando ella nutre i fuoi lioncini . 11 noftro Re , dice S. Gregorio 
» Magno, è propriamente entrato nel fuo rhpofo quando il Signor noftro 
n GESÙ* CRISTO è falito corporalmente nella più fublime parte de' Cieli . Grtgor. 
» In tempo dunque del fuo ripofo il nardo della fanta Spofa ha diffufo il Nyffìn. 
» fuo odore, perchè fi è fatta allora un'abbondante effufione dei profumi™ hcnc 
» della virtù della fama Chiefa. « Però GESIT CRISTO ci ha abbaftanza J£"^ 
dichiarato, fecondo la rifleffione di S. Gregorio Niffeno, che quando dicelì ver f. 13. 
che Maria prefe un vafo pieno di un profumo dì nardo di fpico di gran Marc. 
valfente e lo versò fui Salvatore , e che tutta la cafa fu piena dell' odore di M« 9- 
quel profumo, fi dee intendere per tal profumo il Vangelo fteffo, il Oli 
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odore affatto celtfte ha riempiuto tutto l' univerfo : Imperciocché quello, ag- 
giugne il Santo, è manifeftamente indicato nelle parole di GKSU' CK1STO , 
che dichiara nello fteffo luogo : Che dovunque farebbe predicato qutfto Van- 
gelo , cioè in tutto il mondo , racconterebbe/i parimente in lode di quella 
donna ciò , ch'ella avea fatto vtrjò lui. 

Il nardo è un' erba affai piccola e di una calida natura , fecondo che di- 
cono i ricercatori delle varie qualità de' femplici , lo che fa credere a S. 
fa Cani'. Bcrnardo i chc a Profumo della Spofa , che ha diffufo sì Unge il fuo edo- 
/<■/ w. 4 il re ' P area Dene principalmente lignificare 1' umiltà, ma una umiltà accompa- 
n. 6. te. g n3ta dall'ardore della carità ; pofeiachè v'ha, dice il S. Padre, una umil- 
tà fenza calore, fondata foltanto fulla cognizione della verità e che non pro- 
duce la (incera umiliazione del cuore , animata non effondo dall' amore . Se 
Kum. 9. noi vogliam vedere una vera umiltà , ei foggitene , confidcriamo quella della 
B. Vergine, che follevata vcggenJofì alla dignità di Madre di Dio riconobbe 
finceriilima mente che alcuna cofa non gliel'avea fatta meritare fe non che 
il Signore avea riguardato la fua battezza . Che altro vogliono dire le parole 
della Spofa : II mio nardo ha dijfitfò il fuo odore , falvo chc mi ha refa 
grata al mio Spofo la umiltà .• Quid ejl ali uà , nardas mei dedit odortin 
JìtUM , quam placuit mea umìlttis] Non la mia fipienza, non la mia nobil- 
tà, non la mia bellezza , tua l'umiltà mia foltanto è fiata accettevole a Dio , 
pofeiathè si fublimc ellendo egli coni' è , non rimira fuorché quei che fi ab- 
bacano dinanzi a lui,- e quindi trovandoli il Re nel feno del fuo ripofo , 
cioè nel feno del Padre, 1' odor folo dell'umiltà figurata dal preziofo pro- 
fumo del nardo ebbe la forza di falirc fino a lui . 
thiem » Voi potete, profìc ue ancora S. Bernardo, applicar pure egregiamente 
num. 11. n qut) (-he dj c j amo alla Chicfa primitiva, (è riandate in mente voftra i pri- 
» mi tempi , in cui poiché il Signore fu afeefo al t ielo ed affifo alla delira 
» del Padre fuo, che flato era prima di tutti i fi coli il luogo gloriolifTi- 
» mo del fuo ripofo , i fuoi difcepoli congregati tutti in un folo luogo pcr- 
- » feveravano con uno (letto fpirito nell'orazione. Non vi fembrava allora che 
c ' c1 ' » il nardo della Spofa ancora piccola e tremante , diffondevi il fuo buon 
, » odore, foprattutto quando tutto a un tratto fi udì un gran rumore co~ 
» me di un vento fero ed impttumjb * < he veniva dil Culo , e che riempì 
» rutta la cafi in cui erano eglino aflìf* Imperocché allora ver mente un- 
ii) ti quei chc abitavano in quella cafa riconobbero quanto I" odore dell' umil- 
» tà , chc falito era fino al Cielo , fuiTe flato accettevole a Dio , poiché rt- 
» cevett' ella si prontamente ima ricompenfa sì abbondante e sì gloriola « . 

f, li. Il mio diletto è qua! moretto di mirra \ egli albergherei 
nel mio feno . 11 fenfo litteralc di quelle parole è fondato fopra un ufo 
molto comune in quei paefi \ e un colai ufo è che le donn* riceven- 
do fiori dalla parte di quei che vogliono fpofarle fi pongono quefri mazzetti 
in feno, e quivi lafcianli inaridire per contralfegno che da lora fi delibera 
che firmo fia e perfeverante t affetto dello Spofo loro fino alla fine, lo 
chi vedofi praticare pur oggidì nel paefe, di cui parliamo. Ora la mirri, 
.S\".opr. cnj v '- n nominata in quefto luogo , pattava fecondo gli Autori por uno fqui- 
Cune, 'ho arornato . Qael che la Spofa vuol qui dire è che ii fuo Spofo le farà 
Tempre amabilittirao , e eh' ella pur defiiera di ellere fempre amata . 

S" im- 
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S' imbalfamano ordinariamente i corpi moni , affiti di prcfervarli dalla cor- 
razione. E noi portiamo, die; S. Gregorio, imbalfamar parimente in una '.''"T' 
maniera spirituale i noltri corpi mortificando le noitre membra ed impedon- ì;l ■ 
do colla mortificazione delia penitenza , che non li lafdno corrompere dalia i ocltm , 
voluttà . Che lignificano dunque le parole che lo Spofo è come un mastro 
di mirra nel fino della Spofa? Pollbnn elfe indicarci che lo Spofo, che é 
GESÙ' CR1S TO , poffiede interamente il cuor della Spofa figuratoci/ Juo 
Jèno -, e che lo poffiede con un amore di mortificazione figurato dalla mirra, 
con cui i' inbalfamano i corpi; che in ciò veramente egli è il fuo diletto: 
ftjiiculus myrr ce dileclus mttit ; e che finalmente farà fempre perfevcrante la 
loro unione]: Inter ubera meo. commorabitur\ perche in crfjtro GESÙ' CKI- 
S I O non abbandonerà mai la Chiefa fua Spofa , ma farà fempre ia 
mezzo ad ella , onde regolare e perfezionare il doppio di lei amore figura- 
to , fecondo S. Gregorio , dalle fuc mammelle , di cui l' una riguarda qu_l 
che dobbiamo a Dio e I" altra quel che dobbiamo al nofiro prolTìmo : Inter 
ubera commorari cita tur , quia in dilezione Dei & proximì habttatto Chri- 
Jìi finSi adtficatur . ^etn. in 

S. Bernaido , dopo aver detto che la mirra , che è amara , Significa P a- Canne. 
marezza delle tribolazioni, e che la Spofa ben prevedeva che vi farebbe ef- f 
polla per amore del fuo diletto, ma che F amore fteflò che portavagli a- It j 4 . 
vrebbe la forza di fargli fuperare tutta la naufea di quelle varie amarezze , 
molto ci eforta a non permettere giammai che quello mazzetto di mirra fia 
tolto di mezzo al noftro cuore . » Confervate fempre , 'die' egli , la memo- 
» ria di tutte le cofe amare da lui fotferte pei^voi e fpeflb riandatele nel- 

n le voli re meditazioni In quanto a me , fratelli miei , aggiugoe il 

» Santo, fono fiato premurofo fin dal principio della mia coaverlione di lup- 
»> plire al difetto de" mici meriti , facendomi come un mazzetto [di mirra di 
» tutte le pene fofFerte dal mio Salvatore e collocandolo nel cuor mio . Ho 
w io riguardato la meditazione di quelie cofe come una fonte perenne di là- 
» pienza , e mi fono propofto di trovarvi la perfezione della giuflizia , la 
» pienezza della feienza, le ricchezze della falute e un teforo d ogni fòrte 
» di meriti... La più fublime filofofia, di cui faccio profcfiìone, (iegue il 
» S.mto , è di ben conofeerc GESÙ' CRISTO Crocifero . Non cerco io, 
» come la Spofa , ov' ei ripofi nel fuo meriggio , allorché fi adagia , qual 
» mazzetto di mirra fra le mie mammelle, dove io P abbraccio eoo fom- 
n ma letizia . Non cerco ov' ci pafea in fui mezzodì le fue pecore , allor- 
>» che lo veggo come Salvator mio fopra la croce . Quegli , non v' ha dubbio , 
» è più fublime , ma quefi' è più foave per me e più accomodato alla mia 
» capacità . Quegli è come il pane dei perfetti , ma qucfti è come il lat- 
m te dei deboli e dei piccoli a . Vale a dire che quel gran Santo annoveran- 
doli tra i deboli trovava rutta la fua confolazione e la fua forza nel contem- 
plare le si prodigiofe umiliazioni e la croce dello Spofo . Imperocché Lpe- 
va ben egli che la via più ficura per giugnere all' incffabil ripofo che lo 
Spofo prende nel mezzodi , è di fluitarlo prefèntemente portando la fua 
croce ed imitando i fuoi patimenti; poiché, fecondo S. Paolo * quei foli j^ gm « 
che avranno patito con GF1SU' CRISTO in quella vita , parteciperanno nell' V(r ^ ,7. 
altra alla fua gloria . Sic compatimur , ut 0 conglonficemur . 
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5<5 CANTICO DE' CANTICI 

t. []• ti mio diletto i a guifa <f un grappolo di cipro nelle vigne d i 
Engaddi . Pare che poffa darfi a quello luogo un fenfo aliai naturale ed af- 
fai fcmplicc , ed è il feguente : L' Ifola di Cipro produceva uve eccellenti, 
ed il terreno d' Engaddi era celebre per li fuoi arboreti nella Paleftina . Allor- 
chè dunque dice la Spofa : Che ilfuo diletto era per lei come un grappolo 
Maou di C'P r ° nelle vigne di Engaddi , può intenderli affatto fempliccmente , che lo 
Gr^o'r. Spofo era cariflìmo alla Spofa e fembravagli si amabile , come un grappo- 
h'yjpta. lo d' uva della più fquifita e prodotta nel miglior terreno fembra dolce e 
grato alla bocca . Ogni qual volta abbiamo faputo che tali efpreflìoni para- 
boliche fono frequenti/lime nel linguaggio del paefe , non deggion effe più re- 
carci maraviglia, fìccome in effetto coloro che hanno converfato con quel 
popoli , fono si poco maravigliati che ancor s' immaginano , di cooverfsr 
con loro . 

Un altro fenfo ancora naturalismo , che fi dà a quelle parole , e vien 
feguìtato da Sani' Ambrogio , è che cypri in quello luogo non lignifica la 
celebre ifola di Cipro , ma un arbofcello odorifero , e che produce un pro- 
fumo . 

Se noi feguittamo il primo fenfo , non v* ha cofa più facile che di appli- 
carlo a GESÙ" CRISTO , che fi e chiamato egli fieno la vigna nel Vange- 
7oan.i5.lo, allorché nel celebre difeorfo fatto agli Apofteli dopo la cena diceva lo- 
ro : Io fono la vera vigna , e mio Padre è il vignajuolo .... lo fono il 
tralcio della vite , e voi ne fiete i rami . Colui , che abita in me , e in 
cui io abito , produce molto frutto . Quella vite sì eccellente fu come 
piantata nelle vigne I Engaddi, allorché il Figliuolo dell' eterno Padre s'in- 
carnò nella Paleftina , in quella terra eletta , ove a Dio piacque di collinare 
Marc. i| popol fuo, eh' ei nomina fpeffo la fua vigna nelle Scritture ed ancora nel 
JJjjj Vangelo . Quello grappolo (f uva è fiato , fecondo 1' oflervazionc dei SS. 
Grt'for. Padri, figurato da quello, che alcuni Ifraeliti arrecarono dalla terra prò- 
Nyffèa. meffa , allorché fiati effendo mandati a riconolcere il paefe ritornarono con 
in kunc un grappolo prodigiofo appefo ad una pertica , lo che fimboleggiava il Sai- 
locum. vatore appefo e conficcato ad una croce: Diclus ejì Dominus botrus uva, 
Pff i!" 9 uem *'t> no fufpenfum de terra promijjionis , qui pramijjì erant a populo 
Btrn. in I frati tanquam crucifixum attulerunt . Si è parimente detto altrove , che 
Canùc. quello mifteriofo grappolo effendo fiato pigliato e per cosi dire concalcato nel- 
i'trm. 44. i a pafiione , ufeito n' è un vino celefte , che è il fangue fteffo di GESÙ' CRlS- 
Gtn' 49 T0 *' Lavaiit in fanguine uvee pallium fuum , ficcome parla la Scrittura , 
vtrÀ tu e c ^ e diventato è il prezzo della làlute dell' Univcrfo . Beate le anime , che 
' dir poffono come la Spofa , eh' effendo GESÙ' CRISTO confiderato come 
il grappolo appefo alla croce e calpefiato , è lo Spofo loro diletto ! Impe- 
rocché pochiflìmi ci hanno che amino uno fpofo di fangue , che finceramen- 
te r adorino fulla Croce , o che amino di iìar a quella attaccati infieme con 
lui . 

Amhrot. Che fe intender vogliamo le parole della Spofa fecondo V altro fenfo da 
In Pj'al. noi offervato ; diremo con Sant' Ambrogio , che trovali negli arboreti d' En- 
11S. 03. g at j(ji una fpe C ie d' nrbofcello odorifero, che a pugncrlo tramanda una la- 
i ' v ' " grima , che è un profumo e come il frutto dell' arbore, laddove non facen- 
dovi inciGone non getta lo fteffo odore. Quindi GESÙ' CRISTO, fecondo la 
rifleflìone Idei fopraccitato Padre, flato effendo trafitto fulla Croce bagnava 

il 
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il popolo colle acque fa luta ri che ufcirono del fuo corpo , per cancellare i 
noftri peccari ; e fpargeva dalle ime vi (cere della fua divina mifericordia un 
celcfte profumo , allorché diceva : Padre mio , loro perdona , penhl non ue ' 
fanno quel (he fi facciano : Sic & Chrtjìus in ilio tentationii Ugno crucifi- 
xus illacrymabat populum , ut peccata ncjìra dilueret , & de vifeeribus mi- 
Jericordiae fax fundebat unguentum ec. L' acqua ed il (angue , che ufcirono 
dal fuo coftato trafitto dalla lancia , erano di una maggiore foavità di tutti 
i più fquifiti profumi , ed effondo quella divina vittima fiata accettevole all' 
Eterno Padre, ha diffufo in tutto il mondo un odore di fantificazione , ufeen- 
do una virtù affatto celefte dal tuo corpo trafitto da piaghe , come il balfa- 
mo geme dall' incifìone fatta al arbore , di cui parliamo : Accepta Deo ho- 
Jfia , per totum mundum odorem fanclificationis effundens : & quafi balfamum, 
ex arbore , fic virtus exibat e corpore .... Vulnus infliclum erti ; & fluc- 
bat unguentum . ^ 

S. Bernardo infiem congiungendo quelle due fpiegazioni in una maniera f upr ' a 
fommatv.cn te edificante dice che fe 1' amore del noftro proffimo ci riempie „ um , jj. 
del balfamo o dell' olio della dolcezza , e fe 1' amor di Dio ci comunica un 
fànto zelo figurato dal vino , polliamo allora non temere di accollarci per 
curare le piaghe di colui, che è caduto fra le mani dei ladroni, rendendo- 
ci degni imitatori del caritatevoliifimo Samaritano; c che ci è lecitifTimo il 
dire in una fanta fiducia colla ipofa ; // mio diletto è per me quii grap- 
polo di Cipro nelle vigne di Engaddi ; cioè 1' amore del mio diletto in me 
produce uno zelo tutto divino della giuftizia accompagnato dalla tenerezza 
della carità : Zelus juftiticB amor dilcdi mei mihi in affeclibus pietatis . 

1f. 14. Ecco che fei pur bella, o mia amica ì fei pur bella! Gli occhi tuoi 
fono come que' a" una colomba. Noi vegliamo nel principio della Gct\eCi,Gen. 1. 
che poiché Dio ebbe creato il mondo flà fcritto , eh' ei confiderò tutte le vtr f* 3** 
cofe fatte da lui e le trovò buone perfettamente . Poniamo dunque offervar 
qui alcuna cofa fomigliante nelle parole , che lo Spofo dice alla Spofa . 
Non era ella fiata fempre bella , ma fenduta effendo dalla fua prima bellez- 
za , era bifognato , dice il Niffeno : che la mano divina dell' Artefice on- grj£J£ 
nipoffente in lei riformaffe ciò che di guaito v' era e di viziofo . Poiché dun i^hunc 
que V ha purificata colla fua grazia , poiché I* ha riempita della fua luce ed locum . 
accodandola a fe le ha comunicato qualche poco della fua bellezza ; poiché 
le ha ifpirato 1' amore della fua croce e dei funi patimenti , contempla 1' o- 
pera fua nella fua Spofa ed efclama : Sei pur bella , o mia diletta ! 
fei pur bella ! lo che torna allo fteffo che dirle : Tu fei bella , o mia Gregor. 
Spofa ; tu fei bellirlima , ma tu fot bella , perchè fei la mia diletta : V amo- Magn. 
re che ho per te , è fiato il principio della bellezza , che in te ammiro : fa^jf* 
Cui dileclionem Dei & proximi donat , gtminam pulchritudinem ei inferii 
qua delecfarur, & quam hudat . Imperocché /' amor di Dio verfo no/', di- 
ce S. Giovanni y fi e manifejlato nel non aver noi amato Dio, ma nelV ef- lt f 0 .A, 
fer egli fiato il primo ad amarci., e nelV averci mandato il Figliuol fuo , ver/. 10. 
onde fojfe la vittima di propiniamone pei nnfiri peccati . 

• Quel che lo Spofo dice di poi Che gli occhi della fua Spofa fono co- Ambr.in 
me gli occhi delle colombe , è fondato, fecondo Sant' Ambrogio , full* opinione W ' iH" 
che abbiamo della cafiità di quello uccello . Ma GESÙ' CRISTO gli ha pur™?'*' 
anche attribuita un* altra qualità , che quella è della femplicità e della t!ol- Mjtt IO- 

cez- verf. i& 
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CC22.: , allorché mandando i fuoi dodici Attortoli a predicare il Varialo ai 
popoli, dice loro : Ch' ei // mandava Jìuome pecore in mefto ai lupine 
che però lì fiudiafiero d' ejf'er prudenti come i [èrpenti e ('empiici come le 
l' Lf ^'' colo -nòe , cioè, fecondala fpiegnzione di S. Adottino , manfueti , fra loro con- 
1 1 Man. giunti eoa una lincerà carità, fen?a malizia e fenz' artificio. Il Figliuol di 
Idem Dio dice ancora altrove ai fuoi difccpoli : / ' occhio tuo è la lampada del 
J'e-m. ìo. tuo corpo: fei' occhio tuo è femplice , farà tutto illuminato il tuo corpo \ 
Ivhn'ó m3 f' occ ^'° (u0 & reo impuro , il tuo corpo farti tutto tenebrofo . 
vcf. iti Siccome dunque lo Spofo loda qui la Spofa d'aver occhi di colomba , fic- 
come GESÙ' CRISTO leda nella colomba la /implicita } (iccome altrove 
ci raccomanda 1' aver un occhio lèmplice , e finalmente ci dichiara che que- 
lla femplicità dell' occhio tutte rischiara le noftre azioni e le rende luminofe, 
poffiamo credere che per gli occhi delle colombe lo Spofo intenda la femplicità, 
la fincerità e la purità della intenzione della Spofa , la cui luce fi diffonde fo- 
prn tutta la fua condotta . (ìli occhi fuoi fono occhi catti , che fi confer- 
vano unicamente pel fuo Spofo ; non guardano che lui folo in ogni cofa ; 
non la conducono che a lui in tutte le fue vie; non lo perdono mai di vi- 
ltà per non volgerli ad oggetti , che turbar potrebbero la fua attenzione a 
quanto da lei fi ama . Tali fono le auim; perfette figurate dalla fanta Spo- 
fa i e tal è lo feopo , a cui tender deggiono tutte le fue compagne , che me - 
no perfette eiTendo di lei amano con tutto ciò la Spofo ed attendono a pu- 
rificare ognora più V amore , che hanno per lui . 

f. 15. An\i tu fei pur bello e pieno di grafie , o mio diletto : fiorito i 
il nofiro letto . Non dobbiamo qui figurarci un inlipido complimento di due 
perfone, che fi amano c che (i lodano reciprocamente della loro bellezza . 
i.Cor. 3. E quella una lettera che uccide , come dice S. Paolo, fe ad elfa ci fcrmia- 
ivr/'. 6. mo , e fe non Alleviamo tutto a un tratto il cuore fino a Dio, comprenden- 
do qualche cofa del miftero , di cui parla , allorché dopo elferlì ertelo intor - 
E?hef. $• bq al matrimonio efclama : Qaejìo Sacramento ì grande, io dico in GE- 
ttr/.jt. SLr CRISTO e nella Chieft . Diciamo dunque che dopo che la Spofa è 
fiata lodata dallo Spofo a cagione della fua bellezza e degli occhi fuoi si 
calti e sì femplici (iccome quei delle colombe , ella fi umilia profondamen- 
te nell' atto ftelfo , e gliene ritorna natta la gloria , eh' ella riconofee efier 
dovuta a lui folo. Quindi molfa da un' umile gratitudine per gli eccellenti 
doni ricevuti dal fuo Sjofo ella efclama: Tu ftelf) , o mio diletto , fei bel- 
lo veramente e di una bellezza , che ti è propria . Tu fei pieno di grafie 
e di attrattive , che degno ti rendono d' efier amato fovranamente ; perocché 
dopo che la Spofa ha conofeiuto , dice il Nilfeno , che niente era bello fe 
iL-Tr° r " non relativamente alla bellezza fuprema del fuo Spofo, ella più non prende 
Irne abbaglio e non riguarda più per bella quallivo^lia cofa, che non fia il fuo 
locum. Spofo, 'O che a lui non lì rifrrifea . Ne le umane lodi, nè la Rloria , nè 
tutto lo fplendore e tutta la p Mfmza del mondo, non hanno più alcuna bel- 
lezza per lei , che Infch una tale illulione a quei . che giudicando delle cofe dai 
fen(i reputano bello ciò, che non ne ha che 1' apparenza . Imperocché, ag- 
piutjne il S into , come può elfcr mai bolla una cofa , che non ha eliftenza? 
Tr.l e 1' orior viriti del mondo, eh' efiv» non fuffifte fuorché nell' idea di 
quelli , che gli danno un edere immaginario. Ma tu , 0 mio Dio, proliegue 
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il Santo , fei bello veramente , ed avendo per efleiua la bellezza e la bon- 
tà lìdia , fei Tempre e fcnza verun cangiamenti) ciò che tu fei per tua natura . 

L.e parole ch«j aggiunge la Spofa : Il noflro letto è fiorito ; invitavano 
Io J'pofo a ripofare . E che polliamo noi intendere per quello ripofo fe noti 
fc o I' unione adorabile della natura divina colla natura umana , che dovea 
far fi nel feno verginale di Maria , e che tutti gli antichi giudi deliberavano 
con tanto ardore ; o Y eterno ripofo , che efier dee la ricompenfa della Spo- 
fa , allorché dopo aver combattuto quaggiù , fecondo le leggi e le regole 
del Vangelo , come dice S. Paolo , farà ella coronata nel Cielo col fuo Spo- *• 
fo? Può ancora dirli che lo Spofo (i ripofa in certo modo quaggiù, nelle cap ' * S * 
?nime ornate della purità e di tutte le altre virtù , come in un letto pieno di 
fiori , e che le anime quantunque ogni giorno obbligate a molti conflitti tro- 
vano pure il loro ripofo nel loro Spolo \ pofeiachè in lui deggiono cercarlo di 
tratto In tratto come per ripigliare nuove forze e rimetterli in iftato di ope- 
rare e di combattere con più ardore i loro nemici . Però GESÙ' CRISTO e' It> 
invita nel Vangelo ad andare a lui , allorché fiamo Ranchi , e ci promette vet j\ 2 ^ 
di far trovare alle anime noftre il refrigerio , che da loro fi delidera . Ora 
un' anima non può pretendere dì ripofarlì in GESÙ' CRISTO fe non quan- 
to la manfuetudine c 1' umiltà 1' avranno convinta , che il fuo Spalo è ve- 
ramente bello e degno di efTer amato , e che da fe medofìma ella non ha 
bellezza fuorché quella , che riceve da uno Spofo si amabile e il più bello 
tra i figliuoli degli uomini : Dì/ette a me quìa mitis Jiun & humilis corde 
O invenictit requiem animabus veflris . Però la Spofa non parla del letto 
tutto coperto di fiori , in cui ella volea ripofarlì col fuo Spofo, fe non do- 
po aver ammirato con una profonda riconofeenza la fua bellezza affatto divi- 
na come la forgente della propria di lei bellezza . 

Un Antico pel letto fiorito ha intefo la fanta Scrittura , in cui Io Spofo TàeoJ.tn 
fi ripofa colla fua Spofa in una maniera affatto fpiritua'e e ce le Ite , e in cui banche. 
fi fa tra loro una fanta comunicazione della parola della falute , che frutti- 
fica nei cuori ed ivi produce una vita divina . 

f. l6. le travi delle nojìre nbi tifoni fono di cedro , ed i tavolati di 
cipreffb. Siccome ci ha per lo più un fenfo litterale annelTo alle parole della 
Cantica , rchuivamente alla figura , di cui fervefi il Re Salomone per efpri- 
mere i maggiori mifterj , fi può credere che col letto fiorito , di cui egli ha 
parlato , e colle efè di cedro e coi tivolati di ciprejfo, di cui parla prefe-n- 
temente , voglia forfè far allufionc ai fiori , ai cedri e ai cipreffi , di cui ri- 
coperta ora la montagna, ove fingeva egli di guidare al pafcolo le fue grcg- . 
gc a guifa di un pittore . Tutti i Padri e rutti gli Autori convengono che 
q ; fte due forti d' arbori, i ce fri e i cipreffi eflendo arbori odoriferi , e che *r*v»f« 
rclifiono più lungamente alta corru^ion? , ci fignificano però la incorruzione u Co 
e il buon odore o della Chic fa in generale , o delle Chiefe particolari che la 
compongono , figurato dalle t ifi della Spofa , o finalmente dei giulìi e d?g!i Theod. 
eletti, che entrano, al dir dell' Apofiolo , nella flruttura di quello edificio tm ' G { J' 
affatto divino . Alcuni pn C eM hanno intefo i giufli i più perfetti e i m jg l jn ,f?.l e 
fiori fanti, che ficcorre le parti più offeritali dell' edifìcio lo (bftengono c / 0 U7l , 
ne forno il principale orn;;nrrro . Hi quello modo, fecondo Snnr' Ambro* Ami-m. 
gio , fpiegar fi poflbno le parole Arila Spoft : In his , ei rìice , rffi detta- in Pfal* 
rans decora fui ornamenta fajli^ii , fui fuafi trabes vertice m Etclcfit* fua J"J 0 £ 
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virtute fufiineant & fjjitgium ejus ezornent . Quella fpccie d' arbore , egli 
loggiunge , non perde mai la Aia verdezza e tutte conferva le fuc foglie si 
nella invernale ftagione che neh" eftiva . Giammai non muta di colore } non 
e loggetto ad effere fpogliato delia fua bellezza dal cangiamento dei venti ; 
aù li ouerva in effo quella vicenda comune alla maggior pane degli arbori , 
ciie ora veggonu con fiori ed ora fenza . Tal' è la dottrina e la grazia a- 
poltolica, che non riceve alcun cangiamento, ma che fempre florida (i man- 
tiene egualmente nella fua venerabile antichità : Sic apofloltca quoque grana 
ne/cu defeàu/n ; fid vetuftjte fui Jtoret . 

V aaima degli eletti è inoltre a guifa dei cedri e dei ciprrfft , che non fi 
Mc«n '. corrompono; perchè , ficcome dice egregiamente il Pontefice S. Gregorio , non 
in hunc ponendo eglino verun affetto alle cofe temporali diventano eterni ed incorrut- 
locum . libili per virtù della carità , che i loro cuori determina all' amore dei ben: 
eterni : Dum temporalia nullo defidcrio ftSantur , aterni fiunt , eo quod 
mente in aterna figura figurantur . La memoria degli antichi Giulti e la lo- 
ro gloria è parimente incorruttible in tutto il corfo dei fecoli, effendo fem- 
pre in venerazione alla Chiefa , di cui ella procura e il foffegno e T orna- 
Ambros. mento ; Sicut ecdrus non putrefiit , ita nec major um gloria ulla vetuftate 
H<xaìn corrumpitur . 

cap. 15. Ma pofflamo ancora, con S. Gregorio NhTenn, confìderar qualche cofa di 
tom. 1. più particolare nella diftinzione , che fa la Spofa , parlando allo Spofo , dei 
travi delle foflìtte delle loro cafe . I travi fono propriamente deftinati a fu • 
ftener P edificio ; le foffute per V oppofito non fervono che alla fua decora- 
zione , e coprono pure non di rado i travi fteflì . Lo Spirito Santo ci di 
però qui, fecondo il penderò del Santo Vefcovo , una eccellente iftruzione 
per bocca della Spofa di non penfare foltanto ad acquili are la virtù interio- 
re ed occulta nell' intimo del cuore , che nondimeno è la principale, e fen- 
za cui non può fuflìftere P edificio della pietà i ma ancora di guardarli dal 
2. Cor.8. trafeurare le apparenze , giuda il contegno lèrbato da S. Paolo , che procu - 
ver/, 11. rava f come die" egli , di fare il bene con tanta circofpezione , che tale fi 
ir» ani fella (Te cosi dinanzi agli uomini come dinanzi a Dio . Quelle virtù cite- 
riori compongono come le fofflrte delle cafe della fanta Spofa , e col loro 
buon odore edificano tutta la Chiefa ; ma la pietà interiore e la carità , che 
fufliftono eternamente , figurate effendo dalla incorruttibilità del cedro , fofte- 
ner deggiono I' ornamento efteriore della fofiìtta , poiché fenza effe tutte le 
noftre virtù non fervirebbero che a farci raffomigliare ai fepolcri imbiancati 
e belli al di fuori , ma pieni et offa di morti e di putredine al di dentro >, 
ver/,' 17! dei l 031 ' P arla 11 Fi g liuo1 di Di ° nell* Evangelio . 
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Gesù Crifto rajfomigliato ad un fiore, ad un arbore fruttifero, fitto cui un 
fi ripofa . Dà il fuo /àngue a Bere , e fparge in noi il fuo amore . Di- 
firibuifee i beni eterni , e i temporali . Non togliere a Dio le anime , 
che fono al fuo fervigio . Sofpiri della Chiefa dopo la venuta del MeJJìa. 
Tempo del Vangelo già arrivato . Dev' effer annunciato a tutte le na- 
zioni . Guardarti dagli Eretici . Gesù Crifto non è che uno colla Chiefa . 



j T?GO flos campi , £ lilizm con- 
I—i vallium . 

i Sicut lilium inter fpinas,fie 
amica mea inter filias . 

} Sicut malus inter Ugna filva- 
rum , fic dileSus meus inter filios . 
Sub umbra illius , quem defiderave- 
ram , Jtdi : & fruSus ejus dulcis 
gutturi meo . 

4 Introduxit me in cellam vìna- 
riam , ordinava in me charitatem . 

5 Fulcite me fforibus , fiipate me 
mali* , quia amore langueo . 

6 Leva ejus fub capite meo , & 
dtxtera ili ius amplexabttur me . 

7 Adjuro vos , filia Jerufalem , 
per capreas cervofque camporum , ne 
fufeitetis , ncque e vigilare faciatis di- 
U3am , quoadafque ipfa velit . 



Lo Spofo . 
i TO {odo un fiore (r) del cam- 
J. po , ed un giglio di valle . 

2 Qual è il giglio tra le {pine , tal 
è la mia amica tra le donzelle . 

La Spofa . 

3 Qual è il melo tra gli alberi 
delle felve , tal è il mio diletto tra 
gli altri giovanetti. Io mi ripofài all' 
ombra di colui che cotanto avevo de- 
fiderato, e foave rendonfì al mio pa- 
lato le Tue frutta . 

4 Ei m' introdulTe nel ferbarojo del 
vino, e regolò in me 1* amore ( h 
carità ) (i) . 

5 Softenctemi co' fiori , riftoratemi 
con /' odore de' frutti : perciocché io 
langui/co d' amor* . 

6 Egli colla finiftra mi regge il ca- 
po | e colla delira mi abbraccia . 

Lo Spofo . 

7 Io vi feongiuro , o donzelle di 
Gerufalemme, pe' caprioli, e pe' cer- 
vi della campagna, di non dettare ed 
interrompere il ripofb di quella eh' io 
amo, finché efla noi voglia. 

La 



(i) L'Ebreo: Una rofa . 

{*) t-A- 5- NM tf fio originale qutfii due ver fé iti efìbifeono un fenfo naturali fimo e 
chiaro , che non bifogoa lanciar poffare in filen\io . Dice la Spofa : M' introdufl'e ( lo 
Spofo ) nel luogo ove ferbafi il vino ; luogo il più nobile delia cafa come s' ha da 
Omtro ( Odyjf. B. v. 337. ) ed ei mi pofe ibpra lo ftendardo fuo , eh* è amore . Vieti 
quivi rapptefentato lo Spofo , con una metafora tratta dal militare , come uno , che 
affida alla Spofa lo ftendardo dell' amore . hffa i al ripofo , come rilevali da ciò che 
ftgut . QuejT atto di tenertela e quefto contro ffìgno dell' amore dello Spofo , la fa ca- 
dere come in un dolce deliquio . Per la qual cofa foggiugne : Softenctemi con de' guan- 
ciali Italfembra ejfere il termine ebraico f)l WK , afeucioth , J rifocillatemi con de' po- 
mi , perché io languido d* amore • 



CANTICO DE* CANTICI 



8 Vox dU<3i mei : ecce ifie ve- 
nit faliens in montibus , tranfilien* 
colle* . 

g fintili* eft dileclus meus caprece , 
hinnuloque cervorum ; eri ipfe fiat 
pofi parietem noftrum , refpiciens per 
fenefiras , profpiciens per cancello* . 

10 En dileclu* meus loquitur mi- 
ni . Surge , propera , amica mea , 
columba mea, formo/a mea , flr veni . 

11 Jam enim hyems tranfiit , im- 
ber abiit , c> rccejfit . 

IX F/or« apparuerunt in terra 
noftra , tempus pia ntoni* advenit : 
rox turturis audita eft in terra noftra: 

13 yfrw protulit groflbs fuos : 
yr'/if<r fiorente* dederunt odorem fuum. 
Surge , a/n/ra mr a , fpeciofa mea , fir 
yen/". 

14 Columba mea in foraminibus 
petree , in caverna micenee , oftende 
mihi faciem tuam , fonet vox tua in 
aurìbus mei* : vox enim tua dulcis , 
fir /ic<>f r«a decora, 

15 Capite nobis vulpes parvulas, 
qua demoliuntur vinca* : nam vinca 
noflra fiorui: . 

16 DileSut meus mihi, fir ego 
UH , fu/ pafeitur inter lilia , 

17 </onec afpirrt die* , fir inclinen* 
tur umbra . Revertere : fimilis efio, 
dilecle mi, caprece , hinnuloque cer- 
vorumfupcr monte* Bether . 



La Spafa . 

8 Egli è quefia la voce del mio 
diletto : ecco eh' ei fen viene , che 
balza pe' monti , e faltella pei colli , 

o 11 mio diletto raflembra ad un 
capriolo e ad un cervetto ( o daino ) . 
Ecco eh' ei fé ne ftà già dietro al 
noftro muro: egli adocchia dalie tì- 
neftre , e guata pe' cancelli . 

it Ecco eh' il mio dilettò meco 
favella dicendomi : ftà fu , affrettati , 
mia amica , mia colomba , unica mia 
baltade e vieni . 

11 Perciocché già , già 1' inverno 
è pattato, e le piogge fono fparite, 
e più con noi non fono . 

11 1 fiori incominciano a compari- 
re fui terreno : il tempo del potare è 
già arrivato : la voce della tortorclia fi 
fa afcolrare nel noftro paefe : 

13 II fico fpigne fuori i fuoi pri- 
maticci : Le vigne in fiore efalano il 
lor odore . Stà fu , mia amica , mia 
unica beltade , e vieni : 
• 14 Sì, mia colomba, che te ne fiai 
nelle cavità d' una rupe , nelle fen- 
diture delle balze , moftrami il tuo 
volto, la tua voce rifuoni alle mie 
orecchie ; poiché foave è la tua vo • 
ce , e vercofo il tuo volto . 

15 Artrappateci quelle volperre, \c 
quali danno il guado alle vigne .* 
poiché la noftra vigna è già in fiore . 

16 II mio diletto è mio, ed io 
fono fua , ei prende il pafcolo tra* 

E'g 1 ' > ' 

17 Finché incomincia ad apparire 

il giorno , e le ombre boi bello fi dif- 
fipino . Ritorna, mio diletto: corri 
a guifa del capriolo e del cervetto 
fulle montagne di Bether . 
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CAPITOLO II. 



SENSO LITTERALE E SPIRITUALE. 

f. I. ITO fono un fiore del campo ed un giglio dì valle . L' Ebreo ipie- 
JL ga che cofa fia il fior de' campi , poiché legge elfo : Io Jorio co- 
me una viola dilla campagna di Saron , che una pianura era affai pingue , 
cesi chiamata e celebre per le Tue viole . Il nome di cale pianura lignifica 
in lingua originale , che fi debbono cantarne le lodi , lo che li riferifee mi- 
rabilmente , come li vedrà in progrelfo a colui , che da quella era figurato. 
Quanto al giglio delle valli , a cui pure lì paragona lo Sp-ifo , credono ai- 
cuoi che intendere fj debba quel fiore azzurro , la cui radice fi chiama iri- 
de , e non i bianchi gigli , che fi coltivano nei giardini . Quello fiore è o- 
dorifvro perfino nella fua radice , che nafeofta è e profonda ; poiché il vo- 
cabolo di convalttum , fecondo eh' eglino lo fpiegano , lignifica profondità . 
Ma liccome i Padri e la maggior, parte degli Autori per la parola lilium 
hanno intefo un giglio ordinario , il cui fiore è di una si mirabile bianchez- 
za e figura , e fìccome pare che il Figliuol di Dio parlando anch' egli de gi- 
gli de campi nel Vangelo , abbia mamfellamente intefo la cofa fteffa , pof- Man. 6. 
fiamo però fermarci a quella più comune figdificazionc . nr f' 

Poiché dunque la Spofa ha invitato il fuo Spofo , coli' afpctto pure de' fiori 
che ricoprivano la terra , ad andare a ripofarfi : Itclulus nofier fioridus , 
fembra che da quanto gli ha ella detto ei pigli occafione di rifponderle te pa- 
role, che ora fpieghiamoj Sono viola de' campi , lo che torna al medefùno 
che dirle: Tu m' inviti, o mia diletta, a ripofarmi fu i fiori} ma io de fide- 
rò che tu tolga gli occhi tuoi da tutti quelli oggetti , e che me ftclfo riguar- 
di come il più bel fiore del campo} cioè che tu non abbi occhi fe non 
pel tuo Spofo, e eh' egli folo tengati luogo di quanto v' ha di più graziufo 
alla villa e all' odorato ne' varj fiori , di cui tu mi parli . Ecco il fenfo , 
che fembra il più naturale della efprefiìone litterale . Amhras. 

» Qu.il è il fiore di un odor sì foave , dice Sant* Ambrogio , fe non que- 'dJ^ìj, 
» lo , di cui parla Ifaia , allorché dice : Che ufeirebbe un rampollo dalli po fl c . fi. 
» fitrpe di Gejfe , e che un fior forgerebbe dilla fui radice ? Quella radice al- tfai. ti, 
» tro non era che la famiglia di Gcffe , una di quelle de' Giudei . 11 ram- vtru *• 
m pollo era Maria . GESÙ' CK1STO era il fior nato dal kno Verginale . 
» Ei fi chiama qui il fiore del campo ; perchè la fua fede , fotto cui hanno j n pf°J' 
» piegato il collo le nazioni , fi è diffufa qual mirabile odore in tutta la ter- ,',g '/>'/ 
i* ra n . Ed un tal nome ancor gli conviene , fecondo S. Bernardo , per- 5. r. 1. " 
chè laddove ciò che nafee in un giardino è coltivato dalla mano e dall' ar »* Het. 
te degli uomini , i fi^ri per P oppofito che nafeono nei campi, forgono ivi ^'j c- 
fpontanei e fenza il foccorfo degli uomini : e quindi lo Spofo è veramente * 
un fior del campo, perchè nato è da una Vergine, fenza che parte alcuna lìtn. m 
abbiavi 1' uomo avuta . Però di lui può intenderli ciò che dice Ifacco bene- Canne. 
dicendo Giacobbe : Feto il figliuol mio , che getta un odore fimtle a autl- /'"»• 47- 
lo di un campo benedetto dil Signore . Egli è un giglio di una bianchez- ?• 
za e di un odore affatto cclefie . »> Ma è un giglio delle valli , cioè num \ 
» delle anime umili e maofuete . Sii dunque , o anima Criftiana , manfucta 

» ed ut Jupr. 
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» ed umile , fc vuoi che in te nafea GESÙ' CRISTO , ficcome il igiglio , di 

idem de * cui par ' a ' l ni P croccr> * GESÙ' CRISTO è un fiore di umiltà , di vcr- 

Vèrg.Ly ■ B'n'^i e non d' orgoglio e di impurità «. 

Egli è viola , o come altri /piegano una rofa nata nella campagna di Sa- 

Ifai. 63. ron , ficcome legge V Ebreo ; cioè che di lui parlava un altro Profeta , al- 
1. lorchè attonito esclamava , veggendolo di /àngue intrito nel tempo della Tua 
Pdffione : Chi ì colui eòe viene da Edom colla vejìe tinta in rojjò , che rif- 
plende per la beitela delle fue vefli , e che cammina con una )br\a orini' 
pojfente ? .... Perche sì rpjfa è tutta la tua vefta ? E perchè le tue vefii 
fono come quelle di coloro , che ammojlano il vino ? Il fangue che tinge 
in roflb la velie dello Spofo ne accrcfce , dice S. Girolamo, piuttofto che ice- 

Hter. in marne lo fplcndore; Sanguis ajperfus non dt formitatem tributi , fed decorem , 

hai. P oic ' ie P er redimerci e per lavarci ei fi è cosi ricoperto del fangue fuo . E 
però tutti gli uomini fono obbligati ad annunziar la fua grandezza e a cantar 
le fue lodi , fecondo la forza dell' originai lignificato del vocabolo Scron , 
quella campagna , in cui fpontata era la rofa , alla quale fi paragona il fan- 

Ambros.* 0 Spofo . Ora ficcome il fiore, dice S2nt' Ambrogio, conferva ancor dopo 

ite Spir. efler recifo il fuo odore , e peftato clTendo lo diffonde ancora con più forza ; 

AW7. cosi il Signor nofiro GESÙ' CRISTO efiendo flato come infranto fopra la cro- 
** c ' ce nulla fi è perduto dell' odor si mirabile di quel divin fiore del campo ; ed 
efiendo trafitto dalla punta di una lancia , lo fieflb colore del facro di lui 
fangue , da cui è fiato coperto , non ha fervito che ad aumentare la fua 
bellezza, fpargendo ovunque odore di vita e di una vita eterna per far rivivere i 

Sem ih mort ' : ^* morlu ' s eternit vita munus exhalans . 

num, '7.* Bernardo fpiegando fpiritualmente quelle parole di un Profeta, che il 
O/ir. 14. giudo germoglierebbe come il gìglio , domanda chi fia il giufto fe non 1* 
6. umile . Però ei foggiugne , » quando abballava»* il Signore fotto le mani 
n del fuo fervo Giovanni Battifla , ed il Santo Precurfore atterrito dalla roae- 
» fià del fuo divino maefiro ricufava di battezzarlo, GESÙ' CRISTO gli 
» diflè : la/èia fare a me , poiché bifogna che adempiamo ogni giufti\ia . 
» Egli mofirava con ciò , profìegue S. Bernardo , che la confumazione della 
» giudizi j confifie nella perfezione dell' umiltà . Il giufio è dunque umile . 
» Il giufio fi tien baffo come una valle; onde purché fiamo umili germa- 
na glieremo come i gigli delle valli « . 

t. x. Qual è il giglio tra le /pine , tal è f amica mia tra le donzel- 
le . Sembra che il Profeta parlando del giglio, che trovali fra le fpine, ab- 
bia intenzione principalmente di dar rifatto alla grande bellezza della Spofa , 
eh' ei paragona a quel fiore , e di far vedere la differenza efirema , che tra 
efTa parta e le altre figlie. Imperocché ficcome il giglio, che trovali fra le 
fpine, apparifee incomparabilmente più bello per 1" afpetto fteflb delle fpi- 
ne , che lo circondano ; così la bellezza della Spofa riceve una nuova luce 
elfendo in mezzo alle altre figlie . Le fpine per altro pofiono ben figoificarci 
ancora in un linguaggio figurato le pene e i pericoli, a cui le figlie natural- 
mente fono efpofte . Ora la Spofa elfendo V amica dello Spofo , e ricevuta 
avendo una pura e fanta educazione da lui medefimo a lei procurata , e che 
degna h rende d' effere ia fua Spofa , rifplende tra le altre come ti giglio 
tra le fpine. 

Ma 
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Ma le fpioe poflbno ancora figurarci quello che GESÙ' CRISTO ha ef- ° rigen - 

taci. itf. 



preflb nel Vangelo , quando ei parlava del fuo popolo fotto la parabola di 



una vigna piantata da un padre di famiglia , cioè dallo fteffo Dio . Impc 
rocchè ei foggiugne; che la circondò di una ftcpe , lo che lignifica che la Mot. 11. 
pofe in falvo fotto la fua divina protezione . Ciò raccogliefi chiaramente verf. jj. 
dalla minàccia , che It fa Ifaia da parte fua, eh' egli fchiantertbbe la fie- W*. 5- 
pe , che racchiudevate , affinchè fhffè efpojla alla devafia^ione e conculcata . s ' 7 * 
Siccome dunque un giglio tutto cinto da fpine è in fìcuro , cosi la Spofa tut- 
ta attorniata dalla protezione dello Spofo* che a. lei fa le veci di una faldiffi- 
ma lìcpe , vive ficura in mezzo alle altre figlie . Th 1 ' 

I Padri fpiegano diverfamente quel che intender fi poiTa per quelle figlie, hunchc. 
in mezzo a cui trovali la Spofa . Teodoreto intende per efié le Chiefe , o Ambros. 
le Sette degli eretici , ai quali ei crede che lo Spirito Santo dia qui il nome'" 
di figlie a motivo della loro vocazione al Criftianefimo e non a motivo del- oa ° n ' 5- 
la loro elezione . Sant' Ambrogio non Y intende foltanto degli eretici ; ma de- g_ J" 
gli fteffi Giudei , i più crudeli nemici della Chiefa di GESÙ' CKIS TO fua Magn.' 
vera Spofa , in mezzo a cui ella foftienfi e conferva il fuo fplendore come in hunc 
i gigli in mezzo alle fpine . Ma S. Gregorio Magno eftende quello fenfo fi- locum . 
no ai perverfi Cattolici , e dice che (iccome hannoci nella Chiefa ftoflà mol- 
te perfone, le quali confeflano ed .onorano GESÙ' CRISTO colle parole fol- 
tanto , e la cui vita è tutta immerfa nelle cure e nelle inquietudini del fecoloj 
cosi pretender portbno alla dignità della Spofa e alla bellezza dei giglio , a 
cui ella è paragonata , coloro foli che forgendo come dal loro ftelo vetfo il 
ciclo , confcrvano e nel cuor loro e nel loro corpo la purità di una bianchez- 
za affatto colelte , e che diffondono fu' loro ; : li ini l' odor foaviffi'no della 
loro pietà . Tal' è dunque la Spofa , che trovandoli in mezzo ai Giudei , agli 
eretici e a* perverfi Cattolici ferba la fua integrità e mantienfi inacceflìbile a 
tutte le follecitudini del fecolo paragonate da GESÙ' CRISTO alle fpine , 
che pungono in effetto e lacerano la mente e il cuor dell' uomo : Inter fol- . m °™ 3 ' 
licitudines hujus fiscali , qua mentem hominis animumque compungunt . ' ' U,JU ?' 

» Guardatevi , efclama S. Bernardo , o voi che la bianchezza avete e la p ernt ; n 
» delicatezza di on giglio, guardatevi dagl' infedeli e dai corruttori della vo- Coatte. 
» ftra purirà , che vi Iranno dattorno . Oifervate come camminar potrete con ftrm. 46. 
» ficurezza in mezzo a tante fpine } pofèiachc il mondo è tutto pieno di n " m ' ** 
» fpine . Ce n' ha filila tenti , per 1' aere e nella propria voltra car- 
io ne . Ora avvolgerli del continuo tra le fpine e non efferne offefo è 
» un effetto non della voftra forza , ma della divina poffanza di colui , 
» che vi ordina di riporre in elio tutta la voftra fiducia , perchè ha 
» egli vinto il mondo . Per quanto dunque fiate attorniati dalle acute pun- 
» te d' ogni forte di tribolazioni , non liane conturbato , nè intimorito il voftro V?"' 1<Sk 
» cuore , elfendo convinti , che la pazienza produce la prova , che la prova 
» produce la fperanza , e the una tale fp^ranza non può confonderci . Con- 
» fiderate i gigli del campo , come crefeono e fplendono in mezzo alle fpine. 
» Se Dio per fomigliante guifa cuftod'rfce un femplice fiore , che prontamen- 
» te fi dilegua , con quanto maggiore premura conferverà egli !' amica fua 
» e la fua Spofa , che gli è sì cara ? Diciamo inoltre : Com' è il giglio tra 
» le fipiney così tra le donzelle è V amica mia } cioè njn è indizio di piccola 
n virtù efìèr buono tra i perverti ; il confèrvare il candore della fua innocen- 
» za e la dolcezza della fua condotta in mezzo a coloro , che cercano di 
Sacy Tom. XI. E » ouo- 
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» nuocerci, e il porgere ancora attortati di amicizia a' Tuoi proprj ne- 
» mici . « 

t. 3. Qual } il melo tra gli arbori del bofeo , tale fra i giovanetti e il 
mio diletto . Io mi ripofai a IV ombra di colui , che io avea tanto defide- 
rato , e Jòavi rendonfi al mio palato le fue frutta . V ha una differenza 
TàeoJ. g ran de fra un melo ed un giglio . L' ultimo non piace che alla vifta e all' 
%yjfa' odorato, dove che l'altro non è foltanto grato all'adorato e alla vifta, ma 
in hu 'nc P ure 2 ' gufto , ottimo eflendo il fuo frutto da mangiare . Ora pel melo fi 
locum . poflòno parimente intendere gli arbori fruttiferi più eccellenti . Non eftendo 
dunque la Spofa abbagliata dalle lodi datele dallo Spofo, ma umiliandoli per 
1' oppofìto alla fu a prefenza, e riconofeendo la differenza , che parta va tra 
lui e lei, dice quefte parole : Qual è un melo fra gli arbori del bofeo , ec. 
ciò che è lo fteffo che efclamare : Non fono io che a guifa di un fiore \ 
ma tu, o mio diletto, tu fei come un arbore tutto carico di frutti ec- 
cellenti e di frutti , che danno la vita a quei che li mangiano . Di queft* ar~ 
Jlpocal. bore parlati neh" Apocaliffè , dove dicefi della fanta Gerufàlemme , che in 
*• me^o alla fua pia\\a e dai due lati di un fiume di un'acqua viva , limpido 
come un crifiallo , era l' arbore di vita, che produce dodici frutti. ... e 
le cui foglie fono per guarire le na\ioni . 

Di queft' arbore pure fi parla , fecondo i SS. Padri , allorché il Real Pro- 
feta dice : Che il giufto è a guifa dell' arbore piantato lungo la corrente 
delle acque , e che fruttificherà alla fua ftagione . L' arbore , cui Dio fece 
divieto ad Adamo di toccare nel terreftre Paradifo , gli diede neh' atto , 
in cui ebbe egli mangiato del fuo frutto contro 1' ordine del Creatore , Ja 
cognizione del bene e del male, ma in una maniera che gli fu pcrniciofiftì- 
ma j pofeiachè gli fece foltanto conofecre per una funefta efperienza di che 
bene fi forte privato , ed in che male fi forte immerfo per colpa fua . II frut- 
to di queft' arbore era dunque per lui un frutto di morte , poiché lo refe 
mortale in fui fatto . Ma l' arbore divino , di cui parliamo , produce frutti , che 
„ danno la vita a quei che ne mangiano * poiché GESÙ" CRISTO , come dice 
jiusuft ^ ant Ambrogio , é veramente un cibo giocondirtìmo , che fortenta gli Angioli e 
in Pf. gl» uomini , che riempie di beni i famelici e che i ricchi rimanda a vuoto . 
i.v.i. La Spofa efalta Io Spofo e lo rapprefenta come un arbore carico di frutti 
Ambros. eccellenti non folo relativamente al giglio, a cui egli avea lei fterta paragona - 
118 : Or? ta ' 1X13 mo ' to P'" re l at ' vament e agli arbori fterili ed infruttuofi dei bofehi . 
s.'v! 1 ^perocché •» effetto cofa fono gli arbori filveftri, che non hanno che fo- 
glie , in coufronto di un arbore , che frutti produce di un fapore e di un odo- 
re fqiiifito ? b come rifàlta la differenza di queft' ultimo , foprattutto fe il medefimo 
fi trova in mezzo a tutti quelli altri ? Tal fembra lo Spofo agli occhi della Spofa. 
L' arbore del frutto vietato era tra una moltitudine d' altri arbori , i cui frutti 
erano pure eccelientirtìmi ; e con tutto ciò la prima donna non lafciò di bramare 
ardentemente di mangiarne il frutto . Lo Spofo per 1' oppolito è come un arbo- 
re fruttifero piantato in mezzo ad una felva , c che frutti produce maravi- 
glio^ tra tanti arbori fterili . E pure fentefi naufea o almeno indifferenza per 
gultare quanto il fuo frutto fia falutare , foave e giocondo . Tal' è la infen- 
fibilità dei figliuoli di Adamo diventati carnali ed incapaci da fe medefimi di 
guftarc i beni di Dio e tutte le cofe fpiriruali . GESÙ' CRISTO confìtto e 
fofpefo fu d* una croce era , fecondo Sant* Ambrogio , come il frutto pea- 

dea- 



CAPITOLO IL 67 

dente dall' arbore , che fpargeva un odor capace di redimere tutto il mondo, 
che adergeva nel tempo dello X infopportabil fetore del peccato , e diven- 
tava un rimedio di un licore vitale : Chrifius a/fixus ad Itgnum , ficut ma- 
ium [endens in arbore , bonum odorem mundance fundtbat redtmptionis , auje 
peccati gravem deterfit foztorem , & unguentum potus vitalìs effudit . Quell' 
arbore è (lato piantavo come in mezzo ad una felva ; poiché GESÙ* CRI- 
STO fi è trovato tutto circondato d' arbori Iterili, e quali ei li rapprefen- 
ta o da fe medefimo o per bocca del fuo precurfore, quando dice nel Van- 
gelo : La /iure è giù alia radice degli arbori : però ogni arbore che non f"*' *• 
produce frutto buono , farà tagliato e gettato al fuoco . 53 * 

Ma donde procede, dice S. Bernardo, che la Spola , dopo e ne re datalo- jyf a!t , 
data dal fuo Spolo , cioè dopo eh' egli colla Tua grazia 1' ha refa degna di io. c . 7! 
lodi, volendo anch' ella lodarlo, o per dir meglio riconofcerlo ed ammirar- 19. 
Io qual è , non lo paragona al più eccellente degli arbori fruttiferi , in quel- 
la guifd eh' ei 1' ha paragonata al primo de' fiori ? Pofciachè in effetto tra 
gli a bori fruttiferi hannoci arbori aliai migliori del melo , che fembra 
elfer qui nominato principalmente . Il Santo (L'Ilo a ciò rifponde , eh' et 
crede che la Spofa non lodi qui il fuo Spofo che fecondo la facra fua uma- 
nità e non (ècondo lo fplendore della fua divinità ; eh' ella elalri non la mae- 
dà di un Dio , fatto uomo \ e che però ella paragona e preferifee quel che 

ha , fecondo S. Paolo , di debole e di (tolto in Dio a tutta la forza e a 
tutta la fipienza dei figliuoli degli uomini . Imperocché fono eglino , ei dice, 
a guifa d' arbori (terili e felvatici che da Ce medefimi non producono alcun 
buon frutto . E il nofiro Signor GESÙ* CRISTO è fulo fra tutti gli arbori 
delle fclve I' arbore di vita , che produce fruiti falutari per la falure dell' uni» 
verfo . Quindi la Spofa trovando, per cosi dire, più dolcezza nella confide- 
razione deli' abbaiamento del fuo Spolo , vuol piuttofto ammirarlo (iccome 
uomo fra gli uomini che come Dio tra gli Angioli , in quella guifa che il me- 
lo fupera , non v' ha dubbio , gli arbori delle forefte , ma non gli arbori de' 
giardini , che fi coltivano con attenzione . Ora elfendo il Figlio unigenito 
dell' Eterno Padre , egli è pure fenza confronto piò eccellente di quei che 
non fono figli che per adozione e per alTociazione . Che (e lo conferiamo Bern, m 
qual Capo della Chiefa Cattolica , ei fupera ancora , dice un altro Padre , Cantic. 
tutti quei che nominati fono in quedo luogo i figli , a motivo della voca- fi"*- 4& 
zione , e che fonofi col loro orgoglio refi indegni della elezione da' veri fi aum ' 3* 
gli, eiFendoft contro lui follevati e raflfomigliando ad arbori della felva, che 
non producono verun frutto . _ . 

Il Figliuol di Dio parlando dell' abbaiamento della (ùa Incarnazione , e ^far/.ij. 
pofeia della gloria della fua Kifurrezione e del progredb , che far dovea 1' ,j. 
Evangelio , ha paragonato il regno fuo a un grano di fenapa , che il più piccolo 
eflendo di tutti : Cerni, diventa dopo effer crefeiuto il maggiore di tutti i legumi 
ed anche un arbore ; dimodoché gli augelli del Cielo vengono a metterli fopra i 
fuoi rami ; o come dice un altro Evangelica , ripofar fi pojfono fotta C ombra 
fua . La Spofa avea defiderato con un ardor eftremo nella perfora dei fan- Marc. 
ti Patriarchi , de* Profeti e de' Giudi dell' antica legge , di potere , com' ella ca P- 4» 
qui dice, ripofarfi /òtto F ombra dell' arbore affatto divino del finto fuo 3> ' 
Spofo. Ed wia si bella forte è a lei toccata, allorché degnato, effendpfi.y 
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Verbo di coprire la Tua divinità coli' ombra dell' adorabile Tua umanità , ha 
*** / ** ,, egU incominciato ad accogliere fotto la potente Tua protezione tutti quelli, 
* ' * 9 ' che fianchi efTendo ed aggravati dal peto de' loro delitti , fono venuti a lui per 
Gregor. fottometterfi al fuo giogo e trovare in lui il ripofo prometto alle loro aaime . 
NylT. in II Niireno dice a tal uopo, che non portiamo eflere in falvo dal cocente ar- 
kuacloc. dor della carne e delle altre tentazioni fuorché fotto C ombra di queir ar- 
bore vivificante , cioè fotto la grazia e la protezione onnipotente di colui , 
di cui egli è I' immagine ; ma che dal dffidcrio 1' anima è condotta , ficco- 
me la Spofa, fotto quella ombra ; poiché ivi non fi è finalmente riposata fé 
non dopo averlo , com' ella dice , molto defiderato . n Q nella ombra di 
» GF.SU' CKISTO è la protezione del fuo Spirito Santo , dice S. Gregorio 
&(far. „ Magno . Imperocché quell* adorabile Spirito ricovera in un certo modo 
hunc ioc n a " om ^ ra ^ ua ' anima , che di fe riempie , poiché tempera tutto 1' ardore 
* » delle tentazioni col divin fottìo delle fue ifpirazioni piene di foavità , e le 
» dà il mezzo di ripigliar nuove forze per correre più gagliardamente verfo 
Apocìl. M Ciclo , dov' è a lei propofta per guiderdone una vita eterna . o 
xx. i. Dicefi , come abbiamo veduto , dell' arbore , di cui parlali ncll' ApocalifTe , 
e che la immagine é dello Spofo ; eh' etto fruttificava . Ed é notato qui , che 
/'/ frutto dell' arbore , di cui parla la Spofa , era dolce e grato al fuo pala- 
Ambrot. to . Quello frutto, fecondo Sant' Ambrogio, è la manna Spirituale o la ru- 
in , anno J- g'ada della divina Sapienza , che il Figliuolo di Dio fparge nel cuor di quel- 
Exòj ' 1> 5 che Io ricercano con ardore , che innaffia 1' aridità delle anime giufle , e le 
riempie di una mirabile dolcezza . Colui dunque , aggiugne il Santo , che per 
efpcrienza conofee il pregio e il guflo della divina Sapienza , non cerca più 
altro cibo e da fe medefimo riconofee la verità del detto di GESÙ' CRISTO ; 
che non fi vive di foto pane , ma anche d' ogni parola ufeita dalla bocca di 
Dio . Un Santo Pontefice dice lo fletto di quel frutto affatto fpirituale , al- 
lorché dichiara , che 1' anima , la quale ne mangia col defiderio , e colla fa- 
me , di cui fi é dianzi parlato , dispregia al paragone della fua dolcezza tut- 
ti i piaceri della terra , perché allora é a lei infinitamente giocondo il peti- 
faro alle cofe celefti , il fidar lo (guardo n di' eternità , e il cibarli in mez- 
zo alle fue lagrime del pane degli Angioli , che tanto più la innalza fopra lei 
detta , quanto più ella fentefì moffa da una viva compunzione , e di cui tan- 
to più gufla la incomparabile dolcezza , quanto più lo defidera ardentemente. 

4. Et tri introduce nel ferbatojo del vino , e regolò in me 1' amore 
( la carità ). Quella cfprcfTìone é metaforica ficcome la maggior parte delle 
altre della facra Cantica . Gli Orientali paragonano 1' amore al vino ; perchè 
quegli che molto ama è come quegli che ha bevuto affai vino , e che può 
riguardarli come in una fpecie di ubbriachezza . Allorché dunque la Spofa di- 
ce dello Spofo ; eh' ei f ha introdotta nella cantina , ella intende per tale 
efpreffione figurata , eh' ei 1' ha fatta entrare nel cuor fuo tutto ardente di 
Synopf amor P cr ' e ' • Ciò eh' ella aggiugne , eh' egli ha in lei regolato f amor fuo , 
Criiic' può ancora fpiegarfi in un' altra maniera , fecondo la forza delle parole del- 
la Volgata : Ordinavit in me charitatem . Imperocché fembra eh' ella voglia 
far allufione a un efercito fchierato io battaglia , come s' ella dicefie , che 
lo Spnfo ha poflo in ordine e come in battaglia tutte le forze dell' amor 
fuo per infignorirfi del cuor di lei . Quefto è il fenfo , che ne danno gli 

. ; „ spo.. 




e 



CAPITOLO II. 6t) 

Spofltori : però 1* originai tetto legge : Sopra me ha pojlo per infegna ^MO- 
RE , cioè : Hi egli /piegato lo Jlendardo dell' amor fuo per me . 

Diciamo dunque primieramente eh' effendo lo Spofo come iaebbriato dall' 
eccello dell' amor fuo , che V ha indotfo a diicender dal Cielo mediante la 
fua Incarnazione e a morir Culla croce per la fua Spofa : tamquam potens , 
crapuhtus i vino , dice il Profeta , egli ha refo pofeia , per cosi dire , la y' 77 ' 
Spofa partecipe della fua ubriachezza , cioè dell' eccello della fua carità , * 
allorché ha pollo in cuore a tanti Martiri , che mortifero per lui , com' egli 
morto era per loro. Imperocché in effetto, quando videli già una Santa Per- 
petua , si celebre pel fuo martirio , combattere colla fua fede contro una 
bellia feroce, a cui era ella Hata efpolta e come infenfibile rimanere a tutti Aug ^ 
i fuoi colpi , dov' era allora, dice Sant' Agoftino, quella generofa donna? „ Da éherf. 
» qual amore e da qual bevanda era ella così tutta trafportata fuor di (àftr. oj. 
» fteila e com: inebbriata di vaiamente , quantunque fotte ancora attaccata CJ P- 4- 
» ai vincoli della carne e fotto il pefo oppreffa del fuo corpo mortale ? « 
Era dunque veriffino che lo Spofo uvea allora introdotta la Spofa nella fua 
fteffa cantina , per farla entrare in una fanta e fpirituale ubriachezza , che 
innalzavala fopra tutti i fuoi fenli , ed aveva egli Cpiegato lo ftendardo 
dell' amor fuo tutto divino, non folo per combattere in lei e fottometterfì 
tutto ciò che ancor poteva effervi di amor carnale ; ma in oltre per far pub- 
blicamente rifplendere quello divino amore , chi a lei medefìma fervirebbe 
per 1' avvenire qual fognale , a cai ella dovea attaccarli , e a cui i fuoi proprj 
nemici farebbero obbligati a riconofccrla per una perfona tutta confecrata 
al fervigio di GESÙ' CKÌS IO. 

Il vino dello Spofo , come dice egregiamente Sant' Ambrogio , non è un jy- „gj 
vino che fomenti o che accrefea la fenfua!ità della carne , ma un vino ta- oà. 5, 
le , che la madre di Salomone ef mava il Principe fuo figliuolo a darne a v. 1. ' 
quelli, che il cuor aveano amareggiato , affinchè dimenticalfero la loro po- Prov.11. 
verrà c tutta perdeifero la memoria de' loro dolori. Di quello vino parlali v .', 1 ' 6 ' 7 ' 
là dove Uà fcritto : di' efjendofi li Sipien^a fabbricata una c afa , che è la 2> 
Chicfa , ha ella immolato le fue vittime , preparato e me/colato il fuo vi- 
no , dtfpofli la fua tavolale /clamato agli fiotti : Venite e mingiate il 
mio pane , bevete il vino che io vi ho apparecchiato . Abbandonate la fan- 
ciullei\i e vivete , camminate per le vie della prudenza . Cioè voi liete (lati 
fino al prefente quai fanciulli infenlìbili al vero bene , e vaghi foltanto di 
bagattelle . Ma dappoiché la eterna Sapienza lì è fabbricata una cafa , fa- 
cendoli uomo in mezzo a voi ; dappoiché ha egli (labilità la fua Chiefa , in 
cui a voi dà il fuo pane da mangiare e il fuo vino da bere , che c' indica- 
no il fuo corpo ed il fuo fanguc j dovete riguardarvi , o anime Criftiane , 
come la fua Spofa , eh' è Hata introdotti nel ferbatojo del fuo vino , e che 
non dee più vivere Ce non come tutta inebbriata dell' amor filo . Bifogna t> 
che voi, ad efempio di S. Paolo, vi fpogliate di tutto ciòcche partecipa del- 13. u. 
la fanciulleii t , e che prefentemente camminiate per le vie della prudenza , 
che vi fono Hate additate dalla incarnata Sapienza colla fua vita di pover- 
tà , d'umiltà , di penitenza e di pazienza . Bifogna che v* innalziate fopra tutti 
i voftri fenli e fopra voi ftefle per non conofeere e non gallar più fe non cofij 
celelti . 
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Fu neceflario che lo Spofo fpiegajfe lo Jìendardo e tutte le forze àeW 
amor fuo per far cosi la conquida della Tua Spola , poiché 1' ha Dio amata 
mf io P rim0 » come ^' cc $ itt Giovanni . E fenza un tal eccello di amor per 
' lei , mentre che ella era ancora lontana da lui , ella non t avrebbe mai 
amato . Ma benché quello fenfo dato da molti Interpreti alle parole : Or- 
dinavi t in me charitatem , fembri belliflimo , e fia pur anche appoggiato Cul- 
la forza della lingua originale , i Santi Padri fonofì particolarmente attenuti a 
quello , che è flato efpretfb nella Volgata , e che fpetta al regolamento della 
Ambros. carità o dell' amore . Se 1' ordine effer dee in ogni cofa offèrvato , dice Sant* 
Htiam. Ambrogio , eflerlo dee principalmente nella Chiefa , dimodoché né le ric- 
?• chezze , né la qualità , né la povertà e la viltà dell' origine non cagionino io 
rrrp.^ ix. e jj- a verun turbamento. Quindi la Spofa riconofee che la carità effer dee or- 
deVu?. dinata lo fe ^ e "*a » affinchè ami ciò che ha da amare , e nel modo conve- 
niente. Imperocché non di rado I" amor degli uomini è tutto al rovefeio dì 
quello eh' effer dovrebbe . Aman eglino quel che obbligati farebbero ad odia- 
re, e odiano per V oppofito quel che farebbero obbligati ad amare , prefe- 
Gregor. tendo ordinariamcnK alle cofe celcffi le terrene e i beni carnali agli fpiritua- 
Wyjfia. li . Caino flato non farebbe condannato, dice un altro Santo, fe mantenuto 
t i hunc averte 1' ordine dell' amore nel fagrificio da lui offerto a Dio . Ma egli feon- 
ìttm vo ^ c un cota * or( * me » allorché per fe medefimo ferbando gli ottimi frutti 
Tntod. non ^' et ^ e cnc ' P' u P' cc °l' e come gli avanzi al Signore . Fa dunque me- 
Aieri conofeere ed offèrvar l' ordine nell* amore o rifpctto a Dio , o rifpctto 
a noi fleffì , o rifpctto al noflro profilino . La leg^e ci preferive di amar 
Dio con tutto il noflro cuore, con tutta la n iflr' anima , e con tutte le oo- 
llre forze , e il noflro profilino come noi fletti . Ma feorgefi prefentemente 
nella maggior parte degli uomini , dice il Santo fieno , un totale fconvolgi- 
raento di un ordine sì neceffario , poiché amano eglino e le ricchezze e gli 
onori con un ccccfTo si flravagante , che fembrano difpofli a dare per fomiglianti 
cofe la loro vita , nel tempo flello che amano Dio con un amore affai me- 
Pern. in diocre , fe pur é vero che 1' amino di forte alcuna . . 
Cantre. E' ancora necefla riffirno , fecondo S. Bernardo, che la carità lia regolata 
Jerm. 49- da una grande diferezione , pofeiache pericolofilfimo è lo zelo fenza la feien- 
5 " 'za, e quanto più ardente è un cotal zelo, tanto più effer dee accompagna- 
re i r to da difeernimento , nel che il regolamento confifle della carità . Togliete 
v. ii. ii! quella diferezione , e la virtù Ile (Ta diventa un vizio. Però nella Chiosa gli 
uni fono fiati coflituiti Apofloli , gli altri Profeti , gli altri Evangeltftì , gli 
altri Pafiori < Do/tori , affinchè tendano , ciafeuno fecondo la mifura del fuo 
dono, alla \>erf\tone de' Santi . i)r» bifngna , fieg'ie a dire S. Bernardo , 
eh' eglino fleffì tra loro fìano congiunti col vincolo della carità , chi dee lo- 
ro fervile di regola e tenerli in una fanta fubordinazione nell' uniti del cor- 
po di GESÙ' CMSTO . Ma quello è loro affblutamente imponibile, fe in loro 
non è ordinata la carità , affinchè non fi rechino precifamente dovunque 
li fofpigne I' infanto della loro mente , ma feguano il lume della ragione, fen- 
za cui non ci farebbe più che confusone fra loro , in vece dell' unità , che 
regnar d?e nei loro cuori . 

Che fe alcuno applicato effendo all' opera fin, non fi rallegra dell' opera 
di un altro più che della propria , qualora quelli procuri una gloria maggio- 
re. a. Dio, è manifoflo, aggiugne il Santo, che allota uon è b«ne offerva- 
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to H ordine della Carità ; e n' ò la ragione , che tutti faticano congiuntamen- 
te per la < hiefa , e ravvifar non dovendo che il maggior bene di lei , co- 
lui però tra erti , che fatica con elito più profpcro , fatica per tutti gli al- 
tri , poiché non compongono tutti i fedeli inlierac che un folo corpo , che 
è la Chicfa ftcrta , di cui tutti fono membri . 

jf. 5. Sojienetemt co' fiori , nfioratemi con /' odore di' frutti : perciocché 
io langaijco di' amore . Se 1' amor profano opera fu i corpi e li fa cadere 
in languore , efleodo violento , chi dubita che 1' amor di Dio non operi an- 
cora più fortemente fu i cuori , allorché ne fono vivamente commofli ? E 
non era in effetto una (pecio di sfinimento in S. Paolo , quando 1' ardore 
dell" amor fuo per GESÙ' CRISTO gli facea dire : Ch' ei defiderava d' ejfere * hl J' p *- 
fcìolto dai vincoli del corpo., ed ejfere con GESLP CRISTO ? o quando *V 
pure ei diceva : Sciagurato che io fono ! Chi mi libererà da quefto corpo ver f. 14. 
di morfei Ciò che la Spofa dice qui dei fiori noi dobbiamo intenderlo dell' 
odore dei fiori , che talvolta è capace di fortificare il capo e il cuore e di 
p re ferva rei dal cadere nello sfinimento . Lo (ìelfo parimente dee dirli di molti 
frutti come del cedro e dell* arancio , il cui odore ha un non fo the di bal- 
famico e di cordiale . Non bifogna flupirfì , come olferva S. Bernardo , fe Ben. in 
la Spola , Hata effendo onorata del trattenimento dello Spofo ed introdotta Can " c ' 
nella fua cantina, cioè nel fegreto del cuor fuo, dove regna l'amore , cada ^,^[\\' 
una fpccie di sfinimento o a motivo 1 dello (lupo rè , che le reca 1' evcelfo di 
carità dèli' adorabile fuo Spofo , o per 1' eflremo defiderio , che da lei li pro- 
va, come dice S. Paolo , d' erti-re fposliata dai vincoli del corpo e di pof- 
federe interamente c por fempre colui, eh' ella ama fopra tutte le cofe } lo 
che la induce a domandare di elferc fofter.uta coli' odore dei fiuri e dei frutti 
nel languore in lei prodotto dalla (letta carità : Rogat proinde ifia interim 
udoramentis florum ac frucluum confoveri . 

Tutti non portbno , fecondo Sant' Ambrogio , dir veramente che fono vul- Ambrat. 
aerati dall' amore . Gli Apolloli diceanlo , ed avean ragione di dirlo , allorché in Pi. 
lapidati erano per amor di GESÙ CKIS IO . S. Paolo dicealo eoo fomma 1 OSI. 
ragione, allorché fu per tre volte battuto colle verghe e sforzava!! notte e s ' '* 
giorno colle fue predicazioni di muovere i fedeli all' adorazione di GhSU' 
CRISTO. I Martiri lo dicono con verità, quando ricevono percoffe nei lo- j. ^ . 
ro corpi per amore del Figliuol di Dio, e tanto più Y amano, perchè fono p a y^' 
li. ci degni d ' eiTer maltrattati e trafitti da piaghe per la gloria del fuo No poì { c . y. 
me. Quelle piaghe non fono da temere , ma da defiderare , perchè fono'/fn de 
piaghe della carità . Il demonio fa pure le fue piaghe a quelli , che fono porte- Vir$.L\* 
duti dall' amor fuo ; ma fono piaghe di amor carnale, piaghe d' invidia, pia- 
ghe d' ambizione , le quali non che rifanar V uomo , lo fanno morire . La 
Chiefa all' incontro e la Spofa di GESÙ' CRISTO è vulnerata felicemente 
dall'amor divino, che la riduce nel languore e nello sfinimento , fecondo 
quell' altro detto del Santo Re Profeta : L anima mia, o mio Dio, è ca- *' ,Il ' 

dutj nello sfi ti mento dal defiderio del /aiutar tuo foccorfo Gli occhi 

miei fimi fi indeboliti a forza d' ejfere attenti alla tua parola . „ Cadere in 
» un tale sfini-n- nto , dice Sani Ambrogio , è il penlare unicamente alla cola ^ m ^ r 
» che ii .' : 1 ; è I' affezionarli e il farvi come una trasfusone di (e mede- ,„ ^ nc ' 
» iì 11 1 . %U quanta più Y anima s' illanguidifce cosi per 1' ardore del fuo de- locum . 
» ùdt io, ta..to p:ù ella fente crefeere l'amor fuo. Quanto più dunque un' 
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p anima delìdcra ardentemente d' unirti alta Tua vera fatate , tanto più ella 
» fentelì venir meno . Ma lo Iteffo sfinimento fton tende che a diftruggere la 
» Tua fragilità e a rivcftirla di una virtù affatto divina « . 

In quello languore , in cui la carità ha ridotto la Spofa , ella domanda 
di efler fojìenuta e /avvenuta dall' odor dei fiori e dei frutti . Ora ficcome 
lo Spofo avea detto di fe, eh* egli era il fiore del campo, e la Spofa avea 
pur detto di lui , eh' egli era a guifa A' arbore fruttifero in mtqp agli or- 
fane /oc * or ' bofeo , affili chiaramente apparifee che per 1 odore dei fiori e dei 
». Cor. 'f rufe ' ^ ee intenderli quello dello Spolo Iteffo. Quindi ella prega che il buon 
ì.k 14. odore di GESLT CRISTO, di cui parla S. Paolo, che un odor è di vi- 
ta capace di far vivere i gl'ulti , la foltenga e la fortifichi continuamente 
pofeiache GtSU' CRISTO folo , che 1' ha vulnerata coli' amor fuo , può 
foltenerla in quella fpecie di sfinimento , in cui 1' ha fatta cadere 1' ardente 
dcliderio del fanto fuo Spofo . 

Ma a chi s' indirizza la Spofa parlando in cotal guifa? Certamente alle 
fue compagne. Però fembra effere un fenfo naturalismo il dire, che quan- 
do la fanta Spofa prega le fue compagne a fortificarla nel fuo languore coti* 
». Cor. odore dei fiori e dei frutti , ella domandi loro , che vogliano elleno Acfle 
*• '5* a lei fare le veci di qucll' odore vivificante , come V Apoftolo dichiara di fe 
parlando , eh* egli era effettivamente il buon odore di GESIT CRISTO 
rifpetto a quelli che fi filvavano . Imperocché la maggiore coniazione e il 
più faldo foftegno, che ricever poffa la Spofa nel languore cagionatole dalla 
veemenza dell' amore e dalla lontananza dello Spof>,è il veder le fue com- 
pagne fiorire, per dir così, e produrre per un effetto della grazia di GESÙ* 
CKISTO frutti di vita , il cui odore diltbndeli per ogni lato , e Ipargere 
nel tempo lleffb, come dice 1' Apollolo, /' olore vivificante della cognizione 
del fànto fuo Nome. Per efferne convinti non dobbiamo che afcoltare la 
maniera , con cui ne parla uno degli amici e dei membri principali della 
Spofa, chetutto accefo , com' ella, dall' amore del fuo Spofo, lì dichiara 
, a queft' uopo in una maniera, che mirica attenzione. » lo vi parlo , die' 

Cautìc™ " cgIi a ' ^ uoi fr ate,li » en ,erienza e 000 vi d' co fc non ciò > chc io 
ferm. 5. tó me delimo ho provato . Se mi accorgo , che alcuni di voi abbiano profitta- 
mi. 4. » todei miei avvertimenti, confetto che allora mi trovo confolato di aver 
» antepolla al mio ripofo la fatici della predicazion* . Allorché , per efempio , 
» il collerico li è fatto manfueto \ allorché 1' orqon'.iofo è diventato umile \ 
» allorché il puffillanimc lì e moftrato più corag;iofo ; ovvero allorché il m infuc- 
» 10,, r umile e il corags;iofo è crefeiuto in quelle varie grazie ed è diventato 
« ancor migliore che dianzi non era , io non pollo certamente per verun 
» conto rattriltarmi d' cfflrmi privato della dolcezza della fanta contemplazio- 
ni ne, vedendomi cosi tutto circondato dai fiori e dai frutti della pietà . 
» Imperciocché la carità , chc non c?rca gì' intereffi fuoi pnrticobri , da 
» gran tempo mi ha perfuifi che preferire io non dovea all' utilità dei 
» mici fratelli alcuna delle cofe da me maggiormente deliderare . Ed ho rc- 
» pinata fempre una perdita per me I'ora?ione medclima, la lettura, la corri - 
» pofizione e la contemplazione , allorché obbligato io era ad applicarmi in al- 
» rro modo alla loro fallite « . 
T'tfT. ?. Ma S. Paolo dichiara la cofa OefTì ancor più vigore fi mente in poche pa- 
wf. 7. rob , allorché diceva egli ai fedeli di Tcifolonica . £' vero, fratelli miei , 
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<he in tutte le tribolazioni e in tutti i mali che ci accadono la wf.ra 
fede ci fa trovare in voi la noflra canJòla\ione . Imperocché noi ora vivia- 
mo , fi voi faUi vi mantenete nel Signore . Ed in effetto quali abb.ijlin- 
ia degni ringra\iamenti offrir pcffiamo a Dio per V alhgre\\a , di cui 
ii Centiamo ricolmi innanzi a lui per voftra cagione ? Quello buon odore 
adunque dei fiori e dei frutti della pietà fofteneva il grande Apoflolo nello 
sfinimento, a cui lo riducevano le cccefììve tribolazioni e i ma li graviflìmi, che 

10 circondavano . E trovava egli , ficcome dice , nella carità e nella fede di 
quei Crifliani , cofianti nel Signore , la fua confolayone non folo , ma la 
Jua vita flellà . 

t. 6. Ponga egli la fu* finiflra lotto il mio capo , e colla deflra mi ab- 
bracci . Guardiamoci, dice un Padre della Chiefa, dal figurarci qui nulla di rjbodJn 
corporale . Vero è che naturai atto è il foftenere una perfona , la quale hurxloc. 
cada nello sfinimento , mettendole fotto il capo la mano finiflra , ed abbrac- 
ciandola a un tempo colla mano deflra \ ngi che per V appunto è la figura 
e la parabola . Ma non bifogna mai dimenticare che ogni cofa accade qui 
in una maniera fpirimalc ed affatto Tanta ; e che la Spola parlando di 
GESÙ' CKISTO ufa un linguaggio più fenfibile agli uomini , per far loro 
intendere miflcrj interamente divini . Quindi la Scrittura attribuire in quello 
luogo una mano finiflra e una mano delira allo Spofo cclcfle, in quella giti- 
fa eh' ella attribuire 1' una e 1' altra mano alla fapienza , allorché dice : Prov.f, 
Che nella fui deflra è la lunghini dei giorni , e nella fua finiflra fi. inno tó. 
le ricche\\e e la gloria . E ciò eh ella aggiugne qui , che lo Spofo abbrac- 
cia la Spofa , dee (piegarli nel medelìmo fenfo che quello , che pur altrove f- 
è della Sapienza j Che deffi è U giuria di colui che V hi abbr.icci.it i . Con- j^JJ* 
cepÌ3mo dunque con un Antico in quelle parole della Spola la llretta unio« jtfj, 
ne , che formali tra il divin Verbo e 1' anima fanta , allorché diventa la 
Spofa di GESÙ' CKlSTO, e cadendo in una fpecie di sfinimento all' af- 
petto di una si grande maeflà , in quella guifa che la Regina Eller fvenne 
anch' eira veggendo Aifucro tutto circondato di gloria fui trono , ha ella bi- 
fogoo di eflbr foltenuta in tale flato colla portanza e colla bontà del dio 
Spofo figurato dalle due mani, di cui l'una ferve a forrcggerla , e V altra 
ad abbracciarla. 

» Beata I* anima, efclama S. Ambrogio, che è cosi abbracciata dalla Sa- Ambiai". 
» pienza ! E' una mano ben grande quella della Sapienza . Abbraccia efTa tilt- t" Pf- 
» ta 1' anima, clic: veramente è tutta circondata e fortificata per ogni par- ,, ^-0>7. 
» te, allorché è Ilota fpofata al divin Verbo. La Sapienza le mette fotto U ,4 ' s " 
» collo la mano fìnillra , ed ella flcnde la fua mano deflra per abbracciarla. 
»» La lunghe^i della vita ( cioè la beata eternità ) i nella fua mano de- 
» fin , e le ricche{{e cnl/j gloria flmno nella fua mano finiflra . Ambe 
» quello rruni divine r.bbncciano tutti i tempi , cioè il prefente e 1' avveni- 
» re; ma con tal divario che la finiflra non è piena che dei beni prefenti, dove 
» che n;!'a c ! fira fono i beni del!' eternità , tfTcndo ngli altri incomparabil- 
» mente faperiori « . Però il Santo fieno ci fa ofTcrvarc , che la mano fi- 
niflra della Sapienza o dello Spofo è fotto il capo della Spofa : che h de- 
lira è alzata al di (òpra e V abbraccia tutta intiera : Io che. lignifica, fecondo 

11 S. Padre, che quel che di la m;mo fir.illra è foltanto come una fpecie di 
(òftegno per la vita prefente , il qual pure fi è ricufato dal Flgliuof di D:o , 
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mentre egli vivea fra gli uomini, non avendo allora, com' ei dice, ove po- 
fare il Tuo capo , ed elfendod' fatto povero della eftrema povertà , egli che 
poffedeva per la Tua natura tutte le ricchezze delia terra e del Cielo. Ma 
ciò che prefenta la mano delira dello Spofo è fuperiore ad ogni cofa , ap- 
partenendo al ciclo e alle cofe dell' eternità ; laonde abbraccia eflà tutta la 
_ Spola , che in effetto è tutta polfcduta dall' amore dei beni celefti ed eterni. 
f 4 . s ' Quello da S. Paolo li chiama effer riveftito del Signor nofiro GESIT CRI- 
Ephtf.4. STO ; effere rivtftto dell' uomo nuovo, che fecondo Dio è creato in una 
14- verace giufli\ia e in una verace fantità \ effer rivefiito dell' uomo nuovo , 
Colobi. cne ji ri nnoya tutt i i giorni per conofeer Dio fecondo V immagine di 
coltu che r ha creato . E* quello veramente cflér abbracciato dalla Sapienza 
Bern in cc * c ^ er tutto c,TCon ^° dal Verbo . 

Cantìc. M a ficcomc, fecondo S. Bernardo, le parole della Scrittura poffono fpie- 
ftrm. 51. garfi in varj fenfi , purché la verità non rimangane offl fa , ed in effi riero- 
rum. 5. vili la edificazione della carità, a cui tutta dee riferirli la Scrittura; il San- 
Theod. to D ottorc ì C omc pur Teodoreto , ci prefenta in oltre di quelle parole della 
Toc. "ibfd. Cantica una fpiegazione affatto diverfa da quella di Sant* Ambrogio . Egli 
num. 9. dice dunque , che la mano delira e la mano u'nillra figurando ordinariamente 
nelle Scritture la profpcrità e l' avverlità , pare che per la mano Jinifìra del- 
lo Spofo lì poffa intender qui la minaccia degli eterni fupplicj e per la fu a 
delira la promciTa del regno fuo . »> ura accade talvolta , aggiugne il S. Ha- 
» dre , che 1' anima nolira è fervilmente oppreffa dal timore de' fupplicj ; e 
» allora non può dirli che la mino finifra dello Spofo è folto il fio capo , 
» effendovi piuttofio fopra . Ma fe inoltrandoli pofeia nella virtù , ella paf- 
» fa dallo fpirito di Schiavitù nella più nobile difpofizionc di una obbedienza 
» volontaria ; 1' ella e invitata dall' afpetto delle ricompenfe piurtoffo che 
» rintuzzata ddl terrore dei galiighi ; o per dir meglio le I 1 amor del bene 
-» incomincia a farla operare , ella può ben dire allora con ficurezza : Che 
» la mano fmiflra dello Spofo è fatto il fuo capo; perchè ha ella fìnalmen- 
» te fuperato il timor fervile, che è alla finiftra per un più eccellente mo- 
li tivo , e li è accollata mercè I' ardore dei fanti fuoi deliderj alla mano 
JV". «°- » delira di colui , a cui dicea il Profeta : Ineffabili delizie fanno eterna- 
11 * » mente alla tua dejlra « . 

f. 7. Io vi fongiuro , o donzelle di Gerofolima , pe\apriuoli e pei cervi del- 
la campagna , di non de/lare , ed interrompere il rifpofo di quella eh" io amo , 
finckì effa non voglia. Indirizzandoli lo Spofo alle figlie , che accompagnava- 
no la Spofa , pel verecondo pudore e per la timidezza naturale alle gazelle e 
alle cerve le feongiura a non rifvegliar la fua diletta , ma a lafciarla nel ri- 
pofò conciliatole dallo llcffb di lei sfinimento . Si paragonano anche oggidì 
le fanciulle nei paeli orientali alle gazelle e alle cerve tanto a cagione della 
loro mondezza e della bellezza degli occhi loro , quanto a cagione della ti- 
midezza naturale a quelli animali, che li fi tremare all' avvicinarli degli uo- 
mini e darli alla fuga, tolto che fi vuole accarezzarli ; lo che perfettamente 
conviene al coftume , che tuttavia fi mantiene fra le donzelle d' Oriente , che 
hanno il più rigido riferbo , c fchivano cogli uomini rgni forte di familia- 
rità. Ora ufando lo Spofo di una tale fimilitudine, pretende di toccar le 
compagne della Spofa in quella parte , che effer loro dee più fenlìbile . E d' 
altronde ficcome la Spofa in molti luoghi della Caotica viene rapprefentata fot- 
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to la figura di una paftorella -, ed il fuo Spofo rapprefentafi fotto I' immagine 
di un pa fiere , che ha cura delle fue greggie , è affai naturale che qui.fi 
parli di capriuol: e di cervi della campagna . Lhe fe quelle maniere di par- 
lare e di ^congiurare per capriuali non li accorJano colle noftre , fono mol- 
to ufirate nel paefe abitato da Salomone e piacciono a quei popoli grande- 
mente i Io che bada per dar luogo allo Spirito Santo , parlando per bocca 
di quel Prbcipe, di conformarli a uo tal linguaggio per esprimere fimo la let- 
tera carnale verità affatto fpirituali . 

L'anima fanta divenuta la Spofa di GESÙ* CRISTO , e ripofandofi, per 
cosi dire, nel feno di lui, delidera ardentemente, dice S. Gregorio, di non Gre^or. 
effèr più agitata in un si beato ripofo da tutti i tumulti del fecolo e da tut Mcgn. 
te le cupidigie della terra j dimodoché fi naufea ella talora per lino dei ne- 'i oc ^ 
ceffarj trattenimenti e non (ente più letizia che a converfar familiarmente col 
fuo Spofo . Ma quando ella dorme cosi di un fonno affatto fpirituale , e go- 
de la pace procuratale dalla fanta contemplazione , le perfone carnali o im- 
perfette nella Chiefa la vengono a turbare talvolta fuor di propofito , e vogliono 
impacciarla negli affari del mondo , avendo eglino per inutile la fua vita , 
perchè ftaffeoe lontana da tutte le loro follecitudini . A colloro lo Spofo 
vieta di svegliare la Spofa , cioè d' inquietarla fuor di tempo , quando vuol 
ella applicarli a Dio e darli tutta intera agli efercizj di una pietà interiore . 
Per altro non le s' inibifee con ciò, aggiugne S. Gregorio, ogni penfiero del 
profllmo; ma fi rimette alla fua volontà lo fvcgliarli da fe medefima , per- 
chè giova lafciare alle anime perfette il difeernimcnto dei tempi diverfi, in 
cui dtggion clic applicarli o alla fanta contemplazione o travagliare per 1' uti- 
lità dei loro proffimi . 

Figuriamoci dunque la Spofa , che nel feno fi ripofa e fra le braccia di 
GESÙ* CK1STO , come S. Giovanni , o che ftà aflìfa ai piedi fuoi co- 
me Maria , attenta unicamente ad afcolurlo parlare al cuor fuo , e a medi- 
tare fu i miflerj ineffabili dell' apparente debolezza dalla fanta tua umanità 
e della onnipotenza della fua divinità figurate fors' anche dalla fua mano fimftra 
c dalla fua meno dtflra . Non crederemmo per avventura di udir lo Spofo feon- 
giurar le figlie di Gcrofolima a non rifvcgliarla da quella fpecie di fpiritual 
fonno e da quel ripofo si filmare, allorché s' ode GfcSU' CKlSTO dire a £ w<% l9> 
Marta che lamentava!! , che fua forclla non \' ajuraffè afervirlo: Marta, Mar- 40. 
to , tu ti affanni e ti conturbi nella cura di molte cofe ; eppure una cojk 
fòla è neceff'ìria . Maria ha eletto la parte migliore , che non le farà tolta. 

Le capre o i caprioli , per cui lo Spofo feongiura le figlie di Gerofoli- 
roa a lafciur la Spofa in ripofo , e che fono beftie, che fempre fi arrampi- 
cano fulla cima dei monti, donde feoprono affai da lunge , poffbno figurare Theod. 
fpiritualmente i Profeti , che follevaii anch' elfi dallo fpirito di Dio fiuo al Cant ' 
la più alta contemplazione e come fu i monti cclcfti , ove rlliede egli Hello j/ 0 * r 
in tutta la fila gloria , hanno feoperto , tanto tempo innanzi , la ìncarnazio- ^ ugm ) n 
ne del Verbo e i mifterj dello lìabilimento della Chiefa fua Spofa . I cervi , Cantre. 
che fi cacciano per tutte le fortfte, per mezzo ai bronchi e agli (pini, e 
che hanno una virtù particolare per fuperare il veleno, poffbno parimente L" c ' IO « 
lignificarci gli Apoffoli , che hanno foorfo il mondo come una torcila tutta l $j 
piena di arbori felvaggi e di (pini, e a cui Io Spofo fteiìo ha darò il po- Wt *' l0 \ 
tere di calpefiare i Jet penti e gli fccr pioni e tutta la podtjhì ne nuca , fi* 19. 
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_ l* c ht niente pottff: loro nuocere. Per qotal g.iifa ha pure fpicgato Sartt' 
y " fortino le parole del Salmo: Li voce del Signore prepara i cervi , cioè, 
fecondo il S. Padre, la voce potente d.l Signore perfetti refe al principio 
della Chiefa coloro, che eff.-r dogano vi t tortoti delle lingue venefiche c fu- 
perar tutto il veleno dei fermenti : Vox. Domini primo perfecit fuptratores 
Ci repitljòrts venenofarum linguirum . 

Lo Spofo forveli dunque di quanto v' ha di più facro , cioè della verità 
annunziata dai Proferi e d igli Apolloli per dare un maggior pefo al divieto 
da lui fatto alle figlie di Gerofoluna di non turbare il fanto ripofo della Spo- 
fa. Ora le figlie di Gerofolima lignificano qui forfè in un fenfo miftico le 
linngoghe de' Giudei , che hanno voluto opporli da pri:na al fonno mifteriofo 
della Santa Chiefa, in cui ella è fiata come fepolta con GcSU' CRISTO 
nel fepolcro , mona effendo a tutti gli oggetti del mondo , e non prendendo più 
veruna parte a tutti gli affari del fecolo . Ma fi può dire eh' ella dorme ancora 
in un fenfo vcrifTìmo rifpetto alle finagoghe de' Giudei, come il fuo Spofo ha 
dormito pel corfo di tanti fccoli rifpetto a tutte le nazioni, allorché lafciavale pe- 
rire nella loro infedeltà , fecondo il feufo delle parole degli Apoftoli , che veg- 
gcndo che GESÙ' CRISTO dormiva nella barca in mezzo a una fieriffima 
Mare. 4„tempcfìa, gli dilTero : Mieftro, non ti fa cafo che noi andiamo a perire ì 
Sembra dunque che lo Spofo (limoli qui le finagoghe mediante la teftimo- 
nianza dei Profeci e degli Apo:loli a riconofeere , eh' effe romper non deg- 
giono prima del tempo il fonno della Santa Chiefa ; pofeiachè avendole refe 
indegne della gnzia del Vangelo la loro infedeltà e la loro ollinazione a 
rigettare il M.'ifij, cita non fi rtfi/fjlierà per foccorrerli fe non quindi vor- 
rà , cioè quando vorrà lo Spofo , giacché non può ella aver volontà diverfa dalla 
fila . Ora quello tempo dee guignere , quando li moltitudine delle nazioni farà, 
come dice S. Paolo, entrati nella Chiefa. Imperciocché di quefto modo il 
Ibidem grande Apoflolo ne parla ai Rommi , per ifpirar loro un' umile riconofeenza 
30.31. alla grazia di GESÙ' CRISTO : Siccome già , loro ei diceva , voi non cre- 
devate in Dìo, ed avete pof:ia ottenuta mifericordia a motivo della incre- 
dulità de' Giudei, così i Giù lei non hanno creduto che Dio volejfe ufarvi 
mifericordia , affinchè un giorno eglino medefimi ricevano mifecordia . 

ir. 8. 9. Egli è queftì la voce del mio diletto : ecco eh' ei fen viene , 
che òal{i pe' monti , e faltelli pei colli . Il mio diletto rajfembra ad un, 
capriuolo , e ad un cervello ( o diino ) . E' vero eh' ei fe ne Jìà già die- 
tro al nqflro muro: adocchia dille finjlre , e guita pe' cancelli ce. Abbia- 
mo veduto che la Spofa fi è adJormincata , e ficcome era ella tutta pie- 
na del penficro e dell' amore del fuo Spofo , non bifogna ftupire s' ella 
vi penfa nel fuo ripofo . Q ul che fiegue duique è una deferizione natura- 
liflima , benché in termini figurati e conformi al linguaggio del paefe , di 
quanto puffi per mente alla Spofa nel forno c neh" ertali che da lei fi eb- 
be ; e fono una cofa molto ordinaria nella Scrittura le vifioni e i fogni dei 
Profeti , in cui lo fpirito di Dio cc-nutiicuvaii a loro per mirabile guifa , 
feoprendo loro i più alti mirterj , che riguardavano 1' avvenire . Però quel 
che diciamo di quello fogno della Spofa con molti Interpreti è conformiili- 
mo alla maniera , con cui fonofi fatte tutte le altre profezie . 

La Spofa vede dunque dormendo il fuo Spofo, che viene a lei con fomm3 fret- 
ta ; e liccome lo Spofo avea paragonato il pudor d:lle fanciulle alla timidezza 

na- 
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■aturale delle cerve , la Spofa paragona ora Umilmente la v«locità , con cui 
venne lo Spofo , alla ftraord ; naria leggierezza dei caprioli e dei cervelli . 
Pei monti e per le colline elta vuole indicare ch'ei fi efpone a tutti i perico- 
li , e fupera per amor di lei tutti gli oftacoli e le maggiori difficoltà , che da 
lui s' incontrano . Tal" è il fenfo litterale di quefto luogo . 

» Ma quando io confiderò , dice il Niflèno , qua! efler porta il fenfo ipiri- ** r ' ff0r : 
» tuale delle parole della Spofa , fentomi a prima giunta rattriftare alquanto J**' 
» per la pena grande in cui mi trovo di ricevere la intelligenza . Ciò non " 0t " 
» ottante ei foggiugae , non occorre che ci (confortiamo , allorché la fiducia 
» riponghiamo in colui , che mette la fua parola fulle labbra a quelli , che pre- 
» dicano il fuo Vangelo . Ella dice dunque ; Odo la voce del mio diletto ; 
» ed aggiugne immediatamente : Ecco egli viene . Che può intenderti per le 
» due cofe da lei dette confecutivamente ? Forfè eh' ella vede gran tratto in- 
» nanzi 1' adorabile economia del divin Verbo , annunziata prima dai Profe- 4 _ 
» ti , e pofeia manifeftata colla fua Incarnazione e colla predicazione del v . 7. 
» fuo Vangelo . Imperocché la voce divina ( che fi è ratta udire dai Pro- 
» feti ) è fiata confermata cogli effetti , quando la manifeftazione del Van- 
» gelo ha attcfhua la verità delle profezie , giuda il detto del Real Profeta : 
» Veduto abbiamo le cofe fieffe , che abbiamo udite . Però quel che abbia- 
» mo udito è la voce del diletto , e quel che abbiam veduto cogli occhi 
» noftri vien efpreflò da quanto fiegue : Ecco egli viene . Allorché San Pao- 
» lo dille , che Dio ha già parlato ai Padri nofiri in varie occafioni e in HeSr. 1. 
» virie maniere per me\ip dei Profeti , ecco la voce che abbiamo udita. Via v ' *' 
» quando ei foggiugne , che negli ultimi tempi ei ci ha parlato per metfp 
» del proprio fuo Figlio , quefto é lignificato , allorché dicefi : Ecco egli vie- 
» ne , fallando fu pei monti , ballando fu pei colli . » 

Ma veggiamo, dice S. Ambrogio , quai fieno i falli dello Spofo . Ei paf tn 
ù dal Cielo nel feno della B. Vergine ; da quefto facrato feno in un prefe- uìi. Od. 
pio, dal prefepio nel Giordano per eflervi battezzato, dal Giordano fui Calva- 6. v. i. 
rio e fulla croce , dalla croce nel fepolcro , e dal fepolcro nel Cielo . Di lui 
però ha detto il Real Profeta : eh' egli i ufeito pieno d' trifore per correre a Pf 'S« 
guifa di gigante nella fua carriera ; che partito è dall' efiremità del Cielo *' 6 * 
ed è giunto fino al? altra efiremità del Cielo . » Egli é fallato , come 
» dice ancora il Santo medefimo , fopra i monti per venire fino alla Spofa, 
» ed egli viene ancor tuttodì dal feno del Padre fuo fopra i Santi fuoi . E 
9 piacelfe a Dio eh' io dir poterti , miferabile che io fono ! piacefib a Dio che 
» V anima mia potette dir veramente ; Ecco egli viene . Eccolo , ei viene 
» in effètto non fopra ciò che rade terra , né fopra ciò che fepolro già- 
» ce , ma fu i monti , cioè fopra quelli che hanno il cuor diftaccato dal moti- 
» do e follevato verfo il Cielo . L' anima del giufto è la fpofa del divin Ver- 
9 bo . Se dunque ella è piena di fanti defiderj , fé prega con affiduità e con 
b fede , fe anela con tutte le fue forze allo Spofo , le fembra di udire in cer- 
» to modo la voce di colui , che da lei non fi vede , ed ha un fornimento 
» interiore alla prefenza del fuo Dio entro fe medefima » . 

Ma Teodoreto dà pure una fpiegazione affatto diverfa ai monti e ai cot- 
ti , fopra cui faltato è lo Spofo per venire alla fua Spofa . Imperocché fen- 
2a parlare di tutti gli oftacoli , che fembravsno doverfi opporre all' annichila- 
mento della fua Incarnazione e della fua morte , e fopra t quali é flato mefiieri 

che 
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>» che lo faccia pacare I' ccceflìva di luì carità ; egli penfa che la Spofa predica 
qui la diftruzione della idolatria liccome quella , che erter dee effetto della In- 
carnazione del Figliuol di Dio. Ella intende dunque, fecondo il citato Au- 
80 lorc ' monti e pei colli i bofehi e i templi , che ivi erano confacrati an- 
V * ' ticamente al culto profano e facrilego dei demonj . Quindi lo Spofo , che è 
GESÙ' CRISTO , è pattato fopra tutti que* monumenti eretti dall' idolatria , 
e gli ha diti rutti tanto colla fapienza affatto divina delle fue divine parole , 
quanto coli' onnipotente virtù de' fuoi miracoli . Ed una tale fpiegazionc di 
Teodoreto ftmbra crterc più chiaramente indicata da un antico Interprete del- 
la Scrittura , che traduce così quello parto : Ecce ifte vtnit , incedms cantra 
montcs , pro/iliens adverfus colle* . Ecco ei viene camminando contra i mon- 
ti , faltando contro i colli . 
Pem. in Allo Hello fenfo pur fi riferifee in qualche modo la fpiegazione darà da S. 
Cantic. Bernardo al prefente luogo della Cantica, intendendo egli pei monti le emi- 
fttm. 54. nenze , a cui falc 1' orgoglio umano . » Confideriamo , dice il Santo , come 
nrf. 9. w j 0 Spofo ha fatto vedere si rifpetto agli angioli , che rifpetto agli uomr- 
» ni , eh' ei fatta e pajfa fopra i monti ; cioè fopra gli Angioli o gli uo- 
» mini fuperbi , e eh* ei va a ripofar fu gli umili fecondo il detto della 
» Scrittura . che il Signore è t Altiffimo : eh" ei guarda le co/è biffe e non 
y y^ 7 ' » vede che da lontano le cofe alte . Confideriamo dunque attentamente quelle 
» verità , aggiugne il Santo medefimo , affinchè indegni non ci rendiamo del- 
» la vilìta dello Spofo , ed affinchè non V obblighiamo a pattare , com' egfi 
» parta , fu i monti di Gelboe , che fono monti di maledizione . lmpcrcioc- 
» chè per qual motivo ti efalti tu , o uomo , che non fei che terra e ccne- 
» re ? Il Signore è paflàto ancor fopra a molti Angioli , avendo in abbomimo 
» il lor orgoglio . E rigettando gli Angioli fuperbi , ha dato luogo agli uomini 
Éfrn. ih » d' umiliarli . Ho riconofeiuto nella verità , profiegue S. Bernardo , che non 
aum. 11.» v'ha cofa sì ponente per farci meritar la grazia , o per farcela confervare 
» o ricuperare , come I' erter fempre innanzi a Dio con un timor umile , 
» fenza aver mai fentimenti arroganti di noi medefimi . Stato è f uomo , 
JW z8. ,„ di ce j a Scrittura , che fempre è nello fpavento » . 

,4 ' Lo Spofo divino è paragonato a un capriuolo e ad un cervo, perchè fa- 
come il primo va fempre pafcolando fulle eminenze ed ha una villa acuta j e lic- 
come il fecondo , oltre la fua grande velocità , ha pur anche una virtù (in- 
golarirtima contro i ferpenti ; lo Spofo parimente ha per cibo principale I* 
• adempiere la volontà di colui , che l* ha mandato dall' alto , fecondo che dicé 
54' * egli rteltb . Il fuo lume è fi penetrante , eh' ei folo ha veduto il Padre , o 
fe alcuno l'ha veduto in lui , egli medefimo glicl ha rivelato . Ha egli una 
tale virtù contro i demonj figurati dai ferpenti , che alcuni di loro fiati ef- 
fóndo sforzati ad ufeire per ordine fuo dal loro ricettacolo e ad abbandonare 
Mai. 8. un uomo da loro poffeduto , gti domandarono perchè forte venuto a tormen- 
19. tarli prima del tempo . n Ma il Figliuol di Dio , dice Sant' Ambrogio , ha 
Ambros. „ e fp re fl" 0 nc i| a f ua perfona in un' altra guifa mirabile ancor eira la natura 
{■ , p £~ » da lui medefimo data a quelli anim?li , ertendo venuto al mondo ed efieo- 
6.«>. 1. » dofi congiunto con una prodigiofa femplicità a quelli , che gli tendevano ag- 
IJ Ì. J. ti guati ; pofeiachè dicefi che quelli animali fono totalmente femplici , che 
Htxam. » quando fi veggono data Ih caccia e trovanfi ridotti all' diremo , fi uniicono 
c - 9- «« » talvolta ai cavalieri fletti deftinati per farli incappar nel laccio , moflrandcj 

» di 
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» di fuggire al par di loro . Quindi il Signore , come fe ignorato avefle il 
» pericolo , in cui trovavafi , confondevati egli pure tra i Giudei , che cercava- 
» no di imprenderlo, ed a fe medefimo alfociò Giuda fuo proprio traditore, 
» quali che non 1' avene conofeiuto , effondo vùTuto con lui , finché per un 
» reo inganno di coflui cadde , per cosi dire , nel laccio della Tua pafficne 
» e delta morte per noi patita Culla croce « . 

Ecco/o eh' ei fé neftà già dietro al noflro muro : egli adocchia dalle finiflre , 
e guata pe' cancelli . Reca ftupore che lo Spirito Santo cosi tolga in preftito il 
linguaggio della carne per efprimere più Tensilmente I* eccetto delia rarità 
dello Spofo per la Tua Spofa, che è la Cincia . Ma niente ci fa meglio ve- 
dere quanto il peccato abbia refo gli uomini carnali , poiché hanno eglino 
meftieri in certo modo de' fenfi per conofccrc verità , che appartengono umi- 
camente all' intelletto . Siccome le zittelle non lì fanno vedere in que' paef?, 
e /ìccome le fineftre con piccoli ingraticolati di legno , che fi chiamano qui 
gelofìe , per ove pollo no elleno vedere ed eflcre vedute , fono molto in ufo anche 
oggidì tanto in Alia , quanto in Italia ed in Ifpagna , la Scrittura fembraci in que- 
llo luogo rapprefentar la Spofa nella fua eftafi , inquieta per la lontananza 
del fuo Spofo , attenta a riguardire per quei cancelli , onde pur tentare di feo- 
prirlo , ed in atto pofeia di averlo feoperto nafcoflo dietro una parete cogli 
occhi rivolti alla fineftra , ov* ella fi ritrovava . 

Il Pontefice S. Gregorio dice egregiamente : Che incarnato efTendofi il Fi- Grtgor. 
gliuol di Dio flette come dietro il noflro muro, perché la fua divinità fi è na- Maga. 
flotta allora fotto la noflra carne e fotto la fama fua umanità . Egli fapeva <" 
che fe moftrato avefle agli uomini fvelatamente la fua divina imrnenfità, la Io- l° cutn * 
ro debolezza non avrebbe potuto fopportarne la vi ila . Quindi ha egli pre- 
sentato agli occhi loro per temperare un si vivo fplendore , la carne di cui 
fi era rivelato ; e tutto ciò che ha fatto di grande fra gli uomini , P ha fat- 
to , per così dire , come nafeondendofi dietro la aoflra parete . Carr.is obfla- 
culum objecit : & quidquid magni inter homines operatus efl , quafi pofl parie- 
tem latitans fecit . Quegli che guarda per le fineftre chiufe da cancelli e da 
ingraticolati, come dice ancora lo fletto Pontefice, é veduto in parte ed è 
in parte nafcoflo . Di quello modo il Signor noflro GESÙ' CRISTO , avendo 
da una parte operato tanti miracoli per la poflanza della fua divinità , e dall' 
altra parte Sofferto tanti obbrobrj a cagione della debolezza della fua carne , 
non ha guardato , fecondo 1' efpreffionc della Spofà , o piuttoflo non é flato 
vedute fe non come per cancelli , cioè in una maniera imperfetta e proporzio- 
nata alla villa degli uomini . E h f t 

Ma diciamo ancora in un altro fenfo con S. Paolo ; che GESÙ' CRI- y[ r j- M 
STO, il qual è la noflra pace, ha rotto nella fua carne la parete di /èpa - 
ragione , che ci divideva da lui . Prima eh* effe fotte rotta mediante la fua Ambns. 
Incarnazione , ei riguardava , come dietro quella parete , la fanta Chiefa , m Pf. 
che da lui dovevafi formare per farne la fua Spofa ; cioè che riguardava co- "Jj 
gli occhi della fua mifericordia , allorché ancora ella era fua nemica fecondo J5%, 
il detto dell' Apocaliffe; che noi eravamo i nemici di Dio, ma che la mor- R 0 m. $• 
te del Figliuol fuo ci ha riconciliati con lui . » I cancelli e le fineftre, per io. 
» ove lo Spofo ha riguardato la fua Spofa , ci poflòno parimente fignifì- Btm. in 
w care , fecondo che ha creduto S. Bernardo , i fenfi della carne , per cui 
» ha egli volontariamente provaio tutti i bifogni e tutte le neceffirà umane-, J ^ \[ 

» po- " 
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53- „ pofciacchè ha egli prtfo i nofiri languori (òpra di lui , dice If„ia , e 
*' 4 ' ììfii caricato dei nojìri dolori . Si è dunque fervito de' fenli corporali , co- 
» me di altrettante line lire , onde provare per Te medefimo , eftendofì fatto 
» uomo, tutte le miferie degli uomini, e per efercitar pofeia verfo loro la 
» fua mifericordia . Ciò non vuol già dire che dianzi non le conofeefle , ma 
» conofcevale in una maniera diverfìrtìma , poiché conofeeva certamente pri- 
» ma della fua Incarnazione quale Ha la virtù della obbedienza, effóndo U 
Hehr. 5. w Signore delle virtù . E pure è vero il dire coli' Apoftolo S. Paolo , che feb- 
v. 8. » bene ei foftè il Figliuol di Dio ha imparata 1' ubbidienza da quanto 
» ha patito : Cum ejfet Filius Dei , didicit ex eis , qua pajfus eft , obe- 
» dientiam . Si può dir inoltre , eh' egli imparò Umilmente la mifericordia, 
» quantunque la mifericordia del Signore efifta da tutta la eternità, fecondo 
•» la Scrittura ■ poiché quello c' infegna il Dottor delle genti, allorché ci affi- 
ibii. 4. » cura ; eh' egli è fiato tentato come noi in ogni cofa trattone il peccato , 
*$• » affinchè potejfe compatire la nojira dcbole^a per un effetto della fua mi- 
» fericordia . Vedete dunque eh' egli ha imparato ciò che già fapeva , ed ha 
» cercato in noi come fenditure , e finejire , per ove far potefle una più fen- 
» fibile efperienza delle noftre miferie . Ora ha egli trovato nella noftra pa- 
ri rete tutta piena di rovine altrettante aperture , quante ha fatto nel Tuo 
» corpo mortale efperienze varie della noftra debolezza e della noftra cor- 
. » razione «. 

hunc/oc ^ a ecc0 ancora > ^condo i Padri , un* altra maniera , in cui fi può inten- 
Ambros. ^ ere j cne '° Spofo guarda per le fineffre . Quali fono , dice Sant' Ambrogio, 
m Pfal. queffe fineffre ì Sono quelle, di cui ha parlato Geremia , allorché ha derro, 
118. 03. che la morte era faina per le finejire. V avarizia, P impudicizia, e gk 
v- altri delitri , che danno la morte , fono entrati o per gli occhi tuoi o per al- 
jrtm.9. cuoQ j^j. a | tri tuo j f en fj } cne f ono com e le tue fineffre. Da per tutto, ove 

non guarda lo Spofo , dice un altro Padre , trovali la morte . Se tu riguardi, 
per efempio , con un reo defiderio una donna , la morte é tofto entrata per 
le tue fineffre. Imperocché tu cammini in mezzo a una infinità di lacci, ài 
cui il demonio riempie tutte le cofe . Ma fc il Signore ti riguarda nel tem- 
po fteflb , e fe rifehiara i fenfì tuoi e P anima tua eoi lume della fua parola 
Pf. uj. c della fua grazia, tu canti allora con rendimenti di grazie: L anima nofira 
r.6. è fiata liberata dal laccio dei cacciatori . In quella guifa dunque, dice Sant' 
Ambrogio , che la morte entra per le tue fineffre , v' entra pur la luce del- 
la vita : Sicut ergo per hac intrat mors , intrat & vita . Imperocché a- 
vendo GESÙ' CRISTO Signor noffro efercitata la fanta milizia della pietà nel- 
la ftefla noftra carne , le noftre membra fono divenute perla grazia fua non 
armi del peccato , ma armi di virtù e di giuffizia , poiché là pure , dove re- 
gnava una forgente d' impurità , la carità vi ha ffabilito il fuo regno . 

f. 10. Ecco eh' il mio diletto meco favella dicendomi: fià fu, mia a- 
mica , mia colomba , unica mia btltade, e vieni . La Spofa nella fua eftaft 
crede afcoltare il fuo Spofo, che la chiami e che le parli in termini premo- 
rofìffimi p»T muoverla ad ufeire , dond' era, e ad andare a lui. Gli clogj 
che le dà chiamandola fua amica e fua colomba ed efalrando la fua grande 
bclle\\i i erano rcaliffimi e fodiflìmi ; poiché non era ella P amica dello Spofo, 
fe non perchè Y avea egli refa degna d' effere amata da lui ; non era la fàa 
colomba fe non perché aveale ifpirata la caftità figurata da quello animale , 

aven- 
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avendola riempiuta del fuo Spirito Santo , che ha pur voluto aflumere la 6gura 
della colomba ; e finalmente non potea trovarla bella le non perchè le avea 
tolta la Tua antica deformità colla Tua grazia . Ora hi fogna ben offervare che 
ogni qualvolta lo Spofo loda la Tua Spola , la riguarda tale , quale efibr dee 
un giorno , confederando P avvenire come prefènte innanzi a lui . . 

Levati dunque , le die' egli , cioè forgi dai morti ; forgi di mezzo a* tuoi 
vincoli; forgi finalmente) perchè io mi fono alzato e fono ritufeitato per a- n8.dk?. 
rnor di te. Rompi le catene dell' iniquità, perchè le ho già rotte per te . 8. v. j. 
Vedi come abbattuta è la parete di feparazione, che dividevaci e che impe- ,dtm d ' 
diva la firambievole unione dei noflri cuori . Abbandona i piaceri del mon- l f aac>; '^ 
do e gli oggetti della terra , e vieni a me tu che fianca fei ed aggravata . 
Vieni , innalzandoti fopra il mondo , a me che ho vinto il mondo . Vieni ac- 
canto a me , tu che fei già bella di una bellezza affatto celeftc , tu che di- 
ventata fei una colomba colla tua femplieità e colla tua dolcezza ; tu che 
fei tutta piena di una grazia fpirituale . Vieni dunque con fìcurezza verfo co- 
lui , che defidera di vederti e di udir la voce tua . Vieni affinchè tu inco- 
minci a veder me fteflò non più per mctfp ai cancelli , ma faccia a faccia 
ficco me mia Spofa ed amica mia . 

Di quitto modo Sant* Ambrogio fa parlare la Spofa, fpiegando le paro- 
le della Cantica; e di quello modo ci fa egli comprendere quanto ami GESÙ' 
CRISTO la fua Chiefa, e quanto 1' amor fuo per lei abbialo moflb e lo 
muova anche tuttodì ad invitarla colle fante fue ifpirazioni, onde renderla 
degna di accollarli alla fuprema di lui purità, fecondo che S. Paolo cel di- 
chiara allorché dice: Che GESIT CRISTO ha amata la Chiefa, e ha da- E P htf.$ 
to ft mcdtfimo alla morte per lei , affine di fantificarla , dopo averla puri- 15. £r. 
fiata nel battefi$no deir acqua colla parola di vita , per farla comparire 
davanti a lui piena di gloria , non avendo ni macchia , ni ruga , ni co/a 
altra fomigliante , ma fanta ejfendo ed irriprenfibile . 

Il Niileno afferma che la Chiefa udì da prima la parola del Verbo come 
per meno ai cancelli , allorché parlavale egli ancora mediante i Profeti e NylT- ì* 
mediante gli antichi precetti della legge ; e quando ella ricevea in quei pri- hmc loc ' 
mi tempi la luce della verità , fuffifteva tuttavia la parete delia legge Giu- 
daica, e facea come un' ombra, figurando folta n co i beni futuri, ma non 
prefentando la verità ftefla , che rimaneva per cosi dire nafeofta dietro la pa- 
rete ; che pofeia eiTendo apparfo il lume del Vangelo tutta i' ombra era fia- 
ta diffipata, ed abbattuta la parete; a tal che la verità fi era ratta vedere pie- 
namente, e non più come dianzi per le aperture di alcune fineftrc. Ma perchè 
grida il Verbo alla Chiefa ? Sorgi dalla tua caduta . Ora non ti balìa il for- 
ge re , bifbgna ancora che tu cammini , innoltr-ndoti nella via della virtù , e 
di più che ti affretti. Levati dunque, dice lo Spofo divino alla Spola, e 
vieni . » O mirabile forza del comando dello Spofo , aggiugne lo ftcflb Pa- 
» dre ! E come vero è che la voce di Dio è una voce onnipotente ! Ei co- 
» manda a colei che è coricata che forga , ed ella (orge . Le comanda che 
*> venga, ed ella viene. Imperocché dopo aver efla in f« medefima ricevuta la 
» virtù di quella parola , fiatone in p'edl, viene e fi accoda alla luce, fe- 
» condo la teflimonianza , eh' egli fletto le rende dopo averla chiamata , 
» poiché b chhma la fua colomba e fa f elogio della fua bellezza, che veni- 
» va da lui e cho rendevala amica fua . 

Sacy Tom. XL F » Si 
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Si può ancora dire con S. Bernardo , che finché fiamo ritenuti in quello 
Cant'ic ' n cor P° mon *k » che è a guifa di una vecchia parete , che ci fa ombra , noa 
ftrm. 57. dobbiamo afpcttarci di ricevere fuorché per fori angufti i raggi del vero fo- 
num. 8. le di giuftizia : Sed fané non per ofiia aperti. ,fed per anguft* forami na in- 
tanici charitatis radiis fi infundet , Jìante adhuc dumtaxat hoc ruinofo pa~ 
riete cor por n . Noi e* inganniamo, dice si gran Santo, fe pretendiamo qual- 
che cofa di più alto nella vita prefente, a qualunque grado di perfezione e 
di purità di cuore noi damo giunti , poiché quegli roedefimo , che lauto era 
i.Cor. f in o al terzo cielo, aflìcura , che non reggiamo ora fi non come in uno 
, J« **• fpecchioedin enigmi, ma che allora, cioè nell' altra vita , vedremo Dio 
/velatamente . 

f. 11. 11. Perciocché già, già V inverno è paffato , le pioggìe fono [pa- 
tite e più. con noi non fino . / fiori incominciano a comparir fui terreno i 
il tempo del potar è già arrivato . La voce della tortorella fi fa afiol- 
q tare nel nofiro paefi . Il Creatore della primavera ci deferive qui in una 
Vyffenl man ' era graziofiffima , dice il Nifleno , le bellezze della primavera . Ed 
in hunc una tale deferizione fi fa pur anche alle orecchie del cuor delta Spofa nel 
locum . fuo fonno o nella fua ertali . Lo Spofo profiegue ad efporle figuratamente 
in quella vifione profetica il mirabile cangiamento, che accader dovea nell* 
univerfo , allorché fopraggiunta effóndo la pienezza de' tempi , ovvero adem- 
Gjfat.4. piuti effondo i tempi, come dice S. Paolo, mandò Dio l'unigenito fuo Figli- 
* *" uolo per cangiar la faccia del mondo e far paffar gli uomini da un tempo 
si rigorofo , com' è quello della fchiavitù del demonio , figurato qui dall' in- 
verno , a un tempo si deliziofo , com' è quello della loro liberazione , ligni- 
ficato pur qui dalla primavera . Non bifogna dunque , come oflerva il Santo 
Vcfcovo di Niffa , che ci fermiamo alla femplice deferizione litterale di un tem- 
po si giocondo, ma convien pallate (ino ai mifteri , che Hanno racchiufi, 
qual teforo , fotto la lettera di quelle parole . 

Gli uomini erano, profiegue il S. Padre, come nell' inverno e come ag- 
ghiacciati da un freddo acutiflìmo , allorché per uno fcellerato cambiamento 
palìati erano dal culto di Dio a quello delle cofe inanimate , ed erano cosi 
Pf. 154. e 8 lino ftem divenuti colla idolatria quali inanimati ed infenlibili, giufta il det- 
v. 18. to del Salmo: Quei che fanno gl' idoli , fieno loro Jan di, e tutti quei che 
in eJH ripongono la loro fiducia . Per quella ragione adunque , dice il San- 
to HelTo , apparfo è il Sol di giuftizia , e diffipar volendo un inverno agli uo- 
mini si perniciofo , ha fatto nafeere una felice primavera . Ha egli col foffio 
del fuo Spirito , come un vento del mezzodì , fatto liquefare il ghiaccio de 
loro cuori ; dimodoché quei che dal freddo dell' idolatria fiati erano induriti 
a guifa di pietre, effóndo divinamente rifcaldati dallo Spirito Santo e dai rag- 
gi dell' adorabil Verbo , acqua è divenuto ciò che era poco meno che pari- 
ficato , ma acqua zampillante fin alla vita eterna . 

Tali erano, fecondo il penfìer dei Santi, i mirteri figurati e dall' inver- 
no , che Io Spirito Santo rapprefenta qui profeticamente alla Spota lìccome 
già paffato , e dalla primavera , eh' ei le fa parimente vedere ficcome già 
venuta ; poiché , come fi è detto più volte , né li può troppo ripeterlo , 
per la intelligenza della rtorica verità , quel cha dovea accadere , fecondo 
le mire, che il Figliuol di Dio avea fopra la C'iicfa , era già come acca- 
duto dinanzi agli occhi fuoi, a cui tutti i tempi fono fempre egualmente 
preicnti. . . . Scor- 
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Scorgc/ì dunque che lo Spofo chiama in verno tutto il tempo, che ha pre- V'^/J! 
ceduto la fua venuta , e primavera quello , che ha fcguitato la fua Incarna- unC ° C ' 
zione . Allora fonoli veduti, dice Sant' Ambrogio , i femi della legge nuova e /j m f,, au 
della grazia germogliare con forza ed eftender/i per ogni parte ; e dijfiparfi i n Pf. 
k piogge , cioè fermarli la funefta inondazione delia impurità e della con- "B. Oc?. 
cupifcenza : Omnia cceperunt nova gratice fcecundari germinibus . Imber & v> ì' 
abiit luxurice profluentis . Le piogge fredde impedifcono a* fiori il germo- 
gliare i ma fonoft allora veduti /puntar per ogni dove /opra la terra \ e do- 
ve dianzi non erano che fpine , i fiori ne hanno occupato il poflo . Gli Apo- 
ftoli fono flati fiori eccellenti , che hanno iparfo in ogni luogo il mirabil 
odore ddla loro dottrina , della loro vita , della loro virtù e delle loro 
opere . Giunto era il tempo di potar la vigna , affine di farla meglio 
germogliare e di metterla in iftato di produrre maggior frutto , cioè il 
tèmpo di far tagli colla penitenza , e di porre ancora , come dice S. Gio- 
vanni Battifta , la fcure alla radice degli arbori , per troncare tutto ciò Mat ' 5 * 
Che è Iterile . Si è udita la voce della tortorella , perchè ha efl*a trovato , 
dice Sant' Ambrogio , un nido per lei; pofciachè la Chiefa è la cafa della yt^ros. 
caftità . Ed è fiata udita nel paefe \ Io che il Profeta aggiugne con ragio- ,„ ub. 
ne, come per farei vedere la fua maraviglia , perchè la purità figurata dadelfaac. 
quclP augello regnava dove dianzi avea regnato la impurità . E' dunque ma- ca P' 
nifefio che quando lo Spofo con tutte quefte efpreflìoni figurate , che una 
immagine rapprefentavano della primavera , invitava la Spofa che fi affret- 
ta ile a venire a travagliare nelle vigne , iatendeva tali cofe in una maniera 
fpiriruaie e relativamente alle Chicle , che dalle vigne o dagli arbori erano 
figurate . 

S. Bernardo fpiegn moralmente e in un modo al fommo edificante le parole 
della Cantica, e dice, che la Spofa era fiata invitata ad affrettarli di venire y^'^g, 
all'opera del Signore, allorché paffuto era il tempo del freddo rigorofo del 
regno della cupidigia , allorché i fiori , di cui GESÙ' CRISTO , che li è da 
& medelimo nominato il fior de* campi e il giglio delle valli , era la più 
eccellente figura , erano fpuntati , e allorché venuto era il tempo di potar 
la vigna . Stà a ciafeun di noi il prendere gper fe quei che dicefi della vi- 
gna , che lì dee potare . ,, Imperocché dov' è colui , aggiugne il S. Dotto- 
p re , che abbia tagliato in fe ogni cofa fuperflua per modo , che pofta egU 
» fondatamente credere di non aver più infogno di taglio alcuno ? Credete- 
li mi , fratelli miei , ciò che fiato è tagliato , rigermoglia di nuovo j quel che 
v fi era fcacciato , di nuovo ritorna , e vedefi riaccendere quel che pareva 
» eftinto . Poco è dunque 1' aver tagliato una fola volta , ma bifogna fpef- 
» Co ricominciare a tagliare ; e fe pofiibil è , rifiorii bifogna a tagliar fem- 
v pre , perchè, fe non volete a voi medeù'mi fare illulìone , troverete tempre 
« qualche cofa in voi, che merita di elfer recifa. Il Gebufeo abiterà fem- 
>) pre in voi, checché, facciate; e potete ben foggiogarlo , ma non eftermi- 
v narlo interamente , finché abiterete in quefto corpo mortale . Se dunque 
» i' inverno è per noi paflaro , come voglio fperarlo , cioè fe il tempo di 
»i quefto timor fervile , che accompagnato non è da carità , è pattato , non 
» ci rimane più che a darci tutti intieri a una si necertària e si fanta occu- 
pi pazione. Efaminiamo e ricerchiamo con diligenza le noftre vie , ficcome 
» parla il Profeta ; e ciafeuno giudichi d* aver fatto progrefli non quando non 

F x tro- 
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» troverà nulla da riprendere e da tagliare , ma quando condannerà e correg- 
» gerà ciò , che vi avrà trovato di riprenfibile " . 

li Santo ftefib non può abbaftanza ammirare la efpreflìone , di cut fervei! 

10 Spofo , allorché dice: La voce delia tortorel/i fi è futa udire nei pae- 
r'r a fi ' " Conliderate , egli efclama , quab fia la incomprenlibile bontà del Dio 
n. i.'&c. w ^el Cielo di abballarli per fino a dire , nel nqftro pae/è . Quando ei par- 

» la qui , parla , non v' ha dubbio , come Spofo e non come Dio . Ma per 
» I' appunto ei fa vie maggiormente rifplendere la fua bontà e il fuo amo- 
» re nell' aver voluto alTumere, ellendo il Signor del Cielo- e il Dio dell* 
» univerfo, la qualità di Spofo per umiliarfi infino a noi , e per farfi uno 
» di noi, facendoli uomo. In tale qualità egli dice qui, nojlro pae/è , noti 
» avendo roiTor di alTociarfì con tutti gli uomini . Quanto alla voce detta. 
» tortorella , di cui fi parla rarfomigliando effa piuttofto a un gemito che a ua 
» canto , ferve a farci rammentare il noftro pellegrinaggio . Con letizia dun- 
» que odo la voce di un Dottore , che non cerca di acquiftar plaufo , ma 
» di farmi gemere . Quindi voi mi tenete luogo veramente di una tortore , 
» fe procurate il Remito nel cuor mio -, e fe volete perfuadermi , lo farete 
» con fanti gemiti piuttofto che con vane declamazioni. 

» Finché gli uomini non contemplavano nel divino fervigio che una tem- 
v porale ricompenfa , non riguardava n fi come pellegrini e ftranieri fopra la 
>» terra , e non gemevano come la colomba per la memoria della loro pa- 
» tria. Ma dopo elTere fiata fatta la prometta del regno de' Cieli, gli uo- 
H ejr ' n mini hanno incominciato a comprendere , che non avevano quaggiù una 
,J ' » città permanente , e a cercar con tutto il cuor loro quella, ove abitar dove - 
» vano un giorno . Come in effetto la lontananza di GESÙ' CRISTO non 
pr , 7> » rifveglkirebbe di frequente i miei gemiti e le mie lagrime ? Signore , ogni 
v! 9. » mio defiderio efpojlo è agli occhi tuoi , e il mio gemito non ti è occulto . 

» Ancora al tempo de' padti noftri vi furono di quei che gemevano , ma 
Cofani.» pochi ve n' ebbero. Ma dappoiché fi è fclamato: Cercate le co/è , che 
>• » fono in alto , ove GESIT CRISTO è affijo alta deftra di Dio, il gemi- 
» to della colomba ha incominciato a riguardar tutti gli uomini , ed ebbe- 
» ro tutti egualmente motivo di gemere . 
im6 * ^ a P ercn ^? dice ancora S. Bernardo, notafi nella Scrittura in (ingoiare 
Raiù.& * ' a voce della tortore e non delle tortori ? V Apofiolo rìfolve forfè quella 
16. » difficoltà allorché dichiara : Che lo Spirito Santo prega pa' Santi con ge- 
li miti ineffabili \ pofeiachè di lui dicefi eh' ei geme, quando fa gemere i 
v> fervi fuoi. E per tal modo, quantunque tu oda molti gemere, la voce 
» di un folo fi fa udire datla bocca di molti « . 

f. 15. Il fico fpip ne fiori i fuoi primaticci: le vigne in fiore e filano 

11 lor odore . Slà fu , mia amica , mia unica btltade , e vieni . II Fif;IiuoI 
^hi • i4« di Dio fi è fcrvito nel Vangelo della fimilitudine del fico per lignificare il tem- 
3 il po della feconda fua venuta , allorché dicca a' fuoi difcepoli : Imparate datla. 

parabola del fico quello che io voglio far comprendere . Quando i fuoi ra- 
mi fono già teneri , e fpuntano le fue foglie , fipete che vicina e ti fiate . 
Similmente quando vedrete tutte quefie cofe. che io vi predico, lappiate 
che il Figlitiul ddC uomo fi acca/la, ed ì alla porta. La Scrittura adope- 
rò qui la ftefla fi iii!itu4he del fico per far conofrere al tempo della legge 
vecchia, che approffimavafi la prima venuta di GESÙ" CRISTO figurata dal- 
- la 
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la primavera . Quello s" intende dallo Spofo della Cantica , allorché invita 
egli la Spola a prepararci al lavoro coli' afpetto della rinnovata natura , di 
cui le porge in prova , Che /'/ fico avea fpinti fuori i fuoi primatic- Nahum 
ci . Noi veggiamo in varj luoghi della Scrittura, eh' effe parla qui de'pri-^ 
mi fichi vardi , che cadono avanti la maturità , allorché crollati /òrto i ra- ^ oca '* 
mi del fico . Di quefti fichi certamente parlò Geremia quando dilli , che il j^rtm. 
Signore gli fece vedere un giorno in una vinone due panieri pieni di fichi , 14. 
di cui gli uni erano peffuni , e gli altri eccellenti . I cattivi , fecondo che fpic- 
ga egli di poi , figuravano que' Giudei , che con un orgoglio , per così dire , 
pieno di amarezza fi ribellavano contro Dio e fprezzavano gli avviti , che lo- 
ro dava per la loro fallite \ dove che i fichi buoni erano l' immagine dell' umile 
manfuctudine degli altri Giudei, che afcoltarono la voce fua e agli ordini 
fuoi fi fottomilero . 

GESÙ' CRISTO ha rapprefentato ancora la fterilirà di un fico , eh* ei tro-Marc. 
vò nel fuo cammino, come la figura della fterilità del popol Giudeo in o- cap ' lt ' 
gni forte di opere buone, allorché il Santo Vangelo c' infegoa : Che avendo 
/coperto da lungi un fico che avea foglie , andò a vedere fi vi trovafft 
qualche frutto ; ma che quando fi fu ad ejfo approffvnato , non vi trovò 
che foglie , e però lo malediffe . Non trovò egli in effetto che foglie tra la 
moltitudine de' Giudei , allorché venne al mondo ; o al più al più non 
erano tra quelli che fichi abortivi, lo che gli fece dire ciò che s' è dianzi 
notato, che ogni arbore, il qua! non produceffe frutto buono, farebbe ra* 
gliato e meffo ad ardere fui fuoco. Ma quando incominciò a ribaldargli il 
calore di queir adorabil fole, e venuto fu il tempo di produr frutti buoni, 
opportuno più non offendo a ciò il tempo della legge , molti di loro incomin- 
ciarono parimente a inoltrare frutti degnidi penitenza figurati, non v'ha dub- 
bio , dai fichi di una eccellente foavità , che il Signore avea fatto vedere al 
Profeta Geremia nella fua vifione . 

Sant' Ambrogio ci rapprelènta tutti gli efercizj degli antichi Giudei come ^ w ^ r0J 
i primi frutti della iterile finagoga , che fono caduti , quai frutti abortivi ,„ Lue! 
del fico , per far luogo agli altri frutti che i Criftiani produr deggiono per la Ub. 7. 
eternità . Imperocché il primo popolo della Sinagoga , come dice il S. Padre, *dc. ij. 
incapace effondo, a cagione dell' aridità e della debolezza della fua radice, 
di produrre opere buone , non ebbe la forza di eftrarre il fucco vivifico della 
Sapienza . E quindi egli è caduto come il frutto inutile del fico , affinchè 
dallo ftiphe dell' arbore fteffo, e per cosi dire, dal tronco di quell' antica Re- 
ligione un popolo nuovo ufeiffe , che quello è della Chiefa . Quello dun- 
que, che furti il: va , ha ceffato di fuffifiere , acciocché quello, che non v'era, 
incornine iafie ad effere in luogo fuo . E nondimeno , ei foggiugne , quei 
tra i primi frutti d' lfraello , che prodotti furono da qualche più forte 
ramo , fiati effondo alimentati all' ombra della legge e della croce tutto 
inficine , e fucciato avendo come un doppio fucco nel feno dell' una e dell' 
altra , ed avendo per (ifratta guifa acquifiata la maturità dei fichi buoni , 
hanno fupcrato gli altri urti per la eccellenza della grazia, che gli ha refi 
cosi perfetti : Primi tamen ex Ifrael , quos naturai va/idioris ramus extu- 
terat , (ub umbra legis , & crucis, in utriufque finu fucco gemino colora- 
ti, groffi miturefentts extmplo , puLhemmorum gratta fi uctuum 9 esteri* 
Sacy Tom. XI. F 3 prò- 
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pra-Jliterunt . Degli Apoftoli principalmente egli parla , come lo fa vedere in 
progreffo . 

Grtgor. Ma jj Njfleno fpìega in oltre in una maniera diverfa , benché femplice e 

^ufcloc na « ,r a Ie » q uel che dicefi in <l uefto h,0 S° dc ' fal(ì fichi P rodotti P r 'ma dal 
' fico , allorché die' egli , Che queft' arbore ha una particolare virtù di attrar- 
re una quantità di fucco dalla terra : e che però b; fogna neceflariamen- 
te che il medefìmo fi fgravi di un tal umore troppo abbondante e troppo 
denfo i lo che fa elfo producendo da prima frutti imperfetti , finché fia gi.into 
il tempo opportuno ad attrarre un fucco più puro e più nutritivo . Lo fteffo 
è , fecondo un si gran Santo , della verità figurata da quella immagine . La 
natura umana avea , nell' invernale Magione, cioè nella lontananza del vero 
Sole di giuftizia , per così dire , aggregati molti umori inutili , nocivi ed in - 
capacitimi di produrre alcun frutto buono. Ma colui , che produce una pri- 
mavera fpirituale nelle anime noftre , allorché fi degna loro accollarli , e che 
fa coltivare nel modo più acconcio a far loro produrre degni frutti, inco- 
mincia dal far torto ufeire mediante una confefììone umile dei noftri errori 
tutto ciò, che in noi trovati di terreftre , d' inutile e di pe mie io fo . E pofeia 
facendoci vivere una vita degna della legge nuova , ci fa produrre frutti affat- 
to fpirituali , che fono a guifa di primizie della ineffabile foavità di quella 
eterna beatitudine , che noi feriamo. 

Che fc il fico , di cui parla lo Spofo, può figurare il popol Giudeo co- 
me un arbore carico di foglie o di frutti cattivi , le vigne fiorite efler po- 
teano 1* immagine delle Chiefe, che 3 poco a poco formaronfi in mezzò 
agi' infedeli . Si è già altrove offervato , che GESÙ' CRISTO fi è parago- 
nato a una vite , ed ha paragonato i fuoi difcepoli ai rami di quella . 

E' dunque affai naturale il dire , che le Chiefe dei Gentili fono qui rap- 
prefentate nella loro origine fotto la figura delle vigae , che incominciano ad 
ingemmarli e a fpargere un odore foavifTìmo per ogni dove. Però quando 
lo Spofo eccita la Spofa nell' ertati fua profetica a forgere e ad affrettarli di 
andare al lavoro delle vigne, fembra che fia ciò lo fteffo, che fece poi GE- 
« SU' CRISTO, allorché dichiarava a' fuoi difcepoli, che grande era la mef- 
a . 9. £ ^ e pregar bifognava il padrone di quella , che vi maadaffe gli Operaj . 
Bem. in S. Bernardo fpiegando moralmente le pirole della Cantica dice: che olìcr- 
Cantic. var fi dee in noi la verità figurata dai fichi e dalle vigne ; che quei che 
ferm. 60. moftrano più manfueti coftumi , pofibno effer adombrati dai fichi; e che le 
num ' 9 * vigne figurano gli altri che hanno V animo più accefo . Imperocché ognuno 
che vive in comune coi fuoi fratelli e non folo fchiva ogni contefa , ma dol- 
ce fi rende, officiofo e caritatevole verfo tutti, non può effer forfè para- 
gonato alla dolcezza degli eccellenti frutti del fico , fe però egli fia premuto- 
lo di fgravarfi dei fuoi primi frutti , che fono il timor fervile , che non può 
foffrirfl dalla perfetta carità , e 1' amarezza dei fuoi peccati , che dee ce- 
dere a ona confezione (incera , alla infufione interiore della grazia e all' ab - 
bondanza delle fante lagrime ? E quanto agli altri, che nella loro condotta danno 
a divedere più feverità che manfuetudine , e che pieni di zelo per la difcipli- 
na riprendono i vizj con forza , non fi raffo figliano eglino piuttorto alla vite, 
AmlroT CUI ' ucco * tutto P' cno d * vigore e di fpirito ? 

ÌUiatm. Finalmente Sant' Ambrogio vivamente ci eforta a guardarci, che non ci 
/.j.c. 11. forprenda il giorno eftremo, mentre i nortri frutti fieno ancor verdi ed acer- 
bi . 
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bi. Imperocché, die' egli, un frutto verde fuol eflere amaro, non potendo 
efler dolce fé non quello, che pervenuto è alla Tua perfetta maturità. Ora 
un uomo , che acquiftara abbia la perfezione , di cui parliamo , non ha più 
da temere il si terribile freddo della morte , nò il fuoco dell' iniquità ha più 
la forza di nuocergli , pofeiachè la grazia dello fpirito di Dio lo ricovera in 
un certo modo all' ombra , ed eftingue le fiamme della concupifeenza , o lo 
difende dai colpevoli fuoi ardori . 

ir. 14. Sà, mia colomba, che re ne ftai nella cavità a" una rupe, nelle 
fenditure delle bal\e , moftrami il tuo volto , la tua voce rifuoni alle mie 
orecchie \ poiché /bave ì la tua voce , e ve{{oJò il tuo volto . La colom- 
ba fi nafeonde affai fpeflb nelle cavità delle rupi o nei buchi delle balze , al p no t>f' 
che allude Io S'pofo , quando paragona la Spofa a una colomba , a cagione r, " c ' 
della Aia purità e della fua femplieità . Ed è lo fteflb che dirle : O amica 
mia, che a guifa di cada colomba, cerchi luoghi riporti , e che racchiufa 
Hai tanto per un effetto del tuo pudore , quanto a motivo del rigore del ver- 
no , moftrami finalmente il tuo volto . Tutto ciò accade ancora nel fnnno 
o ncll' ertali della Spofa , a cui lo Spofo continua a parlare profeticamente 
di quel chi accader dovea al tempo della prima venuta del Figliuol di Dio 
nel mondo . 

Ma donde procede eh* ei qui dice eh' ella fi nafeonde ; poiché ftà fcritto, 
eh' ella ebbe una lunga conferenza collo Spofo , prima che folTe caduta in 
quella ertali ? Per ben intendere ciò , bifogna diliinguere due tempi ; quello 
che ha preceduta la Incarnazione , e quello che l' ha feguitata . Prima 
della Incarnazione la Chiefa non appariva , effondo , per cosi dire , come 
affogata fotto la finagoga ; ma nondimeno i fanti Patriarchi , come Abramo 
e Giacobbe, ei fanti Profeti , come Mosè , Davidde e tanti altri, che innanzi 
la legge o nel tempo della legge appartenevano veramente alla Chiefa , per la 
fede viviffima, che avevano in GESÙ' CRISTO, non lafciavano di conversar fa- 
miliarmente collo Spofo e di penetrar nella intelligenza dei fuoi miftcrj, quan- 
tunque la Chiefa figurata dalla Spofa rimanelTc anche allora , ad efempio dell* 
colomba , come nafeofta nei buchi delle rupi e nelle cavità delle bal{e , fecondo 
che qui rtà fcritto ; pofeiachè , prima eh' ella facefTe una folenne comparfa, 
bifognava che la bontà di Dio Salvator noftro ed il fuo amor per gli uo- 
mini incominciafTe ad apparir nel mondo , come dice S. Paolo , mediante Tlt - c - * 
la Incarnazione del Verbo . Allora la Chiefa è come ufi. ita dai buchi della v ' 
pietra, poiché il coftato di Gl SU' CRISTO, figurato, fecondo V Aportolo , Q Qr ^ 
dalla pietra , efiendo aperto ; ed effondo le fue mani coi fuoi piedi trafitte ,ó. 4/ 
dai Giudei , 1' ajorabil fangue ufeito da rali aperture ebbe la forza di for- 
mare un popolo nuovo . Quindi il nuovo Adamo addormentato fulla croce 
ha prodotto dal fuo coftato , non un' Eva divenuta peccatrice e madre di fi- 
gliuoli peccatori , ma una Spofa tutta pura e una Madre feconda in figliuoli 
di Dio. 

Hannoci di quelli , che pretendono che parlando qui la Scrittura delle 
cavità delle rupi , donde lo Spofo vuol far ufeire la Spofa , allorché la in- 
vita egli ad andare a travagliar nelle vigne , fervali di un linguaggio figuraro, 
che la Gtuazione efprimcva della Palcftina , e che ciò non c punto diverfo- 
dal dire alla apofa : Si approntala il tempo, in cui fa d' uopo che tu ti dif- 
ponga a ufeire da quefto paefè tutto pieno di caverne , p«r andare a tro- 
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vare i Gentili , ed occuparti nella cultura delle Chiefe figurate dalle vigne . 
Ma benché ria vero , come la Scrittura lo dichiara in varj luoghi , che v* 
erano in effetto molte rupi e molte caverne nei monti delia Paleftina , fé ru- 
bra che Ha ancor più femplice il dire, che paragonando il Santo Spofo la 
Spofa a una colomba , e fapcndofi che quello augello fi appiatta per lo più 
nei buchi delle bal\e e delle rupi , di cotai buchi della pietra ha egli prete- 
fo parlare, come fi è dianzi oflervato. 
Btrn. in S. Bernardo fpiegando fpiritualmenre delle piaghe di GESÙ' CRISTO le 
Coatte, cavità della pietra dice, che quelle facre aperture ftabilifcono egregiamente 
ftrm. 61. | a Doftra fede, atteftando la verità della rifurrczione e la divinità del noftro 
Salvatore ; poiché toccando le fue piaghe S. Tommafo efclamò; Tu fei il 
Signor mio e il mio Dio . Ed in effètto , aggiugne il Santo fteflb , dove 
trovar poffbno i deboli una maggiore ficurezza che nelle piaghe di colui, 
che le ha ricevute per la noftra falute ? Quivi ripofar fi può tanto più fi- 
eramente , perchè onnipoflènte egli è per falvarci. Il mondo freme tutto in- 
torno a me; la carne mi opprime ; il demonio mi tende aguati ) ma pure 
non cado, perchè riabilito io fono fopra la falda pietra. Che fc tuttavolta 
io fofli caduto in grave peccato, ficchè ne forte turbata la mia cofeienza , 
la memoria delle piaghe del Signor noftro mi rafrìcura nel mio turbamento ; 
poiché piagato egli fu per redimere le noftre iniquità \ ne v* ha colà si 
mortale , che efler non potTa guarita dalla morte di GESÙ' CRISTO . Nei 
buchi della pietra e nelle piaghe dello Spolb è ftata propriamente formata 
la Chicfa fu a fama Spofa . Quivi ha ella prefo tutta la fua forza per andar 
pofeia a travagliar nellt vigne delle nazioni, per coltivarle e per far loro 
produrre degni frutti. 

Moftrami ti tuo volto , la tua voce rifuoni alle mie orecchie; poiché /ba- 
ve è la tua voce , e ve\\ofo il tuo volto . Comprende!! facilmente nel linguag- 
gio del mondo come uno Spofo defideri di vedere la fua Spofa e di udirla 
parlare, allorché dolce è la voce fua, fecondo che dicefi qui, ed il fuo vol- 
tò graziofo . Ma fembra più difficile a fpiegarfi come il facro Spofo della 
Mairh. Chicfa , in cui il Padre eterno trova tutte le fue delizie ; e che gli Angioli 
3- '7- desiderano di vedere, come il diletto Figliuolo, che il Signor ci comanda di 
i. Pur. g^Qijg^ dichjgi-j qui eh' egli fteflb defidera di vedere il volto e di afcoltar 
Mat'ij.l* v '>ce della Chicfa, e com' egli trovi dolcezza nella fua voce e grazia nel 
v. $. fuo volto. E pur cosi efler dee, poiché cosi egli dice. Ma fe il volto della 
Spofa gli piace , e fc piena di dolcezza gli fembra la voce fua , egli non 
ammira , né ama npll' uno e neh" altra fe non la propria di lui opera . Ed 
. ei non domanda eh* ella gli moftri il volto , e che udir gli faccia la voce , 
fe non perchè fia 1* uno veduto, e fia 1' altra afcolrata da rutta la terra. 
Quello dunque non è punto diverfo dal dirle : E' gran tempo che nafeo- 
fta tu ftai nel piccol numero de' Patriarchi , dei Profeti e degli altri giu- 
di della legge vecchia . Sei ftata fempre come velata fotto le figure delle 
profezie , dimodoché pochiflìmi tra gli fteffi Giudei hannoti conofeiuta . E' 
dunque tempo che tu incominci a far vedere il tuo volto Agiatamente , c 
che la voce tua fia afcoltata da tutta la terra, cioè che il Vangelo fia an- 
nunziato a tutte le nazioni, pofeiachè la voce tua , che è /bave, lembrerà 
tale a tutti quei , che faranno si fortunati di afcoltarla , e il tuo a/petto ve\- 
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T©/ò e graziofo empierà di piacere tutti quei che avranno la forte di rico- 
nofcerti per loro madre. 

S. Bernardo pel volto della Spofa intende fpiritualmente la purità del cuor £SL 
Tuo , e per la fua voce la confezione del proprio Tuo nulla e della grandez- f erm> g, 
za di Dio . Non vi ha che una umiltà grande , fecondo il Santo , che ren- n . x. 5. ' 
da la Spofa degna di inoltrare il fuo volto al fuo Spofo fenza riceverne con- 
fusone . Accodatevi a lui , dice il Real Profeta , affinchè ne fiate illuminati , Pf- JJ. 
e i voftri volti non faranno confufi . Imperocché per qual modo eflèr po- r * 4* 
trebbe confufa da uno Spofo colei che è umile , che il modello fupremo è 
della umiltà? Per qual modo colei che è fanta riceverebbe confufìone dal 
inoltrarli all' originale di una perfetta fantità ? Per qual modo colei , che 
piena è di dolcezza , arroterebbe di comparire davanti a colui , che ci ha 
detto ; Imparate da me , che mite fono ed umile di cuore ? ArromTcano 
dunque di comparir davanti allo Spofo coloro , che fuperbi fono , impuri e 
collerici \ ma quanto alla Spofa , lo Spofo mede fimo le aflficura che grato gli 
è il volto di lei , perchè trova in eflb la divina fua ralTomiglianza efprefla dai 
lineamenti delle virtù varie (colpitevi da lui • 

Ma Ikcorae bifogna che la purità del cuore preceda la predicazione della 
verità , non confidandoli la Sapienza , fecondo S. Bernardo , e non palefan- nu „ m $ 
doli la verità fe non a cuori mondi ; cosi lo Spofo ha parlato del volto del- 
la Spofa , prima che parli della dolcezza della fua voce , lo che torna allo 
fteifo che dire , che la fua voce annunciando la verità non gli farebbe dol- 
ce , fe non perchè gli era già ella grata per la bellezza del fuo volto o piut- 
tofto per la purità dell' anima fua : Cum pura puram intueri potuerit ve- nUfftt 7> 
ritatem , tunc ficiem ipfius fponjus vidtre cupiet , confequenter & vacati ejus 
audire . 

Al che pure aggiugniamo che il volto della Spofa non può fembrar gra- 
ziofo allo Spofo, nè dolce riufcirgli la voce fua, fe non quanto la voce pa- 
rimente dello Spofo fembra piena di dolcezza alla Spofa e graziofo il fuo 
volto . Quando dunque lo Spofo a lei fa intendere quella voce nel Vangelo , 
che beau fono ì poveri e gli afflitti ; e eh' elfa , in vece di offenderla , dolce 
le fembra ; quando le moltra un volto coperto d' obbrobrj e tutto illividito 
dalle percome , ed un tal volto si trasfigurato com' è non la fcandalizza ; al- 
lora si il volta e la voce della Spofa conformandoli all' uno e all' altra dello 
Spofo , gli piace perfettamente come pieno di dolcezza e di grazia . 

f. 15. Attrappateci quelle volpette , le quali danno il guafio alle vigne , 
poiché la noftra vigna i già in fiore . E" quello un profeguimento della 
flelfa parabola : pofeiache ficco me eravi una moltitudine di volpi nella Pale- Judic. 
ftina , fecondo che raccoglie!! da varj luoghi della Scrittura, ed un Profeta y« 4- 
dice particolarmente del monte di Sionne dopo la rovina di Gerufalcmme , li' <m ' 
eh' eira era tutta defolata per le volpi, che quivi fempre fi aggiravano in I g r " ? **° 
copia ; non bifogna però ftupire fe lo Spofo parlando della cultura delle vigne 
che figurava quella delle Chiefe , dà ordine a quei che 1' accompagnavano di 
penfare innanzi ogni cofa a pigliarne tutte le volpi . Ma bifogna ricordarli , 
giulta la offervazion di un Interprete , che le parole dello Spofo ancora non Synopf. 
fono intefe dalla Spofa fuorché nel fuo fonno o nella fua efiali ■ Le volpi Ci aie. 
diflruggono le vigne , o fcavando tane , che feoprono le radici della pianta 
e la fanno inaridirà ; o rodendo la tua feorza o i teneri fuoi rampolli , o man- 

gian- 
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gundo pure una parte de* fuoi frutti o guatandoli . Ma perchè die' egli , che 
fi piglino le volpette ì O perchè fanno effe maggior guafto delle vecchie 
volpi, o perchè fi dura meno fatica a pigliarle, e prendendole giovinette, 
Thtoi. facilmente diflruggefi Ja loro razza . 

'locum* 6 ^ a ma 6S' or P arte de' Padri e degli Spofitori per le volpi intendono gli 
Ambr 'os. «*rici j poiché in quella guifa , dice Sant' Agoflino , che quegli animali fono 
in Lue. afiuti e pieni di artificj , quelli uomini parimente fi nafeondono ne" raggiri 
/. 7. c. 6. varj della loro malizia, come ne' fottcrranei fentieri delle tane delle volpi, 
' 1U p U fìa Cf * in S annan d° ' ' oro fratelli colla perniciofa loro dottrina, gì' infettano col mor- 
Gtgor? ta ' 0 ^ ore ^ e " a em P'«3 de" loro errori direttamente oppoflo all' odor di vita, 
Maga' cu ' P ar ' a ' Apoflolo , allorché aflicura , eh* egli era davanti a Dio il buon 
in hunc odore di GESÙ' CRISTO: Hcereticos fignificant , dolofos , fraudulentos , 
lo:um. cavernofis anfrjclibus latentes , & decipientes, odore etiam tetro putente*. 
Sem. in volpe, fecondo Sant' Ambrogio, è un animai fempre intento a tender 
f" c * agguati e a rapir con frode ciò , che pigliar non può a forza aperta . Però 
8. '° Spofo ci rapprefenta gli Eretici fotto la figura delle volpi ; e nel tempo 
' fteflb eh' ei qui chiama alla fede i Gentili , è premurofo di efcludere gli ere- 
tici e di rigettarli . Come dunque una volpe unicamente penfa all' inganno 
c fi nafeonde fempre in qualche tana , gli eretici nè pur eflì operano mai fèm- 
plicemente e non abitano allo feoperto . Giacobbe abita in cafe e I' eretico 
in covili ; nè fenza ragione , poiché ha egli perduto la fanta abitazione della 
cafa , cioè della Chicfa , ove dianzi albergava . 

Sant' Agoflino dice in oltre nel luogo tefiè citato , che fi piglian le volpi , 
quando fi convincono gli eretici delle loro menzogne : Capi* enim eum , quem 
de falfitate convincis . Una tale fpiegazione dà pur S.Bernardo a quelle pa- 
role , quando dice , che il pigliar coftoro , figurati dalle volpi , è lo fcoprirli 
quai fono, e il convincerli di menzogna,- perocché dichiara che proprio è 
della loro malignità il non poter più nuocere appena conofeiuta , dimodoché 
fi diflrugge neh" atto di palefarla : Salma hoc malignitatis genus id proprium 
habet , ut agnitum jam minime noceat ; ita ut agno/ci fit UH expugnari . 

Ma bifogna ben ofTervar ancora , fecondo il peofiero del Santo Hello , che 
la Chiefa applicar fi dee a pigliare gli eretici piuttoflo che metterli in fuga . 
» Si piglino co fiero , ei foggiugne , non colle armi , ma colla forza della ve- 
» rità , che confuta i loro errori j e per eflì , fe pur è pofìlbile , riconci* 
» liati fieno colla Chiefa Cattolica e richiamati alla vera fede ; poiché tal' è 
» la volontà di colui , che vuole che tutti gli uomini fieno falvi e pervenga- 
» no alla cognizione della verità . Ed ci dichiara di volerlo in quello modo, 
» allorché dice non femplicemente : Pigliate le volpi , ma \ Attrappated quel- 
» le volpette « . Imperocché ordina egli con ciò che fi piglino le volpi per lui 
e per la fua Spofa , eh* è la Chiefa Cattolica , cioè che fi perfuadano e che 
fi riconducano a GESÙ' CRISTO . E' una cofa mirabile , aggiugne il Santo , 
il veder la maniera tutta piena di bontà, con cui da lui fi riguarda come 
fuo proprio il noflro profitto, degnandoli di afiociarfi a noi, iiccomc uno 
di noi , allorché comanda che fi piglino le volpi non per lui folo , ma per 
noi unitamente con lui . Non ci fembra per avventura , udendolo a parlare 
in cotal guifa , eh' egli operi qual padre di famiglia , che niente riferba in 
ifpe2iale fua proprietà , ma ogni cofa pone in comune colla moglie , coi figli 
c coi domeflici ? E pure quei che parla è un Dio , ma parla come uno Spo- 
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fo , non come un Dio . » O foavità , o grazia , o violenza dell' amore ! Ed 
» è podibile che il fupremo padrone di tutti gli uomini fiafì fatto come uno 
» di loro ? E chi è fiato la cagione di un cosi fatto prodigio ? L' amore , 
» che facendo come dimenticare a Dio ftefio quel eh' egli è, ha laputo trion- 
» far di Dio . Qual cofa dunque più forte di quello amore ? Ma qual cofa 
» nel tempo fletto più foave dell' amore ? E qual è codetta fpecie di vio- 
li lenza , che ottiene la vittoria , e che infieme è vinta , poiché la forza dell' 
» amore ha indotto lo Spofo ad annichilarli per la fua diletta «? 

Un Interprete intorno il detto , che pigliar fi doveano le volpi giovani , E fl'" s '* 
vulpes parvulas , ha giudiciolàmente olTervato , che la Scrittura avverte con ciò * unc lcc ' 
i partorì ad opporli agli eretici , di cui quelli animali fono la figura , fin dal 
momento che incominciano a comparire nella Chiefa , pofeiachè fe crefeer 
fi lafciam/ ed afibdarfi , farà incomparabilmente più diffìcile e più pericolo fo 
1' all'alidi . Sant' Ambrogio ertende pure quella verità a tutti i peccati ; (tante . . 
che , die' egli , vegliar bifogna per ifpegnerne rutti i rei penfìeri nella fua ori- p^^* 
gine , affinchè non fi corroborino di poi , fecondo le parole del Salmo : /,*. u 
Beato colui , che piglierà i fuoi figliuoletti e li fiaccherà contro la pietra : ét Srir. 
Ut cogitatus malos in ipfo principio , ne adole/cant , ftatim perimes . Sancì. 

Ma giova ancora riflettere a quel che aggiugne lo Spofo : perchè la noftra **• 
vigna i già in fiore . Quella ragione dunque , come oflèrva S. Gregorio , ei ren- Gregor. 
de per far vedere eh' era d' uopo affrettarli di pigliar tutte le volpi ; poiché , Magni 
die' egli , la vigna incomincia a fiorire , cioè che allora maggiormente è da te- in hunc 
mere pc' fedeli , quando rigenerati eflendo ed entrati nella nuova vita di GE- 
SÙ' CKlS'lO trovanti tanto più efpofti ad ettcr fedoni e corrotti dalla ma- 
lizia delle volpi , che danno il guafto alla vigna del Signore , quanto fono , 
per cesi dire , più teneri e meno conlblidati nella pietà . Però il tempo del 
fiorire è modo da temer per elfi . L'antico ferpentc non ha tralafciato di 
ufare una tal condotta rifpetto al corpo di tutta la Chiefa \ giacche fino dal tem- 
po degli Apolidi , che guardar potevafi come la llagione del fiorir delle vigne, 
mentre le Chiefe non incominciavano che a formarli . ha egli fulcitato erelìe 
in mezzo ni nuovi fedeli ,• ma i fanti Pallori , che vegliano con fomma atten- J' *~° r ' 
zione alla cultura delle vigne fpirituali , fi opponevano a tutta loro polla al 
guaita , che avrebbero potuto farvi le volpiceli^ , e tutta la occupazione de' 
loro fucceffbri è fiata tempre e farà parimente nel corfo di tutti i fecolì di 
purgar le vigne affidate alla loro cutlodia dagl* ipocriti o nella fede o nei collumi, 
figurati dalle volpi , di cui GESÙ' CRISTO mcdelimo ha parlato nel Vangelo . Man. 1. 

il. 16. Il min diletto è mio , ed io fono fua , fon di colui , che va pafeo- v . io. 
Lindo tra' gigli . Nella fletta cftafi , in cui era ancora la Spofa , vegliando in Lue. 9. 
cuor fuo allorché ripofava il fuo corpo, e fendendoli trafportara dalle teftimonian- 5**. 
2e , che porgevali il facro Spofo dell' amor fup , ella efclama : // mio diletto i 
mio , ed 10 fono fua cioè veggendomi ftretta da si tenere teffimonianze della 
carità di cobi , che fiato è il primo ad amarmi , io mi do tutta intera a lui , 
come egli a me fi dà tutto intero . Ma per lignificare che 1' amor reciproco, 
che fi portavano elfi , è un amor tutto callo e tanto puro , ella aggiugne im- 
mediatamente , che il fuo diletto pascolava , cioè trovava le fue delizie tra i 
gigli , che figurano la purità colla loro bianchezza e colla foavità dell' odo- 
re | come li è dianzi ofiervato . 

Concepiamo dunque che la colomba ovvero la Spofa , che V immagi- 
ne 
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ne è della Chiefa , vivamente effendo follecitata dallo Spofo , che è il Ver- 
bo , di ufeire dall' ofeurità e come dai buchi delle rupi , ove redata era lino 
allora nafeolta , affine di andare a coltivare le vigne , che figuravano parti- 
colarmente le Chiefe de' Gentili , ed afcoltata avendo nel cuor Tuo la pa- 
rola del Tanto di lei Spofo , che efortavala a inoltrarle il Tuo volto e a far- 
le udire la voce Tua o piuttofto a farla udire a tutta la terra mediante la pre- 
dicazione del Vangelo , ella compie eoo trafporti di giubilo 1' ordine rice- 
vuto , e dichiara di effer tutta fua , com' egli è tutto fuo . Quello fembra 
il più naturai fenfo , che dar 11 polla a quelle parole . E potrebbe!! dire che 
quali la (letta cofa videlì accader di poi, quando colei che fu lecita per effèr la 
madre calli ffima del Verbo , fecondo la fua umanità , avendo intefo che il gran 
miftero della fua Incarnazione dovea in lei adempierli in una maniera ineffa- 
bile , per dar luogo alla fpirituale confumazionc del matrimonio affatto di- 
vino dello Spofo colla Spofa , cioè di GESÙ' CRISTO colla Chiefa, difs' 
ella finalmente quelle eccellenti parole: Ecco C ancella del Signore \ a me 
fiì fitto fecondo la tua parola , lo che torna alla dichiarazione della Spofa, 
che protetta eh' ella è tutta del fuo Spofo . » Siccome egli mi ha , die' ella , 
» preferita ad ogni cofa , io pure gli do la preferenza fopra tutti gli altri . Non 
» foffrirò mai d effer congiunta a chiccheffia fuor di lui $ ed ho al par di 
» lui in orrore tutti quelli , che hanno la malizia e 1* altuzia delle volpi-, 
» poiché farebbe cofa molto irragionevole, che effendo io fiata amata co- 
Thtodin * r a°to e d onorata , trafeuraffi di riconofcerlo 0 di corrifpondergli con tut- 
àunc/oc.» w il poter mio ci. Cosi un Padre antico fa parlare la Spofa, ed aggiu- 
Phtlìpp. gne , che ciò ella dice relativamente alle parole di S. Paolo : Io mi fono 
3- 8. privato di tutte le cofe per amor ài GESIT CRISTO mio Signore, e le 
riguardo come J 'palature , affine di acquiflar GESÙ' CRISTO \ e a qacl- 
Ga/at. x. le a | tre . Jo viyQ ^ Q p i utto fl 0 non v i V o pià, ma in me vive GESIT CRI- 
STO . E fi vivo ora in quefio corpo mortale , vivo nella fede del l'igliuol 
di Dio , che mi hi amato , e che per me fi ì dato alla morte . 

Sant' Ambrogio dice , che la voce che dichiara che il fuo diletto i fuo , 
Amirof. e cn ' e ^ a e di lui , è la voce di una Spofa Vergine . Quanto colui , efcla- 
in Pfal. ma il S. Padre , effer dee lontano da ogni forte di corruzione del peccato , 
1 18. Od. colui che dir può di non aver nulla di comune col fccolo / Ciò non può darli 
' 6 - *• lenza un foccorfo affatto divino della grazia : Non poteft hoc fine divina effe 
grafia . E la ragione , che rende S. Gregorio dell' inviolabile affetto , che la fanta 
Spofa protetta di voler fempre avere per Io Spofo , è degna di Angolare at- 
Gregor. tendone . Imperocché die' egli egregiamente , che 1' amerà ella con collan2a , 
Mag-ì.in perchè V amor che le porta egli fleffb farà collante ed eterno : DiUcli mei 
nunc loc. amicitiam confianter teneo , quia ejus confiantem benevolentiam erga me fentio . 

Nelle parole della Spofa \ Il mio diletto è mio ; ed io fono fua , può of- 
Birn. in f ervar fi j gj u ft a s. Bernardo , 1' ardente amore di due perfone , che fi 
ftrmfùj. amano fcambievolmenre , ma colla differenza , che la Spofa trova la fua fe- 
*um. ' 8. ' liciti nell' amor fupremo , in cui lo Spofo fa rifplendere un eccello delia fua 
bontà , pofeiachè un si fanto commercio di carità non fi fa tra eguali , 
ma tra Dio , che è lo Spofo , e la Chiefa , che è la Spofa : Sed in 
amore fummo , unius profeclo felicitas , alterili* mira dignalio . Nc- 
que enim inter parcs efl confenfio feu complexio hecc . » Per la qual cofa 
» ella incomincia dalle parole ; Egli i mio ; lo che lignifica , fecondo il 

San- 
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» Santo y la miferìcordia e la bontà , onde I' ha prevenuta . Ed aggiugne ; 
» Io fono di lui, lo che vuol dire che non è ingrata all' amore . che le 
>» porta, fcgli , dice la Spofa , mi ha fitto grazia con un amore allatto gra f. m * 
» mito ; ma io gli rendo grazie in riconofcenza di quella, che ho da IttiaHm t 
» ricevuta . Egli è per me , perchè ha procurato la mia liberazione ; ma io 
» /òno pir lui , perchè mi fono obbligata ad occuparmi per la fun gloria . 
» Egli è per me, perchè veglia alla mia fallite-, ed io fono per lui, perchè 
» adempier deggio la fua volontà . Egli è mio e non di un' altra , perche 
» fono I' unica fua colomba : ed io pur fono unicamente di lui folo , per- 
» chè non afcolto alcuna voce degli ftranicri , e non pretto fede a quei che 
» mi dicono « : Criflo l quà o è lù . Mjtth 
Quel che S. Bernardo dice qui della Chiefa in generale , crede che appli- 24. t}ì 
car li porta in particolare alle anime perfette , fe pur ce n' ha , che giunte 
fieno a tal grado di perfezione : Quinam illi fìnt , die' egli , id quidem pene* tMdtm 
Deum . Tu vero audi qualem te ejji oporteat , fi talis vis tfft. » Dammi J<"" 6 * 
» duuque, proliegue il S. Padre, un'anima che non ami che Dio , e ciò eh' 
» erter dee amato per Dio; a cui GESÙ' CKISTO faccia da gran tempo 
>» le veci di vita , che non pento" nella fatica o n;l ripofo che ad aver Dio 
» ognor prefente davanti agli occhi fuoì , la cui volontà tenda unicamen- 
» te a camminare in una maniera irreprenlibile col Signor fuo Dio . Dam- 
» mi, dico, un'anima tale, ed io non la giudicherò indegna delle follaci- 
w rudini dello Spofo , degli fguardi della fua maeftà , e dei favori di quel So- 
» vrano . S' ella vuol pure gloriarli , può farlo fenza follia , purché nondi- 
» meno li glorii nel Signore . « 

Ei va pa/colando tra i gigli . Bifigna oflervare con un Antico, che Io Tfttod in 
Spofo ha dianzi nominato fe mede/imo un giglio, ed ha ancora dato tA\z hJic Ìqc % 
Spofa lo fteflb nome . lo fono , die' egli , la viali di campagna e il giglio 
dt valle ; e qual è il giglio tra le fpine , tal i fra le fucinile la mia 
diletta . Ora il giglio, fecondo Sant' Ambrogio , ci figura la cr.rtità . In mez- Amhrou 
20 dunque alle anime pure della purità dello Spofo e della Spofa trova GE- "> Pi' 
SU' LKISTO le fue delizie . E lìccomc egli dice che il fuo cibo era di fa- 118 a " 7 - 
re la volontà del Padre fuo , fi può dire altresì eh" ci trova lo fiefib cibo 
in quei che la fanno , c che fimtli zi gigli confervano e la loro bianchezza 
c la loro purità in mezzo a tante fpine, da cui fono circondati nel feco- 



lo . >) Lo Spnf?) vi pafohndo fra i gigli , dice S. Gregorio Magno, per Grtgor. 
» chè fi p;;fce nelle anime pure, che fono premurofe di confervare la ca- 
» flità nel loro corpo, e di piacergli nel tempo fteflò colla purità de' loro ltuneloc ' 
» penlieri \ « e che edificando il loro prortìmo con un buon efempio fpar- 
» gono in mezzo ad elfo qual foavirtirno odore il profumo della loro pietà. 

1l> 17. Finché incomincia ad apparire il giorno, e le ombre bel bello fi 
dijfsptr.o . R torna , mio diletto : corri a guifn del capriolo e del cervello fitti* 
mont agne di Betcr . Degno è di ortervazionc , che la Spofa al principio della 
fua tfati , cioè all' ottavo verfo di quello Capitolo , dice dello Spofo ;ch' ei ve- 
niva filando fu pei monti e ballando fa pei colli . Ora i Settanta , cosi in 
quello luogo come in quello, chiamano quelli monti di Betel, cioè, fecon- 
da 1 1 fpiegazion d" Origene , i monti della cafa di Dio , tal cfll-nrlo il figni- n . . 
fioato di Betel : però la Spofa , nel fuo fonno o nella fua ertali profetica, cìHtic* 
aveudo veduto, come fi è detto , il Verbo difendere dal Cielo, figurnto dar c . 1. r.9. 

mon- 
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monti di Betel , per precurare la Tallite degli uomini mediante la Tua Incarna- 
zione, c per formare qucll' ammirabile unione in GESÙ' CK1STO e nella 
Chiefa , che le ha fatto dire : // mio dilato è mio , ed io Jòao di lui , 
ella profetizza prefentemente il fuo ritorno nel Cielo ftclìb, dond' era difee- 
fo , allorché aggiugne parlando al fuo diletto : Ritorna a guijà del capri- 
SyiPpf. uoto e dal cervello , che corre fu i monti . Quelli animali erano in que' 
Cune. | UO ghi aliai comuni ; e il loro corfo , a cui la Spofa qui paragona quello 
del fuo diletto , lignificava la facilità , con cui il Figliuol di Dio innalzar do- 
vcali nella fanta fua umanità lino alla più fublime parte de' Cieli . Con tut- 
to ciò (ìccome il fenfo ilìorico della lettera ferve fempre di velo ai mag- 
giori millerj , quello ci può cflér figurato dalla continuazione della parabola, 
di cui lo Spirito Santo fi è fervilo lino al prefente . Egli ci ha rapprefenta- 
ta la fanta Spofa fotto 1' immagine di una fanciulla della campagna , che ama- 
ta è cafliffimamcnte da uno Spofo , con cui ella parla del loro matri- 
monio . E perchè ne' paefi Orientali fi ufano grandi precauzioni per ifchiva- 
re ogni ombra , il timor eh' ella ebbe di dar luogo a qualche fofpetto , la 
induce a dire allo Spofo che la cercava , di tornarfene prontifiimamente avan- 
ti il giorno per le ftefle montagne , per ove era egli venuto a parlarle . Ec- 
co a un di prelTo quel che dir potrebbefi di più naturale intorno quella pa- 
rabola , per non defraudare affatto del fenfo litterale quei che lo cercano 
, . da per tutto ; benché d' altronde fia certo che il vero fenfo litterale della 
vtV/. iì. Cantica è fem P» S ue,l ° > che riguarda GESÙ' CRISTO e la fua Chiefa 
Sacramentum hoc magnum efl : ego atitem dico in Chrifto & in Ecclefia . 

Abbiamo ofiervaro che la venuta del Figliuol di Dio fopra la terra me- 
diante la fua Incarnazione , e il fuo ritorno in Cielo mediante la fua Afcen- 
fione fi figurano da quel che dice la Spofa nel verfetto ottavo , eh' ella avea 
veduto il fuo diletto , che veniva Jaltando fu pei monti , e da ciò eh' ella 
gli dice quìi che ritorna ejfo come un capriuolo ed un cervello fu i monti 
di Beter , o fecondo i Settanta , di Betel , finché fpunta il giorno , cioè fino 
al gran giorno della feconda venuta , in cui tutte faranno dirtipate le ombrt 
e le tenebre de! fecoio prefente . Ma potrebbefi abbracciare ancora un al- 

Snopf. tro fenfo , il qual fembra anch' elfo naturalilTimo : ed è che la Spofa ca- 
itic. duta drenilo per una dolce forza della carità tutta divina del fuo Spofo 
nel fonno ellatico e profetico , di cui fi è parlato , le fi prefenta I' adorabil 
Verbo in un cotal fonno in atto di feender dal Cielo , per annunziarle i 
gran millerj della fua Incarnazione . E dopo la mirabile conferenza avuta eoa 
lui , ella gli dice di tornarfene , dond' era difeefo ^finihe fpuntajfe il giorno , c 
fbjjìro d/Jfipate le ombre della notte , cioè finché giugnerte il di beato , io 
cui quegli che è la vera luce , che illumina ogni uomo vegnente al mon • 
Joan. a. y venirti; a rilucer nelle tenebre , ed il Verbo facendofi carne abitajfe in. 
me\{o a noi , e ci feoprirte la fua gloria come quella dell' Unigenito Fi- 
gliuolo del Padre. 

, Hannoci altri che credono dover congiugnere le parole : donec afpiret dies , 
hunc ioc ^ ì^linentur umbra non con quel che feguc , ma con quel che precede , 
Synopf. 'ìccome abbiam fatto noi , e le (piegano in quella guifa : 11 divino Spofo fi 
Crine, pafee tra i gigli, o fecondo la verlìone dei Settanta, ci puf e fra i gigli , 
finché dirtìpate fieno le ombre della vita prefente, e veggali apparir la luce 
delle cofe future , che non fono più di una caduca natura , ma che fuflìllo-. 

no 




C A P I T O L O IL 95 

no eternamente. ., In effetto, dice Sant' Ambrogio, tutto in quefto mondo f m mb p?*' 
» è pieno d* ombre e di tenebre . Quaggiù non trovali in alcuna parte la ug. 0£. 
* cognizione della verità , nè mai fi acquifta una perfetta efperienza delle i 4 . v . i. 
» cofe : Omnia funt hic umbrofa & caliginoja : nufquam veri cognitio , 
» nufquam. re3s experientia rerum . Non veggiamo al prefentc , fecondo f 

» 

" j" " 

i» mente ejfendo dijfipate le ombre , un giorno fereno fi /coprirà alle anime *' 
» de' giudi tutte trafporrate dall' allegrezza . Poiché dunque è vero che que- 
» (la vita è un'ombra, affrettatevi di accodarvi al divin Sole, che vi difen- 
>r derà dal mortai freddo di quella ombra , riempiendovi di un calore vivi- 
» ficante . Per lo che ci avverte di pregare che la noltra fuga non acca- 
» da nel!' invernale ftagtone , e nè pur in giorno di fabbato , ciocché figni- 
» fica che dobbiamo guardarci dall' effer o freddi nelJa carità , o oziofi 
» rifpetto alle opere buone". 

Se dunque fi {piegano le parole della Spola in quefto modo : Che lo Spo- 
fo fi pafee , o , fecondo Sant' Ambrogio , ci pafie fra i gigli , fiochi le 
ombre fieno dijfipate ; ella intende, dice il Niffeno , che ficcomc un Pallore „ 
pieno di bontà non alimenta più col fieno le fue pecore , ma colla purità ^fyf c „l 
de' gigli , colla verità della fua parola e col fottio del fuo puro Spirito • „ Ora fa hunc 
» quei, (iccome die' egli ancora, che ricevono quefto divin cibo, e la cui locum. 
» anima fi è come ingranata con qticfta vivanda fpirituale , allontanando da fe 
» tutte le fantafime e tutte le ombre degli oggetti menzogneri della vita pre- 
» fonte , che ordinariamente fi ricercano con tanto ardore , e non confidcrando 
» più che la verità in ogni cofa , diventano veramente figli della luce c del 
» giorno u . 

Ritorna , mio diletto , a guifà del capriuolo e del cervello ec. 11 Pontefi- 
ce S. Gregorio , fpiegando la parola della Spofa , Revertere , fecondo uno ^l tgor .' 
de' fenfi , che fi polTono darle , cioè ritorna , dice ; „ Che il noftro diletto . ?" 
» fe n' è ito corporalmente , allorché afeefo è al Cielo dopo la fua rifur- / ocum . 
» rezione . Ed egli ritornerà , foggiugne il Santo , quando offendo rifufeitati 
» i corpi di tutti gli uomini, fi farà a rutti vedere nel fuo giudicio . Allora 
» veramente ei comparirà fimile al capriuolo , c al cervello , inoltrandoli 
» nella noilra carne. Imperocché quefto animale , che fi giudica mondo, 
n figura la Chiefa, che fi pafie, per cosi dire, ne' monti , allorché il fuo 
» fpirito ha in cielo la fua converfazionc . Betel lignifica inoltre la cafa di 
» Dio ; lo che può ancora indicare la fua Chiefa , in cui egli dimora , e 
» purifica per mezzo della fede i cuori dei fedeli . Comparirà egli dunque 
» fu i monti di Betel fimile al capriuolo ed al cervello , perchè nella fanta fua 
» umanità farà fimile alla Chiefa , c nondimeno comparirà infinitamente fu- 
» periore a quanto v' ha di più eminente nella Chiefa fteffa « . Btm. in 

S. Bernardo attenendofi alla fteffa fpiegazior.e data da S. Gregorio alla Canòe. 
parola Re vertere , dice , che fe vogliamo ricordarci dell' ora , in cui GE- f*™' 75' 
SU' CRISTO , Signor noft.ro , che è lo Spofo verace , palio da quefto JSLt" 
mondo verfo il Padre, e de' fentimcnti, in cui era allora la Aia Chiefa , Strm-y*. 
la Spofa novella che vedovali tutto a un tratto ridotta ad una fpccie di ve- flt! «. a. 
dovanza , giudicheremo facilmente che quanto quelli , da cui egli allontana- 
va fi 
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va '« allora corporalmente , erano modella fua partenza, altrettanto inquie- 
ti turoao intorno al tempo del Tuo ritorno . Per la qual cofa e V amore che 
gn portavano , e il bifogno che ne fentivano , inducevali doppiamente a firi- 
8'icrc il iQ ro diletto , allorché aon poceano ritenerlo con erti , onde affret- 
e alf neno, prontamente ritornando, 1" adempimento della fua prome/Ta . 
Imperocché il defiderio manifeftato qui dalla Spofa , che lo Spofo fi renda 
fimile alle beftie più veloci al corfo , è V indizio della fama Tua impazienza , 
Sem. in a cui niente pareva troppo pronto . E quefto pure da lei fi domanda ogni 
Comic, giorno , fecondo S. Bernardo , quando nella orazione infegaatale da lui ella 

Ibidem II Santo ftcflb prende quindi motivo di fare una eccellente morate riflef- 
ferm. 74. fione per ammae(tram:nto e conforto delle anime pie . „ Il divia Ver- 
num. x. » bo , die* egli , che lo Spofo è dell' anima noftra , viene a lei e da 
Man. 6. „ \ e ; (j a i| otU ana, come gli piace; lo che nondimeno fi fa mercè il fen- 
» timento, che ha I' anima della fua prefenza , e della fua lontananza , e 
» non per un real movimento dello Spofo : Tantum ut Jcnfu ammet non 
» Verbi motu ifta fieri fentiamus . Però quando ha ella il fentimento del- 
Pf i6 " ' a ^ ua 6 ra2 ' a > riconofee la fua prefenza : e quando non 1' ha , fi querela 
13,' »> della fua lontananza , c dicegli col Profeta : Gii occhi miei ti hanno cer- 
ti cato : io cercherò , Signore , /'/ tao volto . Per qual ragione in effetto noi 
» cercherebbe ella , poiché tolto elfendogli uno Spofo si pieno di dolcezza , 
» ella non può più non folo defidcrare, ma nè meno penfare ad altra co- 
» fa? Non le rimane dunque, allorché è lontano, fe non a cercarlo con ar- 
» dorè . Per firtatta guifa il divin Verbo è richiamato dal defiderio dell' ani- 
Tf. 9. » ma , a cui egli ha fatto una volta fentire la fua dolcezza ; poiché tal de- 
4 1 * 1» fiderio è una voce potcntilTima , fecondo che ftà fcritto: Che il Signore 
» ha e/àuJito il defi lerio de poveri . Dal momento dunque che il Verbo fi 
» ritira , 1' anima non ha più che un defiderio continuo e una voce che gli 
Bernard, B jj ce i nce (Tj ntemente : Ritorna . E forfè ancora non s' era egli ritirato 
num. 3.' " c ^ e P er eu ~ jrtf richiamato con più ardore e confcrvato con maggiore at- 
Luc, 24. » tenzione « . Però ci finge un giorno di voler andar più oltre per muover quel - 
ver/. iQ. U t c he I' accompagnavano a dirgli . Rimanti , o Sigoorc , con noi , perchè 
già è tardi . 
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CAPITOLO III. 



Inquietudine deir anima fedele , quando Gesà Crijìo per un tempo fi as- 
conde . V animi piena di Dio fi leva dal deferto. Minifiri della Chie- 
fa vegliano fui fedeli . La lettiera figura della Eucarifiia . Gesà Crifio in 
croce ricolmo di gloria . 



I ~M~ N ledalo meo per nodes qua- 
J- fi vi quem diligit animi mea : 

quivfivi illum., fir non inveni . 
i Surgam y & circuibo civitatem : 

per vicos & plateas quaram quem 

diligit anima mea : qucefivi illum , tj 

non inveni. 



3 Invencrunt me vigiles , qui cu- 
fiodiunt civitatem . Num, quem dtltgtt 
anima mea , vidifiis ? 

4 Paululum cum pertranfiffem eos, 
inveni quem diligit anima mea : te- 
tuti eum r ncc dimittam , donec in- 
troducam illum in domum matris 
mea , 0 in cubiculum genitrici! mea. 



5 Ad/ufo vos , filia Jeroplcm , 
per capreas cervo fque campar um , ne 
fufcitetis , ncque evigilare fjciatis di- 
leclam : donec ipfi velit . 



6 Qua efi ifia, qua afctndit per 
deftrtum , ficai virgula fumi ex aro- 
matibus myrrha , Gr tums, fir uni- 
verfi pulveris pigmentaru ? 



7 En leclulum Salomonis fcxagin- 
ta fortes ambiunt ex fortiffimis Ifrael: 

8 Omnet tenentes gladio; , & ad 
bella doclifjimi : ur.iufcujufque enfis 
fuper ftmur fuum propter timores 
nodarnos . 

Sjty Tom. XL 
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La Spofa. 
O cercai nel mio letto pel 
corfo delle notti il diletto dell' 
anima mia ; lo cercai , e noi trovai . 

2 Mi leverò, dilli, e farò il giro 
della città ; per la via, o per le piaz- 
ze andrò in traccia di colui clic 1' 
anima mia ama ; lo cercai , c noi 
trovai . 

3 M' incontrai nelle guardie , che 
hanno in cura la città, e le interro- 
gai : Avete voi veduto colui che i' 
anima mia ama ? 

4 Appena trapalati coftoro , m' ab- 
battei in colui che ama l'anima min ; 
Io afferrai , nò lo lalcerò , finché io 
1' abbia introdotto in cala di mia ma- 
dre , e nella llanza della mia geni- 
trice . 

Lo Spojb . 

5 Io vi ("congiure, donzelle di Ge- 
rufalemme , pc" capriuoli c pc' cervi 
delle campagne, che non desiate la 
mia diletta , nè il ripofo di lei diftur- 
biate , finché da fe non fi delti ( non 
voglia ). 

6 Chi è cortei che alto follevafì 
dal deferto a guifa di una colonna di 
fumo , che fpiccafi da' profumi di 
mirra , d' incenfo, ed ogn' altra for- 
te di polveri aromatiche ì 

La Spnjj . 

7 Ecco il letto di Salomone cir- 
condato da feu*aata prodi fra' più ro- 
bulli d' Ifraele : 

8 Tutti armati dì ipada , fperi- 
menratiflimi in guerra : ciafeun di lo- 
ro ha la fpada al fianco , onde pre- 
venire qualunque forprefa nomi ma . 

G 9 II 
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9 Ferculum fecit fibì rex Salo- 
mon He lìgnis Libani: 

10 Columnas ejus fecit argentea!, 
reclinatorium aureum , ascenjum pur- 
pureum : media caritate conjìravit 
propter filias Jerujalem . 

11 Egredimini , & rìdete , filia 
Sion , regem Silomonem in diade- 
mate, quo coronavit ul uni mater fua 
in die dejponfationis illius , & in 
die Iati lice cordis e/US. 
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9 II Re Salomone feccfi un letto 
nuotale di legno del Libano . 

10 Le colonne fecele d* argen- 
to, il tavolato d 1 oro , i gradini ( ov- 
vero , il copertojo ) di porpora ; ne 
adornò il mezzo di quanto v' è dì 
più preziofo , in grazia delle donzelle 
di Gcrufalcmmc (1) . 

1 1 Venite fuori , donzelle di Sion , 
e vedete il Re Salomone col diadema 
con cui lo coronò Aia madre nel di 
delle Tue nozze , nel di in cui il cuor 
di lui fu pien di gioja . 



SENSO LITTERALE, E SPIRITUALE. 

t. I. f^Ercai pel corfo delle notti nel mio letto il diletto delt anima 
\~y mia ; lo cercai , ma non lo trovai. Giova ollervare , prima che 
incominciamo la fpiegazione di quel che dice la Spola in quello Capitolo 
intorno lo Spofo, che i quattro primi verfetti non ci rapprefentano che le 
fue grandi inquietudini pel corfo delle notti . Primieramenre , avendolo vedu- 
to in fogno , come fi è detto , lo cerca ella al fuo ritagliarti ; lo che è la 
naturale confeguenza di una vinone e di una citali ; pofeiachè il iroto che noi 
repentemente fentiamo dal non trovare ritagliandoci quel che credevamo già po~ 
«edere, ferve a farci crefeere vieppiù il deù'derio di ciò , che per tal modo k 
a noi sfuggito dalle mani . In fecondo luogo la memoria della confolazione 
da lei ricevuta nel fonno la fa rifolvere ad ufeire per andar in corca dello 
Spofo : lo che per altro non fi fa che nella fua immaginazione , perchè le 
donne non efeono di cafa in quei paefi di notte tempo. Ed il fuo fpirito 
agitato com' era, fece folo tutti i palli, di cui fi parla in quello Capitolo. 
In terzo luogo feco mcdelima ragionando di quel che avrebbe potuto acca* 
dcrlc in tale ricerca , fè le forte fiato permetto di farla , ella fi figura ciò che 
avrebbe incontrato , ciò che avrebbe fatto , ciò che avrebbe detto . Per fine 
immaginandoli di aver trovato il fuo Spofo, dopo che per lungo tempo lo ha 
cercato , dichiara altamente, che non 1' abbandonerà fenza introdurlo ncll' 
appartamento apparecchiatole dalla madre Aia . 
Bern. in R eca ft upore , noa v ' ha dubbio , Y afcoltar la Spofa che parla un lin- 
ferm.%% 8 ua 86'° cri ? fembra sì poco regolare , e che per esprimere la fua alleanza 
nutrì. 3! tutta divina al Aio fpofo ferve lì di una parabola , in cui si poco fono fer- 
bate le apparenze del decoro più ordinario al femminil fijflb . Pare ancora 
che farebbe meno indecente che fi facefla parlar lo Spofo con quelle affan- 
nofe premure , che qui fi attribuifcono alla Spofa , poiché fembrerebbero 

et- 



ti) V Ebreo pub così tradurli: Q mezzo coftruito per quella eh* 6 la più amabl. 
Ic tra le donzelle di Gcrufalemme . 
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effe più conformi sì alla verità che alla figura , vero effendo il dire , che il 
Figliuol di Dio in effetto ha ricercato la Chicfa con un eccedo di amore , 
che non fi potrà mai da lei abbaftanza riconofeere ,* con tutto ciò le atte dazio- 
ni di quei che abitarono nel paefe , ov' era il Re Salomone , ci porgono 
motivo di giudicare, che mettendo lo Spirito Santo quelle efpreflioni fulle 
labbra alla Tanta Spola , fi è conformato al linguaggio delle donne di 
quella contrada , per farle p ù vivamente rapprefentare la violenza dell' amo- 
re purifììmo e cafliffimo , eh" ebbe ella per lui , quantunque fofs" egli il pri- 
mo ad amarla , e i fanti trafporti , che provaron i giufti , qual fu Davidde, 
allorché ibfpirava da gran tempo 1' adempimento de' fogni o delle vino- 
ni dei Profeti , che parlavano rutti della venuta dello Spofo . Fors' anche 
dir potrebbe»" , che la poca verifimiglian7a,che trovali nella parabola e nel- 
la figura , ci é un argomento che follevar dobbiamo tutto a un tratto la no- 
(Ira mente alia verità , fecondo che ha detto in qualche luogo Sant' Ago- 
Jlino . 

Ho dunque cercato nel mìo letto pel corfb delle notti , dice la Spofà, 
il diletto dell' anima mia ; C ho cercato , e non i ho trovato . Colui che 
cercavafi dalla Spofa era amato da lei fpiritualmente . V anima fua cercavate; ^, er " t ] c " t 
ficco me 1' anima fua tutta pura lo amava : e tanto è vero eh' ella mal non a m . 7S . 
faceva a cercarlo , e a cercarlo con tanto affanno , eh' ella avrebbe per 1' num , 9. 
oppolito fatto male , Ce cercato 1' aveffe con meno ardore . Però 1* amore 
della Spofa per lo Spofo era un effetto dell' amore fleffo dello Spofo per lei. 
E s' ella lo ha cercato , 1' ha fatto perché il primo era egli fiato a cercar- 
ia , come egregiamente dice S. Bernardo . Confideriamo m oltre quel eh' ella Ibidem 
dice , che finché 1' ha cercato net fuo letto , non 1' ha ritrovato , cioè , fic- fi rm - 
come fpiegano alcuni Interpreti , non 1' ha potuto ritrovare , allorché ella è \' o ^ 
parfa meno follecita a ricercarlo . In effetto perchè avrebbe promeffo il Si- cv///c. ' 
gnore , fin dal tempo che Adamo cadde , il gran miflero dell' alleanza del- Gnef. 
lo Spofo colla Spofa, ed avrcbb' egli nondimeno differito anni quattro mi- 3- »5» 
ia a compiere la promeffa , fuorché per dare alla Chiefa medefima un più 
accefo defid'.-rio e una più alta (lima di queir alleanza , a cui tutti i voti 
afpiravano dei fanti Patriarchi , dei Profeti e degli antichi Giudi , come 
al foio rimedio, che potea liberarli dalla morte? 

11 tetto della Spofa potea ancora figurare la legge , in cui ernie imponibile 
trovar lo Spofo , finché avefs'ella voluto ripofarvifi , poiché la legge ferviva fol- 
tanto a condurla alla fede di GESÙ' CRISTO. Inutilmente adunque lo cer- 
cò ella in coiai guifa pel corpi delle notti o delle ombre delle ceremonie 
legali , che ceder dovettero alla luce della verità apparfa per la venuta del- 
lo Spofo; lo che dal grande Apoflolo ci viene mirabilmente fpiegato là dov' 
ei dice ; Che prima delia fede eravamo fotta la cuftodia della legge , che 3« 
teneaci come rinchi ifi per difporci a quella fede , che dovea effire rivelata un v " l3> 
giorno . Però la figgi , ei foggiugne , ci ha fervilo di conduttore per guidarci 
quai finciutii a GtSlT CRISTO, affinchè fbfimo giuftificati per la fede. 
Ma fiata ejjèndo rivelata la fède , non fiamo più, folto un conduttore a gui- 
fa di fanciulli . 

S. Bernardo , che cerca fèmpre nelle efpreffioni della Scrittura ciò che Q Mt ) c ^ 
fervir può alla inftruzione e alla edificazione dei cofiumi , dice che li dee per j- trm . 7 " 5 , 
più notti diverfè temere , allorché fi cerca lo Spofo . » Quello mondo, „. 10.it. 
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» die' egli , ha le fue notti ed in gran numero , o per meglio dire egli (lef- 
» fu altro non è che una notte continua, elfendo interamente k polio nelle 
» tenebre . La perfìdia de' Giudei , la ignoranza dei Pagani , la malignità 
>> degli Eretici e la vita allatto carnale ed animale di molti Cattolici fono 
» altrettante notti, che il fecolo ricoprono di tenebre. Indarno voi cerchere- 
» te in mezzo a tutte quelle notti la luce della verità e il fole di giuftizia , 
» che altro non è che lo Spofo , perchè alcuna foriera non v' ba tra la luce 
» e le tenebre . Taluno forfè dirà, che la Spofa non era si (tolta , nè si 
» cicca da ricercare il fuo diletto fra quei che non 1' amavano . Ma notate , nf- 
» ponde S. Bernardo, che la Sp«fa non dice che lo cerca ella prefente- 
» mente in mezzo alle notti : ella dice Che 1' ha cercato . Però ella inten- 
» de , eh' efiendo ancora nella fanciullezza avea allora penfieri e fenri- 
» menti da fanciulla ; eh' ella cercava la verità dove la verità non era ,- che 
» la cercava dando nel fuo letto , cioè picciola effondo e debole tuttavia , 
» e meno in grado di feguitar lo Spofo da per tutto , ov' egli potea ritro- 
» varfi . Quindi molti dicevanle ; CRISTO è quà o è là i ma quanto più 
» ella cfaminava i loro detti , con tanto maggiore certezza accorgevafi che 
» in mezzo a loro non era la verità . » 

Se vuol vederli un illuAre efempio della ricerca della Spola in uno di 
quelli , che pofeia è divenuto uno dei fuoi capi principali , non abbiamo che 
jiuguft. ad afcoltar la si afTettuofa maniera , con cui S. Agoftino deferive eh' et cer- 
Confiff". cò lungamente lo Spofo nel fuo letto pel corjò delle notti fenza poterlo feo- 
lib. 6. p r j re t „ ( 0 camminava , die' egli , nelle tenebre e fra luoghi fdrucciolevoli , io 
'hi' 6°' ■ ccrcava fuor di me lìcflb te , che lei il Dio del cuor mio , ed io non ti ri- 
cap . ». 3. » trovava . Era giunto fino al più profondo del mare } ed io vedovami 
» allora in una diffidenza e come in una difperazione di poter trovare la ve- 
» rità . Contuttociò , ei foggiugne , io non gemeva , ne traeva fofpiri a te 
» per fupplicarti di foccorrermi ; ma era unicamente intefo a cercare , ed 
» il mio fpirito era di continuo inquieto per ragionare e per disputare » . Per 
cosi fatta guifa un si grand' uomo era allora nella difpolizione , in cui fo- 
». Tinu no leperfone, delle quali parla S. Paolo, che feinpre imparano, e che r.on- 
c.j. v. 7. dimeno mai non giungono alla cognizione itila verità . Vero è che Dio gli 
accordò pofeia la grazia , come alla Spofa . di fargli trovar finalmente colui, 
eh' egli avea cercato per tanto tempo fra le tenebre , e come nel letto 
della mortale infermirà , a cui ridotto Io aveano i fuoi pecc a. 

f. 1. 3. Mi leverò , dilli , e girerò la città \ andiò per le vie , e per 
le piaqe in cerca del di/etto dell'anima mia ; lo cercai , ma non lo trovai 
ec. Scorgcfi tutto a un tratto che 1. Città , di cui parla la Spofa , efier dee 
Gerufalemme , che c' indica qui la f?de d^lla finagoga . La Spola era dunque 
rimalla come nel fuo letto , finché ripofata erafi nella lettiera del!a legge . 
Ma allorché fi avvicinò il tempo , in cui lo Spofo avea rifoluto di feoprir- 
fi a lei , incominciò a crefeere il fuo defiderio di ritrovarlo ; ed ella prefe la 
rifoluzione di levnrfi , cioè d' ufeire da quella fpecic di letargo , in cui giaceva. 
Quindi ella fa il giro di Gerufalemme , e cerca nelle fue vie e nelle piante 
colui , (he amavafi dall' anima fua : lo che è una efprefiione figurata , per 
cui la Scrittura ci fa intendere eh' ella cercava di trovar apertamente nella fi- 
nagoga colui , che non moltravaii alla moltitudine de' Giudei, e che pre- 
murofo era di nafeonderfi a tutti gli altri fuorché a quei che apparteneva- 
no 
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»o già alla Chiefa , o che doveano ad ciT> appartenere , cioè a tutti i veri 

gjufti della Legge vecchia .Per la qual cofa non può ella trovarlo, finché lo 
cerca in quelia guifu ; ed ciTendoli ancora indirizzata , fecondo che diedi 
di poi | a co/oro che hanno in cufiodia la città , alfine di chieder loro 
Jì veduto aveffero il fuo diletto , da loro non ricevette r..', •; i veruna . 
Imperocché in effetto i Sacerdoti tutti c tutti i Dottori , che incaricati era- 
no pel loro miniltero di vegliare alla cuftodia di Gcrufalcmmc , ov' era il tem- 
pio c il centro della Giudaica religione , confervavano con fomma attenzione 
le divine Scritture , che erano come i titoli dello fiabilimento tanto della 
citta terreltrc de' Giudei , quanto della Tanta città dei Criftiani . Ma erano 
Gulroro come ciechi in mezzo alla luce , che circondavali , non clTendo de- 
gni di veder colui , che amavaii dalla Spofa , c eh' ella cercava in una ma- 
niera affatto fpintuale . 

Avrebbero eglino ben potuto dirle , come i Principi dei Sacerdoti c i Dot- 
tori del popolo dittero pofeia al Re Erode ,• Che in He tt lemme della trioù 
di Giada nafetr dovea CRISTO. Ma lo (teffo CRISTO diventava loro co- ì'/J.' Sì . 
me invifibile, allorché udivano Ifaia che di lui diceva : Ch' era egli fen\a bel- v. ì.&c. 
le{{a e fen^a fplendore ; eh' ei /imbrava dtfpregevole , /' infimo degli uomi- 
ni e un uomo di dolori: che fi raffbmigl/ava ad un lebbrofo e ad un uomo l^em. 
percoffo da Dio ed umiliato ; eh' ei farebbe andito alla morte a foggia di y ' 7 ' 
una pecora, che va al macello, e finirebbe in fìleniio fenf aprir la bocca; 
ovvero Geremia che dichiarava ,• eh' ei porgerebbe la guancia a chi lo per- jSS 
cuoteffe , e fa\terebbefi tf obbrobrj ; o per ultimo Daniello, che nominando } . 
CKISTO dicea chiaramente : eh' ei farebbe morto nel tempo precifo indica- Daniel. 
to da quello , c che il popolo che dovea rinnegarlo , non farebbe il popol Juo . 9- 16. 
Tutte quelle ecftimonianze dei Profeti intorno il Me fila , che fembravano si 
contrarie alle idee di magnificenza e di grandezza , che loro avea fatto for- 
marne la loro vanità , erano dunque per erti un oftacolo a vedere quel che 
vedevano cogli occhi loro, e a comprendere quel che udivano ; laonde non e- 
rano eglino in ilìaco di far vedere alla Spofa colui , che amavaii e cercatali 
da lei; e però non è da ftupire fe non fi dice, che le facefiero intorno 
a ciò alcuna rifpofia . 

Ma non può domandarli chi folTe dunque la Spofa , che cercava cosi Io 
Spofo in mezzo a Gertifalemme , e che informava!» di lui da coloro , che 
vegliavano per la cufiodia della Città ? Imperocché i Patria/chi e gli antichi 
Giufti furono, ficcome dice S. Paolo, ripieni di fede. E per un effetto, Ce- 
toodo eh' egli afiìcura , di quefla fede, Abele, il primo di tutti quei che mor- cap ' "* 
ci fono nella pietà , offrì a Dio un' ofìia piti eccellente di Caino e fu dichia- 
ralo giujlo per tefiimonio dello fteiTo Dio . Come dunque poteano eglino cer- 
care quel che già fapevano mercè il lume della fede? E' fuor di dubbio, 
che fapeano che Io Spofo venir dovea a liberare c a falvare il popol fuo ; 
ma la cognizione medefima, che aveano della venuta del Melila, ifpiravane 
loro un fommo deiiJerio ,• per Io che lo cercavano, ed afpiravanoiocefiantemcnte 
a lui . D' altronde non bifogna credere eh' eglino tollero tutti egualmente il- 
luminati; nè può dubitarli che molti di loro non avellerò cercato da prima 
lo Spofo , come ftà qui efprefib che cercavalo la Spofa , o nelle notti di- 
verfe , di cui fi è parlato , o nelle ombre della legge , o nel ripofo del letto , 
cioè con debolezza e in una fpecic di letargo , o nelle contrade e nelle pia\- 
Sacy Tom. XJ. G 3 ?r, 
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, cioè apertamente e pubblicamente nella fin agoga , ove non potea egli com- 
parirò che in una maniera occulta e velata alla maggior parte dei popoli. 
Imperocché lo Spofo non (i fcuopre tutta a un tratto , nè pur al tempo del- 
la legge nuora, a quei che hanno la forte d' ertere i figliuoli della Spofa, e 
4.^ 19*. GESÙ' CRISTO formafi in loro a poco a poco, ficcome dice S. Paolo : 
Dontc formetar in vobis Chriftus . Però chi dubita , che prima della venu- 
ta del Figliuol di Dio , i giudi che appartenevano alla Spofa , e che per me- 
glio dire n' erano come le primizie pel merito della loro fede , non fieno paf- 
iati anch' etti per molti gradi nella ricerca dello Spofo, finche liane giunti finalmen- 
te alla pienezza di quei divin lume, che fa foggiugnere alla Spofa in progref- 
fo ; Ch' ella avea per ultimo trovato il diletto dell' anima fua ? Imperoc- 
ché il lungo fpazio di tempo , che lo Spofo ha indugiato a venire , dopo aver- 
lo prometta , è fiato in tutti i fecoli un argomento di continuo efercizio per 
la fede dei giudi . Quindi effondo già la Spofa anticamente in quei giufii, ciò 
che di lei dicefi in quello luogo, attribuendole tutte quelle varie ricerche, de- 
eli intendere di loro che eraoo in lei come pur ella era in loro, in quella 
guifa che GFSU' CRIS IO che è lo Spofo non teme di attribuirli nelle Scrit- 
ture le debolezze delle fue membra, e parla fpeflb per loro bocca ficco- 
me uno di loro , quantunque lia loro capo ed un capo , che è il principio d' 
ogni giuftizia e d' ogni fantità . 
/tmhos. Sant' Ambrogio fpiega lo ftertb luogo in una maniera edificante per la irtru- 
lih. de zione dei cortumi e dice: Che inutile e pericolofo è il cercarlo Spofo nei luo- 
Ifaac ghj, ov' egli non è} che ben lungi dal trovarlo nelle contrade e nelle pii{{e 9 
Jt vil'g c '°* ia me22 ° a ' Secolo, dove ogni cofa è piena di tumulto, d' ingiuftizja, 
li. (.de iniquità, di maldicenza e d' inganno, vi li trovano anzi occafioni di pia- 
Viduu. garli mortalmente. Non enim in/uria tantummodo tft non invenijfc quem qua* 
ras : Jed etiam plerumque , ubi non oportet qucefiflè, vulnus eft . Si può ag- 
giugnere , che il più delle volte coloro fierti , che fono fiati coftituiti per ve- 
gliare alla cuftodia della fanta Città , non fanno trovar lo Spofo a quei che 
lo cercano , ficcome le guardie di Gerofolima non fervirono alla Spola per 
ifcoprirle colui , che era il diletto dell' anima fua . E può efferne la ragio- 
tuc. 1. ne, che non fono eglino di quei Partorì, di cui parlali nel Vangelo , chepaf- 
v.S.tc. fivano la notte nei campi, vegliando alla cuftodia della loro greggia , al- 
lorché tutto a un tratto un dtvin lume li circondò , e I" Angelo del Signore 
annunziò loro che nato era nella Città di Davidde il Salvatore e il Crifto , 
che lo Spofo era afpcttato da si gran tempo . 

Ma quando pur forte vero che quei Partorì tutte averterò le efimie qualità 
Cvttic» deferirle da S. Bernardo; » quando pur fortero pieni di carità pei loro fra- 
fìrm. 76. » tel '«» quando pur prcgalTcromolro pel popolo e per tutr» la fama Città; 
num. 7. » quando pur la lànta loro inquietudine per le pecore affidate l^ro dal Si^no- 
„ re rcnderte il cuor loro fempre vigilante alla prefenza di Dio ; e quando 
„ pur finalmente ricorrertero all' orazione e alla continua vigilanza pel fen- 
„ timento della impotenza loro a cuftodire le Città , fe non la curtodifee il 
M Signore ; è ancora vcrifiimo il dire che i figli della Spofa non deqgiono 
n riguardarli fe non come un partalo per andar più oltre". Qumdo gli 
ebbi alquanto trapaliti , dice la Spofil , trovai il d.' letto dell' inima mia . 
Bifogna dunque che pallino anch' clTÌ e che abbiano lòmpre fa mira all' efem- 
pio di S. Giovanni , che mandava i fuoi difcipoli allo Spofo qual modello 

del- 



CAPITOLO III. 103 

delta loro condotta. Quello gran Santo gridava già ai Giudei: No* io fono j^*"" 
il CRISTO, ma fono fiato mandato innanzi a lui. Lo Sposo è quegli , lt , ,.* v 
dt cui è la Spofi: ma chi ì fot tanto amico dillo Sposo flii in piedi e i v . is. 1;. 
a/scotta, e prova una grande allegrerà nel/' udir la voce dello Spofa. Quei 
che cercano lo Spofo , paflin/ì nella flelHi guifa oltre coloro che vegliano per 
cullodire la Città ; e quelli fedeli cuftodi non rimangano muti ficcomc quel- 
li , di cui e parlato qui in occafione della Spofa , ma faccian loro intende- 
re , ad efempio d.'l fanto Precurfore , eh" eglino fono dcltinati foltanto a con- 
durli allo Spofo , di cui non fono che gli amici e gli araldi . 

f. 4. Appena trapajftte rjfe guardie , trovai il diletto dell' anima mia . 
Se la parabola , di cui ferveli lo Spirito Santo per efprimer la paflìone tutta 
fanta della Spofa , ha un non fo che di Apprendente , allorché egli ce la rap- 
prefenta a correre di notte, facendo il giro della città, cercando Io Spofo 
libile contrade e per le pubbliche piazze , e non temendo d" indirizzarli alle 
guardie iloflc , chs vegliavano per la comune ficurezza , vuol ciò dire che 
1' amore affatto fpirituale da lei portatogli fupera ogni forra di umani riguar- 
di , quando trattali di cercare e di trovare /'/ diletto dell' anima /ita . Si 
rammenti a un tal uopo la fanta imprudenza , che molle la donna di mala 
vita , della quale parlali nel Vangelo , ad andare a trovare pubblicamente £ UCm 7. 
GESÙ' CRISTO nella cafa del Farifeo , che I' avea invitato a mangiare da v. ij.ee. 
luì;* a bagnarli i piedi colle fue lagrime c ad afciugarglieli colle fue trecce. 
L' amore si ardente , eh' ella fentiva per colui , che I' avea già (celta per 
la fua Spofa , le tolfe ogni roffore in fumighamo incontro j e fu ella degna 
di udir dalla bocca propria del Figliuol di Dio , che difendevala contro i 
rimproveri del Farifeo , quelle si confolatrici parole : Che la fua fede t' avea M'dem 
Jòlvata . Rammentili in oltre la pia intrepidezza, con cui Maria parti pr ima V j r Jf n *^ 
del giorno per andartene al (èpolcro di lui, che amava/i dalf anima fua , v> t , \ 1 3 
e la beata forte , eh' ella ebbe pofeia di parlare non folo agli Angioli da Dio 
porti alla guardia del Sepolcro, ma ancora a GESÙ' CRISTO medefimo, 
che a prima giunta ella non conofeeva , c che per ultimo da lei fi conobbe 
pel fuo divin maeftro e pel fuo Spofo ■ 

La cofa delta noi veggiamo qui accadere alla Spofa . Fila corre tutta 
trafportata d' amore come Maddalena , ma con quello divario , che Madda- 
lena ccrcavalo allora vicino a morire , e la Spofa lo cerca prima che nato 
egli Ila e prima che fiali incarnato. Non dagli Angioli , nè dalle guardie ri- 
cevano elleno entrambe» la grazia di vedere il divino Spofo , ma da lui ftef- 
fo , che fi prefenta all' una e all' altra . 

Dappoiché la fanta Spofa è pattata fenza fermarli nò ai Sacerdoti , nè 
ai Dottori della legge , che non poteano inoltrarle pofitivamente colui , che 
amavatt dall' anima fua ,- dappoiché ha ella , come dicono gli antichi Padri , Qrtgvr. 
lafciato dietro fe tutte le cole create , reputandole fulììcienti a porgerle la Nyffen. 
intelligenza dell' inefFabil mitrerò, che riguardava la Incarnazion del Verbo ; f™™^' 
lo Spofo fi è finalmente moftrato agli occhi della fua fede , tal qua! clfer "i ocu ^* 
dovea , rivettilo della nollra carne , e uomo veramente al par di noi . Al- 
lorché Adamo ebbe violato il precetto del fuo Creatore , volle Dio fargli 
fentire in una maniera acerbiflìma ¥ effetto dell' orgoglio , che 1' avea in- 
dotto a volerli rendere limile a lui: Ecco Adamo, dice il Signore, diventa- 
to come uno di noi , conofeitore del bene e del male. Ma quando com- 3. 1: . 

, G 4 P»«- 



Digitized by Google 



io 4 CANTICO DE' CANTICI 

piuto fu il tempo di riparare le rovine cagionate dal peccato , fu pcrmef- 
fo all' uom peccatore il dire veracemente , veggendo il Verbo di Dio fatto car- 
ne : Ecco Dio ftcfib divenuto come uno di noi , un uomo di dolori , e che 
per Ce medefimo prova le noftre infermità , fecondo la efprcfllonc del Profe- 
*/«'• S3- ta : Virum dolorum & feientem infirmitatem . Tal è lo Spofo , trovato 
3 * al fine dalla Spofa , dappoiché fi è ella innalzata col lume della fede fopra il 
mondo e fopra gli Angioli ftefli , ed ha conlideraro nel feno del Padre V 
toeffabil amore , che I' ha indotto a dare il proprio fuo Figliuolo , perchè 
la vittima egli diventali della falutc degli uomini . Allora trasportata fuor di 
Ce ftefla efclama : che 1' ha finalmente raggiunto , e che non /' abbando- 
nerà , finche non V abbia fatto entrare nella caja e nella camera della fua 
genitrice . 

La madre della Chtcfa o della Spofa è la finngoga perchè , ficcome di- 
Grtgor. ce Gregorio , fono da erta ufeiti i fanti predicatori , che le hanno fatto 
Aìagn! ricevere la parola della verità , di cui Dio fi è fervito a procurarle la rege- 
in hunc neraziooe della fede . Dal momento dunque che la Spofa ha feoperto il mi- 
lo cuoi . f tcro della fua Incarnazione dello Spofo, ella dichiara, che non lo lafccrà, cioè 
ftarà unicamente attaccata a lui come al fuo Salvatore , e non afpircrà più 
che a lui folo , finche mediante i continui fuoi defiderj e i fuoi fofpiri si 
fpeflb reiterati abbia ella ottenuto da Dio 1' adempimento di tante promef- 
fe e di tante profezie . Ora il fine delle promette era che il diletto dell' ani- 
Cnttc ma ^ ua *°^ c ' mr °dotto ne ^ a ca f* di fua madre la finagoga , entrando per 
mezzo della fua Incarnazione nel facro feno di una Vetgine ufeita dalla cafa di 
Sfai. 7. Giuda » come nella camera defilatagli , fecondo la predizione dei Profeti , 
14. per formarvi I' alleanza adorabile della umanità colla divinità nella perfona di 
GESÙ' CRISTO , unico Spofo della Chiefa . Tal' era la difpolìzion pie- 
na di fede , in cui era la Spola , cioè in cui erano tutte le anime fante , 
allorché videfi adempiere un $1 gran prodigio dell' amor di Dio verfo gli 
uomini . 

Nientedimeno dir poniamo , che la confumazionc di quella divina alleanza 
efier può indicata dalle parole della Spofa : Tenui eum : I ho raggiunto ; 
1' ho in fine pofleduto , nello fteftb modo , in cui S. Paolo parlando di un sì au- 
Htbr. gufio mifiero dice : Che il Figliuolo di Dio non ha prefo gli Angeli , ma 
*■ l6 ' la ftirpe d' Abramo , per rendertene liberatore e Salvatore ; Nufquam enim An- 
gelo* apprehezdit, fed fimen Abrahae apprehendit . Ora la Spofa ha raggiun- 
ro ovver tenuto Io Spofo , allorché l 1 ha egli medefimo raggiunta in quella 
jaL 18. cor k gigante , della quale parla Davidde , poiché viene a noi aflìn di 
prenderci « onde andar polliamo pofeia fino a lui , fecondo che 1' ha rico- 
ThMpp. °ofciuto il grande Apoftolo, allorché dice ancora quelle eccellenti parole: Se- 
3. ix. quor autem fi quo modo comprehendam in quo & camprchenjur fum a Chri- 
fio Jefu. 

Synopf. Alcuni Interpreti hanno creduto . che quando la Spola aggiugne : Ch' ella 
Critic. non i a fi eT à lo Spofo , finché non i abbia introdotto nella caja di fua madre , 
ella predice con tali parole la converfione de' Gentili , che poteano eflcr ri- 
, guardati come il tronco della llirpe di Abramo , che il Signore avea tratti 
in effetto di mezzo agi* infedeli , allorché ufeir fece quel Patriarca dalla ca- 
J'id. 17. del padre fuo e del fuo paeie , e Hparò pofeia la fua famiglia dagli al- 
»fl. tri popoli col fuggello della circoociiione . Altri Spoiitori all' incontro hanno 
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penfato che quelle parole della Spofa fignificaifero per avventura la finale conver- 
lione de' Giudei , i figli della (inagoga , eh' ella chiama qui madre jua , per- 
chè la Chiefa tralfc 1' origine dalla (inagoga , come li è dianzi fatto vedere . 
U Pontefice S. Gregorio le ha fpiegate nell' ultimo fenfo : In domum ma- 
tris , die' egli | dileclutn introduca , quando in fine mundi F.cclefia per 
prtedicationim in plebcm Judatcam Chrifttana Sacramenta immuta . 

Ma in qualunque fenfo li fpieghino !• parole della Spofa , ci giova il de- 
durne con iaot' Ambrogio una confeguenza pei cufhimi : Che Io Spofo , il 
qual è GESÙ' CRISTO , non può rttenerfi ne" cuori noftri con altri vincoli f V • 
iuorchè con quei della carità. So dunque pofleder volete, die' egli, GE- ti. /■• 
w SU' CK1STO in mezzo a voi , cercatelo di continuo e non temete al- 
>i cuna fatica in una tale ricerca . Imperocché fpelfo accade chi trovili 
» GESÙ' CRISTO in una maniera più profittevole tra i fopplicj folìcrti cV.l 
» corpo e tra le mani dei perficutori . E quando non avete voi ceduto alla 
» potellà del fecolo, GESÙ" CRISTO incontanente vi fi fa incontro , non 
« permettendo che liate lungamente cfpofti ad una sì afpra tentazione". La 
Spofa che cerca cosi GESÙ' CRISTO e che lo ritrova, non l'abbandona, 
né abbandonata è da lui . Ma ella è premurofa d' introdurlo nella cafa del- 
la fua genitrice , cioè tutte le anime fante hanno un vero zelo per amplia- 
re il fuo regno e per far crefecre I' amor fuo tra i loro fratelli nella cafa 
della Chiefa , comune loro madre . 

S. Bernardo quelle parole j Tenui nec dimitt.im , ha intefe della ccrtez- jj , 
za , che ha la Chiefa di polTcdcre il fuo Spofo lino alla fine de' feco- Canik. n 
li . „ Imperocché mai , dice il Santo Dottore , non finirà la fthiatta de" Cri- ferir.. 79. 
» (liani ; né la fede farà cancellata dalla terra , né hi carità dal mezzo della tum. 4. 
» Chiefa . Soffiarono i venti, t fiumi ruppero argini e fponde , e piomba- 
» rono impetuoli contro lei ; ma ella non è caduta , perchè è fondata fulla 
»> pietra, che è GESÙ' CRISTO. Però nè i gran raziocini de' filofofi , né 
» tutte le vane fottigliezzc degli eretici , nò !a fpada dei perfecutori , non 
» poterono c non potranno mai /epararla dall' amor di Dio iti GESÙ' 
» CRISTO Signor nofiro ; tanto ella ritiene vigorofamente colui , che // R° m ' 
» diletto è dell' anima fua , tanto ella trova a fc profittevole lo ftarfene 5S * Jy ' 
» attaccata a Dio . 

» Che fe ella dice del fuo Spofo, che lo tiene , e che non lo lafcerh , w,*i 
» egli pur certamente vuol clTere in cotal guifa ritenuto, poiché dichiara in fupr.n'^ 
» altro luogo : Ch' ci ripone le fue deli\ie nell' abitar coi figli degli uo- 
» mini , e gli ha aflìcurato nel Vangelo : Che Jèmpre Jan) con loro fino Prov. 8 
» alla confuma\ione de' fiioli . Quale unione dunque più forte di quella , 3 l - 
» che annodata è per volere dello Spofo e della Spofa , che vogliono sì vee- ^ Jr '*- 
» mentementc l'uno e altra la co fa Ile Ha ? Io lo ritengo, dice la Spofa; ma 1 ' lo ' 
» ella non è tenuta men faldamentc da colui, che da lei fi tiene, poiché 
» gli die' ella altrove: Tu hai Jiflenuta la mia mano dejlra . Quindi come pp -, 
» può ella cadere, tenuta effondo dal fuo Spofo, e tenendo ella mcdelima 13.' 
» lui? Lo tien ella colla fermezza della fua fede e col fervore della fua 
» pietà; ma noi terrebbe sì lungamente, i egli non la foflencflc . Ora il 
» Signore la fofiien? colla fua poflaoza e colla fua mifericordia « : Qua te- 
netur & iena, quomodu /.un cadere potefiì Tenet fi Jet firmitate , una de- 
vo • 
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votionis affida. At nequaquatn diu tenerti, fi non tentretur auttm potentia 
0 mifericordia Domini . 

11 Santo ditto fa ancora vedere la grandezza della carità della Chiefa , 
che non invidia all' emula Tua la finagoga la beata forte , di cui ella gode , e 
1* edrema fua bontà di eflcrc apparecchiata a comunicare nlla fua nemica 
colui, che il diletto è dell' anima fua. Ma non bifogna ftupirfene , poiché la 
joan. 4* j* a i ute i venuta j tl Giudei, fecondo la Scrittura cioè il Media autor del- 
la fallite degli uomini è nato in mezzo ai Giudei; e però è giudo che ritor- 
ni il Salvatore al luogo, dond' egli è ufeito , affinchè falvc fieno le reliquie 
d' Ifraello. 11 Santo Pontefice aggiugne, che la Santa Chiefa defidera alla 
finagoga la falute non folo , ma il nome ancora di Spofa e la grazia an- 
netta ad una si eminente dignità . » Badavate per clfer falw , dice S. Ber- 
Btrn.ib.™ nar ^° > cnc lo Spofo enrrade nella fua cafa; ma la prometta fatale dalla 
ut i'upr. » Chiefa di farla pur entrare nella fua camera , & in cubie ulum genitrici s 
uurr.. 6. » meo. , 1' attìcura del fingolar privilegio , che anch' uh diventerà fua Spo- 
» fa dimodoché 1' una e I' altra non farà più che una fola Spola di uno 
» Spofo unico, che è GESÙ' CRISTO signor noftro «. 
ìbidem Giacché I' amor di Dio , come dice il fopraccitato Santo , rende le anime 

n'um ? ? ' d ° gne dl cfl * re le S P° fc del Fi 8 liuo1 di Dio ; S ' Ptrfec7e dt/igit , nupfit ; du- 
bpfief.\. diamoci , giutta 1' avvertimento dell' Apottolo , di diventare gì imitatori di 
vtrf.i.i. Dio , come fuoi figli ditelli, e camminiamo nelV amore e nella carità , 
come GESÙ' CRISTO ci ha amato , ed ha fe mede/imo fagrificato per 
noi . » Quantunque (la vero che la creatura meno ama del Creatore , non- 
» dimeno fe ama ella con tutte le fue forze , niente manca all' amor fuo , 
» qualora per fc la menoma parte non. ne riferva . Amar Dio in cotal gui- 
» fa è un edere la Spofa di Dio, poiché non può ella aver quello amore 
» fenza edere lei pure molto amata , laonde lo Spofalizio intero e perfetto 
» ritrovali in quel vicendevole amore e confenfo dello Spofo e della Spofa; 
„ purché non volcfle alcuno dubitare, le V anima amata fia effettivamente 
* dal Verbo , prima eh' ella ami lui e di un amore più perfetto. Ma è ccr- 
„ to eh' ella è prevenuta dall' amore del Verbo , e che un tal amore 
„ è maggiore di quello , eh' ella gli porta . Beata 1' anima , che ha me- 
„ rit.it:) di uhre prevenuta da una benedizione c da una dolcezza si ab- 
„ bondante, che altro non è che I* amor fanto e catto , che due ne ac- 
» copppia non in una loia carne , ma in un folo fpirito , per non farne più 
i.Cor. „ che uno di due eh' erano, giuda 1' oracolo dell' Apottolo ": Che quegli 
6 * *?• che attaccato è a Dio è .«no Jìeffb fpirito infume con lui. 

Ma quanti pochi ce n' ha per altro, che cerchino , liccomc deggiono , 
di unirli aito Spofo ! Quanti pochi laceramente fi applicano a dittruggere 
in fe medefimi tutto ciò , che fi oppone alla fuprema di lui purità .' Lo ftettb 
Cintin" Bernardo c ' P or 8 e motivo di fare queda medelìma rifleflione, allorché af- 
ftrm. 8«. f crma cnc ' anima , che cerca veramente lo Spofo , cerca di conofeere la 
num. i. verità della fua parola , che può e corregger!» , e illuminarla e riformarla, 
onde renderla degna di ettere fua Spofa . „ Ora è aflblutamente impottì- 
» bile , dice il S. Padre , che vi accordiate colla divina parola , che ri- 
>» guardar dovete per noftra nemica , fe non infingete contro voi mede- 
» limi , Ce non vi fate una continua guerra , fe non diftruggete le vec» 
» chic vollrc abitudini , e fe noa rinunziate a tutte le vodre naturali in- 
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* clinazioni . Quella fcmbra cofa afpra , non v' è dubbio ; e fe volete 
» accigoervi a farla colle voftrc proprie forre , è lo fteflò , che volere 
» con un folo dito fermar 1' impeto di un torrente , e far torcere addietro 
w di bel nuovo il corfo del Giordano . Che farete dunque? Cercate il Verbo 
» per effe re d' accordo con lui; ed ei medelimo farà che non gli farete 
M oppofti. Riducetevi tra le braccia di colui, che vi è contrario, affinchè 
» tali egli vi renda , che più non abbiate oppofizione alla fua volontà j af- 
» finché provar vi faccia la fua dolcezza in vece dello fue minacce ; ed af- 
» finché la grazia , eh' ei diffonderà nel cuor voflro , (ia più efficace per 
» cangiarvi , che non è il rigore della fua collera : Et Jit ad immutandum 
» efficacior infufa grada , quim inttnfa ira « . 

1f. 5. Io vi /congiuro , doratile di Gerufalemme , /?«' capriuoli e pe y cervi 
delta campagna , che non defilate la mia diletta , ni il ripofò di lei dì- 
fturhiate , finché da fe non fi defli [ non voglia ] . Abbiam già fpiegato 
quello verfetto , che punto r.on è diverfò dal fettimo del Capitolo fecon- 
do . Si può foltanto aggiugner qui ciò , che da un Interprete fi è offervato ; Synopf. 
che la Scrittura fa probabilmente allufionc in quello luogo a quel che prati- c "" c ' 
cavali allora nelle nozze , ed è che fi cantavano davanti alla camera della nuo- 
va Spofa ariette deflinate a rifvcgiiarla . Quindi lo Spofo colle addotte paro- 
le feongiura le figlie di Gerofulima , cioè le compagne della Spofa a non 
ufare un tal coftume con elfo lei , per non turbare il fuo ripofo . Ora fotto 
quefia immagine lo Spirito Santo facea intendere, che Y alleanza,' che il 
Verbo contrarrebbe colla natura umana nella fua Incarnazione , effer non 
dovea turbata dai Giudei fuorché al tempo determinato dalla fua volontà e 
che fi chiama nel Vangelo il fuo tempo e l' ora fua . Imperciocché allora 
per 1' appunto la fua divinità, che dianzi pareva come addormentata fotto 
il velo della carne , di cui erali rivcflira , fi ri/vegliò , per cosi dire , da fé * 
medefima , quando avendo la finagoga dato alla morte colui, che venuto 
era per falvarla, rifufeitò dal fepolcro per un effetto della fua virtù onni- 
poffentc . 

ir. 6. Chi è coflei che alto follevafi dal deferto a guifa di colonna di fu- 
mo , che fpiccafi da profumi di mirra , £ incenfo , e dì ogni altra forte 
di polvere aromatica l Siccome tutto accade qui in vifionc. ed in figura, 
c ficcome quello facro Canrico, un poema effendo affatto fpirituale , tutta 
dee rapprefentarc la ferie economica della Incarnazione del Verbo , il Profeta 
però pieno dello Spirito di Dio anima quel che dice rivedendolo di tutto 
ciò , che può renderlo più patetico . Quindi , poiché la Spofa ha dichiarato 
eh' ella avea finalmente trovato e ritenuto colui , eh' ella amava . Io che 
lignificava 1' alleanza dell' umanità colla divinità nella perfona dell' uomo-Dio, 
il qual è GESÙ' CRISTO , il Profeta induce prefèntementc le compagne 
della Spofa o i compagni dello Spofo , che ftupektti pel nuovo fpettacolo 
della ineffabile alleanza della noflra natura mortale colla natura dello (leffo 
Dio, cfclamano in un trafporto di maraviglia e di sbalordimento: Chi è co- 
lei che afiende dal deferto ? Cioè qual' è dunque la natura , che fole con 
una si divina alleanza , a guifa di una colonna di fumo degli aromi più 
squisiti , fopra la terra arida e deferta , c tutta piena , al dire di S. Ambro- Amhrot, 
gio dei bronchi e delle fpine de' noftri peccati ? Innalzava!» ella in effetto fopra m ///-. 
tutta la corruzione della terra, pofeiachè febbene GESÙ' CRISTO fia ri, «•/-**■■ 
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mafto in mezzo ai figliuoli degli uomini per tutto il tempo della fua vita 
mortale, la facrata fua umanità follcvavali nondimeno, mercè f unione fua 
ipoltatica col Verbo, fino nel fono dell' eterno Padre. E fu anzi un con- 
tinuo miracolo , che il Verbo umanato per amor di noi non falirte al Cielo nel 
momento della fua Incarnazione . Imperocché quello mondo miferabile e cor- ^ 
ruttibile era per lui un defèrto indegno di pofledere un si gran teforo." né v' 
era che il Paradifo , donde il primo Angelo era decaduto pel fuo orgoglio , 
che forte il proprio luogo del Verbo incarnato e dell' Uomo-Dio . Ma ve* 
mito elfendo al mondo per Salvar gli uomini coli' annichilamento della fua 
vita e della fua morte , facea d' uopo , come dice S. Paolo , che co- 

lh!r i ' c ^ e P er ' a ^ ua natura di vm a era lo fplendore della gloria del Pj» 
.. - * ' dre fuo ed il carattere della /ita foflami . < . he tutto fofiiene colla poffan- 
*J della fua parola , ci purificale d~< mflri peccati , prima eh' ei fedejfc 
nella più fublitne parte del Cielo ill < itjìra della fup rema di lui maeftà. 

Il fumo degli atomi , a cui vicn paragonato il perpetuo facrificio offerto 
dall' incarnato figliuolo a Dio fuo Padre , fingeva particolarmente dalla, 
mirra e dall' incenjo . La mirra, di cui li fa ufo per imbalfamare i morti 
ThcoJ.ìn coipi , lignificava la fua mortalità in quanto uomo ; e I' incenfi) , che non 
huicloc. offreJt che al foto Dio, figurava la fua divinità j cioè, quel che rendeva di 
un infinito valore e di un odor si foave davanti a Dio il facrificio di GE- 
SÙ' CRISTO , era la fterta di lui perfona; poiché elfendo Dio in erta con- 
giunto all' uomo, tutto quello, eh' ei facea e che pativa, era infinitamen- 
te cfaltato e di un merito affatto divino . Però i Magi Jnel Vangelo gli of- 
Mat. i. froiio poco tempo dopo la fua nascita gli fteflì aro.ni di mirra e d' incenfi) 
ficcomc a colui, che Uomo era tutto inlieme e Dio. 

Quel che la Scrittura aggiugne d'ogni fòrte di polvere di profumiero , ci 
fpccifica egregiamente tutte le virtù dell' umiltà , della manfuetudine , del - 
la purità , dell' ubbidienza e della pazienza di un cuor umiliato e contri- 
to, qual era quello di GESÙ' CRISTO diventato la vittima della giufttzia del 
Padre fuo per la dirtruzione del peccato . Ma , come ottimamente offerva 
un Padre Greco, la mirra e 1' incenfo la vincevano fu gli altri aromi ; 
Ry/Tin.' C '°^ ^ ava rutto 1 pregio a un sì eccellente facrificio, ficcome li è detto, 
in hunc l'adorabile unione della umanità colla divinità nella perfona che offerivalo.E 
heum . perchè gli aromi non abbruciano e fuor non mandano V odor loro , fe po- 
rti non fono nel fuoco , 1' ardor parimente della carità), da cui era continua- 
mente infiammato per la nortra falutc il Figliuol di Dio , gli fervi di fuoco, 
ma di un celelte fuoco e divino per ardere e far falire davanti a Dio fuo 
Padre il fumo degli squifiti profumi , di cui abbiamo parlato. 

Siccome GESÙ' CRISTO è il nortro capo , è però giulto che le fue mem- 
bra fi applichino a diventare a lui conformi. Se vero è dunque che noi appar- 
tenghiamo al Figliuol di Dio in qualità di fue membra , bifogna che 1' ani- 
ma nortra fàlga anch' effa di continuo verfo Dio ; eh ella fi riguardi in 
querta vita come in un defèrto , dove non ha che aridità e miferia per lei, 
e che falir faccia al cielo con un incensante facrificio dell' amor fuo il fu- 
mo degli aromi più (quiriti . Ma colui, dice il N'iffeno, che vuol darli a Dio 
e confacrarlì al fuo fervigio , fappia che 1' incenfo , che gli offrirà , non 
potrà effcrgli grato, fe preceduto non è dalla obblazione della mirra ' y cioè, 
fe dianzi non è premurofo di mortificare le membra del fuo corpo mortale , 

e fe 
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e Ce non fervefi di ciò , che figurato è dalla mirra adoperata nella fepoltu- 
ra di GESÙ" CRISTO per feppcllire la fua carne con lui . 

Noi (iamo , dice S. Gregorio Magno , come in un efilio in quefta vita , ^' ? " r ) n 
in mezzo a tutte le tentazioni , che ci ftanno dattorno . E finché non re- kunVloc. 
gniamo collo Spofo , ci riguardiam quaggiù come in un deferto , efpofti alle 
beftie , che fono i demonj , lo che ci dee muovere a follevarci di conti- 
nuo a Dio colla purità del noftro amore e con un perenne fagrificio di mir- 
ra e d' incenfo . „ Allorché 1' anima fanta mortifica la fua carne prefervan- 
» dola dalla corruzione de' vizj , è come s" ella applicale , dice il S. Padre , 
» la mirra a un cadavere , onde prefervarlo dalla eterna corruzione . Ma 
» quando ella follevafi verfo il ciclo cogli accefi fuoi dclidcrj, e fc accia dall' 
» intimo del cuor fuo ogni penfiero inutile, rende allora quefto cuore alla 
» prefenza di Dio a guifa di un incendere , in cui ella arde ella mede- 
» lima col fuoco della carità " . E da un tal fuoco , ei foggiugne , fi alza- 
no tutti i profumi delle fue orazioni e delle fue virtù , che fono dianzi a lui 
come polveri di un odore tanto più foave , quanto più ella è premurofa di af- 
fottigliarle , Ce lecito è così efprimcrfi , con un più umile clame , per Spa- 
rarne le parti più grolle ed immonde . 

f. 7. 8. Ecco il ietto di Salomone circondato da ftffanta prodi fra i più. 
robuftt di' JJ'raello : Tutti armati di fpada ,fperimentatiffimi in guerra -.ciafeun 
di loro ha la fpada al fianco , onde prevenire qualunque forprefa nottur- 
na . Quefta rifpofta fa qui dare il Profeta dalla Spofa alle fue compa- 
gne . Siccome erano elleno turbate dal sì nuovo fpettacolo , che prefenta- 
vafi agli occhi loro, ella ne dà loro la fpiegazione colla prefente figura . Para- 
gona la facra umanità del Figliuolo di Dio al letto del Re Salomone . Im- 
perocché (iccome quel Principe ripofavafi nel fuo letto ; il Verbo parimen- 
te erali fatto della umanità affranta nel puriflìmo feno della Vergine come 
una fpccie di letto , in cui potette vifibilmente ripofarli in mezzo a noi . Pe- 
rò era egli il vero Salomone, di cui il primo ftato non era che una imma- 
gine . Sejfanta uomini , cioè una moltitudine de' più valenti d' Ijratllo 
cuftodivano il Re Salomone in Ietto , e tutti cingevano fpada , per elferc in 
iftato di fchcrmirli dagli aiTalti e dalle forprefe della notte. 

Il divin noftro Salomone eflendo Dio , come pure uomo , non avea me- 
fticri d' elfere cultodito •■, poiché la fua onnipotenza rendevalo inacceflìbile a' 
fuoi nemici. Ciò non oftante chi può dubitare eh' ei non folfe da legioni d" Man. 
Angioli circondato, egli che attefta nel Vangelo al tempo della fua Paftione , l6 ' 5i« 
che fe voluto avelie difenderli contro i Giudei , avrebbe potuto oppor 
loro in fui fatto più di dodici legioni d' Angioli? Ma diciamo piuttofto , che 
quei ftilanta uomini de' più valorofi d' lfraello , che circondavano il viro Sa- 
lomone , ci figurano quei , che effondo da principio i più fiacchi tra gli uo- 
mini , fono diventati per la fua grazia i più forti di tutto I//.ìe/lo . Imperoc- 
ché non fonofi per avventura veduti gli Apoftoli e gli altri difeepoti di GÈ- 
SU' CRISTO , circondire e come cuftodire il fuo corpo , ovvtr j la Chiefa, 
di cui era egli immagine e far con lui la conquifta di tutto V univerfo ? 

Ma come diftìcil era difeernere il letto del fecondo Salomone paragonan- 
dolo con quel primo ! E quanto era neccilario aver gli occhi della Spola , 
onde riconofberto nello ftato di un si grande avvilimento ! Imperocché laddo- 
ve tutto era fplcndido c pompofo quello , che attorniava il primo , tutto au- 
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pariva per P oppofito povero e difpregevole nel fecondo . Quei eh' egli trafcel- 
Luc. io. fé per accompagnarlo , o ebe manda innanzi a lui , vanno per ordine Tuo 
l. &c. come agntlli in mcffD ai lupi. Non portano eflì nè borfa, nè lacco, né 
calzari . Loro è vietato di fcrvirfi della fpada , e dichiarali loro : che quanti 
ió'ki' fi ne f erviranno > tonti periranno per la fpada ; che chiunque adopera la 
fpada per uccidere alcuno , la fpada .farà lui medtfimo perire \ e che in quefto 
Apocal. rifplender dee la pa{ieni* e la fede dei Santi. Con tutto ciò quefti uomini 
13. 10. sì fiacchi e si difpregicvoli in apparenza fono chiamati * più valorofi d' lfrael- 
i.Cor. i./oj pofciacbè, liccome dice S. Paolo, quel che fembra una debole\\a in Dio 
è più. forte di tutta la foriera degli uomini , ed egli ha fcelto a bello Audio 
coloro y che deboli erano fecondo il mondo . per confondere vieppià i potenti . 

Il vero Salomone non lafcia per altro difarmari gli uomini da lui (celti per 
circondare il fuo letto . E il grande Apoftolo ci ha infegnato in che modo 
armati tollero i Predicatori Evangelici, allorché fottomifero la terra all' ado- 
rabil giogo del Salvatore , e polero gli uomini in falvo dalle forprefe della 
notte , cioè , giufta la fpiegazione dell* Apoftolo fteflò , da tutte le opere 
delle tenebre e dagli aflalimenti de' principi delle tenebre , che fono i demonj . 
r > C Rivefìitcvi , loro die' egli , delle armi di Dio per potervi difendere dagli og- 
6. 1 u&c. S uati e da 8 li ar! 'fi { j àtl demonio . La verità fia la cintura dei vqfiri re- 
ni . Copritevi della giufli\ta come di una lorica . Servitevi in ogni cofa 
dello feudo della ftdc, per poter tutti eflinguere gì' infiammati firali dello 
fpirito maligno . Prendete ancora la celata , che è la fperanza della falute , 
Gregor. e la fpada f pirici,! 'e che è la parola di Dio . Il NilTeno dà una eccellente 
Nyffl in fpiegazione a quel che dicefi de' feflaata uomini , eh' eglino aveano ciafeuno 
Mane loc. una fpada fuper femur fuum , lo che alla lettera lignifica falla loro cofeia . 
Imperocché afferma egli che la Scrittura ha con ciò voluto farci manif'elta- 
mence conofeere , che fa d' uopo combattere contro la carne ed il fangue ; 
che la fpada fpirituale della parola di Dio , come la chiama S. Paolo , dee 
fervirci in quella guerra ; e che foto colui , il quale per fomigliante guifa 
reprime gli fregolati moti della fua carne ribelle , è degno di eflerc anno- 
verato fra gli uomini piò valorofi d' Ifraello , che danno d' intorno al letto 
del vero Salomone . , 
Ma per qual modo V adorabile umanità del Salvator nodro eflèr può no- 
minata il letto di Salomone , relativamente alla natura divina , che fi è ad 
etra unita per compiere la grand' opera della noftra falute ? E qual è il luo- 
go di ripofo fcelto dal Verbo , il qual ci Pendoli ab eterno ripofato nel feno 
del Padre non li è incarnato fe non per venire a partecipare delle noftre mi* 
ferie e dei noftri patimenti , e a riveduti , come dice S. Paolo , della forma 
di fervo e di peccatore? Bifognava dunque, non v' ha dubbio, che grande- 
mente lo follecitaife e lo dimoiali la fua carità verfo gli uomini, per venire 
a ripofarfi , o per meglio dire ad affaticarli con si eccclTiva bontà in mezzo 
a noi , e a trovar ancora , come die' egli , le fue delizie nell' abitare cogli 
uomini . Che fe il Verbo ha riguardato la noftra natura , eh' egli ha a (è 
unita mediante la fua Incarnazione , come una fpecie di letto , in cui ripofiva 
il fuo grand' amore pei peccatori , farebbe mai pofllbile , che i peccatori , 
per cui fi è incarnato, cerca (fero altrove che in lui il verace loro ripofo? Per 
indurveli ci dice le foglienti parole , che in una maniera si viva la tenercz- 
ia esprimono dell' amor fuo: Venite a me tutti voi, cht faticate e fiete 
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aggravati , ed io vi riftorerò : imparate da me , che mite fino ed umile 
di cuore, e troverete il ripofo delle anime voftre . Per quefta ragione Sant' 
Ambrogio ci dice , che GESÙ' CRISTO in certa guifa è ii letto de' Santi 
Tuoi; pofeiachè in lui fi ripofano i cuori di tutti quelli, che fianchi fi ri- j]'^ de 
trovano da varj conflitti , che fonofi impegnati a fodenere nel fccolo : Le- cap^\. 
3us enim fanclorum Càrijìus tfl , in quo univerjbrum fcjfa fcecularibus pret- 
ini corda requiejiunt . 

Può ancora dirli in un veriflimo fenfo , che I' augudo Sacramento dell' 
Eucaridia è come il letto , eh' è piaciuto fccgliere al Figliuol di Dio , onde 
lipofarfi io mezzo a noi . Sejfanta prodi de' ptà robufti d' Ij'raello circonda- 
no e cudodifeono il letto dello Spofo , cioè un certo numero di uomini leci- 
ti col volere del Ke divino fono desinati ad edere come i cuflodi de' Tanti 
Miflerj , alfine di ovviare che i profani non fi accollino ad elfi indegnamen- 
te , e per gridare , come già faceva!! ; Sancla Sanclis quelle cofe vera- 
mente fante fono pe' Santi . 1 miniftri del vero Salomone hanno medieri di 
fortezza per adempiere nel debito modo al loro minidero , e per impedire 
che i peccatori fi accodino a quella menfa e a queflo letto con uno fpi- 
rito da brode , che non cercava di accollarti a GESÙ' fe non per farlo 
morire fono precedo di adorarlo; lo che dir fece anticamente al Clero del- 
la primitiva Chiela del mondi), in occafionc degli Apodati , che adrignei 
volevano i Padori ad ammetterli ali j comunione , innanzi che aveller fatto 
penitenza; che niente v'era si neceflàrìo come il non rallentare nel menomo Cyprtcn. 
conto il rigore di una giuda e fama levcrità ; e che fc queda abbandona* p ' * u 
vali , era tfporrc in un certo modo la nave della Chicfà a grado de' venti 
c della tempeda , dopo averne abbandonato il timone . Sono eglino pari- 
mente obbligati a fapere 1 arte e ad aver la efpericnza della guerra , che £ p!lt r 
bi fogna follenere , ficcome dice S. Paolo , contro i principati , contro le ^ J^' 
potèftà , contro i principi del mondo , o delle tenebre del /ecolo , contro 
gli /piriti di maligniti Jparfi per V aere : Ad bella doclijfimi . td hanno 
eglino medieri maflìmamente di aver ciajcuno le loro fpade fu la loro co- 
feia ; vale a dire è necedario , che la propria loro carne (ia fottopoda alia 
fpada della parola di Dio c del fuo Spirito , come la chiama S. Paolo , 
affinchè fieno in grado di non temere le forprefe del nemico , che ricoprefi 
di tenebre e le anime all'ale nella ofeurità . 

Ì!. 9. 10. Il Re Salomone fecefi un letto nuziale di legno del Libano . 
Le colonne fecele d argento , il tavolato d' oro , i gradini ( ovvero , il co- 
perto/o ) dt porpora : ne adornò il me\\o di quanto v' è di più pre\io- 
fo , in grafia delle donzelle di Gerujalemme . Può fupporfi che Salomone 
avclfo effettivamente un letto cuffodito da feffanta dei più prodi Ifraeliti , 
benché non facciali di ciò menzione- in altro luogo della Scrittura . E fi 
può ben credere altresì , che avefs' egli una lettiera o per fe o per la fua 
Spofa cosi magnifica , come qui fi deferivo •■, ma certiffimo edendo che prin- 
cipal intendimento dello Spirito Santo fu di parlare di quello che fpetta al 
Salomone della Legge Nuova ; e eh' ei fervcG d' efpreffioni figurate foltanto 
per farli intendere : noi però non dobbiamo darci verun penderò delle figure, 
ed appigliarci tutto a un tratto alla verità . Chi dubita in effetto che le Gf r * or ' 
fante Scritture , giuda la offervazione del Nifléno , molte cofe non abbiano h *ffì { ™ t 
detto di queU' antico Re del popolo di Dio , le quali «bbligatl fiamo in una 
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maniera più fublime ad intendere di GESÙ' CRISTO ? li titolo a lui dato 
di Pacifico , la profonda Capienza da lui poteduta , il privilegio eh' egli ebbe 
di fabbricar un tempio al Signore , di regnar fopra IfraclI > , di giudicare il 
fuo popolo fecondo la giuftizia , e finalmente di etere (lato vifìtato dalla 
Regina di Etiopia , ne fono prove luminoliflime ; pofeiachò a chi , aggiugne 
il S. Padre , appartenne il titolo di pacifico più veracemente che a colui , 
che ha diftrutto tutte le iniquità , attaccando alla fua croce i fuoi nemici , e 
riconciliandoci feco ftefTo mediante la fua morte f Chi meritò il nome di Savio 
più giuftamente dell' Uomo- Dio, che per la fua etenza e per la fua natura 
divina è la eterna Sapienza ? Chi fabbricò al Signore un tempio più degno 
dell' alta fua maeftà fe non colui , che uno ne ha fabbricato con pietre vive ed 
animate fui fondamento degli Apoftoli e dei Profeti , affinchè diventate il 
medefimo un luogo confacrato dalla perpetua abitazione del vero Dio ? Non 
è fors' egli il vero Re d' Ifraello , poiché quefto titolo gli fu dato perfino 
fopra la croce , dove fi pofe per ifcrizione , eh' egli era il Re de' Giudei ? 
Quantunque in ciò pure i fuoi nemici fembraffero retlringere la fua poteri» 
ia j perocché , riconofccndolo pel Re d' Ifraello non negavano eh' ei pote- 
deflé a un tempo 1' Impero di tutta la terra . Salomone nel!' ardore , che 
dimofrrava per giudicare il fuo popolo fecondo la giuftizia , era ancora una 
Joan. 5. immagine del vero Giudice di tutto I' univerfo , che dice nel Vangelo : Che li 
ti. 30. Padre non giudica alcuno , ma che ha tutta data al Figliuolo la potefià di 
giudicare ; e più oltre : Che il fuo giudicio è giufto , perchè non ricerca egli 
La fua propria volontà , ma la volontà di chi f ha mandato . Finalmente la- 
vifita fatta dalla Regina d' Etiopia al Re Salomone , allorché invitata dalla 
grande riputazione della fapienza di lui ufei dal fuo regno e andò da si lon- 
tan paefe a ritrovarlo e a fargli prefenti di pietre preziofe , d' oro , e di 
fquifki profumi , non è forfè una eccellente figura di quanto é accaduto a 
GESÙ' CRISTO ì Imperocché , fìegue a dire il Santo , chi non fa che la 
Chiefà ufeita dai Gentili era nera per la idolatria , prima che fofs* ella dr- 
venuta la Chiefa di GESÙ' CRISTO; e che lontaniffìma era dal vero Dio 
pel grande abiflò di corruzione e d' ignoranza , ond' era da lui feparara ? Ma 
quando incominciato ebbe a manifeflarfi la grazia del Salvatore ; quando F 
eterna Sapienza gli ebbe rifehiarati , c la vera luce ebbe fparfo t raggi fuoi 
fu quelli , che affili ftavano nelle tenebre e nell' ombra della morte ; allora 
gli Etiopi , ovvero i Gentili accorfero con una viva fede al vero Salomone • 
furono immerfi nella mifleriofa acqua del Battefìmo , ed ivi perdendo tutta 
la loro nerezza offrirono al nuovo Salomone i profumi di una verace pietà 
t. Cor. co11 oro e co " e 8 cmme > cui P arla S* Paolo , come fi vedrà più am- 
3! 1». piamente da quanto fegue. 

Ma prima che facciamo vedere con quefto gran Santo , come (piegar 
fi polla del corpo raiftico di GESÙ' CRISTO ciò che qui dicefi della lettiera 
o del carro di Salomone , è primieramente neceterio fpiegarlo relativamen- 
te al corpo naturale e alla fama umanità , di cui fi è nvcrtito il Figliuol 
di Dio nella fua Incarnazione . Sant' Ambrogio avendo con tutti gli altri Pa- 
Amlrof. dri applicato il Salmo quarantefimo alia perfona di GF.SU' CR1S TO dice , che 
inPf.4,0. le parole del terzo verfetto : Il Signore V ajftjìnà , allorché frà egli fullet- 
l À ern dt to del fuo dolore, fignifìcavsno il corpo e la fama umanità del Figliuol di 
Dio . ciò ch , cgU m elEj fyjjH per amor di noi, e l" ajuto onnipotente , 
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che gli procurò la fua divinità , quando riveftitofi effóndo di quello corpo di 
dolori, ridondar fece in follievo della carne dell'uomo tutto quello eh* eifof- 
frl nella propria di lui carne , e diftrutte tutti i noftri languori coi Tuoi pati- 
menti e la morte (tetta colla Tua rifurrezione . Ma era ben difficile (coprir in 
quel corpo tutto traforato da piaghe ed efpofto a tutti gli effetti della cru- 
deltà de' Giudei 1 la verità della sì magnifica detenzione della lettiera o del 
carro di S tiamone , che ci- vien qui prefentata dalla Scrittura . Imperocché 
dove trovare i Ugni di cedro , le colonne d' argento , /' oro , la porpora e 
tante altre cote p re zio te , che ne faceano 1' ornamento ? Ma te vero è , come 
1' ha detto un Profeta, eh' ei non potette et ter più riconoteiuto in tale (lu- 
to di patimenti, deefi ciò intendere foltanto agli occhi della carne , poteia- 
chè quei della fede doveano allora riguardarlo ficco me coperto di quanto e- 
ravi in effetto di più preziofo al mondo , cioè di quello che tervir dovea di 
uno sborfo infinito a redimere 1' universo . 

La incorruttibilità del legno del Libano figurava ciò che il Real Profeta 3- 
vea predetto sì lungo tempo avanti , che il Signore non permetterebbe che pc te. 
il fuo Sauto andafte foggetto alla corruzione del tepolcro : Non dabis finSam 10. 
tuum videre corruptionem . Per le colonie d' argento , che fono il foftegno 
della lettiera, può intenderti la (blidità delle parole e delle promette di Dio 
paragonate nella Scrittura ad un argento purgatiffimo : Eloquia Domini , elo- Pf 
fun calìa , argentum igne examinatum . Imperocché in effetto la prometta v ' 7 ' 
affatto gratuita, che Dio fece fin dal principio del mondo, di tervirfì della 
ftirpe della donna per itehiacciare il capo al terpente , era fiato tutto il fonda- 
mento della Incarnazione del Verbo. Ed una tale prometta non era meteo- 
lata colla menoma impurità della menzogna : ma raffomigliava ad un argento 
purgito al fuoco , come dice ancora il Profeta , e raffinato fino a fette vol- 
te, cioè veriffina era ed infallibile, Il tavolato d'oro potea lignificare la di- 
vinità , in cui la umanità del Figliuol di Dio trovava e tutta la fua pace e 
tutto il fuo ripotet . Ovvero , (ìccomc 1' oro , che gli prefentarono i Magi , 
era , fecondo il comune fentimento de' Padri e degf Interpreti , la figura del- 
la regale dignità, potrebb' etto parimente lignificare in quello luogo il fovra- 
no impero da lui acquiflato mediante la fua Incarnazione e la fua morte fo- 
pra tutti gli uomini in qualità di Uomo Dio . // coperto/o di porpora maraviglio- 
famente lignificava eh' ei si innalzerebbe a quella gloria fuprema colla eflù- 
fione dell' adorabile fuo fangue . Finalmente il mei{o della lettiera o del 
carro, che fecondo Utente più femplice dilla lettera, è tutto riveflito o tut- 
to coperto di cirità, affai bene ci rapprefenta I' eccetto dell' amor di un 
Dio per gli uomini , che ha come riempito e tutto accefo il fuo cuore ; Me- 
dia chiniate confiravit propter filias Jerufalem , cioè I" ardente fua carità per T 
la falute de' peccatori e per lo (tabilimento delle Chiete uteite teftè da Geru- ,I- 
falemme , poffedeva tutto l'interno del divin Santuario, in cui era come la ter- Sy'nopf. 
gente di quel fuoco celefte, che dice egli (letto effer venuto ad arrecare in terra per Critic. 
accendere le anime : Ignem veni mute re in ter rum ; fir quid volo , nifi ut accen- ^f egor : 
datur ? lo che è relativo alla maniera , onde i dotti Interpreti hanno tradotto ^ y ''; ;"\ 
il patto, che noi fpieghiamo : Medium ejus accenfum five exuflam chiritate . t tt n^', 

Bifogna ora coi SS. Padri applicare al corpo miftico di GESÙ' CRISTO , Theod. 
che è la Chiefa , le (lette parole della Cantica , che abbiamo re Ite applicate ft. Greg. 
alla fama fua umanità ed alla divina economia della fua Incarnazione . il Fi- Ma * n ' 
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gliuol di Dio ha fabbricato , ficcome dice S. Gregorio Magno, la fama fua 
Chiefa di legni del Libano , che legni erano incorruttibili , cioè de' Santi fuoi , 
che Santi faranno eternamente : Chnflus /andarti Ecclefiam de in aternum per- 
manjutisfanSis conjlruxtt . Ora chiunque porta Dio entro fe , dice il Nifieno , è 
come il carro di colui, eh' ei porta , e chiunque non vive pili, ma in cui vive 
i. Cor. qesu' CRISTO, e che può dire, come S. Paolo : cercate voi di provare la. 
Galat. P°ff ìn \ 3 <*i GESÙ' CRISTO, che parla per bocca miai può e dee riguar- 
t. io. darfì veramente qual carro mim'co del vero Salomone , che abita in lui . No 
poniamo , giufia il penderò del Saoto fteflb , confìderare o ciafeun membro 
della Chiefa difgiuntamcnte , o tutte le membra della Chiefa nella Tua unità , 
che tutte le riunifee per non farne che un folo corpo. Che fe ciafeuno di 
quelli membri confìderato in particolare ha 1' onore d' edere figurato vera- 
mente dal carro del Re Salomone , quanto più tutta la Chiefa interne riunita 
merita un tal onore ? 

Prcv. 9. Dicefi ne' Proverbj , che la Sapienza fi i fabbricata una cafa , e che ha 
v ' p figliato fette colonne. QueAa cafa è la Chiefa, che S. Pietro chiama un 
t ' 5< * edificio di pietre vive e una cafa fpirituale ; e quelle fette colonne ci fi- 
hiJ. in gufano , fecondo il Ven. Beda , i fette doni dello Spirito Santo, fu' quali 
Proverà, ha egli'afiodato la Chiefa, come fopra altrettante colonne puriflìme e fodtffi- 
mc . Il dotto Teodorcto e S. Gregorio Magno dicono che quelle colonne ci 
figurano ancora perfettamente gli Apofroli e i primi Predicatori del Vangelo 
Galat. x. di GESÙ' CRISTO , a cui S. Paolo fteflbhadato untai nome, allorché par- 
V<I J- 9- landò di S. Pietro e di S. Giovanni dice di loro , eh' eglino apparivano fic- 
carne colonne della Chiefa. Quindi gli Apolidi fiati effondo ciafeuno in parti- 
^ colare, come il carro del vero Salomone , poiché GESÙ' CRISTO ha detto 
di uno di loro; eh' ci avea fcelto per portare il nome fuo davanti ai Gen- 
tili , davanti ai Re e ai figli <T Ij'raello , è ancora veriflimo il dire coli' Apo- 
llinei delle genti, che fono eglino le colonne della Chiefa di GESÙ' CRIS- 
TO , poiché fu loro, cioè filila parola della verità annunziata da loro, e 
fulla potclià loro comunicata ha egli fiabilito come il carro del fuo trionfo 
figurato da quello di Salomone , fe vero è che (tane qui parlato fecondo la 
lettera . 

Nella Chiefa o nel corpo millico di GESLP CRISTO hannoci , dice il Nif- 
feno , fecondo la dottrina di S. Paolo , varie membra , come nel corpo dell" 
uomo , che ne fanno tutto 1* ornamento . Gli uni fono come gli occhi 
di quel divin corpo per illuminarlo , altri come le fue mani per opera- 
re , ed altri come i fuoi piedi per fofienerlo ed allindarlo . Non è altrimenti, 
aggiugne il Santo , della coliruzione del carro affatto fpirituale del noftrr» 
divin Salomone . Quei che lo compongono vi occupano ciafeuno il loro 
polio , e ne fono i diverfi ornamenti , fecondo che piace alla fiipienza dell' 
Artefice fupremo di fcegliere gli uni per farne o le colonne o tutte le altre va- 
rie parti . Hannoci di quelli che figurati fono dall' oro , altri dall' argento , 
alcuni dalla porpora , ed alcuni altri da pietre pretiofe , lo che S. Paolo 
ì.Cot. 3, c " *à intendere colle parole dianzi citate , che i fedeli ftefli fono/" edi- 
v. p. &c. fido del Signore : che a ciaf un tocca ad avvertire , com' ei fabbrica fui 
fondamento , che è GESÙ' CRISTO ; che fe fi fabbrica fu qutfto fonda- 
mento con oro , con argento , con pretiofe gemme ce. comparirà finalmente 
f opera di ciafiuno , ed il giorno del Signore ne dichiarerà la qualità « 

Toc- 
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Tocca dunque a ciafcun di noi 1' attendere con tutte le n oltre forze a 
renderci degni d' efler , giufta il detto del gran Vefcovo d* Antiochia e Mar- 
tire S. Ignazio , Crifltferi o Deiftri . Ricordiamoci di quel che già diceva jl^j 
S. Paolo ai fedeli di Corinto , e eh' ei dice anch' oggidì a tutti i Cri- Épfttf. 
ftiani Non faptte che il voftro corpo è il tempio dello Spirito Santo , che uCor.6. 
rifiede in voi , e che vi è fiato dato da Dio , e che voi non fitte più v. 19. io» 
di voi fiejji ì Imperocché fiete fiati redenti con un gran preqp . Glorificate 
dunque , e portate Dio nel voftro corpo j il Greco aggiugne, c nel voftro 
fpirito ; poiché V uno e V altro è di Dio . Però , fecondo la dottrina di S. 
Paolo» noi portiam Dio e GESÙ' CRISTO nel noltro corpo . e nel 00- 
flro cuore , allorché tutte le noftre azioni , tutti i noftri fentimenti e tutti 
i noftri defiderj tendono a glorificarlo . Ora ei noo fi glorifica fc non quan- 
do ciò che fi fa , ciò che fi penfa , ciò che fi defidera è per la fua gloria 
e non per la noftra . Allora è vero il dire , fecondo le parole della Cantica : 
Media chat irate conftravit : che P interno e F intimo del cuore è tutto ri- 
veftito di carità . 

Tutti afpirar non pofiono alla fama elevazione del martirio , figurata fe- 
condo il Pontefice S. Gregorio , dalla porpora , che ornava il carro di Sa- 
lomone : Afienjum. purpureum . Tutti non poflbno pretendere d' eflervi co- 
me quelle colonne d' argento , che ci lignificano , fecondo molti Padri , 
gli Apertoli , e gli altri Predicatori Evangelici . Tutti ne pur gallano , dice « 
iJ Salvatore , le parole-, Che non i profittevole il matrimonio j ma coloro - t \f' 
foli , a cui quefia grafia i fiata data , cioè che la grazia della verginità , che 
rende il cuor delle Vergini e quello foprattutto della S. Vergine per eccel- 
lenza , come un facro tabernacolo di oro puri/fimo , ove lo Spofò trova le fue 
delizie , è una grazia non data ad ogni forte di perfone : Non omnes capiunt 
verbum illud , /ed quibus datum eft . Ma quello che fpetta alla carità bifo- 
gna che ella copra e ri vefta tutto I' interno : Media eh tritate conftravit poi- 
ché fenza efià nè tutta la Chiefa in generale , nè alcun giudo in particola- 
re aver potrebbe 1' onore di racchiudere e di portar GESÙ' CRISTO : Si Grt*<r. 
ergo nos in ferculo regis columnee argenleee non fumus fSCc. faltem chari- Magn. 
tattm , quat communis omnibus eledis quafi in medio pofita eft , teneamus. 
Per hanc quippe rex Salomon nos in ferculo fuo effe cognofeit . 
■ Potrebbelì ancora dire , che il tabernacolo a" oro era una immagine ec- 
cellcntifli<na del fanto Sacramento degli altari, ove l'ecccfltvo amordi GESÙ' 
CRISTO 1' ha indotto a volerli ripofare fino alla fine de' fccoli in mezzo a 
noi , c dove non abbiamo accerta che in virtù del re gal facerdo\to , di cui 
parla S. Pietro, e che ci è fiato acquiftato col fangue di GESÙ' CRISTO. 

if. it. Vj'cite e vedete , o fanciulle di Sionne , il Re Salomone col u * 
diadema , di cui fua madre f ha coronato nel giorno del fuo fpofali\io f 
nel giorno delF allegria del di lui cuore . Alcuni Spofitori , foprattutto il 
Pontefice S. Gregorio fpiegano nel fcnfo ftefio , in cui abbiamo noi fpie- Syiogf. 
gate le parole antecedenti . E però fono quelle maniere differenti di rappre- 
fintare il gran miftero della Incarnazione del Figliuol di Dio . »> La Madre m * "* 
v di GESÙ" CRISTO , dice S. Gregorio, è la Santa Vergine, clic V h»SXm? ; 
» coronato con un diadema» allorché egli artùnfé nel callo fuo fono la no- tocum. 
» ftra umanità ; ed è qui notato , che ciò accadde nel giorno delle fùo 
1» oozic , nel giorno in cui il cuor fuo è flato ricolmo di allegrezza ; po- 
li * » *»• 
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» fciachè quando il Figliuol di Dio ha ri fo luto di unire la Tua divinità col- 
» la nofira umanità , e gli è piaciuto per un puro effetto della Tua buona 
» volontà verlò noi di eleggerli per Tua Spola la Chiefa nel tempo fe- 
» gnato dalla Tua provvidenza , fi è rivedilo allora della nofira carne nel 
» feno della Vergine Tua madre con trafporti di allegrezza , che 1' effetto 
n erano della ccccflìva di lui carità . Imperocché quantunque il tempo del- 
» la fua vita mortale ih tutto pa fiato ne' patimenti, ha egli p. ovato un 
» eftremo giubilo del frutto , che ne raccoglierebbe , e che quello era del' 
» la nofira redenzione . Ma perchè il diadema ci lignifica la gloria , e pure 
» la Incarnazione ha fatto 1* umiltà rivendere piuttofto che la gloria del 
» divin Verbo ; come dicefi qui , che 1' umanità è fiata un diadema , di 
» cui egli fi è veduto incoronato ? Perchè , aggiugne il Santo , la fua In- 
» carnazione è fiata veramente la nofira gloria , e ficcome liam» noi le 
» membra del corpo , di cui egli è il capo , la Scrittura attribuito ha al 
» capo quello , che è la corona delle di lui membra « . 

La Scrittura parlando in quello luogo del Re Salomone , del diadema., con 
cui fua madre lo incoronò , e delle fue no{{c , può ben alludere , giuda la 
ofirrvazion di un Interprete, a quel che vide»" accadere, quando Adonia uno 
dei figli del Re Davidde , efiendofi mefib all' imprefa di farfi dichiarar Re con - 
j. Reg. tr0 ' a vo ' on rè del Padre fuo, Betfabea madre di Salomone indulfe David- 
f . i. de a dichiararli in favor del Principe fuo figlio , a farlo pofeia con fiera- 
re e feder pubblicamente fopra il fuo trono . Imperciocché quando ei fu 
condotto a Gihon fulla mula del Re fuo padre , ond' efier ivi confacrato, 
e quando fu pofeia ricondotto pompofamente a Gerufalemme , come ftà no- 
Ibidem tato nella Scrittura, ovvero quando egli fposò poi la figlia del Re d* F- 
c. }. i. gj It0 f c condulfe quefia Principefia nella Città di Davidde , giufta V cfprcf- 
ftonc del facro tetto , non potevafi effettivamente allora dire alle finciulle 
di Sionne , cioè di Gerufalemme ; Ufcite per vedere il Re Salomone col 
diadema , che fua madre Betfabea gli ha pofto fui capo nel giorno della 
di lui allegrerà, e delle di lui no^e ? La Scrittura può ben dunque alludere a 
quefia ifioria , deferivendo fono fpccie di enigma il miltero della Incarna- 
zione del Figliuol di Dio . 

Molti Interpreti pel diadema del Re Salomone , con cui fu madre /' hi 
incoronato , hanno intefo non tanto la Incarnazione , quanto la psfiionc e la mor- 
te del Figliuol di Dio ; ed in quello fenfo ancora la Chiefa gli applica quelle 
parole nel giorno della fefta , eh' ella fa della di lui corona . Sant' Ambrogio 

ff* dice » che fan 8 uc e la P am " onc d ' GESÙ' CRISTO fu come la corona 
ìfèsoc del gran conflitto, eh' ebb' egli a foflencre , e il preziofifiìmo donativo delle 
cap. 5. lue nozze : Hac magni eft corona certaminis , hoc prcec>arum munus fpon- 
falium Chrijli , fanguis ejus & paffio . Che poteva egli , foggiugne il Santo 
Padre , dar di più , non avendola perdonata a fe mede (imo , ed avendo of- 
ferto la fua vita in facrificio per la nofira falutc ? Sua madre , cioè la fina- 
goga o la Giudea , dalla quale era ufeito , fecondo la fua umanità , gli die- 
Tli.'oà in de , come dice un altro Padre , qucfto diadema o quella corona ; una lad- 
huncloc. (j ove e |] a non p en f ava cne a difpregiarlo e a difonorarlo coronandolo di fpi- 
ne , trovò mezzo egli ftefio di farfi di tali fpine una corona tutta rifplen- 
dentc d' amor per noi. E perchè fpontaneamente ci fi confacrò ai dolori 
della fua paflione per un effetto dell' adorabile carità , che 1' avea fatro 

di» 
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difendere dal cielo in terra per gli uomini , chiama quel giorno il giorno 
delle fue no\\e e dell' allegrerà del cuor fuo , lo che da lui fi efprime in 
una maniera affcttuofiflima nel Vangelo, allorché dice egli ai fuoi discepoli; ** 
Effèr deggio batteqpto di un Battefimo j e come /limolato io mi ferito di s °* 

adempierlo . Ambros 
Bifogna , fecondo il penfieró di Sant' Ambrogio , che le figlie di Sionne , ihidt ut ' 
che ci hgurano le anime fedeli, efiano , come è qui notato, per vedercfupr.lt. 
cogli occhi della fede la luminofa gloria del divin Salomone in mezzo a' fuoi Pfi 
patimenti; eh' efeano dagl' impacci e dalle inquietudini del fecolo ; eh' efea- ,,8 - 0i7 - 
no da tutti i vani paflatempi del mondo j eh' efeano dalia prigione dei loro 
iènfi carnali, da tutte le cupidigie e da tutte le terrei: ri paflioni; che s' in- 
nalzino fopra riatti gli oggetti vifibili \ e che allora confiderino come quel Re 
pacifico rifplender fece la fua carità nel facro giorno delle fue nozze e quan- 
ta gloria in efib acquiftoiTi . Imperocché le figlie di Gerofolima non potranno 
vedere lo fplendore della di lui maertà e della di lui gloria , fe non fi fpogiiaoo 
della vanita di tutte le inutili follecitudini . 

I SS. Padri hanno riguardato in oltre la Chicli ftefla come la corona di Ambrot. 
gloria, che corona GESÙ* CRISTO, fuo Capo , nel fenfo mede fimo che S. ibidem. 
Paolo dicea a' primi fedeli , eh' erano eglino il fuo gaudio e la fua corona : Philipp. 
Fratres mei charijfimi Ct defideratijjimi , gaudium meum , & corona mea , % , " 
Quella corona di GESÙ' CRISTO è comporta , dice il Niflcno , di pietre 
vive, che circondano tutto queir adorabil capo , e fervono al diluì ornamento fa hunc 
e non alla propria loro gloria . Imperocché fe 1 Santi fteffì hanno corone , bcum . 
fanno confitti: re la loro gloria nel deporle appii del trono di colui , che vive 
ne' fecoli de' ficolì , e che jblo è degno di ricevere gloria , onore e pojfiin- 
ia , come parla la Scrittura . Ora la carità fletta. , fecondo un sì gran Santo , A P° C ' 4« 
ha formato la corona del Figliuol di Dio \ poiché Dio è amore , come di- ^ lo * 
ce S. Giovanni , e per un effetto dell' amor fuo ei fi è coronato di un tal v ° *jf 
diadema . Quindi la Spofa afferma eh' egli ne prova una grande allegrezza , 
poiché in effetto quegli , che ha voluto fceglicre per fua Spofà la Chiefa , 
rallegrali veramente della pietà e di tutte le virtù de' più fanti de' fuoi figli- 
uoli , che da lui fi riguardano come la fua propria corona . 

Che fe vero è , che le umiliazioni del Verbo incarnato gli abbiano tenuto 
luogo di un diadema j fe il facro cuor dello Spofo è fiato colmato di giub~ 
bilo , allorché ei fi è veduta fui capo una corona di fpine , che era anche piti 
I' effetto della ecceùlva fua carità che della enorme malizia de' Giudei , s* 
ci riguarda finalmente la fama Chicfà come la fua corona e una corona com- 
porta di pietre vive ed arricchita d' ogni forte di virtù ; quale vergogna fa- 
rebbe a quei, che fi dicono membri di un tal Capo e figli di una tale Spo- 
fa , il degenerare dalla fantità , che da lor efige doppia qualità , che lo- 
ro è tanto onorevole ? Temano dunque cofloro di non efler la corona e 
il gaudio di GESÙ! CRISTO, ma di contribuir piuttofto coi loro delitti 
a coronarlo nuovamente di fpine, e crocifìggerlo, come dice S. Paolo, una Hebr- *. 
feconda volta. Si confiderino come pietre fpirituali e prozio le , che hanno v * * 
meflieri d' etTcr tagliate dalla mano divina dell' artefice fupremo per eflèr de- 
gne di far parte della corona , che gli cfnge il capo ; ff umiliino e partecipi- 
no dei di lui patimenti , e degli abbartamenti per meritar d' cifcre innalzati 
fino a quella gloria , di poter fèrvire d' ornamento al capo della Chiefa . 
Sacy Tom. XI. H j CA- 
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8 Veni de Libano , fponfa mea , 
peni de Libano , veni : coronaberis 
de capite Amaria , de vertice Sanir fif 
Ber/non , de cubilibus leonum, Jt 
monti bus pardorum . 

9 Vulnera/li cor meum,/òror mea 
fponfa : vulneraci cor meum in uno 
ocu/orum tuorum , (j in uno crine 
colli fui. 

lp Quam pulchra funi mamma 
tua , foror mea fponja ! pulchriora 
funi ubera tua vino , fir odor un- 
guentorum luorum fàper omnia aro- 
mata. 

n Favus dtftillans labia tua , 
fponfa : mei & lac Jub lingua tua : 
& odor veftimentorum tuorum ftcut 
odor tàuri s . 

12 Hortus conclufus, forar mea 
fponfa , hortus conclufus , fons figna- 

. tus * 

13 Emiffones tua paradifus mah' 
rum punicorum cum pomorum fru- 
dibus . Cypri cum nardo , 

14 nardus & crocus , fiflula & 
einnamomum cum univcrfìs lignis 
Libani , myrrha Gt aloe cum omni- 
bus primis unguentis . 

«5 Fons hor forum, pur tus aqua- 
rum viventium , qua fluunt impetu 
de Libano . 

16 Surge, Aquila , & veni: Aufter, 
perfla hortum meum, & fluant ma- 
rnata iliius . 
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8 Vieni dal Libano , o mia Spola, 
vieni dal Libano, vieni: farai corona- 
ta ; vieni dalla vetta del monte Ama- 
ria , dalla fommità de' monti Sanir 
ed Ermon , dalle tane de' leoni, dalle 
rupi de' leopardi . 

9 Tu mi ferirti il cuore , [1] Spo- 
fa forclla mia , tu il cuor mi ferirti 
con uno degli occhi tuoi ( con un 
tuo fguardo ) , eoa una delle treccie 
avviticchiate al tuo collo . 

10 Oh quann è avvenente il tuo 
feno, Spofa forclla mia ! Le tue mam- 
melle preferibili fono al vino, e la 
fragranza de' tuoi profumi oltreparta 
quella di tutti gli aromi . 

11 Le tue labbra, o Spofa, fono 
un favo (bilame miele ; fotco la tua 
lingua v' è miele e latte : e la fra- 
granza delle tue vertimenta rafie mbra 
a quella dell' incenfo. 

11 La Spofa mia germana è un 
orto racchiuda ella è un orto rac- 
chiufò , una fontana fuggellata . 

1 3 Le tue propagini fono qual de - 
Itziofo giardino , adorno di pomi gra- 
nati , e d' ogni forta di frutti di Ci- 
pro (1) c di nardo . 

14 11 nardo , e lo laffjrano , la 
canna aromatica ed il cinamomo con 
tutte le piante del Libano , la mirra 
e l' aloe , ed ogni fpecie di profumi 
più fquifìti , ivi trovanfi . 

15 Ivi è pure la forgente per inaf- 
fiar gli orti , pozzo di vive acque , 
che feorrono con impeto dal Libano . 

16 Delìaci , (3) o aquilone, ed au- 
rtro vieni : solila da ogni lato nel mio 
giardino , e gli aromatici fuoi odori, 
vi G diffondano > 

H 4 SEN- 



(1) Non } pc (filile render nelle nofirt lìngue l'energia del termine ebraico >p33S: 
(1) // Cipro, di cui qui fi parla, è, giufta Teodoreta, una fpepie a* arbofeeth , 

da cui fi rrct un olio ca/idijjtmo . 

(3; // Sig. Sacy, dietro fa feorta di alcuni antichi , traduce : Ritirati : ma iifogna 

conjìflare , che una tale traduzione non pub combiaarjì col tefio originale ♦ cài ha : 
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SENSO LITTERALE, E SPIRITUALE. 

U (~\ Vanto fei bella , o mia amica , quanto fti bella ! Gli occhi tuoi 
i^/ fono come que delle colombe fen\a di ciò che vi ftà dentro na- 
fiojlo . La tua chioma rajfomiglia ad un gregge di capre , le quali 
falirono fulla montagna di Galaad . Giova ricordarfi di quel che fi & 
detto nella Prefazione , onde prevenir la fiirprefa , che recar potrebbe P io- 
tender qui efpreffioni si flraordinarie , che entrano nella dedizione della Spo- 
fa . Imperocché , avendo noi veduto che quelle roggie di parlare ufitatifiìme 
fono io varj luoghi dell' Oriente , non bifogna maravigliarli Ce lo Spirito 
Santo adoperato abbia lo fleflb linguaggio, parlar facendo Salomone per de- 
scriverci fono diverti enimmi i gran mitlerj dell' amore del Figliuol di Dio 
per gli uomini . 

Il Verbo dice qui dunque alla fanta umanità , eh' egli avea come fpofata 
colla fua Incarnazione, prima di aver prefo in qualità d' Uomo- Dio in ifpo- 
fa la Chiefa : Come fe' tu bella , amica mia , come bella tu fei ! E' quello 
Canne. V elogio fpeflb da lui già fatto alla Chiefa ,* né dee recar maraviglia , che 
>• »4- abbia egli lodata la Chiefa, come loda qui la fanta fua umanità , poiché 
GESÙ' CRISTO e la. Chiefa non facendo che una fola perfona , fecondo la 
M*° r ' eip re mo ne del Pontefice S. Gregorio, Ckrtflus r> Ecclefia una perfona eft , 
in a job * naturale 1' attribuire all' uno o all' altra quel che ad entrambi conviene . 
Uh. 14. Gli occhi di colomba , attribuiti qui all' umanità del Figliuol di Dio , fono già 
e 13. flati fpiegati neh' elogio della Chiefa i ma noi poffiam ora aggiugnere , che 
V ammirazione , onde il divin Verbo loda 1' umanità , di cui fi era rivettilo , 
dicendole: Come tu fc' bella ! e ripetendolo per due volte ci muove nece (Taria men- 
te a concepire una bellezza degna dell' ammirazione di tutti gli uomini . Ma 
in che dunque conlìlìeva una si ammirabile bellezza ? Convien giudicarne col 
lume di Dio medclimo , non col noftro . La bellezza del primo uomo con- 
v fitleva nella fua ralTomiglianza al fuo Dio , eflendo flato creato ad imma- 
gine di lui.. Egli perdette una tale bellezza sfigurando la divina fua fem- 
bianza coli' orgoglio , che refe V anima fua impura , e che lo induflè a volerti 
efimere dalla dipendenza del fuo Creatore . Che ha fatto I' uomo predrfti- 
nato prima di tutti i tempi ad ejftre Figliuolo di Dio , come dice S. Pao- 
lo ; Che fatto ha egli , onde riparare un cotal difordine ? Si è abbacato 
v 4* infinitamente \ fi é come annientato davanti a Dio fuo Padre : gli ha det- 
jfcj r< . to entrando nel mondo : Eccomi . Vengo fecondo che di me ftà fritto nel 
10.5.7. li ^ ro P er f ar > Dio mio, la tua volontà. E con una si perfetta fornirti f- 
fiohe al divin volere ha egli riflabilito le rovine della natura umana, sfigu- 
rata dalle si funefre confeguenze dell' orgoglio del primo uomo • In ciò 
dunque confitte la si mirabile bellezza dell' umanità del Verbo , di quella 
prima Spofa del Figliuol di Dio , ch'ei la chiama amica fua , come quella 
che gli è fiata unita tnfeparabilmente , e di cui fi è fervito per operare si 
gran prodigj . 

Ciò che la Scrittura aggiugne in quelli termini : Oltre a ciò che inte- 
riormente ftà afeofo , ci fignifica manifeftamcnte la divinità , che naftofta era 
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Cotto quella bellezza, Cotto quella Complicità e quella vivacità degli occhi di 
colomba , a cui fi paragonano gli ocebj dell' umanità di GESÙ' CRISTO . 

Per comprendere il primo fènCo litterale dell' altra fimilitudine , eh' ei Ca 
p«Ccia de' captiti del capo della Spola colle greggic del monte di Galaad , 
è da Caperli, che le capre, le quali paCcoIano Cu quel monte , Cempre inerpicate 
alle più eccelCe vette , Cono di una rara bellezza , avendo il pel» bianco , 
morbido , fino , lucido e si lungo , che tocca fino a terra . Hannocene pure 
ad Angora nell' Alia Minore , di cui i mercatanti Canno un ricco traffico per le 
manifatture di belliiTimi cambellotti . I capelli Cono qui dunque paragonati 
ai peli si fini e si belli delle capre di Galaad , ma Carebbe colà ridicola fer- 
marli alla corteccia di una parabola , di cui Cerveli lo Spirito Santo , Ce 
non procura filmo ancora di Ccoprirne la verità in cllà figurata . 

I capelli^ la cui radice è attaccata alla tetta, che Cono nel luogo più al- 
to , che ne traggono la loro Cofianza ed un grande ornamento ne formano , 
lignificar ci poflòno , fecondo Sant' Ambrogio, la Canta eminenza delle ani- ^"^[Pf' 
me gialle , che fono per cosi dire alimentate da quanto v' ha di più Cubli- 0 j 
me nella parola del Verbo, che è loro capo: Capillamentum eft Verbi al- I( j/ K< 
litudo Cf cmincntia quatdam jujlarum animarum ; poCciachè pur è certo , 
aggiugne il S. Padre , che la Capienza trovali ne' penfieri della mente uma- 
na , che fono i più alti Copra la terra : In altitudine enim cogitationis fiu- 
mana certum eft effe fapientiam . E veggiamo che quella lapienza è ancora ^ 
non di rado figurata dalla bianchezza de' capelli . Che Ce i capelli cadono 
dal capo loro per mancanza di radice o di alimento , tolto che flati ne Co- 
no Ccparati non Cervono più a nulla fuorché ad elfcr via gettati tra le im- 
mondizie , ed anzi offendono la villa e fanno nauCea . Per I' oppolìto le 
ne troncate le fuperfluità , quel che di elfi rimane , meglio elfendo nodrito 
dal fucco che trae daUa radice , ferve alla difefa del capo e al fuo or- 
namento . 

Se dunque fi è veduto che la corona del vero Salomone figurava la Chie- 
i» , nel CenCo medelimo , in cui S. Paolo chiamava fua corona i fedeli da lui Philipp, 
in certa maniera partoriti a GESL' CRISTO , pnffiam riguardar con Sant' Am- 4« 
brogio i capelli della Canta SpoCa del Verbo , cioè della Canta Cua umanità 
come 1' immagine della anime Cante , che Hanno inviolabilmente attaccate al 
divin loro Capo , che ne traggono tutto 1' alimento loro dalla radice , cioè 
dalla carità , Cecondo S. Paolo : In charitate radicati , e che non poirono Ce- E P^'f> 3« 
pararCene , Cenza diventar cosi inutili e si degne di diCpregio, come i capei- 
li , che fi troncano dal noflro capo . Se tagliatili quelle , per cosi dire , di 
tratto in tratto , colle perdite o colle varie diminuzioni da loro Cofferte o di 
beni o di qualunque altra colà più da loro amata , fi Ca per rinnovarle , ■ 
per corroborarle e tenerle lìrette più làidamente al divin loro Capo' , da cui 
traggono tutta la loro forza . E tanto più ne traggono , quanto più le 
forbici delle afflizioni le tengono ad efib più vicine e non permettono loro 
di allontanarcene , come i tralci della vite, a cui GESÙ' CRISTO ha pa- j oan>x ~ 
ragonato i fedeli, non producono mai frutto più abbondante d' allora che r , s . 
avendoli potati la mano del vignaiuolo , fono i più prollìmt al ceppo , a cui 
il Salvatore Hello ha fc medefimo paragonato . Però il NifTeno attefla che Grtgor. 
meritano propriamente d' effer confìderati quai crini del capo affatto divino , NylT- '* 
di cui parliamo , coloro che diventati fono come infeolibiii per le coCe più huncloc ' 
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pregiate nel mondo , In quella guifa che i capelli non hanno in effètto ve- 
nia fentimento, e che non fono nè pur comtnofli o dagli onori o dai di- 
/onori , elfcndo giunti per una lunga ferie di virtù (ino a quello ftato di 
beata apazia, ovvero fpaffionatezza , di cui ha parlato S. Climacp in uno 
de' gradini della si celebre (cala , eh* ei ci ha pollo davanti , perchè fal- 
ghiamo al Cielo . 

Le anime fante , di cui parliamo , ornano il capo della Spofa del Ver- 
bo , fìccome le capre fanno V ornamento dd monte di Galaad , allorché 
veggonfi le loro greggie falire dui più baffi ai più alti luoghi . Quefto mon- 
Thtod in te ? come 0 i|- erva un Padre antico , era di una grande altezza e celebre pe" 
nunc loc. j, a |f ami ^ j-hg qtaivi nafeevano in abbondanza , lo che fece dire al Profeta Ge- 
j o remia , parlando della rovina di Gerufalemme , che pareva irremediabilc .* 
tu ' Non v ' è M'amo in Galaad? Non v' è medico ? GfcSU' CRISTO medefi- 
mo è ftato il medico fupremo ; ed è ufeito dalle di lui piaghe /'/ balfamo di 
vita e delta falute di tutto 1' umverfo • Sui monte , e fu di un monte affai 
alto ritrovava»" quefto divin balfamo e quefto medico fupremo . Ne* luoghi 
eminenti pafcolano le fante greggie , cioè non deggiono ftarfene al piano , 
ma bifogna che quindi falgano di continuo al monte di Galaad , per an- 
dare ficcome quelle capre ne' pafcoli più lontani dalla valle ; dalia valle di 
lagrime , di cui parlava il Real Profeta , allorché indirizzandoli a Dio ftcffb 
Pf. 83. dicea : Beato V uomo , che da te afpetta il fuo ajuto , e che in quefla vai- 
v. 6. le di lagrime ha rifoluto in cuor fuo di falire e d' innal{arfi fempre fino 
al luogo apparecchiato dal Signore . 

t. z. / tuoi denti rajfomigliano ad una mandra di pecore tofate , che 
vengono fu dal lavato/o , e che tutte portano parti gemelli , fen\a che 
S Y r?opf. tra q U tiu ve ne fia alcuna flerile . Tutta quella fimilitudine , fecondo ii 
Crine. { ea ( 0 laterale, altro non lignifica fe non che i denti, di cui qui lì parla , 
erano affai belli e bianchirti™ , ben proporzionati e ben difpofti . La loro 
bianchezza e nettezza è figurata dalla pecore tofate di nuovo , e che fe n' 
efeono dal lavato/o . La giulla proporzione di quelli , che fi rifpondono 1' 
uno all' altro , vien lignificata dalle parole : Che tutte effe producon due ge- 
me/li . Non ce n* ha una flerile , cioè non ci ha alcuno di quelli denti , 
fi qual fia guaito , fervendo turti egualmente . E finalmente fon effì rillrerrl 
c difpofti a guifa di una greggia di pecore , che fi ftringono e fi unifeono 
inficine camminando . E' quefto dunque un linguaggio metaforico , ficcome il 
rimanente di quefto libro, che ci nafeonde, fecondo i Santi Interpreti , gran 
mifterj . 

- /„ 1 dent ' delIa S P ofa « cìoè deIla fanta uman »à , di cui fi è riveftito il Ver- 
pf. y^, bo , poflbno egregiamente lignificarci , fecondo il penfiero di Santo Agoffino , 
coloro di cui ei fervefi per parlare agli altri; poiché 1* ufo dei denti in parte 
Gregor. è di ajutarci a poter formare la parola , o , fecondo il penfiero di S. Gre- 
Nyffl m gorio Niffèno e di Sant' Ambrogio, per apparecchiare a quelli, che fono an- 
h Ji nc J oe : cora deboli , ii pan fodo , di cui non potrebbero cibarli , Ce foffe loro pre- 
i„ m pfft[ Cantato fenza una tale preparazione , che loro fa le veci come di prima di- 
1 18. Od', geftione . Eglino fpezzano dunque, dice Sant' Ambrogio, quel che v' ha di 
16. y. 3. troppo duro, affinchè l'afprezza o il rigore deila Icrrera del Vecchio Tclla- 
mento non aftogaffè , per cosi dire , le anime , che non hanno ancora la 
forza, nè la intelligenza neceffaria , fe quei che fanno neUa Chiefà ciò che 
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l denti fanno nella bocca , non ifpezzaffero in loro favore la durezza di un 
cibo ad elle non adattato : Dura commìnuunt , ne afptritas làura in veltri 
Tefiamento , fir fxcularii intdledut rigor , nifi fuerit fpiritali dente Jòlu- 

tut vi t alia , ipfa animai incurio fa edaci tate fuffoctt . a Quelli , dice il 

» Niùeno, che rendono più^ intelligibili i divini milterj , con un efame più 
» particolare delie verità in elfi racchiufe , affinchè un tal cibo fpirituale da 
» più facile da ricevere e più proporzionato a tutto il corpo della Chiefa , 
» fanno la funzione de' denti della Spofa in quello corpo miftico . Impe- 
i> rocche pigliati eiTì , per cosi dire , il dodo pane della divina parola come 
» nella loro bocca , e fpezzandolo in molte parti , lo mettono in iftato di 
» elTere più facilmente mangiato dalle anime , che lo ricevono . Un efempio 
» farà meglio giudicare della verità di quanto io dico . S. Paolo ci propo- r « Cjr - 
» ne in un luogo e fenz' alcuna preparazione quello precetto della legge : 9 * ** 
»> Non legherete la bocca al bue , che pigia il grano nell' a/a . Quello è 
» il pane , che rompere fa d' uopo e quali frangere , onde renderlo a tutti 
» profittevole ; e lo fa egli immediatamente dopo , allorché aggiugne : Si pi' 
» glia forfè cura Iddio di citello che fpetta ai buoi ì E non dà egli piut- 
» tqfio per noi fieffi un tal precetto ? . 

» La Scrittura c' infegna , fecondo Sant* Ambrogio , che i denti de' giù- itZiTup. 
» di fono bellilTìmi , allorché die' ella , fecondo la lettera del Patriarca Giu- 
» da , fecondo lo fpirito di GESÙ' CRISTO medefimo j che i fuoi denti Gtnef. 
» for.o più bianchi del latte. Or con tali parole , ci foggiugne , non ha ella 49- 
» precefo di rapprefentarci quel che riguardava le funzioni della carne dell' 

» uomo , ma quelle della grazia del Salvatore : In quo non utique carni! V 
» humance officia , fed divince grattai munera pradicavit . Quelli denti Ibao 
» più bianchi del latte, a cagione della giuflizia , che trovali nells anime, 
» e che pure le rende e bianche agli occhi di Dio . Si paragonano , dice Sant' 
» Agollino , a pecore tofate , perchè fonofi fgravarc de' peli del fccolo j e 
» ficcome pel Battesimo hanno elleno creduto in GESÙ' CRISTO, è vero 
» il dire , che fon elleno afeefe ed ufeite dal lavacro tutte bianche e tutte 
» monde : Afcendentium de lavacro , ideft , afeendentium de mundatione « , 

10 che dall' Apoltolo S. Paolo li efprime dicendo in propofìto della Chiefa : E P Ae f* 
che GESÙ' CRISTO l' ha purificata nel lavacro delV acqua battefimalc 5 ' ' 

colla parola di vita . \ 

bifogna, ficcome dice un altro Padre, che quei che abbracciano le fun- Q reg9rm 
zìoni dell' Epifcopato abbiano con tutte le altre qualità dall' Apollolo deferir- if y jp t ,f. 
te la grazia della illruzione , e che quei che fono chiamati i denti della Spo- 
la Geno limili alle pecore tofate della loro lana , cioè aver deggiono feoflb 

11 giogo di tutte le cofe mondane ; bifogna che fieno flati mondati da ogni 
bruttura della carne e dello fpirito , e falgano pofeia di continuo , avanzan- 
doli ognora più , fenza che tornino mai addietro . Eglino partorirono tutti 
due gemelli, lo che lignifica, fecondo la naturaliflima fpiegazione datane da 
Sant' Agollino , che quanto da loro fi fa tende all' adempimento di quelli Au$. ih. 
due precetti, i primi e i più perfetti di tutti , dell' amor di Dio e dell'amor del m Jw- 
loro profilino , che fono come il fondamento di tutta la legge e de' Pro- 
feti : Ornate gtmitìos creant . Quos geminai ? Duo illa pmeepta , in qui- m?™' 
bus tota lex pendei & prophetee . ,„ 

Lo fteffo iènfo da S. Gregorio Magno fi è dato a qurfte parole ; locwn. 
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perchè romenamente edificante è la maniera , onde egli fpiegò 1' intero 
vei ietto , riferiremo qui i proprj Tuoi termini, che ferviranno a dare una 
nuova luce a quel che abbiamo detto finora. » Siccome, dice il S. Pon- 
» tefice , per gli occhi s' intendono i Predicatori e i Dottori , poiché da c/Ti 
» illuminata è la Chicfa ; ancora pe' denti intender fi poflbno i Pallori me- 
» defimi, perchè da una parte confumano gì' infedeli , ed alimentano dall' 
» altra i più piccoli , quando collo fpiegare la faatiffima Scrittura a que' loro 
» fratelli , che di eira non hanno la intelligenza , imitano in certo modo le 
)> madri , che non danno a' lor figliuoletti da mangiare il pane fs non dopo 
» averlo preparato ed ammollito dianzi nella loro bocca , affinchè deboli effèndo 
» tuttavia fi avvezzino a poco a poco a uu cibo più forte . Quelle perfone 
» fono ben paragonate a pecore tofate , e che afiendono dal /avaro/o , pe- 
» rocchè ricordandofi d' eflere fiate mondate da turti i loro peccati nel Bat- 
» refimo , fgravanfi allegramente de' peli del mondo , affine di camminare 
»» tanto più fpeditamente , quanto più fono libere per applicarli all' acquiflo 
» e alla predicazione de* beni celefti . Elleno hanno tutte due gemelli , per- 
»> chè fuperando tutti gli altri uomini nella pratica dei due precetti della ca- 
» rità , e predicando loro la doppia dilezione , non cenano di partorire a 
» GESÙ' CKISTO i due popoli de' Giudei e de' Gentili . Ora tra ejji non 
» v' ha alcuno fterile , pofeiachè effer non dee riguardato qual Predicatore 
» Evangelico quegli , che trafeura di generar figliuoli fpirituali alla Chiefa « . 

t. 3. Le tue labbra rajfomigUano ad un njjiro di fcarlatto : foave è il 
tuo parlare . Le tue guancie fono come un melo granato divijb per metà , 
fen\a di ciò che vi fià dentro nafeofio . Lo Spofo , che è il Verbo , profie- 
gue a fdre la definizione della fanta umanità della fua Spofa fotto efprefliooi 
figurate e lirterali . La bellezza delle labbra confitte nelì' eflér piccole , mi- 
nute, vermiglie e chiufe , dimodoché poflan eflere paragonate a un fottìi cor- 
done , ovvero a un naflro di /cariano } pofeiachè tal è il vero fenfo di que- 
fte parole fecondo la lettera . Ma le labbra della divina Spofa non fono belle 
foltanto , quando le tien ella chiufe ; ma hanno anche ub mirabil vezzo , quan- 
do le apre per parlare, e le parole che n' efeono hanno una grazia e una dol- 
cetta Angolare . Le fue guancie danno a divedere il fuo pudore e la fua 
modeftia col colore di melagrana , onde fono dipinte ; e quanto feorgefi al 
di fuori niente è al confronto di quello , che interiormente fià afeofo , cioè 
della purità affatto celefte velata fotto quella immagine efteriore ed apparente . 
Ambror **ant' Ambrogio dice , che le labbra del Salvatore erano come tinte in 
in Pf. cremifi , allorché fi aprivano effe a parlare della propria di lui Paffionc c de" 
118 'Od, fuoi patimenti: Coccinea labia Domini , qua pajjionem propriam loqucban- 
18. v. 4* tur J e che il fangue da lui fparfo fulla croce ci viene rapprefentato dal co- 
lore dello fcarlatto , che pur c come una immagine del fuoco ( qual era 
quello della fua si ardente carità per la noffra falvezza ) : In cocco fpeciet 
Q l ' ignis , & crucis DominUa Janguis irrutilat . Egli dice ancora , che quello 
ciTn. tardone o quello nofiro di fcarlatto ci figura i vincoli si propizj della ca- 
rirà dello Spofo , di cui ciafeun fedele far dee la fua gloria , ficcome S. Pao- 
Rom. 8. lo incatenato dall' amor di GESÙ' CKISTO gloriava!? di tai vincoli , allor- 
?j. chè dicea : Chi dalla carità ci feparerà di GESLP CRISTO ? Un altro Pa- 
Theod-in (j re {jj ce f n oltre mirabilmente : Che le labbra della Spofa e dello Spofo hanno 
hunc loc. r j cevut0 come una t i n t ura dal facrato di lui fangue , c che proferifeono effe 

pa- 



CAPITOLO IV. xis 

di verità e di carità , che fono a guifa di vincoli o di lacci , che pi- 
gliano felicemente e che legano in certo modo quei che le afcoltano , allet- 
tandoli colla loro dolcezza, e non permettendo loro dì ritirarli . Il color 
dello fcarlatto ci rapprefenta dunque egregiamente , dice il Magno S. Gre- 
gorio , le fiamme della carità , di cui ardono coloro , che fono come le labbra ** r '£° r « 
deélo Spofo , e con cui accendono nel tempo Hello tutti gli altri : Per eoe- fa^nc 
cum fiamma charitatis intetltgitur , qua UH arjent , & per eos alti acce a- locum. 
duntur . E le loro parole fono piene di dolala , poiché i primi effondo a 
far quel che dicono, le loro predicazioni diventano allora qual cibo delizioso , 
eh' eglino prefentano ai loro fratelli . Finalmente tutti convengono i Padri e 
gì' Interpreti nello ifpiegare pel fangue di GESÙ' CKlSTO e peli' eftrema Grtgor. 
di lui carità /'/ najlro di fcarlatto , a cui paragonate fono le labbra dello NjlT- t* 
Spofo o della Spofa . huncloc. 

C«n ciò damo avvertiti, dice il Nufeno , a tenergli occhi rivolti fempre friilcf' 
a contemplare P adorabil fangue , che diventato è il prezzo della noftra falu- 
te , e ad aver di continuo in bocca la conferitone e le lodi di colui , che 1* 
ha verfato per redimerci dalla fchiavitù del demonio e della mone , pofeia- 
chè, ei foggiugne, la perfezione della bellezza della Spofa confìfte nel farle 
la fua fede generofamente confeflàre la gloria del fuo Spofo , e nel trovarli ai 
tempo llcflb la carità unita inviolabilmente alla fua fede. Però il dotto Teo- 
doreto ed alcuni altri Interpreti dopo lui hanno detto, che parlando la Scrit- 
tura di quello naftro cremi/Ino , allude a quello , di cui eralì fervita lungo tem- 
po prima Raab , quella femmina diflbluta diventata pofeia si celebre pel can- Jof. a. 
giamento miracoloso della fua fede, e che non veggendo , al dire di S.Am- 
brogio , alcun rimedio per falvarli nella rovina delia Città di Gerico , ove ri- A ^ro u 
trovavafi , alzò come il fognale di quella fede vittoriofa , e lo Stendardo del- {' fidt 
la Paflione di GESÙ' CRISTO, allorché alla fua fincftra per coniglio degli S * c * 4 * 
efploraton di Giofuè legò un cordone cremifino , come la figura del fangue 
millico, che dovea un giorno redimere il mondo: Coccum in fineftra ligavtt 
ut fpecies eruoris myftici, quee foret mundum redemptura, vernaret . 

Quanto all' altra fimilitudine , che fa la Scrittura delle guancie delia Spofa 
con pe^i o con metà di melagrane, fembra, giufta il parere degli Interpreti , Th , A n 
che lo Spirito Santo abbia con ciò voluto lignificarci il pudore e la modeftia , huncloc. 
che regnavano fopra il di lei volto , e che deggiono parimente rifplcndere fu Synopf. ' 
tutti quelli, che fiati effendo creati da principio ad immagine e fomiglianza c ritic ' 
dello Iteflb Dio , e riformati dopo la caduta di Adamo full" uomo nuovo ,che 
è creato, dice S. Paolo, fecondo Dio in uni giuftt\ia e in una fintiti vera» 
ce, imitar deggiono a tutta loro pofla la incomparabile dolcezza e P umile 
modeftia palcfatafi in tutto 1' efterno dell' Uomo-Dio. Imperocché quella pub- 
blicammo; atteftavafi nelle fue lettere dall' Apoftolo , allorché fcrivendo ai *' Cor ' 
primi Criftiani,ci parlava loro ne' feguenti termini : Vi /congiuro , io Paolo,per 10 * W 
la dolcena e per la modejlia di GESÙ' CRISTO ec. Ora fappiamo che a 
volto e le gote principalmente fono come li fede del pudore, e che n' è 
contraflegno ilroflbre. Per la qual cofa volendo il Profeta lignificarci l' umi- 
le manfucrudine dell' Uomo-Dio, e per confeguenza della di lui Spofa a luiraf- 
iomigliante , ci rapprefenta in quello luogo le di lei guance fotto la figura di 
una melagrana , la cui corteccia é rolla e vermiglia , fecondo la deferizione Exodm 
fattane altrove dalla Scrittura , e i cui grani, si altrimenti ci figurano, giù- i8 . jj. 

fta 
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Jv ,r #T/rt fta il NuTe00 > "ftrignimento della temperanza , che impedendoci, per cosi 
kuncloc. dire y di trafcorrere verfo le creature , ci tiene uniti alla carne divina ed allo 
" Spirito fantificante di colui , che è il noftro divin Capo . 

Ma tutto V ederno non era che I' immagine di quello, che non vedeva!!, 
e che dentro flava ajcojò . Orala Spola dell' Uomo -Dio, che è la Chiefa , 
cfler dee in ciò Ornile alla (anta umanità della Spofa del Verbo. Dimoflraodo 
Ambra*. a ' di fuori , ficcome la melagrana , dice Sant' Ambrogio , un color viviflimo 
ibid. ut pel fanguc di tanti Martiri, che la rendono bella ; e quel eh' è molto più, 
fupr. li. pel fangue di GESÙ' CRISTO medeltmo , che a lei fa le veci di dote , rac- 
,n W'- chiude entro fe, non meno che il fuddetto frutto, molti grani , come fotto 
l!v. i. * uoa *°' a cortecc ' a > cne f erve 3 confermarli , cioè nafeonde una moltitudine di 
virtù , che non fono efpoflc al guardo umano . Imperocché la Chiefa , aggiu- 
gne il S. Padre , non è limile a un teatro o a un pubblico fpettacolo , in cut 
ella faccia moftra delle fue ricchezze con una vana oflen razione \ ma tutta la 
fua gloria è nell' interno : Nequt enim EccUfia in fe theatrale habet nego- 
tium , ut opes fuas fuperba vanitale quibufvis oflentet \ fed omnis gloria 
ejus ab intus . Ben diverfa in quella parte, fiegu' egli a dire, dalla vana e 
pompofa lìnagoga , i cui Sacerdoti pieni d' orgoglio ricercavano di efler vedu- 
ti dagli uomini , allorché faceano orazione dando io piedi agli angoli delle con- 
trade per procacciarli le loro lodi . 

E' quella la ragione, percuiSint' Agoftino, fpiegando il quarantefimoquarto 
Salmo , che anch' eflò è come un Epitalamio fpirituale , ovvero un fanto In- 
no, che rapprefenra la facra unione dello Spofo divino e della di lui Spofa, 
c fonava molto il popol fuo ad applicarli principalmente ad acquetare la in- 
teriore bellezza , che Uà nafeofta al di dentro della Spofa . » Quegli, ei di- 

Aw. in n cea » cne e " tuo ^ e » e nc ' tem P° ^ cn *° '1 tu0 Spofo . Al tuo Dio ed a 
ff. 44. » un Re immortale fei tu maritata . Egli ti ha dato la tua dote ; da lui tieni 
» la tua beltà ; fei (lata da lui redenta e guarita . Qualunque cofa hai , che 
» render ti polla grata allo Sprfo , da lui tu la riconofei . Guardati dal cer- 
» car la tua gloria , ma cerca quella di Dio nelle tue opere buone . Con- 
v tentati della teflimonianza di colui , che vede il cuor tuo , e che ricompen- 
» fera il bene, che da elfo (i vedi . Chi vede ciò che è occulto, ama lavir- 
» tu occulta in cotat guifa ; e chi ha formata la interiore beltà della Spofa , 
» ama quello interno, affine d' eflervi amato egli medefimo . Non riporre 
» adunque la tua compiacenza nelle lodi di coloro , che non veggono che 1' 
» efl.rno . Tutta la gloria della Figlia del Re le viene dal di dentro -, e 
» chi amata ha la di lei beltà , fa che al di dentro eira è bella . Or qual è P 
w interno di quella bellezza della Spofa ? E' la cofeienza . Quivi lo Spofo , 
h che è GESÙ' CRISTO , la vede bella j quivi le parla j quivi la caftiga j e 
» quivi finalmente la corona « . 

f. 4. i7 tuo collo è fi ir. ile alla torre di David, la cui fabbrica è cinta 
di baftioni : mille feudi fono jofpefi all' intorno , ed ogni Jòrta di arma- 
tura pe più. valorofi . 11 collo della Spofa è paragonato , nel linguaggio figu- 
rato e metaforico , a una torre , a cagione della fua rotondità, della fua fer- 
mezza e della fua altezza femprc diricca . I fuoi bjflioni fono 1' amore della 
purità , la collanza , e la inviolabile fedeltà al (uo Spofo . Gli feudi y che fo- 
Syntpf. nn appefi a quella torre, e che vi fervono d' ornamento, dice un Interpre- 
te , ù'ecome le perle adornano il collo della donna , ci lignificano i vari tro- 
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fei innalzati dalla virtù della Spofa j e la cofa (letta ci vien puro efprefladal- 
le armature dei più prodi , che fono ivi tate come attaccate , dice il Nifle- Xi'f?*' 
no , dopo eh' hanno eglino ceduto alla Tua forza affatto divina . Ovvero dicefi j n n ™àc 
che mille feudi colle armi dei più prodi lo circondano, per dinotare la invin heum . 
cibile fua forza e la fua gloria ; nella (letta guifa che nella deferizione fatta dal 
Profeta Ezechiello della potenza di Tiro dicefi parimente ; Che i Perfiant , E{ech. 
quei di Lidia e di Libia avtano appefb in quella città i loro fèudi e i loro l 7- IO * 
elmi per fervide tf ornamento , e che i Pigmei aveano anch' rjji attaccata 
loro turcajji lungo le fue mura . 

La torre di Davidde , della quale fi parla qui , è , non v' ha dubbio , 
quella, che viene accennata ficcome akifllma nel fecondo libro d' Efdra . *' ^ 
E forfè che fu eu*a fabbricata, allorché quel Principe cinfe di mura la co- 
si da lui chiamata città di Dio , fecondo che fi narra nel fecondo libro 
dei He . Quella torre egregiamente ci rapprefenra nella Spofa , cioè nella fan- , R(f 
ta umanità del Verbo , quella parte , che congiugne le membra al capo , 5. 9. 
lìccome il collo nel noftro corpo naturale unifee la tetta con tutte le altre Synopf. 
membra \ e che ancora, fecondo il penfar del NilTeno , ferve di patteggio C/mc. 
per portare il cibo fpirituale alla Chiefa , ficcome la bocca è il canale , per 
cui i cibi fi comunicano dalla bocca a tutto il corpo . Sul collo fi mette il 
giogo; a bifognò certamente che il collo del Verbo incarnato fotte come 
una torre di una incomparabile forza per foflenere un giogo tale , qual fu 
quello della fua ubbidienza lino alla morte della croce , e un pefo cosi gra- 
ve , com' erano i peccati degli uomini di tutti i fecoli. Quello collo era 
dunque come una torre e fortiflìma ed altittìma ; poiciachc ciò che facea 
principalmente la forza dell' Uomo- Dio , annientato (otto il giogo si rigo- 
rofo di una tale ubbidienza , era la fua divinità , che innalzavate infinitamen- 
te fopra gii Angioli, nel tempo fteflò eh' ei fi abballava fono tutte le crea- 
ture. 

Ma dir polliamo ancora in un fbnfo vcriflimo, che la di lui forza confi- 
fleva nella (lelfa di lui ubbidienza alla volontà del Padre fuo. Imperocché 
per la incomprenlibilc umiliazione di quello collo si prodigiofamente abbaf- 
faco fotto il p Co dei precetti legali, qual era la fua circoncifione e la pu- 
rificazione della madre fua ; fotto il rigore della divina giuftizia , a cui egli 
fi obbligava per gli uomini di foddisfare ,* fotto il pefo della croce , fu cui 
tfler dovea conficcato ; e fotto il decreto di una morte infame da lui (of- 
ferta in mezzo a due ladri, il collo (letto diventò, per ufar i termini della 
Scrittura, come la torre di Davidde fabbricata a merli o con baluardi .Im- 
perocché il vero figliuol di Davidde , fecondo la fua umanità , diventò al- 
lora veramente a guifa di torre inefpugnabile , e dopo che fi ebbe egli fotto- 
tneflb tutto V univerfo , le armi e le (poglie del forte armato da etta debel- ^c. tu 
lato e dei di lui più prodi furono come i trofei del profondo fuo annichila- 5 Vw 
mento ; pofeiachè , al dir di S. Paolo, quel che fèmbra in Dio una fol- t \ 8 - 
lìi è pià figgio della fapienza di tutti gli uomini ; e quel che ir. lui pajfa 
per una debole^a è più forte di tutti gli uomini più forti . 

Quindi S. Ambrogio egregiamente dice intorno a ciò : che quegli che rie- Ambros. 
ne il fuo collo alto verfo Dio , e che abbattendolo fotto il folo giogo di '» Ff- 
GESÙ' CRISTO curvar noi lafcia verfo la terra per alcun allettamento dei n °* 
piaceri del fecolo , diventa egli (letto come la rtgal torre di CEiU' CRISTO, 4 * 

che 



ii8 CANTICO DE' CANTICI 

che efler non può efpugnata da Nabuccodonoforre ; pofciachè Davjdde , aggiu- 
gne il Santo , ha fabbricato quella torre ; Davidde 1' uomo forti e poJJ'cntc, 
fecondo la fìgnificazion del Aio nome , cioè , fecondo il Pontefice S. Gre- 
gorio , GESÙ' CRISTO inedefimo , a cui appartiene tutto ciò che fi fa di 
*M g0r ' g«nde, di forte e di fublime : David, manu fortis : per quod Chriftus 
faf^lf JlgnifieÓtttr i cujus eft quidquid forte & excel/àm operatur . Una tale fortez- 
locum. zac tutta circondata, come dice un altro Padre, dalle armi fpirituali , dì 
ThtodJn cui S. Paolo vuole che i Criltiani fieno coperti, par edere in grado di rcfpignere 
jp"5f r* C * c ^ tfl' n 5 atrc ftrali infiammiti del maligno fpirito, colla lorica della giu- 
o , fi'V a } co "° fiudo della fede, colla celjfa della fallite, e colta Jpada dello Spirito, 
it. 17. c he è la parola di Dio . Siccome con quelle armi divine il vero Davidde ha vin- 
to il mondo e ha trionfato del demonio , fc ne ferve ancora ogni giorno per 
vincerlo di nuovo nei fervi fuoi . Sicco ne pel canale del collo i cibi e gli 
(piriti fi comunicano dal capo a tutto il corpo , cosi 1' adorabil collo della 
umanità del Figliuol di Dio umiliato furto il pafo del giogo , eh' ei fi è im- 
porto per falvarci , diftribuifee a tutte le fue membra il cibo fpirituale e lo 
fpirito di vita; poiché non vivono ette della vita della grazia che per un ef- 
fetto della fua ubbidienza e della fua morte, e fperar non poffono la di lui 
gloria fe non quanto avranno partecipato delle di lui umiliazioni e dei pati- 
menti . 

Gregor. Ma hannoci pure fecondo i Padri , nel corpo miftico di GESÙ' CRISTO, 
Nyffin. c he è fa fua Chiefa, membra più nobili e più alte delle altre, che potron- 
vi efiere riguardate come in vece del collo della Spofa t della torre di 
hunc loe Dw'dd* • Sono q uc N e » che fonovi collocate come fra il capo , che è il 
Salvatore , e le altre membra , che fono i fedeli . Volete conofeere un di 
quei, dì cui parliamo? Eccolo, dice il Nifièno, ne 11' Apofiolo S. Paolo, 
AH. 9. che fu, un vafo eletto dal Signore per portare il di lui Nome davanti ai Re 
15. e ai popoli. Quello vero membro di GESÙ' CRISTO era talmente unito 
al capo, aggiugne il S. Padre , che ogni qual volta parlava, non egli ma il di- 
1. Cor. v j n f u0 ca p 0 parlava per mezzo di erto , ficcome alfiouravalo egli fieno . Egli 
alimentava tutto il corpo collo fpirito e colla parola di vita , che riceveva il 
primo da queir adorabil capo. Chi s' è mai con più felice elito applicato 
a congiugnere infieme tutte le parti di quefio corpo mi Ili co medianti i vincoli 
della carità e della pace ? Chi al par di lui ha infegnato a tutti i Crittiani 
a piegar umilmente il collo fotto le cofe più bafie ed umilianti, ed a follevarlo 
nel tempo fteflb pet non penfar che alle cofe del cielo e per guardarli dai 
varj lacci del diavolo? Tal è il collo della Spofa ; tal è la torre e là fortez- 
za di Davidde, cioè GESÙ' CRISTO figliuolo di Davidde , che I' ha 
fabbricata . 

Ora figuratevi, come dice ancora il Santo fteifij, che quando al principio 
del moti Jo Dio creò 1' uomo , lo (labili per ferbarfi faldo come una torre e 
non per cadere . Ma avendol di nuovo riabilito dopo la fua caduta colla 
fua grazia , 1' ha fortificato e circondato come la torre di Davidde con mol- 
te armi , acciocché foss' egli m;no efpsllo agi' infutti dei fuoi nemici. Impe- 
rocché la moltitudine di feudi , da cui ùmbra tutto attorniato , con tutte le 
altre armi dei più prodi , ifpira infallibilmente terrore ai dì lui nemici , fi 
riguardino quefìe armi o come le ipoglie di quei , che gli ha già tolti il Fi- 
gliuol di Dio , Io che produce una coafu/ìone eftrema al di lui orgoglio , o co- 
/ me 
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me le armi dello deffo Dio, fecondo che dianzi Tono (late dcfcritte colle pro- 
prie parole di S. Paolo . 

Sant' Agodino dice che GESÙ' CRISTO], il qual è la pietra , fu cui è j^v/' 
fiata fabbricata la fanta Chiefa , egli (ledo è come la torre di Davidde , ' * 
nella quale troviamo contro il nemico la noflra (kurezza : Ipfe Chnjius ejl 
turris : Ipfe nobis faclus tjl turris a facie inimici , qui tjl Gt petra , Jìtptr 
quatti edificata tjl Ecclcfia . » Se volete dunque falvarvi dai colpi del demo- 
» nio ricoveratevi in quella torre •, ed allora non giungeranno lino a voi gli 
» tirali del voflro nemico . Per entrare in quella torre, bada che vi ricordia- 
» te di GESÙ' CRISTO. Qualunque cofa fotfrir polliate, peniate eh' egli 
» è (lato il primo a patire . Penfatc al fine , per cui ha egli patito « . Le « v 
noflre armi, com' egli dice ancora, fono Spirituali , invincibili ed invisibili, jpj- t j + 
e con tali armi, che non li veggono, fuperiamo nemici, che non li veggo- 
no uè pur elfi : Armamut carum rtrum fide , quas non videmus , & jlerni- 
mus hujlcs quos non videmus . 

ir. 5. 6. Il tuo jino rajfomiglia a due capretti gemelli , * quali fi pafeo- 
no fra gigli , finché incominci ad apparire il giorno , e le ombre fi va- 
dan dijjtpando ec. Malagcvol è lo /"coprire il giudo punto della lìmilitudinc , 
che fa la Scrittura , del petto , cioè delle due mammelle della Spofa con 
due parti gemelli di una capra , che pafeon tra i gigli ; e qualunque 
dilucidazione dicno gi' Interpreti a quello paflb,la mente li accorge di non 
efferne convinta . Salomone eforcando gli uomini nel libro dei Proverbj a 
vivere in una maniera cada nel matrimonio, e deliberando turo la benedi- 
zione di una felice poderità, dice loro quede parole , che aver podono qual- 
che rapporto a quelle , che noi fpieghiamo : La moglie , che tu hai prefit p CO f. 5. 
nella tua gioverà à , fiati come una cerva canjpma e come un cervello grj- v . 19. 
\iofijfimo . Le jùe mammelle 1 inebbrino in ogni tempo , ed il cuor j'uo 
fin Jèmprc la tua allegrerà . Vegliamo dunque che lo deito Salomone , che 
dice , che una Spofa calla è al fuo Spofo come una cerva carifllma , e co- 
me un cervetto graziolidimo, e che de/ìdera che i' inebbrino fempre le fio 
mammelle, dice qui che le mammelle della Spofa del Verbo jòno come 
due parti gemelli di una capra , che pafeono in me{{o ai gigli . Neil* uno 
e neil' altro di quelli due luoghi li ufa uno deiTo linguaggio figurato e me- 
taforico, conforme alU qualità di Pallore, prefa dallo Spofo , che fpef- 
fo trae fimilitudini dalle fio greggie e dai pafcoli , ove le conduce . Sembra 
che con tali efpredioni , di mammelle, ài gemelli , di capra, di cerva carijfi- 
ma, e di cervello gra\iofi(fimo , ovvero amabiliflìmo , ci voglia egli ligni- 
ficare l'amore , che porta una madre ai fuoi figli; e per l'eguaglianza di que- 
lli amore , verfo quei eh' ella nutre colle fue mammelle , quello eh' ella ti3 
pel fuo Spofo, che a lei è caro, come Ce gli delle il fuo proprio latte, ed 
ei fempre ue follò inebbriato y dimodoché non ama che Ivi, conformemente 
all'obbligo fuo, la pienezza delle fue mammelle (ufficienti ad alimentare egual- 
mente due gemelli , la loro bellezza , la loro eguaglianza e la perfetta loro pu- 
rità figurata dalla bianchezza dei gigli, in mezzo a cui pafeono i due capretti. 

La Spofa del Verbo non può modrare le lue mammelle , che fono tutte 
Spirituali ; ma ella modra 1' abbondanza del fuo latte nel cibo , eh' ella 
dà egualmente , fecondo il per.fier di un Interprete , c ai Giudei e ai Gentili . Synvpf- 
Quelli due popoli fono dati da prima come due parti gemelli della capr.r 3 Iriue. 
Sacy Tom. XI. I per- 
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porche la Tanta umanità del Verbo , figurata da quella capra mifteriofa , die- 
_ _ de a principio ad ambiduc i popoli , come a due figli gemelli, il latte (pi- 
v £ ' rituale della Tua parola e della fiia grazia . Però S. Paolo parlando ai Komaai, 
dichiara , che il Vangelo tra la virtù e la potenza ài Dio per falvare tutti i 
». (V.3. credenti ; , 0 Giudei 0 Gentili, Ed ei prefe pure rifpetto a loro il pollo di 
v. 1. GESÙ' CKISTO, allorché loro dicea : Ch' erano fanciulli e che non ctba- 
vali che di latte . Tali erano dunque i due parti gemelli della capra . 
Tali erano quei, che la Cantica ci rapprefenra come le manrnelU della 
Spofa , cioè la Spola per far conofeere la bontà delle Tue mammelle c I' 
abbondanza del Tuo latte fi contenta di far veder quclti due popoli, che ne fo- 
no egualmente cibati, e dà luogo di giudicare di quel che non vedeva/! da 
quel che faltava agli occhi facilmente . Però , febbenc quella limilitudine 
fprprenda a prima giunta la nofira mente , efprime nondimeno in una 
maniera viviflima tutta la forza della verità , eh' efia racchiude , poiché 
dà fenlibilmcnte a dividere la caufa pei grandi effetti dalla mcdelima prodotti . 

Non dee nè pur recare lluporc, fe in quello luogo fi paragonano e la Santa 
Spofa del Verbo ad una capra , c i due popoli , di cui parliamo , ai parti 
Matti, gemelli della medefima , poiché fi è da fe fle/fa paragonata nel Vangelo 
*3- }7* ad una chioccia , e ì figli d' Ifraello ha paragonati ai pulcini di eira : 
Qitoties volai congregare filios tuos , quemadmodum gallina congregar pul- 
ios /ì/os fub alas , 0 noluifti ? Quante volte , dicea GESÙ' GUSTO , alla 
città di Gcrofolima, ho io voluto radunar i tuoi figli, liccome una chioc- 
, eia raduna i fuoi pulcini finto le fue ali , c non Y hai tu voluto ? Quindi vcr- 
''^paiM, che k antiche vittime , che fi offrivano fecondo la leggo di Mosè , 
» (tate effondo , fecondo S. Paolo ed i Padri , fempliei figure della grande ed 
ìnelKmabile olliu , che il Figliuol di Dio ha immolata fopra la croce mo- 
levJt. 4. tendo egli fleifo per tutti gli uomini , dicefi cfim-iramonte in varj luoghi dcl- 
jS. la Scrittura: Che doveali offrire a Dio pe r lo peccato una capra d' un anno 
Ku-aer. ed una capra immaculata \ lo che lignificava in una maniera chiariffima l'umani - 
, 5' *7* rà t'.uta pura e tutta fanta del Verbo incarnato, che elfer dovea realmente 
offerta in fòcrifuio d' efpia2Ìone per li noflri peccati all' etcrn 1 Padre . 

Le due mammelle della Spofa fi fpiegano ancora egregiamente dei due Te- 
fa^ftjà fiamenti , del vecchio e del nuovo, con cui , dice N. Adottino, la incar- 
nata Sapienza alimenta i pnpoli , come col latte della fua divina parola , che fa 
traci. 3 le calle delizie delle anime fante in quella vita, e che alimentandole falutar- 
Pruv. 5. mente le inebbrta y fecondo i termini di Salomone. Imperciocché quello lat- 
** '9* te cclclle ha virtù di fgombrare dal cuor noftro tutti gli afF.uti terreni e di 
£ farlo rivolgere fol verfo il Cielo. Se ne vide. gran tempo dopo un prccbrifTì- 
Pt\ptt! mo efèmpìo nella perfona della illuflre Santa Perpetua , di cui lì è già parlato , 
la quale tra le mani clTendo de' perfecutori , ed adattando in carcere un 
fuo pargoletto , per cui avea ella una f >mma tenere^a .fu fiorita da quella 
rifione , che da lei med?fìma fi racconta, in cui lo Spalò divino 1, fotto la 
forma di un pallore , guflar le fece il cclcfle latte , di cui parliamo , che 
ha virtù d' inr.ebbriar le anime fintamente ; poiché nel momento, in cui n' 
/lut. de ebbe guflaro , incomincio . ficcom' ella dice , a non aver più nel fecolo fpe- 
ttmpar. ra n7a alcuna . Intorno a che un gran S<nto debraia con m?ravi«lra : » Che 
tubar. „ a ]| ;u ,ò j| f u0 figlinolo, finché ebbe ella gufi ito il divino latte ricevuto da 
4 " » colui , che era "il Pallore vero e il vero padre dell' anima fua j e che la 
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t> dolcezza dell' eterna felicita le fece allora difprczzare il figliuol fuo , 
w dimenticare il padre fuo , conculcar tutto il mondo e perdere la vita 
w per GESÙ' CRISTO « . 

Quefti due Teftamenti della vecchia legge e della nuova faranno dun- 
que per tutti i fecoli come le due mammelle della Spofa , che nutriranno i fuoi 
parti , finché GESXJ' CRISTO Ha intieramente formato in cflì , dice I' 
Apoftolo . Sonofi già fpiegate le parole del facro tetto : Donec afpiret dies , & 
inclinentur umbra , che ci fignificano tutto il corfo de' fecoli fino alla fi- 
ne del mondo , in cui comincerà a rifplendere il vero giorno , e in cui ditti- 
patc faranno le tenebre della vita preferite . Quindi è inutile il ripetere ciò , 
che fc n* è detto altrove . Bifogna foltanto aggiugnere , che i Predicatori 
Evangelici , che da prima furono mandati a due a ji'ie , fecondo S. Luca , 
davanti a GESÙ' CRISTO in tutte le città per portarvi la pace e predicar- 
vi che approflimavatì il regno di Dio , eifer potevano riguardati come le due 
mammelle della Spofa , poiché non ifpiravano ai popoli che i due precetti del- 
la doppia cariti verfo Dio e verfo il profli.no , che fono il vero cibo e il priu- 
cip»l fo:lcgno delle anime . Tutta la leggo, tutti i Profeti e tutto 1' Evan- 
gelio non racch'ti lono che quello doppio amore . Però vero è il dire che i 
Pallori , e tutti quei che tengono in qualche mudo il porto della Spofa nel- 
la Chicfa , non alimenteranno tutti i popoli , finche durerà il mondo , fc 
non del latte della doppia carità rinchiudi nelle Scritture, come nelle due 
mammelle della Spofa , che fono egualiiTim: , uniform flnie , puriffime , e 
che ben lungi dal diltruggerfi 1' una f altra , trovano per I' oppofito 1' una 
ncir altra la loro peifezionc : pofeiachè fe vero è che GE->C CRISTO è 
venuto, com'egli dice, a compiere la legge , vero è parimente che la leg- 
ge , e i Profeti fervono molto a confermare la verità del Vangelo , gin 11 1 
b teflimonianza di S. Pietro che ci rimette al lume delle profezie per fortifi- 
carci nella fede della divinità di GESÙ' CRISTO . 

An lrò al monte della mirra e al colle deli incenfo . I Padri atteftano , 
che fono qui chiaramente notate la morte di GESÙ' CRISTO , la fua Ki- 
furrezione e la fua Afcenfione . Intorno a che il Nificno fa quella impor- 
tante rifleflione, che il facro Spofo , innanzi di far 1* elogio di tutto il cor- 
po della Chicfa , come lo fa nel verfetto feguente colle parole : Tu fi 
tutta bella , amica mia , ni v' ha macchia in te , dichiara qui che difìrug- 
gerà prima colla fua morte colui , che flato era fino allora in poflèflò dell' 
impero della morre . Lo che ci vien dinotato in termini coperti , e con 
enigmi,- allorché die' egli: Che andrà fui monte della mirra; poiché la mir- 
ra figura la mortalità e la morte } e però lo Spofo dichiarando , che 
andrebbe fui monte della mirra , tacca con ciò intendere , che falircbbe fui 
Calvario per morirvi ; ma quando ei foggiunge , dice il Santo flefio, che an< 
drà pure fui colle dell' incenfo , fa conofeere la fua divinità figurata dall' 
incenfo , e il poter eh' avea come Dio d' innalzarli nella fanta fua umani- 
tà da fe medetimo a quella fuprema gloria , di cui gode in qualità di Fi- 
gliuol di Dio , avanti tutti i fecoli . » Polliamo ancora imparare da quefte 
» parole dello Spofo , profiegue San Gregorio , che ninno gli toglie la vita 
» di lui malgrado ; ma che ha egli ugualmente il potere di abbandonarla e 
» di ripigliarla, quando gli aggrada ; pofeiachè da fe flefio ei va al monte 
» della njirra , non in conlidcrazionc delle opere noflre , affinchè niuuno li 
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» glorj in fé medefimo , ma per un effetto della di lui grazia , che V 
» ha indotto a fortomctterfi alla morte , per la falute dei peccatori . « 
Ma perchè dallo Spofo chiamali un morire il luogo , ove egli dee mo- 
r , rire , e un colie il Cielo, ove deca' innalzare per la virtù della Tua natu- 
i!>iJe/n . ra ^' v ' na • • Perchè, dice un altro Padre, all' intelletto umano niente 
v v' ha di più grande, di più infallibile , di più incomprenfibile del veder 
Philipp. * colui , che la forma avendo e la natura di Dio , e non avendo credu- 
i. 6. » ro che per lui fojfe una ufurpa^ione t ejfer eguale a Dio , fi è annien- 
ti tato egli fleffo prendendo le forma e la natura di fervo , ed abboffato 
» fino a voler patire la morte fleffa della croce . w Ecco dunque ciò che 
il Tanto Spofo chiama , e con ottima ragione , un monte e un monte eccelfo, 
poiché quefta una cofa era infinitamente fproporzionata alla fua natura divina , 
ed era recedano eh' ei facefle un prodigiofo sforzo per falir fui Calvario , 
effondo Figlio unigenito dell' eterno Padre ; lo che viridi in effetto da <)uel 
fudor di fangue , che piovè da tutto il fuo corpo all' apprcflimarli di quel 
cruento facrificio . » Ma quando fu giunto il tempo di ritornare nella pro- 
» pria Tua gloria , e di effer glorificato della gloria da lui poffeduta prima 
» del mondo , non era eira una cofa molto grande per lui , nè fcabbrofa in 
»» verun conto, ma pel contrario agevcliffima , laonde avendo egli nomi- 
» nato il primo un monte di mirra , non nomina quello che un colle . Sali» 
» rò , dice , al colle dell' incenfo « , cioè afeenderò faciliflìmamente al cielo , 
ove elfer deggio riguardato e adorato come Dio coli' incenfo , che mi iàrà 
offerto , e che dovuto è al folo Dio . 
(jjftnr. i| Pontefice S. Gregorio ci rapprefenta quello monte di mirra , come f 
àJfKtw ' mrn 3f>' ne dell' a ' t0 grado di mortificazione , a cui non fi perviene le non 
' cogli sforzi di una fanta violenza . Ed egli intende pel colle dell' incenfo 
1' umile efaltazionc delle anime fante nell' orazione : Ei foggiugne ; » Lhe 
n il divino Spofo va al monte della mirra e al colle dell' ir.ienfo j pcr- 
» chè vifita facilmente quelli , che di continuo fi affaticano a far progres» 
» fi ed a falire mediante la mortificazione di tutti i loro vizj , e le cui orazioni 
» pure ed umili al ciel s' innalzano come un incenfo di un odor foave e 
» gratiffimo . Con tali efercizj di virtù , aggiugne il S". Padre , rutta la Chic- 
» fa e ciafeun' anima in particolare diventa pura e fanta, combattendo con- 
» tro i vizj mercè la mortificazione della fua carne e de' fuoi fenli , e Ja- 
» vandofi ogni giorno dalle fue brutture colle lagrime , eh' ella verfa ncll* 
» orazione , onde poter piacere al fuo Spofo ^ pofeiachè a lui folo fi sforza 
» di parer bella ed amabile . Però fecondando lo Spofo i di lei pii sforzi, 
» colla fua grazia la fa pervenire all' effetto de* fuoi defiderj . « Ed allora 
ha egli la bontà di lodare in lei la propria fua opera , liccom' egli fa nel 
verlb feguente : Cujus conatum ad ejjedum Jponfus per gratiam Juatn du- 
cit , opujque fuum in fponfa benigne laudai , & dicit : 

i\ 7. 8. Tu fei tutta bella , amica mia , e in te non vi è alcun difetto . 
Vieni dal Libano , o mia Spofa , vieni dal Libano , vieni i tu farai coro- 
nati : vieni dalla vetta del monte Amana , dalla fommiti) del Sanir 
e dell' Ermon , dai covili dei leoni e dalle rupi dei leopardi . Poiché 
dunque lo Spofo è falito fui monte della mirra per la morte da lui (offerta 
nel Calvario, e fui colle dell' incenfo per la fua Afccnfione ne' Cieli, ha egli 
reto la fua Spofa , che c la Chicfa , tutta bella , tutta amabile ed immaco- 
la- 
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cfficaciffimo con quelle parole , che fa udir» al cuor loro- aifci più che alle 
Sacy Tom. XL V j «cec- 



iata , fecondo la lode che qui le dà . 11 Pontefice S. Gregorio fi fa intorno 
a ciò una inlìgne obbiezione . Imperocché domanda egli come (i verifichi , 
che la Spola fia tutta bella ed immacolata , eflèndo fcritto : Che le ftelle non • ,0 *- *5« 
fono pure dinanzi agli occhi fitoi , e formalmente dichiarando un fanto Apo- v ' 
Itolo s Che fi diciamo di ejfir fin\a peccato , non trova fi in noi la verità ? j 0M 
Ma ei vi rifponde in quello modo : Che purificandoti ogni giorno le anime y , 
fante delle cotidiane loro colpe , e lavandole continuamente colle toro lagri- 
me , confcrvano agli occhi di Dio col feccorfo delle lagrime e della penitenza 
la giuftizia, che non perdono per falli frequenti si, ma leggieri. Al che fi 
può aggiugnere , che , fecondo Sant' Agoftino , la Chic Hi non è altolutamen- Augnfl. 
te fenza macchia nè ruga, finché trovali ancora nel fecolo; ma eh' ella è quivi * 
purificata ogni di più , affine di edere un giorno prefentata al Ilio Spofo , qua- ^ poJl ° 1 .- 
le S. Paolo ce la de/crive, allorché dichiara: Che GESÙ' CRISTO f *«2KÌ£ 

sì vivamente amata , eh* egli mede/imo fi ì per lei dato alla morte Ephtf. 

affinchè dinanzi a lui comparifea piena di gloria , fen\a macchia , ne ruga , 5. lyec. 
e finta veramente e tutta pura . Nello ftelfo lèntimcnto dice pure il Nilfc- 
no a tal uopo; » Che quegli che una volta è nella gloria dello lìcito Dio, 
» elTer può allora riguardato come tutto bello ed efente da ogni difetto, eh? 
» oftufear potrebbe la fua bellezza « ; lo che abbaftanza lignifica che (ino a 
quel tempo tutta 1' occupazione delle anime giufie è di applicarli di conti- 
nuo ad acquiftar di nuovo una maggiore giuftizia, purificandoli ognora più 
dai lievi difetti , a cui fono efpofte per la fragilità della toro natura . 

Ma è ben degno di ofiervazione che lo Spofo nomina la Spofa tutta bel- 
la , tutta amabile ed efinte da ogni difitto , prima che la chiami a fc; lo 
che indubitatamente ci fa conofeere che fin d' allora ci 1' amava , non già 

qual' era, ma qual efier dovea un giorno; e perché riguarda vaia appunto con f 
occhi di grazia e di mifericordia, ctiiamavala dallo fiato di miferia e di tenebre 
ov' era allora anche immerfa . Imperocché s ci non I' aveflc in tal modo ri- 
guardata , e chiamata eoa tomaia veemenza , lo che elL-r può etoreito dilla 
triplice vocazione , che ofiervafi in quelle prole : Veni de Libano , fponfa 

mea , vini de Libano , reni ec. , ella non farebbe mai divenuta la Spofa del ' ; 
Verbo Incarnato . Thtod ii 

Un Antico afferma , che ciò che qui dice lo Spofo. alla fua Spofa , gli hu ' nc ^ . 
lembra aver una grande relazione alle altre parole , eh' ei le dice in un Sal- 
mo : Afcolta , figliuola mia, apri gli occhi tuoi, ed abbi /' orecchia at- pf, ^ 
Unta : dimentica il popolo tuo e la cafit del padre tuo. Ed il Re defidere- ti. 
ràdi vedere la tua bellc\%i , perchè è il Signore Dio tuo. Ei dunque le confi- 
glia , aggitigne lo fteflb Autore , di porre in- dimenticanza il popol too e la 
cafa del padre fuo ; perché altrimenti il Re non farebbe molto dalla fua bel- 
lezza . Ora pel di lei popolo e per la cafa del di lei padre egli intende le vecchie 
lue abitudini e tutta la corruzione dei coftumi paterni da lei fiteciati, efiendo 
del numero di quelli , di cui parlava S. Paolo , allorché diceva : Noi pure e- ZSfi 
ravamo gid Jlolti, di/ubbidienti r foggetti a una infinità di pajfvoni e di vo- 
luttà , conducendo una vita piena di malignità e a" invidia , degni ef efiè- 
re odiati e odiandoci gli uni e gli altri . In tale fiato ritrovavano prima 
della Incarnazione e dell' Allenitone del Figliuol di Dio quelli , che pofeia arv 
partennero alla Spola . Ei li chiama dunque a fe in un modo affl-ttuoliflimo ed 
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orecchie del loro corpo : Vieni dal Libano , mia Spofa , vieni dal Libano, 
vieni \ tu farai coronata. 

GÌ' Interpreti fpiegano diverfamentc tutti quelli monti del Libano , d' Ama- 
ria, di Sanir , e d' Ermon ec. Ma tutti convengono che la vocazione tan- 
to de' Giudei, quanto de' Gentili, alla fede di GESÙ' CRISTO, ci vieti fi- 
gurata da un linguaggio enimmatico in tutto quello verfetto ■ Noi veggiamo in 
Ezechicllo, che il monte Libano vi lignifica la città di Gerofolima, che qua- 
li tutta era fabbricata de' cedri del monte Libano , come fi è olfervato nel- 
le fpiegazioni di quello Profeta . E Zaccaria , uno de' dodici Profeti minori f 
, predicendo la diflruzione e 1' incendio del tempio di Gerofolima , di cui i ce- 
dri del Libano faceano uno de' principali ornamenti , 1' efprime pure in que- 
lì 3 maniera figurata: Apri le tue porte , o Libano , e il fuoco divori i tuoi 
cedri. Della vocazione de' Giudei li può dunque intendere quello eh' ci dice a 
prima giunta : Vieni dal Libano , mia Spofa , vieni ; tu farai coronata . E 
non è inutile dir qui di patteggio , che Salomone o piuttofto lo Spirito San- 
to parlando per bocca di Salomone , può bene, quando ei ci rapptefenta il 
gran milìcro della vocazione tanto de' Giudei , quanto de' Gentili , far qual- 
che allusone a ciò che fi è dianzi ofiervato , della parabola di una fanciulla 
o di una paflorella , che quel Principe finge di voler togliere da' luoghi fel- 
vaggi e di mezzo ai monti, per introdurla nel Aio palagio, e per metterle fui 
capo la corona . 

Ora quando lo Spofo invita la Spola e la flimola a venire , promettendo- 
le eh' ella farà coronata ficcome Regina di una corona d' immortalità, non 
s' indirizza foltanto ai Giudei , eh' egli chiamava dal Libano , cioè dalla cit- 
tà e dal tempio di Gerofolima ; ma tale vocazione e la prometta della coro- 
na riguardavano parimente i Gentili , eh' ei chiamava da altri monti nominati 
in quzfta verfetto . Vero è che alcuni Interpreti fpiegano ancora de' Giudei i 
monti di Amaria , di Sanir e d' Ermon come fintati diquàe di là del Gior- 
dano . Ma altri per eiTì intendono i Gentili , che lo Spofo invita a difende- 
re dalla rea efaltazione del loro orgoglio , allorché dice loro : Venite dalla vet- 
ta del monte d' Amana , dalla cima de' monti di Sanir e di' Ermon , ed e- 
fortali ad ufeire dai covili de' leoni e dalle rupi de' leopardi , cioè dalla com- 
pagnia dei demonj , e dalla (chiaviti! de' fallì numi del paganelìmo , che li ie- 
ducevano , a fe traendoli fotto apparenti promelTe e lacerandoli in guifa tan- 
to più crudele quanto che i miferi li confideravano come i veri loro protettori . 
S. Pietro chiama ancor egli il diavolo un liane che rugge ; e la Scrittura de - 
ferivendo altrove i vari artificj dello fpirito di tenebre , che afiumer la diver- 
fe figure per ingannarci e rovinarci , fa abbaftanza conofeere che i leopardi, 
crudclifTimi fotto la loro pelle variamente macchiata , ne fono parimente la 
Vera immagine. 

Il Pontefice S. Gregorio fpiega la triplice vocazione della Spofa per le virtù 
principali, con cui il fuo divino Spofo la chiama a fe , e che fono la fe- 
de , la fperanza e la carità . Col foccorlb in effetto di que/te tre virtù ella 
diventa forte quanto balla a follenerfi camminando fèmpre nella via del Cie- 
lo . Ei la chiama dunque , ma con una voce potemiflìma . » Imperocché , 
n ficcome dice egregiamente il Nifleno, la voce del Verbo è una voce piena 
» di forza . E in quella guifa che al tempo della creazione del mondo ap« 
* parve la luce nel momento che il Signor V ebbe comandato; il firma- 
li mcn- 
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» mento ufcl dal nulla nel momento ch« Dio ebbe detto : Sia fatto ilfìr- 
a mamento\ e per fine tutte le altre creature furono prodotte , tofto ch'egli 
» ebbe parlato , parimente il divin Verbo avendo comandato all' anima [ o 
» alla Spofa ] di andare a lui , ella è fiata tutta corroborata dalla forza 
» di quella divina voce , che comandavale di andare , e refa tale , quale il 
v fanto fuo Spofo la volea « . 

Ma fe la Spofa va a GESÙ' CRISTO , come dice S. Gregorio Magno , 
quando vivendo in quello mondo gli fi accoda ognora pili colle fue opere 
buone , ella va a lui ancora più particolarmente , allorché ufeendo dal 
corpo mortale entra con GESÙ' CRISTO nella camera nuziale del Cielo , Ambro** 
» Vieni , dunque le dice GESÙ' CRISTO, elei dal corpo e fpogliati inte- jf^J* 
» ramence ; perchè venir non puoi fino a me , fe prima non abbandoni la capfs. 
» tua carne ; ftante che tutti quei , che fono ad e(Ta affezionati , fono lon- 
» tani dal regno di Dio , che è la loro patria . Con ragione il tuo Spofo ti 1. Cor. 
» chiama molte volte , perche tu hai fempre da approflìmarti al Signore ed at- 5- 6 > 
» tendere continuamente a piacergli . Per virtù della fede 1' anima gli fi avvicina , 
» fuggendo dal fecole» , penfando fpeflb a quello fanto Spofo , riguardandolo , 
» in lui riponendo la Aia fperaoza , fcegliendolo per fu a porzione, allonta- 
» nandofi da fe medefimo , perdendo la fua vita per lui « . In quefto modo 
Sant* Ambrogio c' infogna che la Spofa va a GESÙ' CRISTO . 

I Gentili vivevano per I! innanzi , dico il Sjnto ftcflb , a guifa delle be- 
Aie , lafctandofi brutalmente trafporrare dalle loro pafEoni . Il cuor loro fi yòe e 
lòllevava fuperbamente contro Dio. Eglino erano quali rupi d' orgoglio e quai c . 15, 
covili di lioni e di liopnrdi , a cagione de' furiofì movimenti , ond' erano 
agitati . Ma cflèndo venuto a loro GESÙ" CRISTO ftcflb , ha egli abbattuto 
queir amor altiero e feroce colle fante verità del Vangelo , e diftrutto coli* 
umile fua ubbidienza tutto 1' orgoglio del cuor loro , che audacemente in for- 
ge va contro lui : Per hos montes Chriflus advenit , comprimerti Evangelici* 
difputationibui firoces cor por is motus , atout illam altitudinem cordis fir 
fe extollentem fuperbiam , obtdientia & humilìtate fui defiruens . 

li Pontefice S. Gregorio pe' monti intende ancora i potenti del fecola , e Gregor. 
dice fecondo uno de* fenfi , che dar fi poftòno alla Volgata , che la fanta Mata » 
Chiefa figurata dalla Spofa è coronata da que' monti .* Coronaberis dt capite '£ c ££f 
Amana , dt vertice Sanir ; pofeiachè predicando il regno eterno di GESÙ' 
CRISTO , e facendo vedere col fuo efempio il difpregio , che dee farli delle 
grandezze del mondo , induce le perfine più cofpicue ad abbafTarfi fotto il 
giogo della penitenza , ed a fe medetima prepara una corona nel cielo per 
aver guadagnato i potenti a GESÙ* CRISTO. Per ta vetta o per la cima 
de' monti fi pofiono dunque intendere col S. Pontefice quei, che occupane» 
il primo grado tra i Grandi della terra , cioè gì' Imperatori e i Re, che di- 
ventando i fervi di GESÙ' CRISTO, hanno pofto le loro corone a' fuoi pie- 
di , e hanno domandato nella Chiefa mercè la penicenza il perdono de' loro* 
peccati . 

t. 9. Tu mi hai ferito il cuore , Spofa fonila mia ; tu ai* hai ferito il 
euort con una ielle tue occhiate, con una delle treccie, che ri /tendono già 
pel collo. Non fi dura fatica a comprendere, come il cuor di un uomo» 
mortale eflér porta piagato dagli fguard» e dagli ornamenti dì una donna , 
che li ftudia di piacere al mondo . Salomone Hello , quel Principe ri faggio 

I 4 da pria- 
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dia principio , e pofcia si abbandonato a' Tuoi piaceri , ne fu un terribile efem- 
pio ; e furinoli pur troppo ogni giorno funefte efperienzs della ftrage e delle 
piaghe mortali , che producono nelle anime gii occhi , di cui parla S. Pie- 

ia' lro ' C C ' 1 C ' nom ' na occ h* P' eni ' Salterio , e dt un peccato che mai 
non cejfa , e che allettano con efche lufinghiere le anime leggiere ed inco- 
ftinti . Ma non è sì agevole il concepire come lo Spofo ? l' adorabil Ver- 
bo , trovar pofla attrattive nella fu a creatura , che piaghino il fuo cuor di- 
vino , come quegli , che forma la felicità fuprema degli Angioli nel Cielo , 
allettato fia dagli fguardi della fua Spofa , che è la Chic fa , ed ogni anima 
fanra , che non ha altro dcfìderio che di piacergli . 

Per comprendere il miftero dell' amore tutto fpirituale dello Spofo , ofler- 
Grtgor. var bifngna col Nilfeno quel che palla nell'anima del giudo. Siccome ve - 
Nyff~. in deli , dice quello grand' uomo , I' immagine del fole naturale nell' acqua , ove 
hunc loc. reflettono i raggi fuoi ; cosi il fole di giul tizia fa parimente rifplendere i tuoi 
raggi divini nelle anime fante , e fa quivi apparire la fua immagine come in 
uno fpecchio lucidiamo . Che ci ha dunque nella Spofa per piagare il fuor 
dello Spofo , cioè iadurlo ad amarlo , Ce non fe la fua grazia , il fu* fpi- 
rito , la fua carità e gli altri lineamenti di quella divina raflbmiglianza , 
eh' egli oflerva in lei dopo avervi fcolpita di nuovo 1' immagine del fuo 
Creatore cancellata dal peccato ? Che altro ama in lei fuorché i raggi della 
fua luce , della fua giuftizia , della fua verità , dell' amor fuo , eh' ci vi fa 
rifplendere come in un lago di un' acqua limpida e trafparentc ? Per fine 
che può egli amare in lei falvochè fe medefìmo , nulla meritando 1' amor 
fuo cccettochè quello che partecipa in qualche modo al fommo bene e fom- 
mamente amabile , che è Dio ? 

Quanto a ciò che dice: Che la Spofa gli ha piagato il cuore con una delle 
_ fac occhiate , o con uno dei fuoi occhi , potrebb' egli alludere , giurìa il pen- 
Cniic. " cr un interprete » a ' coftume d' allora , il qual era che la Spofa copri- 
vaG il volto con un velo ,* dimodoché non poteanli facilmente vederle gli oc- 
Ttrtull. chi . Ed in effetto raccoglie!! da Tertulliano , che nella Grecia ed in altri 
dtvtl. luoghi vicinila maggior parte delle Chicfe aveano 1' ufo di far velare le fan- 
virg.n.i. ciulle, e che nell' Europa (teda praticava!! in alcuni luoghi un tal coflume . 
Ma diciamo piuttofto, che fecondo il fenfo fpirituale e verace delle parole 
della Cantica , I' occhio della Spofa , cioè 1' occhio femplice , e puro , 
Lue, »'. cne imprime , al dire di GESÙ' CRISTO fteflb , tutta la bontà e la puri- 
tà alle noftre azioni , piagava il cuor dello Spofo ; perchè amava egli in lei 
I' umile e prudente femplieità , che muovcvala a riguardar unicamente colui , 
che folo era degno dell' amor fuo . Amava egli in lei la generofa rifoluzio- 
Marc, 00 » cne aveale fatto fccglierc , giulta il precetto del fuo Spofo medelimo , di 
9. 46. entrar nel regno di Dio , non avendo che un occhio , piuttolto che di andar 
perdura con due . Imperocché ravvifar dobbiamo nella Spofa , fecondo Sant* 
Ambrof. Ambrogio , X occhio dell' anima e dell' uomo interno , non già quello della 
" **f- carne. Cieco, die' egli, è colui, che privo è dell' occhio fpirituale , che fa 
,l8 0< *' veder le cofe di Dio, e vanamente fi gloria degli occhi fuoi carnali . GESÙ* 
Off. *1<L CRISTO cifcr non può veduto che da un folo degli occhi della Spofa , che 
v. 3. quello è dell' anima fua , non efTendo capace di una tale villa Y occhio della 
carne . Merito uno oculo Chriflus videtur , f aia non videtur acuto carnali « 
Ella lo vede coli' occhio della fua fede , con queir occhio sì penetrante , eoa 

quetl' 
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«[ueir occhio di grazia , che ha meritato di acquiftarfì una maggiore pienezza 
deli' amore di GESÙ' CK1STO : Ut ifte oculus gratin fu , qui Chrifli Jìbì 
pleniorem acfui/ierit charitatem . Io quello modo S. Paolo incominciò a ve- 
dere i beni eterni , allorché incominciò a non veder più i beni del corpo . 
Egli che non vedeva GESÙ' CRISTO avanti la perdita degli occhi della Tua 
carne j videlo nel momento che gli ebbe perduti . 

L' occhio unico della Spofa ci lignifica dunque , fecondo il Santo , che 
la luce fpirituale del cuor Tuo e la purità del Tuo occhio caftilìimo non fi 
volge ad amare che il folo fuo Spofo j a riconofeere umilmente le di lui grazie ; 
a difprczzar tutti i piaceri tanto del mondo quanto della carne ; ad atìc- 
zionarii unicamente a colui, di cui fa d'eifcrc la diletta, la colomba c la 
Spofa abbellita dalla di lui grazia . E perchè l' occhio dell' anima e i' occhio 
delia carne diventano un folo occhio , quando la carne e lo fpirito non han- 
no più che gli itefl» fentimenti e gli Medi delìderj , e più non ricercano che 
la cofa /teira} forfè ancora per quella ragione, (iegue a diro il Santo, di 
due occhi la Scrittura ne fa uno , pofeiachè non hanno efli più che una viltà 
ad una fola funzione tutta fpirituale e degna di Dio . 

» L' anima nollra ha come due occhi o due diverfi fguardi , fecondo il Q rtgìn 
» Nificno ,• 1' uno che dirigcli verfo la verità , e V altro che ii dilìipa e fi fmar- j/jf 4 fa 
» rifee verfo le cofe vane. Ora la Spofa riceve qui lodi, perche non apre hunc loc. 
» fe non V occhio puro , onde mirar foltanto la satura del fommo bene ; e 
» tien T altro affatto chiufo ed inutile . Imperocché , aggiugne il S. Padre , 
» hannoci di quelli , che fembrano aver occhi acuti per ifeoprire in loro dan- 
» no tutte le cofe caduche, e che dividono cosi miferabilmcntc tra molti og- 
» getti una villa, che elfer dovrebbe tutta rillrctta verfo il folo fuo oggetto. 
» Coftoro fono riputati di veder molte cofe , dovechè in realtà non veggo- 
» no nulla , perchè ne veggono troppe . Ma quegli , eh.; non ha la viltà 
» penetrante e V occhio acuto fe non per vedere le cofe di Dio , è come 
» fenza occhi rifpetto a tutte le altre cofe, che fono 1" oggetto della villa 
v della maggior parte degli uomini « . 

Sembra più difficile da fpiegare cofa intenda lo Spofo colle parole : //: 
uno crine colli tui , il qual crine ebbe anch' elfo la forza di piagale il 
tuur /ho . Leggefi nel! 1 idioma originale un collare in vece di un crine , lo 
che fa giudicare , che pel crine del di lei collo fi poffa intendere una treccia 
de' di lei capelli, che ornavale il collo c fervivale come di collare . Ma fen- 
2a ne pure frollarli dalla f.-mplicità della efprcflìone della Volgata , il cui 
vero fenfo è più fpirituale, che litterale , può dirli: Che fe GKSU'CKlSTo 
ci afticura che un Col capello del noltro capo non cade feoza voler di Dio , J |Ci 
i menomi capelli del capo della Spofa non poflòno a meno d' elTere in con- 
Adorazione davanti a lui . I di lei capelli ne fono gli ornamenti . Ora gli or- 18. 
namenti di una vera Spofa di GESÙ' CRISTO non confiflono , come dice 
S. Pietro , nelC adornarfi al di fuori coir inanellarfi il crine , coi fregi d' Pcrr. 
oro , e colla beitela degli abiti ; ma rijplendono nella fantitH della fta^' r ' 1, * < '' 
condotta , e nella incorruttibile purità di uno fpirito pieno di manf'uetudi- 
ne e di pace , lo che è un ricco ornamento egli occhi di Dio '. Però un 
Padre parlando di quello crine , o di quello collare della Spofa , che era _ , . 
cap ice di piagare il cuor dello Spofo , dice che ftabilito era in lei il regno fy u ^ /ó". 
della carità . Che fe nella Velgata non è parlato che di un crine , e non 

della 
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c y ™'^' ^ e " a cn ' oma » c '° QOn vuo1 S'à àin , fecondo un locerprete , che odo ce ne 



folle che un folo ; ma forfè lo Spirito Santo ha voluto farci conofccre quan- 
to folle pieno di bontà e di manfuetudine lo Spofo divino delle anime no- 
ftre , e con quale facilità ei fi lafcia vincere , e come legare , per cosi di- 
re , dai più leggeri contraffeci dell' amor cadi (Timo delle fue Spofe . Non fa 
Judic. medieri adoperar grotte corde per legarlo come un Sanfone \ ed un fol ca- 
lò. 7. pello del capo della fua Spofa ha la forza di unirlo a lei , ma con una si 
fi Ida unione , come quella è di una carità affatto divina . 

t. 10. Oh quanto ì avvenente il tuo fcno , fpofa forella miai Le tue 
mammelle preferibili fono mt vino , c la fragranza de tuoi profumi oltrepaf 
fa quella di tutti gli aromi . 

Se voi fictc rifufcitati con GESÙ' CRISTO, dice il Niffeno dopo V Apo- 
Grrgor. dolo S. Paolo, non abbiate più fentimento che per le cofe dell'alto, e noa 
Awtc/' n ^ Cr ^ uc " c < * e " a terra ì P°f c ' ac hc voi fietc morti , e la voftra vita è nafco> 
Colof. C ' ^ a * m con GESÙ' CRISTO . Afcoltiamo dunque , aggiugne il Saoto> 
3. |, ' Padre , le parole della Cantica ficcome morti alla carne , e folleviamo la 
noltra mente ad oggetti affatto fpirituali . Imperocché quegli , che morto 
è alle fue paflioni , e ai defiderj della fua carne , noa fi forma alla cortec- 
cia delle parole , ma pafia tutto a un tratto alla intelligenza dello fpirito , 
cioè della verità tutta , eh' elfa racchiude . Noi 1' abbiamo abbadanza fpie- 
Cant. 1. gato al principio della Cantica , ove quelle parole fono quaft le lìdie . Quin- 
v. 1. 1. di bada dire, che parlando lo Spofo in quedo luogo degli amori , o fecon- 
do altri delle mammelle della Spofà , ne dice le cote deffe , che la Spo- 
la avea già dette di quelle del fuo Spofo ; lo che fa vedere che nella unio- 
ne alfatto ipirituale dello Spofo e della Spofa ciò che appartiene all' uno 
appartiene all' altra ; e che quel che dicefi di GESÙ' CRISTO , fi può dir- 
lo della Chiefa per un effetto dell' ineffabil facramento , di cui parla S» 
Paolo , che produce nell' uomo nuovo come pur nel vecchio ciò che no- 
tato è al principio della Gcnefi , e vien riferito da GESÙ' CRISTO medefi- 
Gentf. mo : Che i due non fanno che una fola carne ed uno Hello fpirito . Le 
J - mammelle della Spola fono quelle dunque dello Spofo . Il latte e il vino , 
Marc. c ^ e ne (corrono , fono della Spofa , perchè appartengono effe allo Spofo » 
£„f, 5 E 1' uno e V altro ne cibano egualmente i loro figli , perchè la Chiefa noa 
3 ,. |t. ha nulla, eh' ella non abbia ricevuto da GESÙ' CRISTO , e GESÙ' CRI- 
STO come fuo Spofo niente podiede , di che non le faccia parte , non 
formando che un corpo , imo fpirito ed una pcrfbna con lei . 

E' degno di offervazione , che GESÙ' CRISTO chiami la Chiefa non filo 
fua Spela, ma fua forella . E' fua forella , dice Teodoreto , perchè quanto alla 
fua umanità egli è di una deffa natura che quelli, di cui è comporta la Chie- 
Rom. 8, fa » Però è chiamato da S. Paolo , il primogenito fra molti fratelli : Ipji 
*9- primogenita in multa fratrièus . Ed egli delio dopo la fua rifurrezione no- 
minò gli Apodoli fijoi fratelli , allorché ordinò alle donne , che andate erano 
\g" f £ al fuo fepolcro, di adìcurarli della fua rifurrezione: Ite , n un ti. ite fratribus 
Ìbidem mets Egli dichiara ancora altrove : Che queqli che adempie la volontà 
ij. so. del Padre fuo , ebe è in cielo , è fuo fratello , fua forella e fua madre . Pe- 
r rò il Niffenp ha riguardata la gloriofa dignità , ebe acquida un' anima di- 
Vjfc ìb. ventando Spola di GESÙ' CRISTO non folo come P effetto del rinuo- 
ut fùpr. vameuto da lei ricevuto , allorché data è riftabiliu acllo flato di verginità. 

me- 
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la celefle fra rigenerazione , ma in oltre come la ricomperi (a di 
efeguita la Tua volontà , e di effetti refk degna colie opere buone di 
diventar nel tempo ftefto e di lui forella e di lui Spofa : Soror mea Sponfa . Per 
la qual cola non è parlato , come dice ancora il Santo fleflb , del latte , 
ma del vino , che (corre dalle Tue mammelle , effondo 1' uno per 1' alimen- 
to de' figli , e 1' altro pei perfetti , quantunque fia vero che riguardata ef- 
lendo la Spofa come I' immagine della Chiefa in generale , e non di un* ani- 
ma in particolare , ella fa feorrere egualmente dalle facre fue mammelle lat- 
te pe* deboli e pei fanciulli , e vino per te perfoae più attempate e più ro- 
bufle . Quello fa dire a un Profeta , che prediceva lo flabilimento della tpn, 66. 
Chiefa : Rallegratevi con Gerufalemme .... Succiate e traete dalle Jue mam- v, to.etc. 
melle con abbondanza il latte delle fue confota\ioni ; pofeiachè io farò cor- 
rere fu lei un fiume di pace . Vi fuccierete il fuo latte , e farete portati 
•Ila mammella . 

il. li. Favo flilh n te miele fon le tue labbra, o Spofa : miele e latte 
vi è fotta la tua lingua e l' odor delle tue vefti è fimtle all' odore dell' 
incenfo . 

Il Padre di Salomone ha detto prima di lui parlando di Dio : Quanto 7 Y-»"8. 
foavi , Signore , a me fono le tue parole ! Lo fono piò che non è il miele v% ,CJ * 
ella mia bocca . Le labbra della Spofa fono dunque come un favo , che di' 
ftilla miele continuamente , cioè tutte piene di dolcezza fono le parole , che 
efeono dalla fua bocca ; imperocché ficcome lo Spofo , quando ei parla , 
non parla di fe medefimo, ma è il Verbo e la parola del Padre ; la Spo- y g 
fa parimente non ha in bocca che te parole dello Spofo , la cui incubile ° 6 [ l7 \ 
dolcezza fupera incomparabilmente quella del miele, come dice Davidde . 
Che fe erte non riefeono fempre tali al guflo dei peccatori , quello avvie- 
ne perchè il peccato, che dall' Apoltolo fi chiama una radice amara, vieta Ktfr.fi. 
loro di guflare la dolcezza della verità , che dolce non è in effetto fe non a »$• 
quei che amano lo Spofo , e in cui regna la di lui carità . Della dolcezza di 
un cotal miele e latte parla il Savio , quando dice : Mangia il miele , figtiuol ™° wr '' 
mio, perche è buono , e il favo di miele , che dotcijjimo è alla tua boc- ' 5 * 
ca. Tal' ì all' anima tua la dottrina della fapien\a. 

Sant Ambrogio dice, che le labbra dei Predicatori della verità fono co* ^ mir(ft 
i un favo, che difiilla il miele, allorché fi fervono effi della parola di Dio pp w 
per rilìabilire, per rifcaldare e rinvigorire te membra della Chiefa , che fono 118 Od. 
fiate infrante da delhrti e da mortali cadute: Stillant mei labia preedican- ih*.?, 
tis , quando collifa duris cafibus vel rumis lapfce anima: membra refoven- » 
tur. » La bocca del giudo, profiegue il Santo, difiilla fémpre la fapienza . 
» Ed efTa è come un favo», da cui feorre il miele della manfuctudine e 
» della mifericordia . Non v' ha nilTnn artificio , ntflun inganno , mulina 
» amarezza del peccato nella bocca di quel giuflo . Ma bifogna cono- 
w feere, ei foggiugne, chi fono quelli, a cui fi parla. Imperciocché ci è 
» vietato il perlare agli fiotti , che difpreqerebbcro la dottrina , che fi fbjfe rrowrb. 
» loro injegnata . Lo ftolto rigetterà te tue parole' ficcome vivande , che * 
» dal fuo flomaco non fi poflono fopportare , perchè non fente , nè gufla in 
» quelle dolcezza alcuna . In qual modo in fatti te parole del Signore fa- 
» robbero dolci ad anime , che piene fono dell' amarezza dell' iniquità ? 
» In qual modo farebbero mai latte c miele /òtto la taa lingua, allop- 

» chè 
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» chè quella lingua non è occupata che ad ingannare , allorché il cuor tuo 
» non (i accorda colle tue parole , e penfi foltanto a forprendere la Cern- 
ii pliciià del tuo fratello ? S. Pietro non ti comanda forfè di Spogliarti da 
#.1.1. „ ogni mal t\ia e da ogni diffimulayone ? Non ti die' egli di dtfiderare arden- 
*' *• » temente come i bambini di frefio nati il latte Spirituale e tutto puro, affinchè 
» //' faccia ere/cere per la tua falute ì E non ti fa egli veder finalmente 
» cola fia 1' avere il latte e il miele fotto la tua lingua , allorché t' infegna 
» a non rendere maledizione per maledizione, ma a benedir quei che ti 
» maledicono , e a non aver odio che per la via della iniquità « ? 

1 divini favi di miele , che fono nelle labbra dei Predicatori , poflbno fi- 
Thtoi B n '^ carc * a °cora , fecondo un Antico , le divine Scritture . Ed i Profeti come 
in hunc P ur '''' Apoftoli fono a guifa di pecchie fpirituali , che ci danno e il miele 
losum. della celefte dottrina, che ricevono dallo Spirito Santo, e la cera che Jo 
rinchiude. Egli aggiugne che la Ietterai come la cera, e che lo fpirito vi 
è nafeofto come il miele nel favo . Però quel che fanno i Santi Paftori del- 
la Chiefa è di trarre di mezzo ai favi il (acro miele , dichiarando le verità 
della Scrittura ed alimentandone le anime . 

Ora il miele , di cui parliamo , e /'/ latte fono fotto la loro lingua, cioè , fìc- 
Grtgor. come lo fpiega il NifIeno,i Paftori fono fempre apparecchiati a diftribuire la 
&yf- ■ «* parola della verità, divcrlificandola fecondo la forza e i varj bifògni delle per- 
unc oc. f one> a cu j jg predicano, dimodoché un miele eflendo per gli uni, ella ila 
i.Cor.x. un ***** P cr a ' tr '' * n q ue ft° modo operava V Apoftolo S. Paolo , al- 
l'.' i. a." lorchè dicca , che rifpetto a quei , che erano ancora carnali e come figliuO' 
letti in GESIT CRISTO , non dava loro per cibo che latte , ma che ai 
perfetti predicava la fapien\a , non quella del fecola ma quella di Dio ri ne hi u- 
ìbìdtm . fa nel fuo mifiero'. » Lo Spirito Santo parla dunque di una il faggia difpcn- 
*. a. k 6. „ fazione della parola di Dio , allorché dice : Che il latte e il miele fono 
» fotto la lingua della Spofa . Imperocché quegli che fa il modo , con 
» cui rifponder dee a ciafeuna perfona , può in effetto effer riguardato co - 
» me avente il latte e il miele della parola fotto la fua lingua , cioè co- 
la me maeftro nel dtfpeofarla con tutto il neceflario difeernimento o . 

Lo Spofo aggiugne, che C odor delle yefii della Spofa è come V odor delC 
incenfo . Intorno a che il dotto Teodoreto ci fa oflervare, che lo Spofo ce- 
Galat. ^ £ y vcjtimento della Spofa , fecondo le parole di S. Paolo : Voi tutti, 
*' * 7 ' che fiete flati battenti in GESIT CRISTO, fiele flati rivefliti di GESIT 
Apocal. CRISTO . Il Signore minacciandoci nell' Apocaliflé di venire all' improvvifò 
i6. 15.' come un ladro, efclama : Beato chi veglia ed attentamente cuflodifce le fut 
vcftiy affinchè non cammini egli ignudo e non fi vegga la fua confifione (e 
JMat.ti. ìa fua vergogna ! Noi veggiamo pure nel Vangelo , fotto la parabola di un 
v. si. ec. r c ^ c j, e convitò molte perfone alle nozze di fuo figliuolo, e condannò ad 
eflcr gettato nelle tenebre citeriori un uomo, che entrato era fenza velie 
nuziale nella falò del banchetta; veggiamo , dico , che la Spofa , che è la 
Cbiefa , ha una vede , fenza cui non può piacere allo Spofo . Ora quella ve- 
de , fecondo il Nifleno , è la carità colle altre virtù , di cui effa è il fon- 
damento. E' dunque un effcre riveftito di GESÙ' CRISTO 1' eflere rivellt- 
Epktf.^. xo carità, di giuftizia , di fantità , che , fecondo S. Paolo, fono le veftl 
* * 4 ' dell' uomo nuovo . Quindi non bifogna iìupire , fé lo Spofo nelle lodi , che 
dà alia Spofa, le a tic Ila; Che 1' odore delle di lei vejli è come C odore delt 
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inctnfb\ poiché cflcndo, dice Teodoreto, rivedila di GESÙ' CRISTO me- 
dcfìmo , che uomo è tutto infieme e Dio, cioè delle di lui divine virtù, 1' 
odore di tal veltimento è come un incerilo, che Tale fino al cielo, e che 
attefta la divinità di colui , che ricopre la Spofa dei Tuoi proprj ornamenti , 
rivedendola della fua giuftizia , della Tua verità, della Tua famità , che fono 
gli unguenti più fquifiti , eh' ella porta offrire e i più degni di un Dio . 

t. il. Orto chiufo Jei tu , forella mia \ tu fei un orto ckiufo , e una fon- 
tana Jìgillata . Lo Spirito Santo fembra far qui allufìone a no fonte, che fi - 
gillato era col regal figlilo di Salomone per ovviare che alcuno non lo im- 
brattane } perchè le arque desinate n' erano pel fcrvigio del tempio , co- 
me pur fono oggidì nello lìeflb luogo per fervi re alle obbiezioni dei Turchi, 
i quali hanno ivi fabbricata una mofthea. Quel che perdeva»' di tali acque 
era condotto in ferbaroj , che nominavanli pifeine , affinché fervillero ad inaf- 
fiare un orto chiufo da mura , che viciniamo era al fondo di una valle , 
e di cui Salomone erali fatto un luogo di delizie . Lo Spofo paragonando 
dunque la fua Spofa al fonte figillato e all' orto chiujo , ci rapprefenta ,- Ce- ' 
condo Sant' Ambrogio, GESÙ' CRISTO , che dice della Chiefa, » eh' el- 
» la è vergine , fenza macchia e fenza ruga . E' un orto eccellente , ag- ^ m ^ r oi- 
» giugne il S. Padre , la fanta verginità , che produce in abbondanza ogni J£ ,5 ' . 
» forte di frutti di un odore gratifTimo . E" un orto chiufo , » perchè Vtrctll 
» la caftità è come un muro , che per ognidove lo circonda . E' un fon- Eccltf. 
■ te figliato , perchè la verginità ftefla è come una fonte di purità , fu 
» cui fono improntati i figilli di una inviolabile integrità . E feorgefi pure 
» rilucere 1' immagine di Dio nell' acqua di quefto fonte , perchè la fempli- 
» cità di un cuor puro trovali perfettamente unita alla purità del corpo «. 

Sant' Ambrogio dichiara inoltre , che lo Spirito Santo con quelle parole '* 
efprime i gran miflcrj della unione affatto divina dell' anima col Verbo, o di < ì en ' a<t 
GESÙ' CRISTO colia Chiefa ; e che però ei dice dell' [anima vergine o del- * 
la Chiefa, eh' ei volea confacrar vergine a GESÙ' CRISTO: La mia fò- 
rella , la mia Spofa è un orto ovvero un paradifo chiufo , ed un fonte ft- 
gilhto . E' un fonte figillato , perchè vi è imprefTo il ligillo dell' immagine di Ambra. 
Dio imilìbile , è un orto chiufo, perchè ha intorno a fe Io fpirito di Dio y Apol<ig. 
che qual muro la circonda e la mette in ficuro . Quanto più l' uomo ha i Dav 'd. 
fcnfi aperti , come fono gli occhi e gli orecchi , tanto più ha pericoli da te- J£ 
mere ; pofeiachè a mifura che il vigor dell' anima s' indebolifce , s' infirmano y,' r gin 
infenfibilmentc i piaceri del corpo, mentre che vegliando l'anima attentamente cap. 
alla fua propria cuftodia , più facilmente da fc refpigne tutte quelle attratti- té* IH. 
ve . 1* Tieni dunque , o Vergine di GESÙ' CRISTO , il tuo giardino ben é < V"*** 
v chiufo , e non aprir facilmente la tua bocca per parlare ad ogni forte y dt 
» di perfone . Parla a GESÙ' CRISTO folo j favella con lui da fola a 
» foto. Imperocché fa fu ordinato alle donne il tacer nella Chiefa , con quanta 
» più ragione eiler dee più chiufa la porta delle vergini ? Quanto più deggiono le 
» vedove temere di tener apena la porta della loro cafa ? Quegli che tende lac- 
» ci alla purità , ha fuhito ritrovato per dove entrarvi . E' facile che ifug- 
» gir fi lafci una parola , che vorrebbefi ritenere . Se la porta d' Eva folTe 
» fiata chiufa , Adamo non farebbe flato fedotto , ed Eva ftcflà non avreb- 
» be data rfpofta al ferpentc. Quindi la morte entrata è per la fincrtra , 
» cioè per la porta d' Eva , e la morte eterna entrerà per la tua porta , fc 
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» parlando tu offendi la verità , o la purità , o t' umiltà i o fe tu parli , 
» quando ti convien tacere » . 

L" anima Criftiana fi ricordi adunque che per meritare la gloriofa qualità 
di fonila e di Spofa di GESÙ' CRISTO , efier dee come un orto di deli- 
aia pel Tuo Spofo ; un orto piantato di fiorì e di frutti , cioè di virtù e di 
opere buone j un orto chiufo con fommo ftudio a tutti gii (tranieri , al mon- 
do, al demonio , e a tutti i nemici di GESÙ' CRISTO , pofeiachè de (To è 
riferbato pei piaceri affatto fpirituali del vero Salomone , che fa confiftere le 
fuc delizie nelT effere coi figli degli uomini ; un fonte figdlato col figlilo dello 
Spofo , e le cut acque fono tutte desinate pel tempio , e per colui , di cui il 
medelìmo porta il carattere, effondo giufto, com' egli dichiara nel Vangelo, 
*°* di riguardare la ifcrizione e 1' immagine fcolpita fu d' ogni con , e di rende- 
re a Dio 1' uomo tutto intero, che porta l' immagine di Dio; Hortus con- 
clufus , forar mea Sport fx , hortus conclufus ,fons fignatus . 
ThtodJn La Chicfa non è come t antica vigna del Signore , eh" ei trafportò dall' 
hunc loc. Egitto , e piantò in luogo delle nazioni , dopo che V ebbe di/cacciate ; quella 
Pf, 79' «gna , che fu devnftata da tutti quei the pajfivano per la via , da che eb - 
v. $>. 13. be Dio abbattuto ti muro , che la circondava 5 quella vigna, che fu tutta 
guafiata dal cignale della forejìa , e interamente divorata dalle brftie felvagge. 
imperocché GESÙ' CRISTO ha accurato la fua Chicfa, che non potran- 
no fuperarla tutte le forze dell'Inferno. Però egli fteffo le fa le veci di 
un muro e di una invincibile difefa . » Elfo è dunque a guifa di un or/o 
» ben chiufo , che produce ogni qualità di ottimi frutti , e come un fonte 
» Jìgillato, perchè le fuc acque non fono per qualunque forte di perfonc , 
» dice un Padre , ma per quei foli , che ne fono degni . I fuoi divini mi- 
» fterj non fono pei profani , ma pei fedeli \ nè per quelli , che dopo effe- 
» re (lati lavati % immergono ficcome dianzi nella impurità e nella iniquità, 
» ma per quelli che hanno premura di confervarc il vigor della grazia , o 
_ » che effendone decaduti, fi purificano di nuivo colla penitenza . Di quelle 
ix^iàl 8 ac< l ue ^ utari parlava il Figliuol di Dio , quando dille ; Chi heverà dell* 
» acqua , eh" io gli darò, non avrà mai Jete \ ma V acqui che gli darò, 
» diventerà in lui un fonte di un' acqua , che ri\ampillerà fino al cielo « . 

fi 13. 14. Le tue propagini fono qual deli\iofo giardino , adorno di po- 
mi granati , e di ogni Jòrta di frutti di Cipro e di nardo ; Il nardo e lo 
zafferano, la canna aromatica , ed ti cinnamomo con tutte le piante dei Li- 
bano , la mirra e /' aloe , ed ogni fpecie di profumi più fqmfitiy ivi tro- 
vanfi . Per una si grande quantità di bei frutti e di unguenti fquiliti , lo Spo- 
fo vuol fignificare la fecondità della Spofa , c farci vedere fotto il velo 
di tal figura la moltitudine e le ottime qmlità dei figli, che nafeer dovea- 
no da un matrimonio lì divino , coni' è quello di GESÙ' CRISTO e della 
Chiefa. Il primo uomo, nello flato fuo d'innocenza, era ftaro in un orto 
deliziofa ', qual era il terreOre paradisi . Il fuo peccato meritar gli fece di 
Gtn t r.\ eff^e fcacciato da quel paradifo; e la maledizione, che Dio fcagliò fu 
17. 18. rutta la terra , fu cagione eh' ella più non produflè che llerpi e fpine . Che 
fatto ha GESÙ' CRISTO venendo al mondo? Si è applicato col fuo efem- 
pio, co' fuoi ammacftramenti , co' fuoi patimenti, colli fua morte e colla 
fua rifurrezione a diff>dare quella terra, ed a piantarvi di nuovo come un 
altro paradifo, Qve I] cteraa Sapienza trovafle tra i figliuoli degli uomini le 
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fue delizie. Quello paradifo , ovvero giardino di delizie del noftro vero Salo* 
mone è la Chiefa , eh' ei chiama ora fua Spoja , ora fuo giardino , ora il 
fonte fpirituale delle fue acque , fecondo le varie mire , con cui la conlidera. 
Riguardandola qui dunque come un giardino di delizie , ei ravvifa tutti i di lei 
figli come altrettanti arbori ed altrettante piante , i di cui frutti fquilìti e gli 
odori foavi giocondiffiraa ed amabiliflima la rendono al fuo Spofo . 

Appartiene , dice il Nitfeno , a quei che penetrar polfjno nella profondità ^ r 'C? r ". 
delle ricchezze della fapienza e della feienza di Dio, 1' accignerii a feoprire a j£ £ 
il vero fenfo , che ftà racchiufo nella figura degli arbori e degli unguenti di- 
verti . Ma per non rimaner affatto privi del gulto dei frutti celefti , che fo- 
noci qui premutati , e non elTer come affamati in mezzo al convito delle noz- 
re del fanto Spofo, diremo in poche parole ciò, che alcuni Santi ne hanno Theo d. 
detto, Eirendoli attenuti alla efpreflion litteralc della Volgata che legge : Emi/- Gtgor. 
fìones tuce paradi/us , ec. , cioè de verbo ad verbum : Ciò che tu mandi , ciò Wyf*"- 
che efee da te , ciò che tu produci , forma un paradifo , ec. ne hanno dato "i 0C ^ C 
quelle varie fpiegazioni : » Ciò che è mandato , dice il Nilfeno , paffa da Ambiò f. 
» chi lo manda a chi lo riceve ,• e vedefì nel Vangelo , che i difccpoli , che lib. de 
» fono manditi a predicare la verità , vengono chiamati Apoltoli dal nome Ww« 5« 
» fteiT) della toro mi; li me . Cofa mandili dunque dalla bocca della Spola ì qJ'"^ 
» E' maniferto che mandali la parola della fede , che ricevuta elfcndo da Ma™' 
» quei che V odono , forma in loro come un giardino . Per I* organo dell' tn hìnc 
v udito fi opera ne' cuori una tale meraviglia ; ma affinchè conofeiamo la locum . 
» fpccie degli arbori, che piantati fono e coltivati nelle anime per mezzo 
v della parola che efee dalla Spofa , lì nominano qui perticolarmente /' gra- 
to nati . ora quehV arbore è di un difficile accetta ai ladri , perchè i ra- 
» mi ne fono cinti da fpinc , ed il frutto n' è nafeofto fotto una corteccia 

» afpra ed amara Per la qual cofa , aggiugne il Santo , io credo che 

» fia detto che la parola mandata ed ufetta dalla bocca della Spofa , for- 
» ma un giardino di gnnati nelle anime di quei che l'odono , affinchè quin- 
» di impariamo a non abbandonarci ad una certa delicatezza e mollezza , ma 
» ad armarci contro il rilailàmento mediante 1' autorità di una vita dura e pe- 
» nitcnte. imperciocché in quello modo il frutto della noflra virtù diventerà 
» inaccefTìhile ai ladri , etfendo come circondato dalle fpine e dall' amara 
» feorza della penitenza « . 

Un altro Padre dice , che lo Spofo , il qual è GESÙ' CRISTO , parlan- Thui ' 
do alla Chiefa fua Spola , le attclla , che tutti gli arbori e gli unguenti , di 
cui qui fi parla , erano i prelenti , eh' ella gli avea mandati ed arrecati nel 
tempo delle fue nozze , quantunque fia vero , che ciò eh' ella gli manda Io 
ka ricevuto prima da lui per un effetto della grande mifericordia , che lo 
ha indotto a renderla degna di diventar la fua Spofa , fecondo la patola di 
Sani' Apollino : Agnitus tjì Dominili in », id efi, grafia ipfius cr gotta prf'J* 
eft in illa civitate : quia quidquid habet i/la civitas qua gloriatur in Do- 
mino , non habet in /è. 

Per le melagrane il Nilfeno intende particolarmente la carità , perchè fotto 
I' unità di una feorza v' ha una infinità di grani , che fono talments Dreni 
ed uniti gli uni agli altri , che non fi frangono e non fi corrompono fcam- 
bievolmente , fe qualche putrefazione non formali nel mezzo , lo che è una 
eccellente figura della unione , che effer dee tra i fedeli. Indi foggiugne., 

che 
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che le piccole feparazioni , che involgono tutti i grani del malogranato , ci fono 
anch' elle una immagine dei gradi e degli ordini divedi delle perfone , che 
d falvano nella Chiefa ; delle vergini , di quei che vivono nella continenza o 
nel matrimonio , dei ricchi o dei poveri , di quei che fervono con uno fpi- 
rito di pietà , o di quei che comandano fenza orgoglio : pofeiachè tutti que- 
lli fiati fono come altrettante feparazioni delle perfone diverfe , unite nondi- 
meno inGeme dalla carità in un folo corpo , che quello è della Chiefa . 
Ambros. jj ant ' Ambrogio riguarda poi la Spola oon come la Chiefa in generale , 
ut fupr. ma come cjafcun' anima in particolare ; e dice che la Scrittura loda in queft* 
anima i doni e i prefenti , che il fuo Spofo le ha mandati , e di cui I' ha egli 
dotata : Laudantur munera anima , qua miffìi funt Hit a fponfo , quibut 
dotata reniebat . Egli aggiugne : Che i prefenti eh ella ha ricevuti dal fuo Spofo 
per fua dote , fono c belliffimi e ricchiffimi 7 che fpargono per ogni dove 1' 
odor foaviftimo della riputazione della fua virtù , e confervano lei mede/ima 
efente da ogni forte di corruzione . Gli uni , come la canna aromatica e la 
cannella , fervono per la eccellenza dell' odore ; ed altri , come la mirra e 
l % aloè , fervono per la confervazione dell' integrità del corpo . 
Mafrn.' " Tutti i Santi, che fono nella Chiefa, dice S. Gregorio Magno, fi tro- 
in hùnc » vino o efpofti al fuoco de' patimenti o nella pace della Chiefa , fi applicano 
locum . » foltanto a crefeere nella pietà ; e non celiano , finché vivono , di piantare 
» in fc come un giardino di delizie , colle varie virtù che li affaticano di fta- 
» bilirvi . E per dimoftrare la fertilità di quello giardino affatto fpiriruale , 
» la Scrittura, fervendoli della voce dello Spofo, e* indica tutte quelle vir- 
» tù fotto il nome di varj arbofcelli , da efla qui nominati ; pofeiachè col» 
» lignificano tutte quelle fpecie di aromi o di profumi Ce non i varj gradi e 
» le qualità varie delle Criffiane virtù , che fono nei Santi ? E decorno di ta- 
» li varie fpecie di aromi lì compongono o profumi degni de' Re o ec- 
» celienti rimedj per la guarigione de' corpi ; cosi la mefcolanza e 1' unione 
» delle fante virtù produce nelle anime il buon odore di GESÙ' CRISTO , 
» e rende alle inferme la fanità da loro perduta a . 

Non ci fermiamo a. (piegare particolarmente tutte le virtù , che effer pof- 
fono figurate dagli arbofcelli , dalle piante aromatiche e dagli unguenti . Si 
poflbno feoprire motivi divertì di edificazione efaminando la natura di ogni 
femplice . I Padri e gli Efpofitori danno a quelle cofe , ciafeuno le varie loro 
fpiegaziorri . Teodoreio dice che il cipro è una fpecie d' olio o d' unguento , 
caldo di fua natura ; che il nardo è un aromo di un grandinio odore , di 
cui pure lì fa un olio ovvero un unguento , nardo anch' elfo denominato , 
caldo di fua natura , ed opporruniflìmo per guarire i corpi } che lo \ajfcrano 
i per fe medefimo refrigerante , e che quindi non abbiamo mefticri ne di 
rimedj , che ci rifcaldino, e che accendano il cuor noftro dell' amor di Dio, 
nè di quelli che raffreddino e temperino in noi P ardore delle cupidigie e de- 
golati defiderj . 

Eiod. Scorgeli nell' Efodo , che Dio ordinò a Mose di prender della mirra, del 
cinnamomo e della canna aromatica , e di comporne un profumo per ungerne 
t arca , la tavola co' faoi vafi , il candelabro e tutto ciò che ferviva al 

fuo ufo , r altare de' profumi e quello degli olocaujli affinchè fanti 

foffero e fàcri . Sembra dunque che qualche cofa di molto grande lìgniBchiuo i 
profumi , che adoperavaofi per la fantificazione delle cofe le più facrc della leg- 

? 
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ge vecchia , e che trovanfi qui nel giardino della Spola . E noi portiamo dire 
in generale con Sant' Agodino, » che fe il nodro cuore G mantiene alto ver- 
» Co Dio , diventa veramente il fuo altare , e noi abbruciamo io quello al- 
» tare profumi di un odor foave , allorché fiamo accelì dinanzi a lui dal fa- 
» ero fuoco del Tuo Tanto amore « . 

11 Nirténo afferma, che attribuivafi al cinnatnono proprietà si rifplendenti, 
che parcano incredibili , e fra le altre egli adduce le feguenti , che fe acca- 
de eh' erto tocchi foltanto I' acqua bollente di una pentola , in fui fatto 
la raffredda i che ha la virtù di far morire ogni vivente generato dalla corru- 
zione : che ponendone in bocca a una perfona che dorma, non le vieta il 
furino di rispondere a tutto ciò che le viene richiedo , non altrimenti che 
fe forte rifvegliara . Ma il Santo Padre dopo aver dichiarato , che farebbe 
indiferctezza e temerità aderir quelle cofe liccome vere , non avendone fatta 
1' efperienza , aggiugne ancora non doverli trafeurar totalmente quel che fe 
ne dice , per trarne qualche inflruzione , e che la Scrittura ha fpeffo alle- 
gato molte cofe favolofc dei pagani, delle quali fervefi come di parabole per 
efprimere ciò , che vuol ella far intendere , fenza pretendere nondimeno che 
alcuna fede lì predi a rai racconti . 

Si può dunque , fecondo il S. Padre , trovar neil' anima di quei , che 
fono pieci della feienza e della fapienza Crirtiana , una immagine delle pro- 
prietà , che abbiamo detto attribuirli al cinnamomo . Allorché per efem < 
pio , alcuno è tutto accefo o dalla cupidigia o dall' ira , fe pel fanto mo- 
vimento di una ragione fuperiore alla natura egli edingue il fuoco delle fue 
partìoni; fc quando egli è , per così dire, immerfo nel fonno ederiore di que- 
lla vita egli ha nel cuore l i fanta vigilanza , ed il lume della fapienza de- 
gli Spiriti celedi , eh? gli renda la verità tuttor prefente , fenza che alcun og- 
getto fenlibile abbia la forza di toglierne la vida ; fe finalmente ei veglia 
fempre per far morire in lui tutto ciò , che nafee dalla fua propria cor- 
ruzione , e che forge dal principio della fua concupifeenza per corrompere 
la purità della fua virtù ; non è forfè vero eh' egli imita le eccellenti qua- 
lità dell' aromo , di cui parliamo , e che il fuo giardino , liccome quello 
della Spofa , è piant to di cinnamomo ? 

t. 15. Ivi i pure la forgente per inaffiar gli orti , patfp di vive ac- 
que che /corrono con impeto dal Libano . Egli efprime ancora figuratamen- 
te la fecondità tutta divina della Spofa , paragonandola alle fonti e ai poz- 
zi , che non fi fcccano mai , che danno acque si vive , come quelle che 
featurifeono e feorrono dai monti del Libano . Abbiamo notato dinanzi , che 
1' uomo fcacciato dal giardino dcliziofo , ove 1' avea codituito il fuo Crea- 
tore , ha trovato in GESÙ' CRISTO un Salvatore , che I' ha li/labilito in un 
altro para di fo , cioè in quello della Chiefa ; e che il giardino del fecondo A- 
damo è dato piantato come P altro d' ogni forte d' arbori , che producono 
ottimi frutti, ma colla differenza , the frutti fono affatto fpirituali , e che 
tendono alla confervazione e all' incremento della vita dell' anima , che quel- 
la è della grazia, dove che nell' antico terredre paradifo quei, che vi Iacea 
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ver/, io. Dicefi 

pure nello fteflb luogo , che dal Giardino di detizie ufciva un fiume, 
che fcrviva ad irrigarlo . Bifognava dunque che nel giardino ancora della Spola, 
o fecondo 1' efprcflione del facro re- ito , ne' Tuoi giardini , cioè nelle va- 
rie Chiefe , che ne compongono tutte infìeme una fola , fi vedeflero acque, 
che fi fpargefiero da per tutto , onde procurare a quelle divine piante la fe- 
condità . Quefto vien efpreilò dallo Spofo colla forgtnu per innaffiar gli orti, 
e col potfp d acque vive t che /corrono dal Libano i cioè , fecondo S. Am- 
Ambros. j, r0 gj 0 } dall' alto Cielo , che è come il monte , ove abita la divinità . Af- 
n fai fpeflb è parlato nella Scrittura delle acque de limare al facro giardino 
17. v. 8. della Spofa . Il Padre di Salomone dice in un luogo , che un fiume ralle- 
Pfi 45- gru la città di Dio coli' abbondanti delle acque , che ad ella verfa in le no . 
4 ' . Intorno a che S. Bafilio afferma : a Che quello fiume aitano divino altro 

huneVf. • non è che Io S P'" to SaDto i cìre verfandofi mediante la carità e la fede 
* » nel cuor di quelli , che credono in GÌ SL CRISTO , vi fa nalcere , co- 
Joan. 7. » rne parla la Scrittura , fiumi di un' acqui viva : « lo che dal S. Evan- 
v. 38. gelifta immediatamente dopo fi fpiega dello Spirito Santo ; hoc autem dixit 
de Spi rie: , quem accepturi erant credentes in eum . Il Salvatore indirizzan- 
doli alla Samaritana e domandandole da bere, perchè trovavafi fianco dal 
W.c. 4. cammino da lui fatto, le diflé quelle mirabili paiole : Se tu cono/ceffi il 
IO " dono di Dio , e chi è colui che ti dice : Dammi da bere , gliene avrefii do* 
mandato tu fit/fa , ed ei ti avrebbe dato dell' acqua viva . E per farle co- 
nofeere V eccellenza dell' acqua , di cui parlava , aggiugne ; Che quegli che 
beeffe dell' acqua , eh' ei gli darebbe , non avrebbe mai /ite ; ma ejfa di- 
venterebbe in lui un fonte d' acqua /aliente alla vita eterna . 

E' quefto propriamente il fonte dei giardini della Santa Spofa , un fonte, 
di un' acqua corrente che /bende dal cielo, figurato dal Libano , e che ri/ale 
Sari fi no al Citl ° ' Q uc ^ e ac< l ue f° no ufeite primieramente dal coftato di GE- 
Ambros. su * CRISTO , fecondo i Santi Padri ; poiché incarnato efiendofi ed effondo 
in Pf. morto per la noftra fallire ha egli fatto piovere da quel coftato trafitto da 
45- 4. una lancia un fiume d' acqua e di (angue , che ha irrigato ed irrigherà fino al 
£ccL fine de* fecoli il giardino della Santa Spofa . Egli dice di fc medefimo ; eh' 
,4 ' egli è la Sapienza , che ha fatto /correr fiumi da effa - y che ufeita è dal para- 
40. Oc. di J° come rufiello delt acqua immenfa di un fiume , come il cor/o di 
una riviera , * come il canale che conduce le fue acque \ che innaffiti il 
giardino delle fue piante e fa\ierà d' acque il frutto del /ho prato . Ma le 
fteffe acque fono pofeia difeefe con impeto dal monte Libano , fecondo S. 
Ambros. Ambrogio , » allorché gì' Apoftoli e i Difcepoli di GESÙ* CRISTO uniti eflen- 
Pf- » do e radunati in un ifteflò luogo , fi udì tutto a un tratto un gran ru* 
n8.05. „ morc j comedi un vento violento ed impetuofo , che veniva dal Cielo , e 
Sa "a. n tut,i f urono riempi" dello Spirito Santo , da cui ricevettero il dono di par- 
» lar diverfe lingue . « Di quelle acque falutari parlava un Profeta , allorché 
//. 11. diceva a tutti i popoli : Attignerete con giubilo acque dei fonti del Salva- 
v. 3. tore. E di effe il Figliuol di Dio intendeva parlare, allorché nel di folenne 
Joan. 7. tjj uoa g ran de feftività ("clamava a tutti i Giudei : Se alcuno ha fete , venga 
37 ' a me e beva . 

Ora la grazia fpirirualc o i doni dello Spirito Santo fono per gli uni , di* 
ancora S. Ambrogio , come un fonte , e per gli altri come un porro , cioè 
fono loro dati fecondo la varia capacità degli uni e degli altri . E S. Grego- 
rio 
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rio rapprefentando le Scritture come uaa forgente affatto divina di fapien • 
za , le cui acque dilfetano tutti quei che ne beono , e non celiano perai- ^ J ? 7 " 
tro di feorrer (èmpre , a fe medefimo domanda perchè nominate fieno nel^L.,.- 
tempo ftcflb e il fonte e un po^p a" aiqua viva . Egli rifponde , che in 
alcuni luoghi fono chiarifllme ed in altri più ofeure , e che però ora fe ne 
beono le acque faciliffimameme , li: come quelle di un fonte, e ora non fi può 
berne chi a forza di ricerca e di fatica , ficcome quelle di un pozzo , che 
fi cavano a foramo (tento . 

Si può nello fteflb tempo ancora dire dei doni dello Spirito Santo ; che 
benché fieno affatto gratuiti , et nondimeno li diffonde in una maniera affai diver- 
fa fopra i fedeli: Videfì per efempio al tempo della Pentecofte come una 
«inondazione di quelle acque divine fopra quelli, che credettero in GESÙ' CRIS- 
TO . Imperocché non bevevano foltanto a un fonte, ma piuttofto a fiumi , fic- 
come li chiama il Figliuol di Dio , o a torrenti , da cui erano allagati , tan- 
to abbondante era la grazia da loro ricevuta . Però vedeanfì i popoli con- 
vertiti a migliaia a una fola predicazione degli Apoftoli . Ma non è fiato lo 
fteffo in tutte le ferie de' tempi . E Dio vuol quali fempre che fi doman- 
di , che ti cerchi , che fi batta alla porta per ottenere un si gran dono , 
come quello dello Spirito Santo . Ei vuole che fi attingano con molto (lento 
come in un pozzo profondiamo le acque vive , che fi pregierebbero forfè 
meno , fe più facilmente le accordale ; benché fia vero eh' egli fa vedere 
ancora in tutti i fecoli efempj di una si copiofa effufìone di grazi: per con- 
vincerci che abbreviata non è la mano fua : e eh ' egli è si potente come 
altre fiate per fa fu tare dalla durezza delie rupi i veri figli di Abramo, fe- 
condo 1' efprcffìone del Vangelo . Matt. j. 

11 Pontefice S. Gregorio (piega ancora delle fiere onde battefimali le ac- 9> 
que vive del po\\o degli orti della fj.it a Spofìi , che Jcorrono dal Libano . 
w Imperocché hanno effe in effetto , die* egli , la virtù d' imbiancare , fecon- 
» do la interpretazione del vocabolo di Libano, che fignifica dealbatio , quei 
y> che erano tutti imbrattati di delitti, e riformandoli interamente procurano 
» loro la purità di una nuova vita « . Effe /corrono , poiché operano in un 
momento per la virtù affatto divina dell' adorabil fiuigue di GESÙ' CRIS I O, 
da cui fono tinte , e distaccando le anime dall' amor della vita p re lente han- 
no la forza di trasferirle nel poffeffb de' gaudj fempiterni . 

Ma qualunque vantaggio traggano t fedeli da tutte le acque , che irrigano 
la fanta Chiefa , fono eglino si feiagurati che ne fenrono natuea , e loro 
preferifeono fpdfo le acque fangofe ed atto (Tic a te del fecolo, fecondo il rim- _ 
provero , che Dio ne fa al fuo popolo per bocca d' uno de' fuoi Profeti : ' ere ™' u 
Eglino mi hanno abbandonato , ei diceva , me che fono una forgente d' ac- 
qua viva, e fonofi favate ciflerne ec. Intorno a che Sant' Ambrogio djce : Ambrati 
» Che quei che aveano abbandonata la forgente eterna d' acqua viva , erano Pf. 6i. 
» fempre afletati , perché la menzogna , a cui fi erano abbandonati , è ne - 
» compagoata da una fete mortale ; dove che la verità faziae riempie etcì* 
» namente coloro , che a lei fi avvicinano o. 

1f. 16. D<fiati , o aquilone , ed aufiro vieni: Jhffia da ogni lato nel mio 
giardino, e gli aromatici fuoi odori vi fi diffondano. Il vento di Tramon* 
tana ci fignifica il raffreddamento , e quello di Oftro V ardor dell' amore . Lo 
Spofo dunque comandando all' aquilone che fugga e al mezzodi che venga 

K» a/ò/- 
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a fòjfiiire nel fuo giardino ci fa intendere, eh' ei volea che la fua Spola da 
lui paragonata a un giardino tutto feminato di piante odorofe fotte tutta ac- 
cefa da un amore caftiffimo per lui , e che lì faceffj una fama eflufione de' 
fuoi aromi o delle fuc virtù per un effetto dell' ardente carità, che n' è la 
prima cagione. 

G/Yjor. a q U n one f cne reffrigne e che intormentifee col rigore del fuo freddo , 

hunc loc c ' £g ura * fecondo S. Gregorio , lo fpirito immondo , che con una fpccie d* 
' intirizzamento impedifee di far opere buone a tutti i malvagi da lui pofle- 
duti . E per 1' oppofìto il vento di melodi che è caldo , ci lignifica lo Spi» 
rito Santo , che rende il cuor degli eletti fervente per rune le opere della pie- 
tà . » Dtftijì , o levifi dunque 1' Aquilone , e parta , aggiunge il fanto Pa- 
w dre, e venga il vento di melodi a fofHar nel giardino dello Spofb , e a 
» farne ftillare gli aromi ; cioè fi allontani lo fpirito maligno dalla Chic fa , 
» e da tutte le anime degli eletti \ C vengavi per I" oppofito lo Spirito San- 
» co ad accendere il fuoco delia carità e a far produrre a quel Cinto giar- 
» dino fiori e frutti odoriferi e nutritivi , che c* indicano tutti i profumi dcl- 
» le criftiane virtù « . Oferemmo dire che farebbe Irato profittevole ad Ada- 
mo e a tutta la fua poflerità , che il Signore avelie comandato all' Aqui- 
lone di fuggire dal primo giardino , in cui era egli flato inabilito . Vero è 
che Ce ivi fotte regnato il fòlo fottio dello Spirito Santo , fi farebbero veduti 
/correrne nel volger di tutti i fecoli gli aromi di pietà e d' innocenza, che 
avrebbero formato un fagrificio degnifìimo della maeftà di Dio . Ma che ? 
Dio ha faputo trarre per un eccetto dell' amor fuo la fua propria gloria e 
la noflra dal peccato fteflb de' primi uomini , rendendo I' unigenito fuo Fi- 
glio una vittima di propiziazione in favor noffro e dandogli per ifpofa la Chie- 
fa da lui fantificata col fuo fangue. Stà dunque prefentemente a lei a do- 
mandargli di continuo nella cognizione , eh* ella ha della debolezza de' fi- 
gli fuoi, che fi degni rimuovere dal fuo giardino /' aquilone, e farvi Sof- 
fiare il vento dì mezzogiorno. 

Ambros " Tu hai inter ° » 0 Spofa di GESU ' CRIST 0 » l* dice Sant' Ambrogio , 
de"yirg '. n cne accettevole gli è la bellezza delle tue virtù . Tu hai intefo eh' ei pre- 
lib. j. » ferifee a tutti gli altri odori i profumi delle tue vefti , cioè il buon odore 
idem in » della tua pietà e della tua integrità. Tu hai udito dalla fua bocca che 
W '• » fei un orto chiufo, tutto pieno di ottimi frutti. Domanda dunque che in 
v ' 5 * » te fWffii lo Spirito Santo , eh' ei diffonda un forTìo cele He fopra il tuo let- 
» to nuziale , e che ri ricolmi di profumi di una pietà tutta interiore e di 
» una grazia affatto spirituale . Eccita Io Spirito Santo nel cuor tuo ■ pofeia- 
» chè lo Spirito Santo fuoi comunicarli con un Soffio /aiutare alle anime , che 
» fono apparecchiate come una terra fertile e feconda . A lui fi parla , quan- 
n do fi dice qui : Vieni, o vento di melodi , affinchè per la dolcezza di un 
n aer più temperato la terra del noffro cuore , che riftretta era dianzi dal 
» gelo cagionato dall' aquilone, fia ammollita e refa capace di ricevere gli 
» adorabili tuoi femi a . 

Di quello modo il Nifleno , il Pontefice S. Gregorio e Sant' Ambrogio han- 
. no fpiegato il prefente paflb ; ma lo fteflb Sant' Ambrogio ha notato altro- 
P^ì 1 3 » e * crc ^ eva P oter fi B medefimo intendere ancora nel modo feguente : 
oà. ii. n Exurge aquilo , cioè forgete, o voi che dormite , e rifufeitate dai morti. 
v. 5. r> Voi nazioni che folle per si lunga llagione fepolre nel letargo del peccato , 

_ . >» rif- 
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» rifvegliatevi finalmente, e GESIT CRISTO v* illuminerà. Tutti fono invi- 

» tati da quelle parole , tanto Giudei quanto Gentili , ad incorporarli nella A: Jt t 

» Chiefà; pofeiachè 1* odore della fam* Religione di GESÙ* CRISTO fi è 

» fatto fentire in tutte le parti dell' univerfo , ove le membra della Spola dilet- 

» ta hanno fparfo i facri loro profumi. I centoventi Difcepoli, che erano, 

i> al dir del Niileno , a guifa d* arbori piantati «ella cafa del Signore, non 

» ebber si torto ricevuto il falutar lòffio del vtnto del melodi ( cioè dell' Grtgor. 

» ardore dello Spirito Santo) , ebe fiorir fecero per ogni dove la evangelica Hyf. in 

» dottrina per mezzo delle diverfe lingue , che da loro fi parlavano « . hunc loc. 

Quella feconda fpiegazione data da Sant' Ambrogio alla parole , Exurge 
Aquila , è ben appoggiata a quel che dice il Figliuol di Dio intorno la con- Lue. 13. 
verlione d'ogni forte di popoli, allorché dichiara : Che ne verranno dall' Oriente*' * 9 ' 
dalC Occidente , dal Settentrione e dal Melodi , e fideranno a menfi nel Re- j>f ttC , it 
gno di Dio . Quei del Settentrione fono chiamati come pur quei del Mezzodì; po- 
feiachè a tutti gli uomini fi è palefata , come dice S. Paolo , la grafia di 
Dio Salvator noftro per infignar loro a rinunciar alla empietà , e a tutti i py. 
defiderj del ficolo . r. 7. 

H Rea! Profeta ha detto , che foglerebbe il vento del Signore , e /correreb- 
bero le acque , lo che fi può intendere , come fi è fatto vedere altrove , del 
prodigio , con cui lo Spirito Santo, difcefb emendo fopra la fua Chiefà, lique- 
far fece col calore del divin fuoco dell' amor fuo i cuori agghiacciati e in- 
duriti degl" infedeli fparfi in tutta la terra . Ma quello che la Scrittura dice in 
quello luogo fembrò ancora qualche cofa di più forte al Nifleno . Impe- 
rocché mentre , die" egli , non è colà parlato fe non delle acque , che Jcor- 
rono al loffio del vento del Signore , fi comanda qui al vento delme\iogiomo di 
foffiare , affinchè efitlino gli odori dA giardino della fanta Spofa . Egli crede 
dunque che in quelle parole fi polfa rìconofeere la differenza del vecchio e 
del nuovo Teftamento , non eflendo 1' uno fe non come un fiume pieno di 
acque , mentre che 1' altro è fiato come nn fiume di odori . » 11 gran 
» Paolo , aggiugne il S. Padre , era anch' cuo qua! fiume di odori Evan- 
» gelici , che (correvano dal giardino della fanta Chicfa , dopo eh' egli era 
» flato infiammato dall' ardore del foffio dello Spirito Santo ; e quelli tali odo- 
» ri, eh' ei facea feorrere , erano il buon odore, che GESÙ* CRISTO fparge- 
» va in tutti i luoghi, ficcome dice egli medefimo. Tali furono ancora S. 
» Giovanni , S. Luca , S. Matteo , S. Marco, e tutte le altre piante princi- 
» pali del giardino della Spofa , che ricevuto avendo il foffio luminofo del 
» vento del mezzodì, divennero come forgenti di profumi , donde fpandevafi 
» del continuo il buon odore del fiato Evangelio « . 



Sacy Tom. XI, 



K 3 CA- 



CANTICO DE' CANTICI 



CAPITOLO 



V. 



Defiderio itila Chiefa per la fua unione con Gesù Criflo . Della ài lui ul- 
tima venuta . Non rejiflere , allorché egli impegna a qualche co/a , 
Pericolo/o l il non ubbidir con pronte^a . Deferitone di Gesù. Criflo , 
fua candiderà , rubicondità, tefta , capelli , guancie , labbra, mani , pet- 
to , gambe e voce . Le compagne della fpofa vogliono cercarlo con lei . 



'Vi 



Eniat iileSus meus in hortum 
fuum , fir comedat fruSum 



Veni in hortum meum , foror mea 
fponfa : mtffui myrrham mtam cum 
aroma tib us meis : comedi favum cum 
melle meo : bibi vinum meum cum 
la3e meo : comedite amici , & bibi- 
te, fir inebriamtni , charijjimi. 



z Ego do r mio , fir cor meum vigi- 
lati vox dileSi mei pulfantis: Ape- 
ri mìhi , joror mea , amica mea , 
columbi^ mea , immaculata mea , 
quia caput meum plenum eft rore , 
fir cincinni mei guttit noSium . 

3 Expoliavi me tunica mea , quo- 
modo induar Mai lavi pedes meos, 
Mas ? 



4 Dileclus meus mifit 
Juam per foramen , Ct venter 
intremuit ad taclum e/us . 

5 Surrexi , ut aperirem dileSo 
meo : manus mea ftillaverunt myr- 
rham , & digiti mei pieni myrrkt 
probatijjìma . 

6 Pejfulum ofliì mei aperui di Itolo 
meo : at Me decliniverat , atque 
tranfierat. Anima mea liquefala eft t 
ut locutus ejl ; quaefivi , & non in- 
veni tllum: rocayi , Ct non refpon- 
éit mihi. 



La Spofa . 
i TL mio diletto fi porti nel fuo 
M. giardino , e fi cibi del frutto de' 
fuoi pomi . 

Lo Spofb . 

Ecco eh' io Con venuto nel mio 
giardino , Spofa Sorella mia ; io 
ho colta la mia mirra co' miei aro- 
mi : ho mangiato il mio favo ed il 
mio miele : bevuto ho il mio vino 
ed il mio latte : mangiate, amici , be- 
vete ed inebbriatevi , carinomi . 
La Spofa. 

z Io dormo , ed il cuor mio è dello. 
Afcolto la voce del mio diletto che 
picchia , e dice: Aprimi, mia forgi- 
la , mia amica , mia colomba , mia 
Spofa illibata} perchè il mio capo 
è coperto di rugiada , e la mia chio- 
ma i molle di guazza notturna. 

3 Mi fono già fpogliata, io diffi, 
della mia tonaca , come avrei io a 
riveftirmi ? Ho di già lavati i miei 
piedi , come avrei io a rinfuriarli \ 

4 Ma il mio diletto introdufle la 
nel foro della porta , c lo mie 

vifeere , ciò udendo , fi cornmoflcro . 

5 Io mi alzai allora per aprire al 
mio diletto ; Le mie mani trillavano 
mirra , e le mie dita trova vanfì piene 
.di mirra preziofiflima. 

6 Tolfi il chiaviftcllo della mia por- 
ta, per aprire al mio diletto: ma 
egli s' era già fottratto , e paffato ol- 
tre . Al fuon della fua voce V anima 
mia languiva : Lo cercai , e più noi 
trovai: l'appellai, ed ci non mi rifpofe. 

7 Le 
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7 Invenerunt me cuftodes , qui 
cìrcumcunt civitatem : percujferunt 
me : d> valntraverunt me : tu le nini 
pallium meum mihi cuftodes murarum. 

8 Ad/uro vos , Jerufalem , 
fi inveneri tis diledum meum , uf 
nuntietis ci quia amore langiuo . 

9 Qualis eft dileàus tuus ex Si- 
itelo , o pulcherrima mulicrum ? qaa- 
lis eft dilcBus tuus ex dileSo , quia fic 
adjurafti nos ? 

10 Dilectus meus candidus & ruhi~ 
cundus , eledus ex millibus . 

11 Caput e/us aurum optimum : 
coma ejus ficut data pai mar um , 
pigra quafi corvus . 

li 0;uli ejus ficut coìumbce fuper 
rivuios aquarum , qua la3i funt 
tota, Cf refident juxta fintata pie- 
niftìma . 

13 Gena illius ficut creola aro~ 
matum confila a pigmentariis . La- 
bia ejus lilia diftillantia myrrhcm pri- 
mam , 

14 Man us illius tornatila aurta , 
piena hyacinthis . Venter ejus ebur- 
neus , diftindus Jbpphiris . 

1 s Crura illius columna marmo- 
Ha , qua fundata funt fuper bafis 
éureas . Species ejus ut Libani t ele- 
3us ut cedri . 



16 Guttur illius fuavijfimum , & 
totus dejUtrabilts : talis eft dileSus 
mtus , & ipfi qjì amicus meus afilla 
Jerufalem . 
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7 Le guardie, che per la Città 
tanno la ronda , mi ritrovarono , mi 
pe reoforo e ferirono ; que' che dava- 
no di guardia alle mura mi ftrappa- 
ron d' indotto il mio manto . 

8 Io vi (congiuro , donzelle di Ge- 
rufalemme, fé mai v' incontrale nel 
roto diletto , ditegli eh' io languifco 
d' amore . 

Le compagne della Spofa . 

9 Qual è quel che tu appelli il tuo 
diletto tra tutt' i diletti , o la più av- 
venente di tutte le femmine ? Qual è 
coietto tuo diletto tra tutti gli altri 
diletti , per cui cosi ci feoogiuri ? 

La Spofa. 

10 II mio diletto è candido e ru- 
bicondo , fcelto tra migliaja d' altri . 

1 1 11 fuo capo è qual oro puriflì- 
no . Le fue chiome fono quai getti 
novelli di palme , nere qual corvo . 

il Gli occhi fuoi raflomigliano al- 
le colombe, galleggianti fulle acque 
d' un rufcello , che direfte lavate nel 
latte , e fuggiornano lungo una cor- 
rente ricchiflima . 

13 Le fuc gote fono quali piazzet- 
ti d' arbofcolli aromatici, piantati da 
profumieri . Le fue labbra fono come 
gigli , che ftUIano la mirra più pura. 

14 Le fue mani rifplendenti qual 
oro , fembrano lavorate al torno , e 
cariche di giacinti [1] . 11 ventre 
fuo è un avorio adorno di zaffiri . 

15 Le fue gambe ralTomigliano a 
colonne di marmo poggiate su baia- 
menti d' oro . La figura [ la bel- 
lezza ] fua è come quella del Liba- 
no , e dtfìingueu* qual cedro tra gli 
altri arbori . 

16 DolcilTtma è la fua voce in 
Jòmma , egli è in ogni parte defide- 
rabile : tal è il mio diletto , tale il 
mio amico , o donzelle di Gerufa- 
Icmme • 



(0 V Ebreo : Le ùm mani circoli <f oro, cui fono incaftratc pietre pressore di 

\ 'arfis . 
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Le compagne della Spofa . 
17 Quo abiit dilccfus tuus , o 17 Dov' è ito il tuo diletto, o tra 
pulcherrima mulìerum ? Qm» declina- le femmine la più avvenente ? Dove s* 
y/> dileSus tuus ? £r quaeremus eutn è egli ritirato il tuo diletto i Noi teco 

ne .inderemo in traccia. 



SENSO LITTERALE, E SPIRITUALE. 

f. 1. JTI m/o <//7t//o ^ porr/ /io giardino, e fi cibi del frutto de* 
J. fuoi pomi . Ecco eh' io fon venuto nel mio giardino , Spofa. 
fonila mia : io ho colta la mia mirra co' miei aromi : ho mangiato il mio 
favo ed il mio miele: bevuto ho il mio vino ed il mio latte: mangiate , 
amici) bevete, ed inebbriatevi , carijjìmi . Sembra che farebbe ftato più naturale 
feguir 1' Fbreo in quello luogo , e congiugner le prime parole del verfét- 
to , che noi {pieghiamo , colle ultime del Capitolo precedente, incomin- 
ciando il prefente Capitolo dalle parole : fon venuto nel mio giardino , ec. 
Ma riferendoti 1' uno e 1* altro allo dello fenfo , fì è voluto piuttofto non 
allontanarli né pur in ciò dalla Volgata. La Spola moltra il fuo defiderio, 
che lo Spofo vada nel fuo giardino , aflìn di mangiarne i frutti , profeguen- 
do ad «fare un linguaggio figurato , che la difpofizione efprime del cuor fuo 
AmhrM rifpetto allo Spofo . » Ella invita , dice San t ' Ambrogio , il divin Verbo a di- 
bon.mor.n feendere in lei, affinchè inaffiara effe mio dalla celeite di lui parola e dalle 
c ' S» » ricche effufìoni del di lui Spirito, ella produca degni frutti di virtù. Ora l' adora- 
li bil Verbo fi ciba in certo modo delle virtù delle anime , allorché quelle gli 
m fono ubbidienti , e trova le (uè delizie nel mangiar cosi dei frutti colti 
» neir orto loro « *, lo che fa dire alla Spofa non foto eh' ei vada nel 
fito Giardino , ma ancora che mangi il frutto dei fuoi pomi . Però «in 
arbore merita la fua maledizione , come il fico del Vangelo , allorché non 
vi trova egli alcun frutto ; ma gli arbori del fanto giardino della Spofa non 
fj t . fono Aerili , come dice pur Sant' Ambrogio , e le loro radici inaffiate eflèn- 
initiani.^ 0 da " e ^ acre act l uc de " a Chiefa producono frutti eccellenti per virtù della 
cap. 9. fecondità , eh' effi hanno ivi ricevuta . 

Lo Spofo avea detto nel Capitolo precedente, eh' egli andrebbe al monte 
Cantic. della mirra , lo che era come fi è fatto vedere, una predizione della 
e- A- 6. morte , che patir dovea fui monte Calvario ; ed egli dice qui ora, che 
Aunc'foc ^ a rttecolto ta f ua mirra » '° cr * e alcuni Padri con alcuni Interpreti fpie- 
slmbros. S ano P er l'adempimento della fteffa predizione intorno la fua morte. Quindi 
in Lue. il defiderio , con cui la Spola domandavagli eh' ei volcffe andare neh" orto 
Ut. 9- fuo , potrebbe lignificare la difpofizionc degli Apoftoli e dei difcepoli dopo la 
cap. 10. morre e i a rifurrezione di GESÙ' CKISTO . Figuriamoci dunque , per efem- 



Synopf. P* 0 > ' ^ lie difcepoli , che andavano ad Emmaus , colmi di mitezza per (a 
Cntic. morte del divin loro Maeftro , che parlano infieme, come offerva P Evangeli- 
Luc. 14. fta , di tutte le cofe accadute, ed hanno perduta quafi ogni fperanza , eh' 
e j redimerebbe Ifraello . Non può dirli per avventura che que" due difcepoli 
nello ftato, in cui allora fi trovavano, proferivano fe non colla bocca, al- 
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meno col cuore, le parole della Cantica: Perchè non viene il nojìro dilet- 
to nel Jùo giardino a mangiar il frutto dei fuoi pomi , cioè a cogliere 
il frutto di tante fatiche , colie quali ci ha fatto fperarc che ftabilirebbe la 
fua Chiefa ed il fuo regno ? Ma quando venne GESÙ' CRISTO a raggili - 
gnerli per la via, e camminando feco loro, fen2a eh' elfi lo cenofeeifero , 
incominciò a fpiegar loro ciò che di lui era (tato detto in tutte le Scrittu- 
re , ed a far vedere eh' era ftato neceflario che GESÙ' CRISTO pa- 
tine tutto ciò che avea patito , ed entrafTc in tal guifà nella fua glo- 
ria , non crederebbe!! di afcoltar lo Spofo a dire anch' egli : Eccomi ve- 
nuto nel mio giardino , mia fòrti Ij , mia Spofa : ho raccolto la mia mir- 
ra co' miei atomi ? Imperciocché in effetto il Figliuol di Dio adempier 
non porca una parte di quel, che avea predetto, e mancar di adempiere 1' 
altra . Bifognava dunque eh' egli entraffe nell' orto Tuo , cioè nella fua glo- 
ria , o nel regno della fua Chiefa mediante la fua rifurrezione ; ma bifo- 
gnava eh' ei cogliere prima la fua mirra co' fuoi aromi , cioè che mo- 
nile e che fo/Te fepolto ; lo che ci vien figurato, fecondo i Padri , dalla TAeod in 
mirra, che 1' immagine è della noflra mortalità. Però vergiamo nel Van- j^ cc ' 
gelo , che gli fu dato effettivamente fui Calvario vino trullo con mirra a t ^ m 
bere ; e la di lui fepoltura è forfè ancora figurata dagli aromi , che potevano fupra . 
lignificare quei , che le pie donne prepararono per imbalfamare il corpo del Marc. 
Salvatore, e quei che Maria gli fparfe prima della di lui morte fopra il capo '5- >)• 
nella cafa di Simone lebbrofo , allorché , mormorando alcuni di quclìa apparente t 
profufione, ei loro di ire : Che quella donna avea fparjo anticipatamente f ue ' M 0r è, 
profumi fopra il fuo corpo , onde prevenire la fua fepoltura . 14. j. 8. 

Rapprefentiamcci ancora gli Aportoli congregati in Gerufalemme , in uno 1-uc. 14. 
Hello luogo cogli altri difcepoli , dopo la morte del Salvatore , ed agitati da \ Xm 3& 
varj pen fieri fulle relazioni loro fatte intorno la fua Rifurrezione. Il loro cuore 
allora non dicea veramente: Il nqftro Spofo diletto venga dunque nel fuo giar~ 
dino , come ce 1' avea prometto ; non abbandoni più a lungo la fua Spo* 
fa , poiché I' ha ridotta colla fua morte ad eftrema de fola 2 ione ? E quan- 
do in quel momento fi prefentò in mezzo ad effi dicendo loro : La pace fin j^ arc 
con voi : Son io ; non aitiate alcuna tema , non è forfè lo ftefTo che di- 
re : Eccomi venuto , fìccome avete delìderato ? Ma finalmente non videfi , 
gi'ufU T oltcrvazione del Niffeno, avverato alla lettera quel che pofeia è detto 1 
eh' egli avea mangiato il favo col fuo miele j allorché, non potendo gli Apo- 
ftoli predar fede al teftimonio de' loro proprj occhi , ei mangiò effettivamen- 
te un favo di miele alla loro prefenza , per provar lor vie maggiormente la 
verità della fua Rifurrezione ? 

Quel che aggiugne , eh' egli ha bevuto il fuo vino col fiio htte lignifica 
ancora chiaramente che adempiuto era ciò che avea predetto a' fuoi Apollo- 
li . Imperciocché avea egli dichiarato a S. Giacomo e a S. Giovanni , che do- Mar. i«. 
mandavano di partecipare della di lui gloria feoza parteciparne i patimenti, >«■ *}• 
Che v' era un calice , che egli dovea bere, e lo chiama il calice fuo : Ca- 
licem meum , in quella guifa che parlando qui del vino da effe bevuto lo 
chiama pure fuo vino ; Bibi vinum meum . Era quello in effetto un calice 
e un vino , che gli era proprio in una maniera affatto (ingoiare , poiché 
niffuno altro che un Uomo- Dio farebbe ftato capace di bere un calice , 
ii cui folo afpctto ebbe la forza di trarre un fudor di fangue da tutto il 

fuo 
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Tuo corpo . Ciò non ottante , per quanto amaro fotte quel vino in fé 
fletto | il rimedio eflen do ed il prezzo di tutti i peccati degli uomini , GÈ- 
SU' CRISTO non Iafciò di berlo col /ito latte, mitigando cosi e temperan- 
do il rigore della giuttizia del Padre Tuo colla tenerezza dell' amor Tuo ver- 
ro i peccatori . 

Ma il vino , che Io Spofo dichiara di aver bevuto , può ben lignificarci 
ancora il facro vino , eh' ei diede a bere a' Tuoi Apoftoli prima delU Tua 
morte ; vino eh' ei nomina giuftiflimamente , dice un Padre , quel Tuo pro- 
Mitth. p r j 0 v j no ? poiché la vera vigna egli è , donde tal vino è flato tratto . Egli 
TAfoAfa v ' a 88' ll 8 oe B fi*° kit* per lignificarci , ficgue a dire lo fteflb Padre , che 
buie loc. s ' e un vino pieno di forza pei perfetti, è pure un latte per fervire di ci- 
bo ai fanciulli , che febben deboli , non fono efclufi dal cclette convito . 

Finalmente fi può intender quello vino per quello , di cui GESÙ' CRISTO 
parlava agli Aportoli nello fteflo luogo , allorché , dopo aver loro darò il fuo 
Mattb. corpo e il fuo fangue fotto le fpecie del pane e del vino , dilTe loro : Non 
ib. v. 19. berrò più per f innanzi del frutto della vite fino al giorno , in cui lo ber- 
rò nuovo con voi nel regno del Padre mio. Imperocché , cosi parlando, in- 
dicava il vino celefte e il torrente di delizie , di cui efl*er dovea come ineb- 
briato con loro nella cafa del Signore . Che s' egli accoppia il latte al vino 
per figurare lo flato di gloria , forfè lo fa per efprimerne più fcnlibilmente 
la dolcezza ; oltre a che il latte può lignificare , come il vino , la fanta ub- 
briache zza , di cui parliamo , pofeiachè il latte é atto anche efib pure a fopire 
i fenfi , come fi rileva dall' efempio di Siiàra , General dall' citrato de' Ca- 
JaJic. 4. nanc j f a cu j produfle una fpecie di ubbriachezza o di letargo , fecondo la 
ExoLx. Scrittura . D' altronde ficcome leggefi di frequente ne' fonti Libri , che f ab- 
v. 8. 17. bondanza é indicata dal latte e dal miele, di cui qui fi parla , così non dee 
Num. 13. recar ftupore Ce accoppiarti! al vino per figurarci l'abbondanza , e il tor- 
v - reme d' ogni forte di delizie , fecondo 1' cfpreflione del Re Profeta , che ac- 
46 10 compagna la gloria di Dio . 

Pf- vs- Ma v' ha pur anche un altro vino e un altro latte , che procurar dob- 
v. 9. biamo di acquiflar quaggiù , e che é come la forgente di quello , che fi pu- 
tta nella gloria . Per la qual cóla diceva già Iddio per bocca di un fuo 
Il ai- 35- Profeta: Venite e comprate fen\& danaro e fen\a verun cambio il vino e 
v * *• z - ti latte . Pere hi /pendete il vofiro danaro in ciò , che non può nutrirvi , 
e le voftre fatiche in ciò che non può fato/larvi f AfcoUatemi con attenzio- 
ne ; alimentatevi del buon cibo , e f anima voftr* , effendone come ingraffa- 
ta , farà ntir allegrerà . La grazia del noflro Salvatore è figurata , come 
fi e ollervato altrove , dal vino , a cagione della tua forra e delia Tua virtù , 
. e dal latte a cagione del grand' amore , che muove Dio ad accordarcela . „ Im- 
Pff iéi " P erocc ' 1 * ktte » ficcome dice Sant' Agoflino , é una immagine ammira- 
» bile della grazia , perchè Ce n' efee con abbondanza dalle vifeere della 



» dre t che lo dà al fuo figlio nel di lui bifogno con una bontà non Co- 
Jacob, i. u 1° attuto gratuita , ma ancora compattìonevole e piena di letizia « . II 
r. 5. 6. Signore invita i popoli a comprare il vino e il latte , ma fen^a danaro , po- 
feiachè, febben etti data fia agli uomini gratuitamente e per un effetto della 
fua grande mifcricordia , ei vuole che fi fatichi per acquilWla ; e cogli a, tan- 
ni , coi patimenti , colle umiliazioni procacciar fi dee U divina fapienza , che 
liberamente concede ed abbondantemente , come dice S. Giacomo , a 

quei 
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quei che ne conofcono il pregio , e che la domandano nel debito modo con 
una fede viva ed illuminata . Di quello buon cibo ei vuole che fi nutra P 
anima , affinchè /tane come ingranata , e non de' falli beni prefentatici dal 
mondo , che non pojfono nutrirci , e che quello ci fa nondimeno comprare affai 
caro . Or tal latte di una ragione illuminata dalla fede , latte della verità 
efente da qualunque menzogna , vuole S. Pietro che noi defideriamo con Fetr - 
ardore : Rationabtle fine dolo lac concupifiite , affinchè crefeere elfo ci fac- ** ** 
eia e pervenire alla falute : Ut in eo ertfeatis in falutem . 

In quello fenlo dir polliamo , che lo Spofo non ha per anche nè rac- 
colto tutta la fiia mirra , nè mangiato tutto il favo del fuo miele , nè 
tutto bevuto il fuo vino col fuo latte ; pofeiachè , lìccorae egli è il no- 
ftro capo , cesi ci ordina di far ciò eh' egli ha fatto , e vuole aflbluramen- 
te che le fue membra gli fieno conformi , ciafeuno fecondo la mi/ura 
della grazia da eflb ricevuta . Quindi lo Spofo non avrà propriamente rac- 
colto tutta la fua mirra , e bevuto il calice intero de* fuoi patimenti fe non fo^m , 
quando tutti gli eletti avranno adempiuto, come S. Paolo, ciafeuno la fua v . 24 . 
parte di quel che rimane a patire a GESÙ' CRISTO, e la loro vita ìb. c. 33. 
farà veramente con lui nafeofta entro il fepolcro . Bifogna neceuariamente 
eh' eglino partecipino del calice e della mirra j ma I' uno e 1' altra non fa- 
ranno fenza le divine confolazioni , che ci poffbno effér figurate dal latte e 
dal miele , di cui il Salvatore non ha propriamente voluto guftare fe non 
dopo la fua rilurrezione , effendoli faziato per tutto il corfo del viver fuo d' 
obbrobrj e di patimenti , ma eh' egli è premurofo di mefcolare aell* ama- 
rezza della mirra e del calice deftinato a' fuoi difeepoli per mitigare quel 
che da loro li foffre 

Mangiate , amici miei , e bevete ; o miei carijjìmi , innebbriatevi . 

La Scrittura allude qui forfè a ciò che praticavafi allora , e che fi vede 
praticarli anche oggidì in que' paefi . Uopo che lo Spofo entra colla Spola nella 
camera nuziale , i loro amici li rimettono di nuovo a menfa per onorare il 
convito e le nozze ; e lo Spofo , ufeendo talora , va a moflrarfi ai convi- 
tati per donarli a rallegrarli . Ufanze umane fono cotefte , che lo Spirito 
Santo non pretende approvare , allorché fe ne ferve foltanto come di un lin- 
guaggio figurato per efprimere quel che riguarda il gran Sacramento, ovvero 
U miftero della fua alleanza affatto divina colla fua Spola , la (anta Chicfa . 

La Sapienza altrove ci efclama per bocca di Salomone : Venite , mangia- Proverò, 
te il pane , che io vi do , * beete il vino , che vi ho preparato . Qui ella 9» *J« 
non dice folo : Mangiate , amici miei , e bevete j ma : lnebbriatevi , o miei 
carijjìmi . Agli Apolidi principalmente parla lo Spofo , come videfi in eflèt- • 
to , quando GESÙ' CRISTO prima di falire al Cielo , dille loro di andare 
per tutto il mondo a predicare il Vangelo a tutte le creature . Eglino avea- Mare - 
no bifogno certamente d' edere fortificati allora dal cibo del di lui pane cele- ' 
fie , e come inebbriati del di lui vino nuovo , per non temere di andare ad 
annunziare per tutta la terra un Vangelo il oppofto alle naturali inclinazioni 
di tutti gli uomini , e per diventar veramente di lui teftimonj , ficcom' egli di- Lue. 14. 
ce , e martiri della verità . Però egli promette ad elfi nel tempo ftclTo di 4 8 - 49- 
mandar loro il dono del Padre fuo , che loro era fiato promejfo ; e ciò non 
orlante preJcrrve ai medefimi di ftarfene rinchiufi in Gerufalemme , finché rin- 
fili fieno dilla for\a dall' alto , e rinnovati effendo dallo Spirito Santo nel gior- 
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Man. 9. no della Peotecofte , diventino , fecoodo il detto del Salvatore , vafi nuovi , 
>7 ' pieni affatto dei nuovo vino ; perocché elfi allora veramente parvero come 
inebriati del vino dello Spofo . Però alcuni , che ignoravano il gran milte- 
A q ro della venuta dello Spirito Santo fopra la Chiefa , fi beffavan di loro , di- 
v . ' cendo : Ch' erano ubbriachi , e pieni di vino nuovo . Per la qual cofa S. 
13. &e. Pietro fu pure obbligato a giultificarfi a tal uopo co' fuoi fratelli, facendo 
vedere a que' popoli , che elfi non erano ubbriachi , ficcome quelli penfavano , 
ma che vedevafi l'adempimento di quel che Dio avea predetto pel Profeta Joe- 
Jotl. t. le : Che negli ultimi tempi ei diffonderebbe il fuo Spirito fopra i fervi fuoi 9 
v ' e fopra le fue ferve , e eh* eglino profeti {{crebbero . » Quella ubriachezza duo- 
A , » que , come parla S. Ambrogio , era non una ubbriachezza d' inremperan- 
Hi! F \! 9 za » ma una ubbriachezza di grazia , che rendevali ancora più fobrj , e 
de Abtl » che in loro produceva una Tanta allegrezza \ una ubbriachezza , la quale 
£> Caia, a non che farli vacillare , confolidavali anzi nella caltità « . A quella Spirituale 
cap. 5. ubbriachezza 1' Apollolo cfortava i primi fedeli , allorché loro diceva : No« 
18 v ' a ^ an ^ on3tt tyti tccejjt del vino , da cui nafeono le diffblute{{e , ma riem~ 
' pittvi dello Spirito Santo . » Imperocché quegli che s' inebbria del vino 
» della terra , diventa vacillante e fenza fermezza ,* dove che quegli , che è 
» inebbriato e pieno dello Spirito Santo , diventa come radicato in G£SU' 
» CRlS TO fteflb : Vino enim fui inebriatur , vacillai & titubai : Spirita 
» fui inebriatur , radicatus in Chriflo efl . Però una eccellente ubbriachezza 
» è quella , che folleva la noltra mente come fopra di Te medefima , e le fa 
» tutte dimenticare le cure e le inquietudini del fecolo coi fanti trafporri d' 
» allegrezza , che in lei produce . Allorché dunque la divina parola , che feen- 
» de dal cielo come una pioggia , ha mondato e come inebbriato 1' anima 
» noltra ; allorché ha in elfa fatto nafeere il defiderio delle varie virtù , e 
Pf. 64. " crefeere il frutto di una fede, e di una divozione tutta pura, noi poffia- 
v. 9. » mo ben dire a Dio con rendimenti di grazie : Tu hai vifitata la terra , 

» e f hai come inebbriata « . 
Grtgor. Si può olfcrvare col Pontefice S. Gregorio nelle parole dello Spofo , che 
M.ign. no j /paghiamo, che quei, eh' egli invita a mingiare , e a bere , non fono 
r chiamati che fuoi amici ; ma che gli altri , che invira ad inebbriarfi , fono 
chiamati fuoi cariflìmi . Intorno a che egli fa quella eccellente riflcdione ; 
Che hai--, cì di quzili nella Chiefa , che imparano dai divini precetti ad amar 
più le cofe del Ciclo che le cofe della terra ; che pel defiderio del regno di 
Ci' SU' CRISTO diftribuifeono molte limoline ai poveri, e che fi guardano 
con fomma cura da tutte le opere malvagie ; ma che fono ancora attaccati 
alle loro mogli , ai loro figli , e ai loro beni , benché preferifean GESÙ' 
CRISTO . Quelli fono , dice il Saoto Padre , gli amici dello Spofo , che man- 
giano , e che beono al fuo convito . Ma altri ce n* hanno , che afcolcaoo 
e che ricevono con una si grande avidità le verità Evangeliche , che imme- 
diatamente rinunziano a tutte le opere della terra , ed abbandonando con- 
giunti , mogli , cafe , figli e tutti i beni caduchi di quella vita , non fono più 
occupati che nell' amore dei beni celcili , e non deliderano più che di fe- 
guire , e di abbracciar GESÙ' CRISTO . Quefte perfone non fembrano forfe 
veramente inebbriate del vino dello Spofo , e non li chiama egli con fomma 
ragione fuoi amici non folo , ma ancora i fuoi canjfum } . 

^ H 
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Il Santo Vefcovo NilTeno pel vino , di cui fono invitati a bere, e ad ineb ■ f r ''i 0r ' i 
briarfi gli amici , e i diletti dello Spofo , ha ancora intefo V adorabil Sacra- ^nc loc. 
mento del corpo , e del fangue di GESÙ* CRISTO : » pofeiachè , dice il 
» Santo Padre : Quello che produce Tempre 1" ubriachezza , cioè di trar la 
v mente umana come fuor di fe fletta , rimanendo ella fopraffatta dal vi- 
» no , fu egualmente G prodotto rifpette ai difcepoli di G E S U' C R I- 
» STO dal celefle cibo e dalla divina bevanda , che fi riceve nel Sacra- 
» mento , e fi produce anche ogni di , poiché quei che vi partecipano fono 
» in certo modo fuor di fe trasportati , e fi opera in loro un mirabil can- 
» giamento , che li rende migliori che non erano dianzi « . In coral guifa Cyprtan. 
pure S, Cipriano ha fpiegato , comt fi è fatto vedere altrove, le altre parole Ep. 6\. 
del Re Profeta : Quanto mirabile è il mio calice , che ha la for\a <i' ineb- aJCwcil. 
briare ! Imperocché afferma che volendo il Profeta far vedere la differenza , p ^ tu 
che pafla tra V ubbriache\\a prodotta dal calice del Signore , e quella ca- "* 
gionata dal vino comune , efclama con maraviglia : Come eccellente è quejlo 
calice ! quafi che avertè voluto dire , che rende più fobrj quei che ne fono 
inebbriari , riempiendoli di fapienza , e loro dà più cognizione , e più gufto 
delie cofe di Dio naufeandoli dell' amor del mondo . » Nella flella guifa , 
» dice un si gran Santo , che il vino comune fcaccia dall' anima ogni me- 
w Ili /ia , la falutare bevanda parimente del fangue del Signore dee foflituire 
» nel cuor dell' uomo I' allegrezza tutta ùnta , che produce 1' afpetto della 
» divina mifericordia , alla triftezza cagionatagli dal pefo de' peccati , onde 
» fentivafi oppreflò « . Quello divin calice e quello adorabil pane lo Spofo M an k 
celefle diede a' fuoi A pollali , e loro diflè : Pigliate e mangiate : quefto è x &, 16. 
il mio corpo . Bevete tutti quefto calice , poiché deftb è il /àngue mio . 

f. 2. Io dormo , ed il cuor mio è dtfto . Afcolto la voce del mio dilet- 
to che picchia , e dice : aprimi , mia Jbrella , mia amica , mia colomba , 
mia fpofà illibata, perchè il mio capo è coperto di rugiada, e la mia chio- 
ma è molle di gua^a notturna . Quello verfetto è difficiliffimo da fpiegarfi , 
qualor fi cerchi in eflb una conneffionc naturale con quanto precede e con 
quanto fegue . Sant* Ambrogio, feguitato da alcuni altri Interpreti, dice , eh* Ambrof. 
effendo la Spofà inebbriata dei divini miflerj e come fbpita dal celefle vino de 
del convito del fuo Spofo , efclama nel fuo trafporto : Io dormo e il mio cuor ^f aaCm 
veglia : Haufit anima fidelis myjìeriorum ebrietatem cccleftium \ & velut fo- ^"itic 
porata a vino , & quafi in excejfu vel fiupore pefita , dicit : Ego dormio 
C/c. Altri dicono , eh' ella racconta alle compagne un fogno , che aveva avu- 
to dormendo j e che in tal modo fi pofTono fpiegare , fecondo I' Ebreo , le 
parole , ego dormio , come fe vi foffe : Io dormiva e il mio cuor vegliava . 
Ed a che quefto cuore penfar porca vegliando , allorché rìpofava il fuo cor- 
po , fe non fe al fanto fuo Spofò ? Ora non bifogna che rechi fiupore , %' 
ella ripete una parte delle cofé , che dette avea nel terzo capitolo . Imper- 
ciocché qual eflèr dovea 1' argomento il più ordinario de' fuoi penile ri o de' 
fogni fuoi , fuorché tutto ciò che riguardava colui , eh' ella avea tanta ragio- 
ne di accarezzare come uno Spofo , che si teneramente 1' amava ? D' altron- 
de , fe noi abbiamo riguardato nel terzo capitolo la Spofa come la (anta urna- 
inanità del Verbo , che parlava de* fuoi patimenti , crediamo più femplice e 
più naturale il ravvifar la Chiefa nafeente in quel che dicono qui lo Spofo 
e la Spofà , la quale , comporta eflendo di tutte le membra del corpo mifti- 

co 
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co di GESÙ' CRISTO , aver dee raflbmiglianza coli' adorabil fin capo cosi 
ne* fuoi patimenti , come nella fua gloria . Si vedrà dunque in quella Ipecis 
di viiionc e di fogno profetico tanto ciò che già era accaduto alla perfona 
dello Spofo , quanto ciò che ancor dovea accadere a tutta la Chiefa . 

Benché la fede degli Apoftoli e di tutti gli altri difcepoli fotte addormt ri- 
farà , per così parlare, dopo la mone del divin loro Ma e Uro , /'/ cuor loro 
vegliava nondimeno in certo modo mercè la inquietudine, in cui pareva eh' 
eglino fodero intorno le prom< Cu loro fatte e la fperanza ad effo data della fua 
rifurrezione , lo che fi rileva abbaftanza da quanto fi è riferito nel capitolo 
Lue. »4- precedente dei due difcepoli , che andavano ad Emmaus j Noi fptravamo , 
j' 0 *„ 1 ' ci dicevano a GESÙ' CRISTO fteflb, eh' eglino redimejfe Ifdraello ; e rile- 
xo. 4. va 6 ancora dalla premura , con cui S. Pietro e S. Giovanni , avendo f puro 
da Maria Maddalena che il corpo di GESÙ' CRISTO non era più nel fe- 
polcro , colà corfero immediatamente . Erano dunque addormentati , e pur 
vegliavano , cioè reftava nell' intimo del cuor loro una fcintilla di fede , non 
Lue. 14. ottante la follìa , la gravai di fpirito e il fopore , che il Figliuol di Dio 
J S- rimproverò loro in ciò che riguardava la credenza , eh' efli aver dovevano 
per ogni cofa di lui detta dai Profeti . 

Allorché erano in tale difpofizione odono tutto a un tratto la voce del 
loro diletto , che batte alla porta e gli (limola a i aprirgli , inoltrando loro 
una bontà ftraordinaria , eh' egli efprime con quei termini di tenerezza : 
Sorella mia , amica mia , colomba mia , mia immacolata ; cioè tu , che 
ho io lavata nel mio fangue , e che devi elfere di nuovo purificata dallo 
Spirito Santo . ovvero , come lo fpiega il Nifieno : Se tu defideri d' aprirmi, 
affinchè in te entri il Re della gloiia , b. fogna che tu divenga mia fa- 
vella , praticando i miei voleri : mia amica , unendoti sì (erettamente alla 
verità , che niente polla feparartene ; mia colomba , imitando perfetta- 
mente la femplicità e la purità della natura di quello animale . Siccome tur- 
te quelle efprcflioni fono le fiette , che fonofi già fpiega te , cosi non bacno 
mellieri di una nuova fpiegazione . 

La ragione addotta dallo Spofo per muover più fortemente la Spofa ad 
aprirgli la porta del cuor fuo , è la feguente : Che il fuo corpo è pieno di ru - 
giada , e la fua chioma di gua\\a della notte . E' roanifefto che un tal lin- 
guaggio è figurato , ed un' allufione che fi fa dalla facra Scrittura ad uno 
Spofo , che avertè paffuto di fuori una pane della notte , e che andaiTe di 
buon mattino a rifvegliar la fua Spofa , battendo alla porta per obbligarla 
ad aprirgliela . Ma ficcome è folranto una parabola , cosici obbliga a volgere 
Theod in wtto a un fatto il noftro fguardo alla verità da erta figurata . Un Padre an- 
kuncloc. lieo attefta che U notte in quello luogo ci lignifica 1' o Irraggio fo infulto, 
che i Giudei vennero a fare a GESÙ' CRISTO nell' ono degli ulivi duran- 
te la notte precedente la di lui paflionc : e che per la rugiada e la gua^a , 
che avevano bagnato tutti i capelli del fuo capo , intender fi deggiono come 
i fudori de' fuoi patimenti e della fua morte, che non bagnavano che la par- 
te fuperiore e i capelli del fuo capo , cioè 1' umanità , di cui medito era il Ver- 
bo, e non la fua divinità figurata dal capo (le fio . » Poiché dunque, gli die* 
» egli , ho voluto fopportar la morte per amor tuo , e fonomi efpufto a tan- 
» ti mali per la tua falute , aprimi e ricevimi . » Imperocché amo la tua 
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Ipirirualc bellezza , e la tua perfezione nella virtù . Amo io te ciò che- il prez- 
zo è del (àngue mio e della mia morte . Amo la prefenza del mio Spirito . 

ti Confiderà , dice S. Ambrogio , in quat tempo principalmente il Verbo f^J* 
« che è Dio , batte alla tua porta . Quando /'/ fuo capo è pieno delie rugiade , ,g q-j 
m della notte ; poiché fi degna egli di vifitar quelli , che vede tribolati , e n. v . x. 
»> tentati* per ovviare che vinti foggiacciano al pefo dei mali , che foffro- 
» no • Il fuo capo è dunque pieno di rugiada o di gua\\a , allorché il Tuo 
»> corpo é nei patimenti . Però allora vegliar bifogna , per tema che quando 
» lo Spofo verrà non parta , eficndo rigettato ; poiché Ce tu dormi e non 
» veglia il tuo cuore , egli fé ne ritorna prima ancor di battere . Se il cuor 
» veglia , egli batte alla porta , e domanda che fiagli aperta . Aprigli dunque, 
» perché vuol egli entrare . Guardati dal far afpettare quello , che ha tan- 
ti to amore per te : perocché prontamente ei fi ritira , e (e tu rimani addor- 
» mentata , farai colpevole di aver ricufato di aprirgli allorché ci batteva . « 

Lo ftelTo Padre ci fa ancora vedere , che v' ha un fonno degnili! mo de* Amhrox, 
Santi , fini ile a quello del Santo Patriarca Giacobbe . che feopriva dorai en- Hi. 3. 
do miftcrj afTatto divini , eh' ei non vedeva euendo rifvcgliato . Deh ! un co- 9' 
tal fonno li diftragga da tutti i piaceri del corpo e gli fciolga dai vincoli della ^ y r *' 
carne per unirli più (trattamente a GESÙ* CRISTO. Tal è, dice quel gran c . 4."** 
Vefcovo , il fonno che occupar dee tutta la vita degli eletti . Deh ! la tua 
carne dorma fempre di quefto fonno falutare , e vcglj la tua fede . Deh ! 
fia tutto addormentato ciò , che rifvegliar può nel tuo corpo la concupifeenza; 
e la fapienza del cuor tuo veglj per coniervarlo . Deh ! le tue membra tra- 
mandino fempre 1' odore della croce di GESÙ' CRISTO , e fieno come 
imbalfamate di quello del di lui fepolcro , per impedire ogni ribellion del- 
la carne contro to fpirito : Dormiant illecebrat corporìs : vigrfet cordis pru- 
dtntia . Membra tua redoleant crucem Chrifli ì fir fcpulturct odorem ; ut ni- 
hil iis fomnus caloris infundat , nullos excitet motus . Perchè credete voi 
che io vi (limoli ad aprirmi e a non aver più il cuore chiiifo per me ? Per- 
chè riempirvi io voglio del mio Spirito . » Perchè il mio capo è pieno di 
» rugiada e la mi* chioma di gua\\a della notte , cioè avendo trafcorfa la Amlrot. 
» terra ho trovato mille motivi d' affanni , ed ho (tentato a trovare ove ri- "» Pfi 
» potermi. Quindi aprimi ,/brella mia., vuol dire , tu con cui ho contratto un' 
» alleanza affetto fpirituale , aprimi, afHachè il Figliuol dell' uomo in te ri- 
» trovi ove poter ripofare il fuo capo j egli che non ripofa che nel cuor dell' ifàac 
» umile e del man (vieto . « cjp. 4. 

Il NitTeno e Io fteflb Sant* Ambrogio ci rapprefentano la rugiada del ca- Gftgor. 
po dello Spofo e le gocce d' acqua de' fuoi capelli come (àlutariflime per JW* 
la guarigione delle anime . Quella rugiada i una rugiada di luce , ficco me fajj?* 
la chiama un Profeta . » E in quella guifa , dice il Santo Arcivcfcovo di /ìmb 'ax. 
» Milano , che la rugiada che cade dal Cielo di nottetempo rimedia all' de Kirg. 



» aridità della terra ; « la rugiada parimente del Signor no (irò GESÙ' CRI- }• 
STO rimedia all' aridità e alle tenebre del fecolo , diffondendo neh" anima un' ^* 
acqua zampillante fino alla vita eterna . Ed in ciò deffa è , fecondo il Profeta, ,9% 
una rugiada di luce , poiché noli* arto che inumidire e rinfrefea il cuor 
noftro contro 1' ardore degli fregolati defiderj , lo illumina per farli rinunzia- 
re alle fue tenebre e per fargli comprendere foprattutto la verità di quel che Miek. 
dice a un tal uopo un altro Profeta : Che la rugiada , che viene dal cielo e j. 7. 

le 
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le gocce (T acqua che cadono full' erba , non dipendono da alcuno , e nien-' 
te ajpettano dai figliuoli degli uomini ; poiché fono le mede/ime tutte di- 
vine e tutte gratuite nel loro principio , ed incomprenlibili ne' loro c (Tetti . 

ff. 3. 4. Mi fono già Spogliata, io dtjji , della mia tonaca , come avrei io 
a rivejìirmtì Ho di gtà lavato i miei piedi , come avrei io a rinfudicitirli > 
Ma il mio diletto introduce la mano nel foro della porta; eie mie vifeere , 
ciò udendo , fi commojjiro . Continuando il Profeta la parabola da lui inco- 
minciata , ci rapprefenta la difficoltà, che fece la Spola di aprire allo Spofo , 
pefandole il rivcltirfi clfendo coricata , e imbrattar di nuovo t Tuoi piedi nel 
fango di nottetempo. Imperocché la maggior parte delle cafe di quel paefe 
fono (itua te in modo, che pattar bifogna un cortile per andar alla porta di 
ftr<ida . Ma lo Spofo volle allora aprire la porta da fe medelimo , pattando la 
mano pel foro di una ferratura di legno , che è comune in quel paefe , e fat- 
ta in guifa tale , al riferir di coloro che hanno quivi oflervato fomigliaoti 
cofe , che li può introdurvi la mano con facilità, lo che grandemente comm of- 
fe la Spofa , e I' obbligò ad alzarli con prontezza . Scorgcfi tutto che quella 
è un velo , e come una lettera morta , fotto cui piacque allo Spirito San- 
to di nafeondere la verità , (ìccome 1' ha fpeflTo nafcofla nelle Scritture fotto ve- 
Oftt, t. ancor P>ù forprendenti . Tal era 1' ordine , che Dio diede al Profeta Cica , 
v. 1. di andar a prendere una proflit ut a in moglie , e di aver figli da lei . Lra 
stuguji. quefta nondimeno , come dice S. Agallino , la figura di un gran miflero 
della unione inerbile di GESÙ* CRISTO Spofo colla Chiefa fua Spofa , da 
' u ' amara > benché deforme e rea, per renderla tutta pura : Amata efifceda y ne 
cai'. & remaneret fieJa . E' dunqui ancor meno da maravigliarli , che lo fletto Spiri- 
to Santo veli qui fotto la parabola della Spofa , che fa tutte le difficoltà, 
che noi veggiaoio nell' aprir la porta al fuo Spofo , la verità di quello che fi 
vidde accadere alla nafeita e allo flabilimento della Chiefa, e di quello che 
pur fi vedrà nel corfo di tutti i fecoli. 

I due difcepoli d' Emmaus , di cui fi è già parlato molte volte , e tutti gif 
Apofloli nella ducevi del cuor loro, e nella loro incredulità ad effi rimpro- 
verata con forza da GESÙ' CRISTO dopo la fua rifurrezione, fìccome affi- 
Marc. cura l' Lwangch'fla , non furono per avventura come le prime prove della pena , 
16. 14. che ha la Spofa di aprir la porta allo Spofo ? Non fu d' uopo eh' egli fpie- 
Luc. 14. g a (ré a j djf ce p 0 ij | e p aro ic di Mose e quelle di tutti i Profeti , per far loro ve- * 
r ' * 7 ' dere F adempimento di tutto ciò , che flato era detto di lui nelle Scritture ? 
E non fu egli obbligato a prendere il pane, a benedirlo e loro diflribiiirlct ; 
affinchè lo riconofeettero , e F ingreflò gli aprittero del loro cuore , nel mo- 
mento in cui fi dileguò dalla loro prefenza , come fece lo Spofo , quando 
la Spofa gli apri? Gli Apofioli furon elfi più pronti a credere e ad aprirgli? 
Joan. ^ ' e porte non erano verameute chiufe , come otterva il Vangclifta , quando 
»o. 19. comparve tutto a un tratto in mezzo a loro ? Imperciocché quanto gli .firmo- 
lò a renderli alle teftimonianze dei loro proprj occhi ed a toccarlo , onde ri- 
maner convinti della verità della fua rifurrezione ? Bifognò pure eh' egli an- 
zi. 17. daffe a bella porta per guarire di Tommafo la incredulità; c fi può dire the 
quando F Apoflolo toccò le mani del Salvatore , e mife la mano fua nclF a- 
pcrtura del di lui coluto , GESÙ' CRIS TO medefimo mife il fuo dito alla por- 
ca del di lui cuore , come fece lo Spofo alla porta della Spofa ; c che la onni- 

pof- 
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poffcnte virtù di quei dito divino, cioè del fuo Spirito Santo, alfora commof- 
Je tutte le fae vijcere , ed efclamar lo fece; A fi mio Signore, e mio Dio! 

Sembra alquanto malagevole da fpiegare in particolare degli Apoftoli e dei 
Difcepoli del Figlitiol di Dio quel che dice la Spofa : Che dopo ejferfi Jpog Ha- 
ta della fua tonaca , ella durava fatica a riveftirfene , e che avendo lavati i 
piedi non potea rifolverfi ad imbrattarli di nuovo . Si può foltanto oflervarc 
in quelle parole una certa pigrizia , o una inerzia ed un amor dei ripofo , 
ovvero una timidezza , che tenevali come ristretti nei Tuoi primi giorni pel ti- 
more il quale 1* Evangelio dichiara, eh' eglino aveano de* Giudei . Ma ficcome la &> IO » 
Spofa non è foltanto negli Apoftoli, ed è ancora in tutti i Pallori, che han- 
no dopo loro governata la Chiefa , e che la governeranno fino al fine dei fe- 
coli i Sant' Agoftino ha fpiegato mirabilmente quelle parole parlando della in- J f tJ ' f ' ta 
tcriore difpolizione di tutti i fanti Predicatori della verità. » La Chiefa dua-^^'j^ 
» que , fecondo il S. Padre, tiene quello linguaggio d.-lla Spofa e parla per 
» bocca dei Pallori, che annunziano GESÙ' CRISTO, e gli aprono in 
t» certo modo la porta , affinchè egli abiti per la fede ne' cuori degli uomini. 
» Ella fa loro dire quelle parole , allorché fono in dubbio , §' eglino li ad- 
» domeranno il miniftero , che loro impone, e di cui fi credono incapaci di 
» adempiere le funzioni, fenza correr rifehio di perder fe medefimi volendo 
» gli altri falvare. imperocché più ficuro è I' ascoltar la verità che il predi' 
» caria ; dante che afcoltandola fi conferva I' umiltà , dove che quei che la 
» predicano è difficile che non abbiano in ciò qualche compiacenza , che feb- 
xi ben piccola è capace d' imbrattare i loro piedi . Però la Chiefa confide* 
» rando quelli , che trovano la loro allegrezza nelf afcoltar umilmente gli al» 
» tri , e conducono una vita placida applicandoli a ftudj tranquilli c fi ne ari T 
» ella dice in loro perfona : Dormo, e par veglia il cuor mio, cioè il mio 
„ ripofo non è per fomentare la mia pigrizia , ma per cibarmi della fapien- 
„ za di Dio e della fua parola . Io mi ripofo allenendomi da tutte le azio- 
„ ni , che dipendono dalla inquietudine del fecolo , e la mia mente è tutta ap- 
,, plicata aHe cofe di Dio. Ma nel mentre che quelle perfonc giftano la dol- 
„ ceiza e 1' umiltà di un si fanto ripofo, lo Spofo della Chiefa va tal- 
„ volta a battere alla loro porta, egli {limola ad aprirgli; pofeiachì il fua 
„ capo ì pieno di rugiada , * la fua chioma della gua^a della notte , la 
„ che è lo fteflb che dire : Tu fei nel ripofo e la porta m' è chiufa , men- 
„ tre che la carità di moiri è raffreddata dal.* abbondanza delf iniquità . Im- 
,, perocché la notte ci figura 1' iniquità . La rugiada e le gocce d' acqua 
„ della notte ci lignificano , fecondo il S. Padre , il raffreddamento di quei che 
„ cadono , e fono cagione , che veggafi raffreddar V amor di Dio , 1' amor 
„ di colui, che, fecondo 1' Apoftolo, t il capo di GEStT CRISTO ". i.C«r. 

Il Pontefice S. Gregorio fpiega nella IlefTa guifa la parole della Spofa e del- ««• 3- 
lo Spofo i ed aggiugne ; Che ficcome quei che invitati fono da GESÙ' CRI- S'O- 
STO ad ufciredal loro ripofo, per incaricarli della condotta della Chiefa, te-, ^"J^ 
mono d'impegnarfi nei laboriofi efercizj di queflo miniftero, pel fentimento unc i ° 4 " 
che hanno della loro incapacità, affine di non imbrattar i loro piedi cammi- 
nando in una via, che reputano pericolofa per la loro (alme; rifpondono pe- 
rò allo Spofb che li chiama : In che modo mi rivrftirò io della mia tornt' 
ca , della quale mi fono fpoglinto ? ec. „ La Spofa fi è fpogliata della fua 
„ tonaca , dice il Santo , quando ha ella abbandonato tutte le cofe efteriori. , 
Sacy Tom. XI. L - » che 
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,, che cranle onorevoli ed onerofe nel tempo (letto. GESÙ' CRISTO dìflSe ai 
^ uc ', lu » fuo» Apoftoli nell' atto della fvia HafTione: Che vendejfero la loro tonaca e 
Vm * „ comproverò una Jpada , cioè rinunziando a tutte le cofe temporali in villa dei 
„ beni eterni , c prcndettcro la parola Dìo come la fpada fpirituale , di cui 
Epht r \ » P ar ' a P ao '° j P cr annunziare il roiflero di GESÙ' CRISI O . 
6. 17. » Ea Spofa aggiugne; Ch' ella avea lavato i fuoi piedi, lo che lignifica, 
Colof. » che ha pianto le lue opere pallate , e lutate le Tue colpe colle Tue lacri- 
4* 3' » me , col deiiderio di comparir pura alla prefeaza del Tuo diletto . Quindi 
» ella teme d' imbrattar/i di nuovo / piedi, fe a lei fi addotta la con- 
» dotta degli altri , e (è obbligata è a camminare ancora io mezzo agli uo- 
» mini e agli affari della terra . Quello dunque le cagiona la grande ripu- 
» gnanza di alare dal Tuo ripofo . Ma il Tuo diletto , che non può foppor- 
» tare eh' ella cosi la/ci perire il Tuo proffimo lenza foccorfb, ie fi acco- 
» Ha e la (limola vie maggiormente . Ei li fa comprendere quale fia la tor- 
ti za della divina virtù ; com* ei falvi le anime in mezzo a tutti i pericoli , 
» affittendo quelle, che in lui fi confidano nel boiler del conflitto, e come 
» fi perdano in mezzo al ritiro ed alla pace fenza la fua affiflenza « . 
Pctò è vero il dire ch'jei batte allora alla porta del cuor di lei , e pajja la 
mano fua per aprirla , fervendoli della virtù affatto divina del fuo fpirito 
per commoverla falutarmente , e conturbarla con un fanto (pavento di of- 
fendere 1' oggetto dell' amor fuo. 
/fmhos. Sa" 1 ' Ambrogio fpiega moralmente lo (lefib luogo, dicendo : Che Quando ci 
tx Arol.famo fpogliati dtlt uomo vecchio e delle opere fue , come S. Paolo ci 
David, preferivo , e ci fiamo riveftiti del nuovo, che è GESÙ" CRISTO, aver dob- 
r.9.«6. biamo una perfetta avverinone a ripigliare quel che da noi li è abbandonato 
yì r d J e a ritornare agli antichi coflumi: Che lo fpirito di un vero fedele efier dee 
!»!§/ comprefo continuamente dalla vergogna di riveftir gli abiti di pelle d' 
Co/of. Adamo e di Eva , dopo elferne (lato fpogliato mediante la grazia di GESÙ' 
3- 9' CRISTO, cioè, gli abiti che non ricevettero fe non dopo il loro peccato , gli 
3- abiti, che erano la prova della mortalità e della corru7Ìone , io cui fi era- 
' ZI ° no ingolfati: Che finalmente un' anima, che ha rinunziato alle opere car- 
nali e ai collumi dell' uomo terreflre , dee per fempre dimenticare per ua 
effetto della grazia il peccato con fc recato dalla fua origine: Oblivifcitur 
enim per gratiam , quod hauferat per naturami e che bifogna eh' ella non 
(àppia più in qualche modo , come potette di nuovo rivettirfi dell' uomo ter- 
rellrc, di cui ella fi è fpogliata : SU fe adus corporis & terreno* exuit mo- 
re.* , ut nefeiat quomodo , etiamfi velit , rurfus poffu induere . 

Quello gran Santo non vuol già dire, che 1' uomo non pofla cadere do- 
po eflcre flato giuflifìcato j ma egli intende foltanto che la memoria della gra- 
zia fattagli da Dio ifpirar gli dee un sì grande abbonimento a ricadere nel 
fuo peccato, eh' ei, ravvili una tale ricaduta qual argomento d' eftrcrna 
confufione . Nè pur vuol dire il Santo , che V uomo deggia dimenticare 
la fua debolezza e la fua miferia ereditata dalla natura , poiché una tale dimenti- 
canza fola farebbe capaci di gettarlo nella prefunzione . Ma la fomma ricono- 
feenza della divina mifericordia verfo lui Io coftituifee in una beata ignoranza 
della corruzione della fua vita pattata , cioè lo mette in iftato di non fa- 
pcr più cofa fia 1' immerpervili di nuovo ; laonde I' uomo giudo dimenti- 
ca in un fenfo la corruzione della fua natura , perchè non fi ricorda più che 

del- 



CAPITOLO V. i6s 

della grazia del fuo Salvatore , che lo fortifica nella virtù : Oblivìfcitur per 
gratiam , quod haufirat per naturam . 

ir. 5. 6. Mi aliai allora per aprire al mio diletto : le mie mani ftilla- 
Vttno mirra , e le mie dita erano piene della mirra più pre\iofi . Tolfi il 
chiaviftello delta mia porta , per aprire al mio dilato : ma egli s' era già 
fott ratto , e paffuto oltre . Al fuon della Jan voce C anima mia languiva. 
Lo cercai e pià noi trovai : Lo appellai, ed ei non mi rifpofe . Non bifo- 
gna dimenticare che tutto ciò e quel che fegue accadde in fogno e nella im- 
maginazione della Spofa . E' quella , come fi è detto , una parabola ovvero 
una vifione profetica, di cui lo Spirito Santo ferve li come di un velo per 
coprire i gran mificrj , che fa d* uopo illufirarc . Erta è una cera , che rac- 
chiude il mide divino , defiinzto pel cibo delle anime cade , che trovano nel- 
le Scritture le loro delizie fpirituali . Ancora nei due Difcepoli, a cui GESÙ' 
CRISTO apparve dopo la fua Rifurrezione , quando fe n' andavano ad 
Emmaus , veggiamo una prova , o anche l' adempimento di quanto dice la Spo- 
fa in quello luogo ; pofeiachè dopo eh' egli ebbe , come fi è detto , battuto „ 
lungo tempo alla porta del cuor loro , fpiegando ad etti le Scritture , fenza 
eh' eglino glielo aprillero a cagione della loro incredulità; finalmente, quan- 
do ebbero la forte di aprir gli occhi e di conofcerlo per chi egli era , fubito 
di/parve . Ed eglino fecero nel tempo fieflb riflefiìonc all' rifatto prodotto nel 
cuor loro dalle parole di GESÙ* CRISTO, dicendo»" 1' uno all' altro : Il 
cuor nojlro non ardeva tutto entro noi , allonhi parlavaci egli per la 
via e fpiegivaci le Scritture ì Non fa pure il medefimo la Spola- in quello luogo, 
quando avendo aperto al fuo Spofo , che già difparv* , ella efclama : eh' 
era vero che 1' anima fua ( come dice la Volgata ) erafi come liquefatta, 
quando I' avea udito parlare : Anima mea liquefaci 'j eft , ut locutus ejl ì 

Ciò eh' ella oflerva di quella mirra eccellente , di cui furon piene le fue 
mini nel momento, in cui ella apri la porta, ha qualche relazione all' ufatr- 
sa degli Orientali , che fono appafllonatifiìmi pei profumi, che inceniano con- 
tinuamente nelle loro Chielè e nelle loro cafe, e che fervonfì particolar- 
mente nelle fpofàiizie di un olio afidi pregiato fra loro, benché di un odo- 
re acutillìmo, che fi chiama profumo di Maria . O fi parli qui dunque dell' 
olio o della mirra verace , fembra che lo Spofo avendone le mani tutte 
profumate ne aveva meflb alla porta della cafa nel panarvi la mano , lo 
che fi» cagione che maneggiandola pofeia ne rimafe anch' ella rutta imbal- 
famata . Non fi dee riguardar come inutile quella oflervazione, poiché ferve a 
fare comprendere il fenfo litterale della parabola , e del fogno profetico del- 

la Sp ° f8, Greeor 
I Padri atreflano , come fi é detto più volte , che la mirra ci figura la ) n 

mortificazione . Quando dunque la Spofa fi alza per u le ire dal lùo ripofo huue loc. 
e per ubbidire alla voce del fuo Spofo , aprendogli al fine la porta , le fue Thfd. 
mani e tutte le fue dita ricevono una impresone di mirra e di una mir- & 
ra ottima , cioè la mortificazione regna veramente nei varj eferciz j di 
pietà , in cui ella fi occupa per ordine del fuo Spolò . Imperciocché , al 
dire del Nifieno , hannoci di quelli , di cui tutte le dita non dtfiilLmo la mir- 
ra della mortificazione , chi che lèmbrano morti a una o a più paiTiom , 
e in cui le altre fono vivaciflìme . Un tale , per efempio, avrà mortificato la in- 
temperanza , ed alimenterà nei cuor fuo 1' orgoglio, V avarizia , V ira,- 

L a l'am- 
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1' ambizione o qualche altro vizio . Ma le mani colle dita della Spo/à Jo- 
rio tutte flillanti mirra, perchè fono tutte mortificate le /ite azioni; e la 
mirra , di cui diftillano , è ottima , perchè a lei viene dal Tuo Spofo , la di 
cui morre ha fatto fu d' ella la falutare impresone della Tua croce . £' un 
effetto dell' amor medefìmo , che 1' ha indotto a morire per divaria . Però 
una tale mortificazione ba per principio la carità di un Uomo-Dio , che muore 
Culla croce per la redenzione dell univerfo . GESÙ* CRISTO dichiara, parlando 
di fe fteffò : Che fi il grano del frumento non muore ejpndo gettato in terra , 
Joan, refii folo; ma che effendo morto, produce molto frutto, lo che fa vedere , fe- 
ìl - *4' condo il Nitleno, che la morte o la mortificazione dee ùmilmente precede- 
re la vita nei difcepoli di GESÙ' CRISTO . Siccome dunque lo Spofo , che 
è il grano mifteriofo di frumento , non ha prodotto il fuo frutto , cioè non 
ha falvato gli uomini che morendo ; la Spofa nò pur eira non è in iffato di 
ufeire dalla fua cafa e dal fuo ripofo per girfene a feguire lo Spofo , ap- 
plicandoli inficm con lui alla falute degli uomini , $' ella non è tutta pro- 
fumata di mirra, portando fimpre nel fuo corpo, fecondo il detto della Scrit- 
tura , la mortificazione o la morte del Signore GESÙ . In quello modo, 
aggiugne il S. Padre , S. Paolo vivea fempre morendo ; trovava la fui forza 
nella fua debolezza ; effendo legato per amore di GESÙ' CRISTO . ..on tra* 
lafciava di compiere la fua carriera; arricchiva gli altri, benché rofi' egli 
povero ; niente avendo , poffedeva ogni cofa , e portando nel fuo corpo 1' 
immagine della morte di GESÙ' CRISTO , rapprefentava nel tempo Ikflb quel- 
la della fua vita . 

L' inquietudine della Spofa , allorché avendo finalmente aperto la fua por- 
». Cor. la a |j 0 Sp 0 f 0 f c ]| a 0O i vcc j e } perchè già era partito ed era paffato , ci 
'** lignifica affai chiaramente lo flato , in cui fi trovò la Chiefa , quando GESÙ' 
CRISTO dopo la fua rifurrezione , avendo continuato per lo fpazio di qua- 
ranta giorni a battere, per cosi dire, alla porta del cuor degli Apoftoli e 
dei fuoi difcepoli , fi ritirò tutto a un tratto in cielo; quando fu giunta 1' 
ca che dovea, fecondo eh' egli d'irte, poffare da queflo mondo al Padre 
» fuo. Bifognava neceffariamente eh' ci li convinceffé, prima d' andar fer.e , del- 
i-j. i. la certezza della fua rifurrezione. Ma quando gli ebbe fufficientemente fortifica- 
Aclor. ti nella fede di una si importante verità ; quando gli fu interiormente 
i. j. a,. erta la porta del cuor loro ; quando ebbe loro fpsrfo la fua mirra ot- 
tima , e fatto fu loro una falutare impresone della neceffità di paiTare 
per mezzo ai patimenti , onde poter pretendere alla gloria Sic firip- 
Lue. 14. tum & fi c opportebat Chriftum pati , Cf refurgere a mortuis tertia die \ 
4 ' allora fu ad erti profittevole, fecondo che avea predetto, eh' ei fe ne an- 
j nan , daffe. Quindi avendoli abbmdonatì fu rapito al cielo . Eglino lo cercarono al- 
iò. 3. lora inutilmente cogli occhi, poiché una nube lo nafeofe alloro guardo. Ed 
Lue. 14. ei non rifpofè loro, quando lo c Marnarono pel defiderio , che avrebbero avu- 
*4 S». to di ritenerlo in mezzo a loro; in quella guifa che Elia, la figura di GÈ- 
Aaor. gjj, cristo , rapito effendo al Cielo in mezzo ad una tempefta , il fan- 
4 %g. to difcepolo Elifeo lo chiamò inutilmente, fermandogli : Padre mio, pa- 
x. 11.' dre mio, il carro d' Ifiaello e il fuo tonduttore ; poiché , come dice la Scrit- 
tura , egli più noi vide . 

Ma che dunque / Hanno forfè gli Apoffoli e tutti gli altri difcepoli di GE- 
SÙ' CRISTO cercato da quel tempo il divin loro maeftro fin\a ritrovarto t 

e non 
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« non ha egli mai loro ri/pqfto , ogni qual volta V hanno eglino chiamato ? 
Inutilmente lo cercarono- cogli occhi corporali : per la qual cofa , allorché at- 
tenti erano a guardare verfo il Cielo , due Angeli , che loro apparvero , fecer £j£ 
loro conofeere , che invano cercavano di veder meglio colui , che diventato 
era inviabile agli occhi del corpo lino al giorno, in cui verrebbe a giudicar 
1' univerfo . Ma quando nettarono di vederlo corporalmente , incominciarono 
a cercarlo con altri occhi , che erano quei della fede . Non parlò più loro 
con una voce intelligibile ai fenti \ perche incominciarono a chiamarlo e ad in- 
vocarlo in una maniera affetto fpiritudlc coil' orazione . Eglino perseveravano 
allora tutti infieme con uno fleflb fpirito in oratone , dice la Scrittura . Wj.- m 
Quindi, in vece di rifponJere alle loro domande, ficcome dianzi, allorché vivea v. 14. 
egli nel mondo , gli dàudiva interiormente e nel cuore . Era egli inviù'bilmen- 
tc con loro per liberarli e riempirli di gloria : Clamabit ad me , d> ego Pf- co. 
exaudiam eum : cum ìpfo jum in tributai ione: eripiam eum , & glorìficabo v ' l S* 
eum . 

In tal; difpofìzione furono gli Apolidi , poiché fu falito al Cielo il Figliuol 
di Dio ; e nella medefima furon pure e faranno tutti i Santi e tutti i giudi 
fino alla fine dei fccoli . Quei che cercano Dio in quello mondo in una ma- . 
niera corporale, noi trovano. Dio i fpirito , dice il Salvatore ; e conviene che J*Jl * 
auei che l' adorano ,/' adorino in i/pi rito e in verità. Tuttala fua Religione è 
fpirituale , poiché defla confitte nella fede , nella fperanza e nella carità . 
Quei che pretendono trovar Dio nel folo efterno di quella Religione affatto 
divina, che non n' è fe non come il corpo, e che ripongono la loro prin- 
cipale pietà nelle pratiche fenfibili della virtù , s' ingannano e fono nella illu- 
lione . Dio chiede prima d' ogni cofa lo fpirito ed il cuore \ quello è V 
effenziale e il necelTario di una neceflità , che non può mai foffrire difpcnfa 
alcuna . Il retto effér non dee trafeuratoj ma farebbe inutile fenza il fonda- 
mento dcKa pietà del cuore . che altro non è che la carità : Heec oportuit Mat. \\. 
fji rre, & illa non omittere . *4- 

Quindi S. Gregorio M?gno afferma , che per ciò pure Dio priva talvolta 
le anime dello coniazioni troppo fenfibili del fuo Spirito . » La Spofa di-jJ*JJ*è 
» chiara , dice il S. Pontefice , eh' ella fi è come liquefatta al fuono della \ 
» voce del fuo Spofo ; perchè quando il Salvatore diffonde il fuo Spirito 
» in un' anima , che molto è dali' amor fuo , rimane in fui fatto ammolli- 
» ta la fua durezza ,• ed ella ftruggelì talora in lagrime per modo , che non 
» può quali contenere la pienezza dello Spirito Santo, la di cui prefenza la 
» riempie di letizia , ed in fe medefima ammira quel eh' ella è Hata , ed 
» il cangiamento improvvifamente in ctta fopravvenuto . Ma accade pur alle 
» volte , che nel tempo fieno eh' ella è in quello penfiero , perde in un iftan- 
» te il fornimento , che aveva , lo che la ftrigne a cercar con ardore ciò eh' 
» ella più non ha ; e non trova lèmprc quanto da lei fi dclidcra , dopo 
» ancora elferli molto affaticata ricercandolo « . Ora il Santo ttcflb dichia- 
ra , che la condotta , chi Dio tiene verfo noi, è un effètto della fomma dì 
lui mlfericordia ; e eh' egli così opera , affinchè le da una parte non fi co- 
municane mai a noi in una maniera fenlìbila , non cadettìmo in nna fpecie 
di letargo , che cel faceffè perdere interamente , ed affinchè non ci gonfiaffimr» 
d'orgoglio, fe dall' altra parte ci lufingaffimo di poffcdcrlo pienamente : Q»' 
maxima in no'us tfus grafia agitar: ut videlicet nec in corpore nofiro fj> 
Sacy To n. XI. L 5 
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centes , ormino eum amittamus , nec de piena ejus , ut nobis vide tur , ap- 
prehenfione fuperbiamus . 

t. 7. Le guardie , c he per la Città finno la ronda , mi trovarono : mi 
percolerò e ferirono \ que' che fav ino di guardia alle mura mi Jìrapparon 
d indojjb il mio manto . h' quello manifellamente il feguito dello ftcflb fo- 
gno profetico della Spofa , e farebbe inutile fermar/i a provare , che fc vo- 
lemmo intender lirteralmente quella parabola parrebbe ridicolo il far correre 
cosi le contrade ddla città a colei , che fì riguarda come la Spofa di un 
Re. E' quello dunque un feguito del ragionamento , che ha il cuor della 
Spofa con lei Aeifa , allorché lì rapprefenta le cofe come accadute effettiva* 
mente , quantunque fieno foltanto nel fuo penderò ; lo che accade comune- 
mente anch' oggidì ne' paelì Orientali , ove le donne fpelTìITimo fi trattengo- 
no da fole a fole in cotai penflcri, da cui occupato è il cuor loro , e fe 
ne fanno una fpecie di dialogo , come fappiamo da coloro (ledi , che hanno 
più particolarmente offervato il genio e i coflumi di que' popoli . 

Ma fc nella parabola tutto ciò non è paffato che in fogno ed in vifione , 
la verità da effa figurata fi è adempiuta realiffimamente . La fama Spofa , 
che è la Chiefa , avendo dunque perduto di mira il fuo Spofo , che è GE- 
SÙ' CRISTO, 1' ha cercato Tempre di poi, ed è caduta cercandolo tra le 
mani di quei , che t hanno percojfa e ferita . Che s' ella 1' ha cercato pel 
corfo di tanti fecoli, e fe lo cerca ancor tuttodì , ciò non vuol già dire eh' 
ella non fia certa del luogo , ov' egli è a (Tifo alla delira del di lui Padre , ma vuol 
dire che fa che bifogna eh' ella compia tutta la fua carriera della predica- 
zione del Vangelo ; eh' ella cerca in tutta la terra quei che appartengono a 
GESÙ' CRISTO come fue membra ; c li affatica , fecondo il detto di S. 
Joan. Giovanni , a radunare e a riunire i figli di Dio difperfi in tutto il mon- 
11. 51. do - lo che fu il fine della morte del Figliuol di Dio fuo Spofo : Jefus mo- 
ri turus erat prò gente ; & non tantum prò gente ; fel ut filios Dei , qui 
, erant dijperji , congregarci in unum . 
hunfhc ftimolo dell' amor divino , dice un Padre antico , e V unzione delle paro- 

le oc. j e tutK ce | c nj «jello Spofo , la flrigne a cercarlo , a chiamarlo e ad invo- 
carlo di continuo . E quando fi occupa in tale ricerca , ella cade fra le 
mani degli abitanti e de' cuflodi della Città , che la percuotono , la ferifeo- 
no e le tolgono il fuo manto. Lo fteifò Padre afferma di credere, che la 
Spofa chiama cu/lodi della citt<) e cuflodi delle fìie mura , i magiflrati , i go- 
vernatori e i Principi , che avendo tutta I' autorità fra le mani , fono inforti 
da principio contro la Spofa di Dio colle crudeli pcrfccuiioni da loro fufei- 
tate alla Chiefa di GESÙ' CRISTO , che hanno fparfo il fangue di tanti 
Martiri , e che maltrattandoli e togliendo loro la vita del corpo, hanno come 
fpogliate le loro anime della verta o del manto , che le ricopriva . Imperoc- 
ché que' generofi Martiri foflxirono , aggiugne il S. Padre , tutte qucfle cofe , 
allorché pofTeduti dal defìderio e dall' amor dello Spofo predicavano il fuo no- 
me da per tutto nella città e nei campi e fino all' eflremità della terra , ove 
Amb~os. cercavano con un ardore eflremo di congregare i figli di Dio e le membra 
in Pf. difpcrfe di GESÙ' CRISTO . .. Imparate dunque, dice Sant* Ambrogio , co- 
ii8.05. „ mc (j cerca GESÙ* CRISTO. Lo cercano nel debito modo coloro che 
EtApol " *° cercano con ardore e con perfeveranza . Quella che defidera veramente 
David ' » di ritrova/lo , cercalo fenza temere d' elfer ferita . E tali ferite non che 
pofi.c.l. » «f- 
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» ifpìrarle timore le fembrano defìderabili , perchè fono piaghe della cari~ 
» tà : « Hate vulnera non metuenda font , Jèd optanda, quia vulnera ca- 
ritatis J'unc . 

Può recar maraviglia , che quei che fono ftabiliri come i cuftoli e le fcn- 
rinelle in Ifraello e nella città del Signore , fieno coloro (tetti , che trattano 
la Spofa in una maniera si oltraggiarne ; ma celerà , non v' ha dubbio , ogni 
ftupore , fé coniìderiamo che lo S t > jf > mededmo fu trattato in quello modo 
da' Sacerdoti e dai Dottori della legge , che erano i depolirarj ed i euftodi 
de' facri libri, in cui fi trovavano le promstfc e le prove della venuta del 
Melila. La Spofa di un Ke coronato di fpioc, ignominiofamentc figliato e 
fpogliato delle fue velli non dovea ella appettarli un fomigliante trattamento? - 
Ricordatevi , le die' egli parlando a' fuoi Apofloli , delle paro/e, che vi ho del- t ^ T ' l% 
to : II fervo non i maggiore del fuo padrone . S' eglino tri hanno perje- 
gaitato , voi parimente psr/èguiteranni . Se il mondo vi olia , loro dice 
ancora , fappiate che mi ha odiato il primo . Se tu fojfi flato del mondo , v . 18. ig. 
il mondo ti amerebbe come fuo j ma perchè non Jet del mondo , e perchè /' 
ho fcelto di me{{o di mondo , perciò egli ti odia . 

Il motivo della confolazione della Spofa perfèguitata trovali dunque nella 
perfecuzione patita dal fuo Spofo ,- laonde quando il Sommo Pontefice e i falli 
zelanti fra i Giudei ebber fatto carcerare gli Apolidi , ed avendoli polcia fat- Acl. 5. 
ti flagellare ebbero lor vietato di parlare in avvenire a nome di GESÙ' \ è 17- "8. 
notato che gli Apolidi fe n' andarono pieni affatto di allegrezza, per erte- 4'- 4'. 
re (lati giudicati degni di foftnre obbrobrj pel nome di GESÙ* CRISTO . 
Imperocché fi ricordarono allora delle parole , che erano loro (late dette , 
che i fervi dovearto afpettarfi di non efler meglio trattati del loro padro- 
ne , e che farebbero anch' efii perfeguitati al par di lui . 

Tale pur è fiata la confolazione non fblo di tanti Martiri , dì cui fi è 
parlato, ma ancora di tanti Santi e di tanti Vcfcovi , che dopo la fine 
delle perfécuzioni de' Principi pagani , hanno fpefio trovato nei cufiodi del- 
la Città , cioè nei loro confratelli riabiliti come loro per vegliare alla 
cuftodia della fanta Citta , che è la Chiefa , crudeli perfecutori . Gli efempi 
di S. Atanagio e di S. Giovanni Grifollomo , ne fono fiati ne' loro Iccolt 
pruove luminofirTime . E fempre fe ne vedranno , finché farà vero il dire , 
che la Spofa cerca il fuo Spofo con ardore , cioè finché durerà il mondo , 
poiché foltanto alla fine de' fecoli cefierà la Chiefa di cercar colui , di cui 
ella incomincerà a godere allora pacificamente e pienamente per tutta V 
eternità . 

Non ci afpettiam dunque di cercare impunemente H fanto Spolo in que- 
lla vita . Cercar GESÙ' CRISTO è un rinunziar ad ogni cofà , almeno col M 
cuore , e ieguitarlo ; Ecce nos dimifimus omnia , Sf fecuti fumus te . Ma lo _ Jm 
che promette GESÙ' CRISTO a quei che lo cercano e che lo feguitano, ^ 
come faceano gli Apofloli ? In qutfto mondo il centuplo di quel the avranno 
abbandonato nelle perJìcu\ioni , e nel fecola avvenire U vita eterna . Co- 
tal' è la porzione di tutti quei , che appartengono veramente alla Chiefa . 
Abbiam motivo di temere , qualor ci manca quello carattere e quali diO» 
fuggello della croca . S. Paolo , uno de' più fedeli Interpreti del Vangelo , 
ci aflicura che non dobbiamo lufìng^rci di potar viver placidamente «113 pie- 
tà pofeiachè farà ella fempre perfegui^ara in quei , che ne ranno profeflio- 
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re; ed è Io fteflb abbracciar la croce e le perfecuzioni ed abbracciar la 
vera pietà : Omnes , qui pie volunt vivere in Chnfio Jefu , perfecutionem 
patientur . 

Bifogna foltanto avvertire che le ferite , che riceviamo combattendo per 
la pietà , ci Sano onorevoli , e che non ci diventino perniciofe per noftra 
ttVìr* C0 'F a • " ^ a Chiefa non è ferirà in fe medefirna , dice Sane* Ambrogio , 
C (,b. j. * M ma '° e ne " a noftra perfona. Vegliamo dunque e temiamo , che la no- 
» ftra caduta non diventi la piaga della Chiefa , che alcuno non ci rapifea 
» il nnjìro manto, « cioè la noftra fapienza e la noftra pazienza, lo che è 
Rem. ii. lo ftclTo che dice S. Paolo, allorché efortando i Criftiani a far rutto il loro 
»•. il poftìbile per vivere in pace con tutti gli uomini, e a non vendicar/! egli- 
no medejìmi , ma a calmare la collera , ei foggiugne : Non vi lafciate vin- 
cere dal male , ma applicatevi a vincere il male col bene , cioè con effetti 
della voftra pazienza c della voftra carità . 

Si può nondimeno trovare ancora coi SS. Padri un altro fenfo nelle pa- 
9j fgor ' iole della Spofa da noi fpiegate . Quindi il Pontefice S. Gregorio attefta che 
in "lune 1 cu fi odi d(lla ctltà > che percuotono e feri/cono la Spofa , pollòno ben fi- 
fonia . gurarci i Paftori della fanta Chiefa , allorché annunziano la verità , e par- 
lando eftì delle cofe del Cielo, I' anima , che nma lo Spofo, è come perco/fa 
dalle loro parole , e ferita da un amor più ardente per uno Spofo si amabi- 
le . Le tolgono e ili il fuo minto , pofeiachè fe tuttavia rimane neh" intimo 
del cuor fuo quaLhe cofa della pompa del fecolo , fentefi morta a fpogliar- 
fene dalla forza delle loro cforrazioni. Le tolgono il fuo manto , perchè ac- 
cade talvolta , che non avendo ella conofJuto fe medefirna , prima che averter 
cominciato a parlarle , hanno eglino feoperto a' fuoi proprj occhi colle loro 
G-(gor. parole ciò che rimafto era fino allora occulto dentro lei . Però il Nirteno ci 
Nyffi"> fa otI":rvare, che quando il Savio ha detto, che battente il fanciullo colla 
in hutic verga y egli non morrà , e che quindi fi libererà V animi fui dall' infer- 
ProZix. no > na voluto f a ™ fa P ere » che dannaci l>i»;he , che fono falatari , che pro- 
v. 13. curano 1* immortalità, e che liberano dal maggiore di tutti i mali , che è 
1' inferno . 

t. 8. 9. lo vi /congiuro , donzelle di Gtruftlemne , fe mii v' incontra- 
fle nel mio diletto , ditegli eh' io hnzuifco tf umore . Qt.il è quel che tu 
appelli il tuo diletto tra tutt' i diletti , o la piò avvenenze M tutte le fem- 
mine t Quii ì cotefte, tuo diletto tri fitti gli litri dii iti , per cut così 
ti /congiuri ? (ìli Apoftoli e i loro fuccertbri applicandoli a ftabilir le Chiefe , 
figurate dalle figlie di Gero filimi , non tendevano eh.* a far conofeere a 
GF.SL" CRISTI, come al vero Spofo delle anime loro, eh' eglino langui- 
vano d' amor per lui , cioè che I' ardore dell' amore , che gli portavano , 
fpingevali ad impiegarfì con tutte le for?c ed oltre ancora alle loro forze per 
far adorare il nome fuo in tutte le nazioni ; lo che fa dire a S. Paolo , 
parlando delle Apoftolichc fitiche , che vedevalì obbligato a (ottenere per la 
1. Cor. 1. fede : La tribolazione , che ti ha fbprageiunto rtìT A/ti, è fiata tale, che 
v. 8. il pefo de' ma/i, onde fumo fitti oppr r JJi, l fitto eccrfiìvo e fuperiore alle 
noflre for\e , fino a rendermi incre fervale la vi'i . Nan mettevano limiti alla 
loro carità ; perchè quegli , pel cui amore fi affaticavano , gli avea ci medefi- 
mo amati eccefiTwamente . E tutto il defiderio loro clT ndo di dargliene pruo- 
ve, feongiuravano le figlie di Gerofolima , cioè tutte le Chiefe nate da 

quel- 
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«{«ella di Gerufalemme , ove la fede di GESÙ' CRISTO fu primieramente 
(labilità t ad attettare al Santo Spofo (in- dove giugnelfe il loro amore . Ma 

non potean elfc attettarglielo , fe prima noi ritrovavano . Per la qua! cofa 
applica vanii da principio a farlo ad effe ritrovare col lume della fède , c po- 
scia a diffondere ne' loro cuori per virtù dello Spirito Santo il fuoco della 
carità , di cui ardevano eglino medelìmi. 

» L' anima fama , dice Sant' Ambrogio , non conofee altro oggetto de' jj5r r * 
m fuoi deliderj , che Io Spofo , che è GESÙ' CRISTO. Vcrfo lui ella afpira ffó 
» ardentemente ; a lui tende con tutte le fue forze-, ella (i apre, c tutta in ,■<■>/. i 
>• lui (ì Ipande . ed il folo fuo timore é di perderlo . Quanto maggiore adun- 
» que è il defiderio fuo di unirli a colui, eh' ella ama, tanto più cade in 
» languidezza . Ma una tale languidezza pure in lei produce un aumento di 
» virtù . Quindi la Spofa , tutta trafportata dall' amor e dal dclidcrio del 
» fuo Spofo , ftruggevdfi , per cosi dire , dalla impazienza di etfer tutta di 
» colui , che occupava tutto il fuo cuore , fecondo che dice Davidde fletto , 
» allorché attetta : Ch' e/fèndo f anima fui in procinto di abbandonarlo , Pf- M 
» faceva la fua oratone alla prefen\a di D.o , ti ejponeva innanzi a lai 2 - 3 
» /' ejlrtma fua ajjlt\ione . Imperocché in una fpecie di sfinimento e di 
i> languore è colui , che rinunzia fc medefimo per attaccarli pienamente a 
» GESÙ' CRIS I O . Cagionandogli dunque I' amor della Spofa una fantaim- 
»> pazienza, ella correva c cercava da per tinto il Verbo di Dio. Ferita nel 
» cuore e fpogliata d' ogni cofa , ella defiderava di trovar I" appoggio di al- 
» cuno , che volerti: a lei congiugnerli , alììnj di pregar GESÙ' CRISTO a 
» vilitarla ■ . 

Quella era la mirabile difpolìzionc della Chiefa primitiva nella origine del 
Criltia-iclimo . Vedcvanfi e gli Apoftoli e tutti gli altri Pallori a feongiurarc 
i popoli per le vifeere di GLSU' CRISTO a fjr conofeere al fanto Spo- 
fo della Chiefa , rinunziando all' empietà della loro vita pallata e a tutti i 
ds/iderj del fecoh , quanto la Chiefa loro mudrc folk trafportata d' amore 
per lui e per li fdlute de' fuoi figliuoli. Quarta pure è la odierna difpolìzio- 
nc di tutti i Situi Mmiltri di GLSU' CRISTO non folo , ma i nolrre di tutti 
i veri fedeli . che domandano ogni di nclT orazione loro infognata V incre- 
nunni del fuo regno, e che applicar fi deggiono ciafeuno fecondo il grado, 
ove P ha coitituito la Provvidenza , ad ampliarlo , per quanto poflboo , di 
colle loro parole , o coli' c/èmpio della loro pietà , che farà ancor più effica- 
ce delle parole . 

La Spufj non fi era fpiegata , parlando del fuo Spofo alle figlio di Gero- 
folima , ed ernfi contentata di chiamarlo /"/ fuo diletto , come ù rutto il 
mondo avelfe dovuto cooofcerlo . Ciò che le induce a domandarle , qual folfe 
dunque il diletto per eccellenza, che loro non nominava. Reca fluporc , non 
v' ha dubbio, elle i Gin -lei e gli abitanti di Gerofolima non abbiano couo- 
feiuto il diletto della Spofa , poiché i depofitarj efler.do delle profezie , fcm« 
bravano in : fLufabili di non riconofeerc colui, che in efie era si chiaramente 
adombrato . Però S. Giovanni condannando I' incredulità e I' acciecamcnto di 
un popolo , che afpettava il Media da si gran tempo , c che quando ci inco- 
minciò a comparire in mezzo a loro , lo difprczzò e lo rigettò , dice : Ch' J*** 
ejfendqft la luce mojlrata nelle tenebre , le tenebre ciò non ottante non l' '■•'•S- 
ayeano eomprefa ; eh' ejfcndo nel mondo ed ejfendo il mondo fiato fatto da lui , 

il 
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il mondo con tutto ciò non C uvea eonofiiuto ; e che finalmente ejfcndo ve- 
nutoprejjò di fe , cioè fra un popolo fuo , i/Zkm avtano ricufato di riceverlo. 

Che fe per le yigAe A* Gerofolima , come fi è già offervato , s' intendo- 
no le Chicfe nate da quella di Gerofolima, non ci dee recar molta maravi- 
glia eh' eflé domandino da prima alla fanta Spofa , qual fotte dunque il diletto 
per eccellenza , in cui nome ella loro facea cosi urgenti /congiuri . Imperoc- 
ché quando la Chiefa parlava ai Gentili di quel Dio , 1' oggetto unico dell* 
<*& '7* amor fuo ; quando S. Paolo in mezzo all' Areopago, quel!' affemblea di dotti 
r * 3 * e di fapienti , sforzava!! di convincerli , che il Dio fteffo, a cui aveano erette* 
un altare , e eh' eglino adoravano fenza conofcerlo , era il Dio vero e il folo 
Ibidem degno **» e ^ ere amato d a g'' "omini fupremamente ; chiamavafi quella una dot- 
v. 19. 10. tri* a nuova , della quale non fi era più udito parlare j altri fe ne beffavano , 
1%, 54. ed alcuni foltanto abbracciavano la fede. Ad effe parlava S. Pietro, allorché 
1. Pttr. fcrivendo ai primi Criftiani efortavali ad annunciare la potenza di colui , eh* 
». 9» Vt> gH avea chiamati dalle tenebre alla mirabile fua luce . Voi , et foggiugne , 
che non eravate già il fuo popolo , ma che ora fiete il popol di Dio ; voi 
che già non avevate ottenuto mifericordia , ma che ora avete ottenuto mi feri - 
cardia . Fu dunque ncccrtario che la Spofa deffe alle figlie di Gerofolima , 
come pofeia fi vedrà, fenfibili contratlegni, che le ajutaffero a conofeere fen- 
za ingannarli il fuo diletto . 

Ma fe i Giudei e i Gentili furono rei non volendo conofeere il diletto per 
eccellenza , in cui Dio Padre ha tutta riporta la fua affezione , quanto mag- 
giormente lo fono i Criftiani , i proprj di lui difcepoli , non conofcendolo , allor- 
ché loro ne parla la Spofa, che è la Chiefa ? Quando ella vuole per efempio , 
per datne loro una vera cognizione, far loro intendere , che quegli , che da lei li 
cerca con janto ardore , merita incomparabilmente d' effere amato fopra tutte 
le cofe, fono eglino fordi a un tal linguaggio ; e può dirli, che quegli che fa 
le delizie affatto divine del Padre fuo e della Chiefa fua Spofa , è loro incogni- 
to (tante il ritratto , che la medelìma loro ne prefenta . L' oro è il Dio e 
il diletto degli avari , ficcome gli onori e le grandezze lo fono delle per- 
forte ambiziofe , ei piaceri dei voluttuofi . E' dunque imporrantirtimo , dice 
AmhrJe ^ anl Ambrogio , di ben conofeere Io Spofo divino della Chiefa , affine di 
Virgin, amarlo quanto deve egli elTer amato , e deefi (òpra ogni colà avere in cuore 
lib. 1. il miltero dell' Uomo- Dio, della ineffabile unione , per cui racchiude nella 
fua perfona tutta la gloria e la portanza della divinità con tutte le apparen- 
ti debolezze dell'umanità: Decet ut piene noveris quem diligia , atque omne 
in eo , & ingenita divini tatis , & ajfumptte myftenum incorporationis agno- 
fcas ; lo che la Spofa fi accigne a fare colle parole feguenti . 

f. 10. li. // mio diletto ) candido e rubicondo , injtgnito fra mille . 
Il fuo capo è qual oro purismo . Li fue chiome fono a gufa di getti 
novelli di palme , e nere qual corvo . La bianchenti e la roffìjga contri- 
buifeono ordinariamente alla bellezza di un volto . Per la qual cofa lo Spi- 
rito Santo fervei] di una tale parabola, per elprimcrc la bellezza affitto di- 
U, in. v j na GESÙ' CRISTO, di cui lo Spofo è la figura . Sant* Ambrogio di- 
ce, che la bianchezza dello Spofo ci rapprefenta lo fplcndore del Figliuot 
v. 4 % di Dio ficcoine la luce del Padre ; e la fua Tortezza ci lignifica il tempora' 
Tieodln GlO nafeimento dalla B. V'ergine. Ma un altro Padre fpiega q'.sefto verfet- 
hu-c loc. to ancor più chiaramente cosi : „ La Spofa , die* egli , meiw la biotta 

vche{- 
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f> che\xa avanti la rofiezza . Imperocché lo Spofo è Dìo ab eterno : ma 

» fi è fatto uomo nel tempo , fenz' avere abbandonato quel eh' egli era , 

» eiTendofi foltanto rivelino della noltra natura . Egli rifplende dunque per 

» la 6ianche{{a come Dio , pofeiachè qual cu fu più fj.lendida della In- f 

» ce ì Ora egli ftcfib è la luce vera , fecondo il Vangelo , e una In x% * 

» ce che illumina tutti gli uomini , che vengono al mondo . Ma cpli non 

» ha foltanto la bianchezza , ha pur anche la rojfèfta ; poiché è uomo in* 

w lieme e Dio . Ora la rofiezza indicava ciò che aveva egli prefo dalla tcr- 

» ri; poiché Adamo, il primo di tutti gli uomini , fu cosi nominato Ce- Syiirf. 

» condo alcuni Interpreti , a cagione della terra rolla , onde fu formato . ditte. 

» Ma egli fiefib dà inoltre uu' altra ragione della rudezza attribuitali dalla 

» Spofa . Allorché un Profeta gli domandava : Perchè la Jua tonaca foJJ'e CfW« 64. 

» roj/'a , e perchè le fue vtjìi fojfero fimili a quei delle perfine , che pigta- v ' 2 ' l* 

»> no le uve nello Jlrettojo , ei rifponde ; eh" egli avea pigiato le uve da 

» folo a falò , fèn\a che alcun, uomo fra tutti i popoli fujj'e con lui . Im- 

» perocché non alcun Angelo, né alcuno inviato di Dio , ma il Signore 

» medcùmo ci ha falvati . Ora bifogna ben olTervare , giufta la rifleilìone 

» del Padre ftcflb , eh' ci non dice ; che il /àngue de' nemici della natura 

» umana , cioè dei demonj , eh' egli ha come pigiati fitto a' fioi piedi ntl 

» fio furore , F ha coperto , ma foltanto che jprut\\ato è /òpra la fij to- 

» naca ed ha macchiato le fue vefit , cioè il corpo mortale , di cui fi era 

» rivcllito ; dante che elTcndo afiblunmentc impalTibilc nella fua natura di* 

»» vina | non ha foiTcrt > che nel fuo corpo e nella fua umanità « . 

Egli ancora è fiato infittito o fcclto fra mille , o fra dieci mila , per- „ 
che fiato è, ficcome dice S. Paolo , predeftinato e fcelto prima di tutti i tem- v *7" r * 
pi , e fra tutti gli altri uomini per eflcre Figlimi di Dio in una fuprema po- ùcàr. 
ten^a ; e perché il primo cfllndo e le premi\te di tutti è fuperiorc ad ogni c. 15. 
Cofa. « Imperocché non avendo commejfo alcun peccato , egli lì è ofFerto v - 1 2 l h 
» come una vittima immacolata per tutti gli uomini . Per la qual cofa il Dio |* J " r ' 
» dell' univerfo dice di lui per bocca del Profeta Ifaia: ecco ti mio diletto, tfaj, " 
„ in cui 1' anima mia ha pojìo la fua affezione. Io difenderò il mio jpiri- 42. 1. 
„ to fu lui , ed ei renderà giufii{ia alle nasoni " . 

La hianchefta c la roffèft* rifplendono ancora in GESÙ' CRISTO , fccon- G'<*or. 
do il Pontefice S. Gregorio, perchè non avendo mai commefib peccato, ed 
avendo fempre c^nfervata la interiore bellezza di una perfetta giufiizia , non 
ha Infoiato di fu il ri r la morte e di fpargere il fuo fangue, come jf egli fof- 
fe fiato peccatore. Ed egli è fiato fcelto fra mille, perchè di tutta la maf- 
ia dell' uman genere è il folo lènza peccato : Eleclus vero ejì ex mtllibui , Gttgor, 
quia ex totius generis humani maffa nullus fine peccato reperitur\ e perché Nyf. in 
non fulo egli è fenza peccato, ma pure ha redento tpcccatori colla fin gra- huncloc. 
zia e col fuo fangi.-e . Similmente ancora P intende il Nifieno , che fi è mol- Ambiot. 
to fiefo per far vedere quanto in effetto la nafeita fingolarifiima del Figiiuol ^ Qj t 
di Dio porgo (Te motivo a dire, eh' egli era fiato fcelto fra mille e dieci mi- , s 
la per operar nel mondo si gran prodigio . 20. in 

Il fio capo è come un oro purtjfìmo , lo che lignifica , fecondo Sant* Am- prneif* 
brogio, la lolidità e P eminenza della fua fapienza , lo fplendorc e la luce G M \* 0 *' 
della fu3 divinità. Il Pontefice San Gregorio dice eh' cfi"> è paragonato a un in ^ùnfi 
oro ccceileatifilmo , poiché tutte le creature fono vili e (Ire ma mente in confron- / oCu m . 

ro 
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to del Creatore, il di cui pofllflòè all'uomo di un valore infinito, ed egli dee 
Nyfr.'in tenerI ° ca ro come il più prcziofo teforo, eh' ei polla avere. » Ma il Niifeno 
fiunc loc. w r 'g uaf d a capo del Tanto Spofo non tanto come la di lui divinità , quanto 
' >» come la umanità , di cui il Figliuol di Dio fi è mellito , che f ha fatto 
» vedere filila terra e converfar tra gli uomini , che fiata è il frutto di 
» una vergine, in cui abitato Ai corporalmente tutta la piene\\i della divi- 
Co lo f. » nitè ^ che fecondo che parla S. Paolo , è il primo e le primizie di tutti, e 
i. y . » che ha ferviti di mezzo al Verbo per riveftirli della nofira natura , dopo- 
» chè V avea egli purificata e refa efente da ogni corruzione originale «. 

Tal è dunque il capo del corpo della Chic fa , un oro tutto puro e fenza 
mifiura del menomo male ; pofeiachè dubitar non portiamo , che la Chiefa 
Ephtf. non abbia GESÙ' CRISTO per fuo capo . S. Paolo lo dice chiaramente , al- 
* IS< lorchc fcrivendo agli Efi..<j, ci eforta a praticar la verità mediante la carità 
ed a ere/cere così in ogni cofi in GESÙ' CRISTO, che è il nojlro capo 
e la noflra tefia . Imperocché da lui , ei foggiugne , tutto il corpo , le di cui 
parti fono congiunte ed infieme unite con una sì grafia proporzione , rice- 
ve per tutti i vafi , che portano lo fpirito e la vita , /' incremento , eh' ei 
gli comunica colla efficacia della sua influenza , fecondo la mifura propria 
di ciafeur. membro , affinchè fi formi per tal modo e fi edifichi nella cari- 
». io.' E 1 Apoftolo ficfl*o c' infegna anche altrove a rimaner attaccati, a co- 

lui , che è la tefia ed il capo , da cui tutto il corpo della Chiela , riceven- 
do la influenza pei vafi , che ne congiungono e legano tutte le parti , fi man- 
tiene ed accrefee coir incremento datogli da Dio . 

» GESÙ' CRISTO è dunque la iella della Chiefa, dice Sant* Ambrogio; 
» e la tefia rifcalda ed anima tutte le membra . Elfa le conduce , e loro co- 
» munica il fentimento . Quindi efeono le vene e i canali degli fpiriti , e le 
» forze , che fono nel (àngue fi (pargono in tutte le pani del corpo . To- 
» glietc il capo, efia non è più un corpo . Non lì può più riconofccrla , nè v' 
» ha più alcuna vita , poiché nella tefia è la forgentc della vita . Dicefi che 
» quando un ferpente fi vede in pericolo , ci tolto nafeonde il capo , attor- 
» cigliandoli ed efponcndo le altre parti del fuo corpo , perchè li crede che 
» la fanità del capo (ia in quello animale una forgentc di guarigione per tut- 
» te le altre membra . Fate dunque voi pure lo ficilo . Confervate foprattut- 
» to il volito capo , che è GESÙ* CRISTO , poiché tutto fuflìtle per fua 
„ virtù , ed egli è la tefia del corpo della Chiefa . Chi avrà perduta quella 
„ tefta, più non potrà vivere. Abbiate però la pruJcnzi del fi'rpcrte p^r di- 
„ fendere una parte , che vi è «1 prcziofa . Quando tutte folTer tagliate le vc- 
„ ftre membra; quando tutto folle arfo il vollro corpo-, quando folle prc- 
„ cipitato in fondo al mare ; quando fofie lacerato e divorato dalle beltic » 
„ purché conferviate la tefia ed il capo, fono in falvo la vollra vita c la 
„ vofira fallite ": Hoc caput humani fervale ferpentes . Eiiamfi omnia mem- 
bra cadantur , totum uratur corpus incendiis , mergatur profondo evifeeretur 
a befiiis , hoc tainen capite cufiodito , vita integra , tuta efi falus . Nc*no enitn 
porefi perire , cui non fublctus efi Chriftus. 

Le sue chiome fono a gufi de' getti nove/li delle palme, e negre fual 
corvo , lo che è una cfprcllione figurata ed iperbolica , att a far conce- 
pire che i capelli dello Spofo belli fono ed a(Tui folti ; pofeiachi gli occhi 
e i capelli aeri fon (limati i più belli in quel paefe , mafiìraamente quando 
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il vòlto è bianco e rubicondo, fecondo che qui dice la Spofa ; onde vie mag- 
giormente fpicca la Tua bellezza . Spiegando il quarto capitolo, ti è già dee 
io cofa porta intenderli pe* capelli del capo della Chiefa . Però ci eontentia- Contee. 
mo ora di aggiugnere con Sani' Ambrogio , che (lecerne i capelli fono 1' or- \ Ji. - tn 
namento della celia e la coprono in una maniera onorevole, i giufti parimcn- Pf. iig. 
te, che coli' efempio della Tanta loro vita illuminano il mondo, ediftipano gli 03. ig. 
errori c le tenebre dei peccati, fervono d' ornamento aliatela della Chiefa, ''• 
che è GESLT CRISTO. Volendo il Signor noftro farci conofeerc che han- ^ 
noci capelli fpirituali , come pur capelli vifibili , ci dichiara , che tutti fono /£"",'. /* 
annoverati i capelli (fella noftra tefta , con ciò lignificando , dice il S. Pa- proam. 
dre, le virtù fpirituali dei fervi fuoi . Imperciocché polliamo noi far ufo a tal Mat. i 3 - 
uopo delle parole di S. Paolo . Forfè Dio fi dè penfiero de' buoi ? Non ha egli r 
per noi fieffi ordinato , che non fi legajjè la bocca a quei , che pigiano il *' Q 0r ' 
grano ? Diciamo dunque parimente con Sant' Ambrogio : Forfè Dio lì dà pen- 
» fiero dei capelli della noftra tefta ? Benché per altro non lìa indegno dcl- 
» la maeftà di Dio il dire , che nulla può eficrgli occulto ( né pur 
» il numero de' nollri capelli . ) Ma finalmente , aggiugne il Santo , a che 

mi giova, che Dio fappia quanti capelli ho in capo? Quello che mi è duo- 
» que di un gran vantaggio è eh' efiendo un fcdel teftimonio delle opere buo- 
» n.' dei servi fuoi, egli voglia dar loro in ricompenfa la vita eterna . Di que- 
» Ili capelli fpirituali intendeva principalmente parlare ancor Sanfone , aLor- 
„ chè diire : Se mi vien rifa la ttfla , tutta la mia for\a mi abbandonerà " . Judic. 

S. Gregorio pei capelli di GESÙ' CRISTO intende in oltre i fedeli , che 16. 17. 
ftjndo uniti a Dio e vivendo fecondo la loro fede , fono come attaccati al Grtgor. 
loro capo e gli fervono d* ornamento . Le palme, a cui fono eglino para- Mngyn 
gonati , ci lignificano e la loro continua elevazione verfo il Cielo, eia vit- uncloc ' 
toria , che ottengono alla fine col foccorfo della grazia del loro Dio . Final- 
mente s' eglino Jòno neri come un corvo , lo fono , dice S. Gregorio di Nif Q r(gor 
là , perchè , per quanto fieno giufti , G riconofeono fempre peccatori , ed an- M y /p. ) H 
Cora, fecondo il fopraccitato Padre., a cagione dell" empierà c delle tenebre hunc loc. 
della loro vita palfata . Tal era , ei foggiugne , quegli che facendo u na pub- 
blica dichiarazione di quel eh' era egli fiato prima della fna convezione , ri- 
conofeeva eh' egli era dian\i un bejìtmmiatore e un oltraggiofo nemico della '• Tim. 
Chiefa, cioè eh' egli era come un corvo. Ma poiché fu trasformato in '* ,,# 
un altro uomo per virtù della grazia , c fu , dice quel gran Santo , divenuto 
come uno degli ornamenti del capo dello Spofo , tutto pieno della celefte ru- 
giada, di cui è fiato parlato in un altro luogo, ei la diflùlè fopra tutto il 
corpo della Chiefa colle parole tutte divine, di cui fi fervi per ifcoprirle i 
fegreti e i più occulti miftcrj della Religione. 

f. 11. Gli occhi fuoi rajfomigliano alle colombe , galleggianti fui T acque d' 
un ru/cello , che ditefte lavate nel latte , e foggiornano lungo una corrente s r 
ruchijfima. l.e colombe fi dilettano per Io più di ftar vicine alle acque , ed Cuiic. 
ivi ancora hanno I' occhio più vivace . Effe vi pajono anche più belle , o per- 
chè vi fi lavano fpeflb , o a cagione di certa lucidezza in effe prodotta 
dal riverbero del lume, che percuote nell' acqua . Direfte che Jòno fiate come la- 
vate nel latte , a motivo dell' elìrema loro bianchezza e della dolcezza . 
Però tutta quella efprelTione figurata intorno agli occhi dello Spofo (igniti- 
ca , fecondo la lettera , eh' elfi fono chiaii , vivaci, e criftallini come acquei c 

dol- 
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dolci come il latte . La colomba è quafi Tempre rapprefent2ta nei fanti Li- 
bri come una figura eccellente . Quella , che Noè mandò , celiato che fu il 
Gtntf. dii uv j 0 f p er aflkurarfi fe la terra foire feoperta , tornò all' arca con un ra- 
mufcello d' ulivo per contraflegno della riconciliazione del Signore cogli uomi- 
p r , dì. Il Real Profeta defidera di aver le ali della colomba per volare e ripofa- 
„. 6. re, con ciò indicando , dice Sant' Agoftino,.il dclìderio, che hanno quei che 
Aag. in fono nella Chiefa a guifa di colombe colla loro dolcezza e coi loro gemiti 
hunc Pf. continui , di volarfcne in qualche luogo , ove trovar lì portano in un fanto 
I/ai. j8. r j po f 0 r ifpetto al mondo. Un altro Re dicea ancora, parlando a Dio, ch'el 
gemeva come la colomba nella femplicità del cuor Tuo e nella cfpettazione 
del di lui foccorfo. Le colombe furono, per così dire, il prezzo, con cut fu 
Lue. ». re de° to q ucll ° ftcflo » chc veniva a redimere 1' univerfo . Finalmente lo Spirito 
il. * * Santo difeender volendo in una maniera viGbile fu GESÙ' CRISTO, fcelfe 
Marc. i. di apparire fotto la figura di una colomba , che posò fopra di elfo all' ufeire 
IO > dalle acque del Giordano , dove S. Giovanni 1' avea battezzato . 

Quindi non bifogna che rechi ftupore, fe cosi fpeflò nella Cantica è par- 
lato delle colombe , e fe gli occhi della Spofa eflendo flati dianzi paragona- 
ti a quei delle colombe, fi fa qui lo ft«flb paragone di quei dello Spofo. im- 
Can " c : perciocché ficcome lo Spofo e la Spofa , GESÙ' CRISTO e la di lui Chiefa , 
c,4 " r ' non fanno, fecondo S. Gregorio e Sant' Agoftino, chc una perlbna, cosi quel che 
diccG dell' uno fi può dirlo dell' alrra , non elTendovi alcuna grazia , nè bene 
alcuno nella Spofa , che a lei non venga dal fuo Spofo , e non potendo per 
confeguenza gli occhi fuoi avere la bellezza di quei delle colombe fe non per- 
chè la Spola ella è di colui , i di cui occhi fono qui rapprefentati fotto la figu- 
ra medefima in una maniera si eccellente . 

Avendo già detto nella fpiegazione del capitolo quarto quel che può inten- 
derli per gli occhi della colomba , aggiugneremo folranto alcune rifleflioni dei 
SS. Padri in ordine alle acque e al latte , di cui qui fi parla . Sant' Ambro- 
Ambros g'o dice che la Scrittura congiugne inficme quefte cofe, allorché parla delle 
in Pf. ' colombe, a cui fono paragonati gli occhi, dello Spofo, perchè fono ftatc la- 
vate nello ftcflb tempo nell abbondanza delle acque e nel latte : In aquarum 
° 3, '5- abundantia lotas columbas in lade memoravi t. Il latte ci lignifica, com'egli 
va. ifc!" d » ce > ,a fl nccrità cd " c«ndore j e lavati fono nel latte coloro , la di cui fede è 
v. \) ' tutta pura fenza diffimulazione e fenza artificio. Ora il latte tutto della fede 
trovali fempre in GESÙ' CRISTO accompagnato da un' abbondanza d' ac- 
que celefti , di cui 1' anima del giudo defidera ardentemente d' eflere ripiena 
e che fole fono atte a fpegnere la fua fete : Ulte aquarum abundantia , ubi 
Chriflus , unde mens fiumana repleri cupiat , lo che fa dire al Figliuol di 
Joan. Dio : Che fe alcuno crede in lui, ufeiranno dal fuo /ino fumi di un'acqua 
7< 3S. yiya, 

Quefte acque celefti e qucfto divin latte fono nei due occhi dello Spofo, 
cioè nelle Scritture dei due Toftamcnti , ov' è rinchiufa come la forgente del- 
la fede e la luce puriflima della fua verità, con cui ei confiderà , penetra ed c- 
famina 1' intimo dei cuori , e i più cupi nafcondigli delle co faenze , e di cui 
fervefi parimente per guardar con occhio benigno coloro , chc fono nell' c- 
torna fua elezione, come guardò S. Pietro, dopo che quello 1' ebbe rinegato, 
per illuminarlo falutarmente e per fargli concepire un vivo pentimento del pec- 
cato commeflò . , ^ 
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Il Pontefice S. Gregorio per 1" abbondanza delle acque correnti , perfluen- 
ta plcaijfima , intende in effetto la profondità e i regreti della Scrittura ; e 
quindi dice, che le colombe (tanno vicino ai fiumi , affinchè , veggendo nell* ac- 
qua 1' ombra degli uccelli da rapina , che volano in alto , gettandoti in qucl- 
ie fchivar pollano gli adunchi artigli dei medefi-ni . Per coiai guifa , ei fog- 
ginone , le anime fante feoprono nelle Scritture gli artifici dei demonj , che 
fono chiamati nel Vangelo gli uccelli del cielo , e riconofeano qucfti nemici 
come alla loro ombra , dalla definizione , che loro ne offre Io Spirito Santo 
nei Libri divini . Ma quando fi applicano nel tempo fteffo con tutto il cuor 
loro a cercarvi i rimedj , che ad erte ivi offre la verità , e pienamente gli ab- 
bracciano nella loro condotta, lì gettano, per cosi dire, neìl' acquatomele 
colombe , e fi pongono con ciò in falvo dagli agguati dell' inimico . 

11 Niffeno confiderando la lode , che la Spofa dà agli occhi dello Spofo , 
allorché eira dice che fono a guifa di colombe lavate con latte , trova an- 
cora in quella fìmilitudine un' altra irruzione imporrantiifima ; pofeiachè egli 
afferma che li è con ragione offervato , che fra tutti i corpi liquidi il latte è 
il folo , che ha la proprietà di non rapprefentarci veruna immagine . Tutti gli 
altri , dice il Santo, fono come altrettanti fpecchi , in cui ognuno che vi fi 
affaccia , vede ottimamente efpreffa la fua raffomiglianza . Ma nel latte niente 
accade di fomigliante . Per la quii cofa, ei foggìugne, gli occhi, di cui qui 
li parla , effer non poffono lodati in una maniera più perfetta eh" effendo pa- 
ragonati al latte , la di cui purità è tale, eh' effo nè pur riceve la menoma im- 
presone dai corpi (rranieri . Quindi tutto ciò che partecipa dell' errore, del- 
la vanità e della menzogna , non può formare, in quelli facri occhi immagi- 
ne alcuna , nè alcuna ombra , non effendovi che la fola verità che li riem- 
pia , e di cui i medefìmi fieno capaci . 

Tali fono gli occhi dello Spofo , c tali effere tleggiono gli occhi di quei, 
che fono fiati , come dice S. Paolo, prede/Imiti per tffere conformi alf 
immiginc del Figliuol di Dio. Imperciocché tutta la Chiefa , come egre- 
giamente offerva il Niffeno , non fa che un fol corpo collo Spofo \ laon- 
de la Scrittura e* infegna , fecondo quel grand' uomo , in che maniera gli 
occhi nofiri diventar poffano belli e degni del capo del nofiro Spofo pa- 
ragonato a un oro punjjimo . Bifogna , die' egli, che fieno ferrrplici ed in- 
nocenti come la colomba , puri ed efenti da ogni immagine ftraniera , da 
ogni errore e da ogni inganno , ficcome il latte /pi rituale e tutto puro, 
che S. Pietro ci cforta a drfiderare ardentemente , affinchè ci faccia crede- 
re ed innoltrare nella via della noftra falute ; bifogna che ftieno fempre 
vicino alle acque , che /corrono abbondantemente dalle divine Scritture , 
ad efempio dell' arbore , di cui dicefi altrove : eh' è piantato vicino la 
corrente delle acque, e che innaffiato effendo , dà il suo frutto alla fua fra- 
gionc . 

Ma noi veggiamo , aggiugne il Santo fteffo , accadere rutto I' oppofro. 
La maggior parte, non penfando a tener gli occhi della loro anima rivolti 
alle acque divine della verità, non fi affaticano che a fcavar cifierne foc- 
chiufe, pozzi e fbffe d' onde attingono la verità non già, ma la menzogna, la 
vanità , r orgoglio , 1' avarizia e tutte le altre cofe , che il Savio chiama la 
malìa delle inedie , e le pajìoni volubili della concupifctn\a , che fono m- 
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capaci di riempiere il loro cuore , e che non iafciano dietro di Ce che il pen- 
timento d' erterlì attaccati a cofe vane , che loro sfuggono in un iftaote . 
Che fé oliamo aggiugnere alcuna cofa a ciò che hanno detto quei gran 
"'• Santi , polliamo ricordarci in quello luogo di quel che Ita (entro nella Ge- 
Augujl ne ^ : da principio lo Spirito di Dio tra portato fullt acque dalla 
ét Geni Sovranità della infinita di lui poflànza , dice S. Agoftino , e per for- 
ai/ liti, marne quanto v' ha di grande e di mirabile in cielo ed in terra ; ovve- 
A1.c7.ro , fecondo S. Girolamo , pofava fulle acque, inftar volucris ova ca- 

hunchc lore animantis » come P" andarle fa qualche modo colia fua virtù e 
* colla divina fua fecondità , e per produrne tutte le creature dell' univerfo . 
Quando dunque il Figliuol di Dio , che è lo Spofo , è venuto per crea- 
Ephtf. re 110 mondo nuovo d' uomini nuovi a fomiglianza di quello , di cui $, 
4. 14'. Paolo ha detto , che (lato è creato fecondo Dio in una giultizia ed in 
una fantità verace : Novum hominem , qui fecundum Deum creatus efi in 
juftitia fif fancìitate ventati* -, fi può dire che gli occhi fuoi c il fuj fpi- 
rito , figurato nel Vangelo dalla colomba , fi portavano anch' cfli fuper ri' 
Apocal. vutos aquarum , fu i rufcclli delle acque correnti , cioè fu i popoli adom- 
«7- «5- braci nell' Apocaliflè fotto la figura delle acque . Gli occhi fuoi non erano 
allora fcintillanti di furore contro i peccatori , poiché veniva egli nel mon- 
do per falvarli i ma rauomigliavano a colombe lavate nel latte , cioè pare- 
vano pieni di dolcezza e dell' amore da lui portato agli uomini . Erano 
eglino (iccome colombe fopra le acque , cioè, fecondo il detto di S. Giro- 
lamo , inflzr volucris ova calore animantis , come per animarle colla vir- 
tù della divina fecondità, e per produrne nuove creature, che fodero ve- 
ramente nuove per la rigenerazione dell' acqua del Battelimo e pel rinno- 
vamento del loro fpirito e del loro cuore . 

Ma non erano eglino foltanto full' acque de' rufcelli , fuper rivulos aqua- 
rum , che pollano ben lignificarci il comune de' popoli e i piccioli , fu cut 
lo Spofo ripofa più liberamente ; erano ancora vicine a gran fiumi , che Co- 
vrabbondavano d' acque , /uzta punta plentjjtma , cioè vicino a Grandi , 
a Principi e a He, la di cui maeftà, lìmite a quella de' gran fiumi, fembra por- 
tar le fue acque con pompa e con alterigia . Imperocché , quantunque il Fi- 
Maitk. gIiuo , dj Dio a bbia glorificato il Padre fuo per aver rivelato i fecreti della 
ì.Tìm. Legge nuova ai ptà piccioli , S. Paolo, uno dei più valenti Interpreti del- 
». v. 1. la verità del di lui Vangelo, /congiurava avanti ogni cofa i primi Criftia- 
ni a porger fuppliche , orazioni , dimandi e ringraziamenti per tutti gli 
uomini , pei Re , e per tutti quelli , che fono coflituiti in dignità , effe n- 
do una cofa buona e grata a Dio Salvator nojlro , che vuole che tutti 
gli uomini fieno flvi e vengano alla cogni\ione della verità . Quindi i 
gran fiumi hanno parte indurne coi piccoli rufcelli del benigno {guardo de- 
gli occhi dello Spofo , benché fin dal momento , in cui ci li mira cogli oc- 
chi di colomba , occhi di pace , di mifericordia e di dolcezza , bifogna che 
$' abballino elfi pure , non efllndovi che i mania ut; e gli umili , fu cui e- 
gli fi degni di ripofare . 

1r. ij. Le fi*e gote fono quili pinzetti d* arhoftlli aromatici , pian- 
tati da profumieri . Le Jue labbra fono come gigli che Jì titano la mirra 
Cantic. pià pura . Si può v«Jer più fopra la fpiegazione di quel che dice la Scrit- 
4- 3- tura , intorno alle guance della Spola , che potrà fcrvire ad intendere ciò eh' 

ef- 
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ella dice in quello luogo delle guance dello Spofo . Sono quefte para» 
gonate a pinzetti di piante e di fiori aromatici per lignificarne la gio- 
condità coli' immagine figurata di fiori divertì , che ricreano la villa col- 
la loro bellezza , e 1' odorato colla fquifita fragranza , che da loro 11 tra- 
manda . Nelle guance , che formano una parte del volto e che efprimono 
per l" ordinario la fecreta difpofizionc del cuore , portiamo confiderare quel 
che ti è manifeflato della grazia , della dolcezza 0 delia bontà del dtvin 
Verbo nell" citeriore della facra umanità , di cui s" era egli mellito . Tutte 
le si mirabili virtù , che praticava 9 Uomo- Dio , erano come altrettante 
piante aromatiche, le quali dilettavano gli occhi degli uomini , e diffonde- 
vano per ogni dove i profumi , che il fanto Apollolo , chiama il buon odo '^ lttA - 
re di GESÙ' CKlSTO. Però vedeanfi i popoli feguirlo a turbe } magnificar c . ',^. 5 ' 
la fua gloria con pubblici elogj ; e impor filenzio in ceno modo a' fuoi irt-v. 13. 14 
vidimi , di cui dicefi ; eh* eglino temeano il popolo , che rapito era da /•>--•>• 1 » 
maraviglia a cagione della di lui dottrina . v - ' 1 • 1 3 

Notali che quefti alberi aromatici fono fiati piantati da profumieri , lo y /jj 
che non dee intenderli delle virtù , che erano nella perfbna di GESÙ' CR1S- Alare. 
TO , poiché ciré erano ivi nate dalla intrinfeca fua natura, dalla fapienza, ti. is. 
dalla giulìizia e dalla verità clfenziale , che altro non erano che il Verbo c< tl - 1 *• 
fletto riveftito dell' uomo per mezzo della fua Incarnazione ; ma ciò inten- 
deii delle virtù da luì piantate nel fuo} corpo mittico per mano 0 
coi miniftero de' profumieri , cioè degli Apoftoli e di tutti gli altri fan- 
li Pallori , che hanno imitato S. Paolo , il quale rendeva gra\it a Dio ** Cor - t ' 
in nome di tutti i fuoi confratelli, perchè faceali Jimpre trionfare in GE~ " * ** 
SZT CRISTO, e di loro jèrvivafi per ifpargert in tutti i luoghi C odor» 
della cogni\ione dtl fuo Nome , perchè erano eglino flejji innanzi a Dio 
il buon odore di GESXT CRISTO. Tali erano i fanti profumieri , che Thtad.in 
piantarono nelle ajuole della Chiefa le piante aromatiche delle varie virtù, hunc loc. 
che formano quel si fquifito profumo , il di cui divino odore fi è ditfufo in Greg. 
tutta la terra colla cognizione del Janto Nome del noftro Salvatore . Magà» 

Ora ciò fu fatto da prima col min-fiero della lingua *, onde immedia» 
tamentc fi parla delle labbra dello Spofo fletto : Le tue labbra , profìeguo 
la Spofa , Jòno gigli , che fiillano mirra li più pura , lo che deefi forfè 
intendere dei gigli rotti , che fono comuni in Oriente , e che , fecondo _ 
gli Autori , hanno colà un odore limile a quello della mirra • La Spofa f 
paragona ai gigli , dice un antico , le labbra del fuo Spofo , perchè le di- % ' ap , * 5 . 
vino parole dello Spofo fono tutte pure e per fe flette luminofe , niente a- Dhfcor. 
vendo dell' arte degli uomini . I gigli : , come ce V infegna GESÙ' CRISTO,**- 3* 
non lavorano e non filano ; ma il Padre celefle fi prende cura di vernili in^. 
una maniera si magnifica . Poiché dunque le parole dello Spofo niente ^ nc / 0Cm 
hanno della feienza e della fapienza umana , e non hanno efL> la loro bel- Mas. 6. 
lezza che da Dio foio , con molta ragione dicefi qui , che le fuo labbra l 9- 
Jono gigli rivettiti dalla fòla mano del Signore ; e gigli che difilli ino mir~ 
ra purijfima, cioè , fecondo il penfiero del Padre fletto , che c' tnfègnano a 
mortificarci in quella vita nella più perfetta maniera mercè un puro amore 
per quello , che non fi è foltanto mortificato , ma che è morto fulla croce 
per noi •. e mercè un ardente c'elidono di conformarci all' immagine del 
nottro CTiyo . Tali fono le parole inaudite fino al tempo dello Spofo, che 
Sacy Tom. XI. M ufi* 
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^ ufcite-Ibno veramente dalle fue labbra , e che elfer dovevano pronunciate 
^j'^diilla bocca di un Uomo Dio per edere dagli uomini ricevute: Se alcuno 
viene a me , e non odia padre , moglie , figli-, fratelli e fonile , e la Ju i pro- 
Marc. P r ' a Vito , no/i /?aà ejfer mio dijcepolo . Ovvero : Va , vendi tutto ciò che 
v.io. i\. hai; danne il pre\\o a' poveri , affinchè tu abbia un teforo nel cielo , 
e figuimi caricandoti della croce . Tal era dunque la pura mirra , che di- 
vinavano le labbra di GESÙ' CRISTO , Spofo verace della Chiefa , 

Ma iìccome abbiamo detto col Nifleno , che la Chiefa non fa che un folo corpo 
miftico con GESÙ' CKISTO; per le labbra dello Spsfo paragonate ai gigli li 
polTono ben anche intendere , liccomc hanno fatto i Padri , coloro , per cui 
Gregor. mezzo egli parla, che fono obbligati ad cirer puri come i gigli c a fpargere 
Awf'lac Dcllc ani(lie 1 ottimo odore di GESÙ' CRISTO.,, Le labbra dei fanti pre- 
Ami>roì. M d 'catori diftillano dunque , fecondo Sant' Ambrogio , una mirra preziolùTi- 
dt infi, ' » ma , allorché magnificano colle loro parole la Paflìonc del Salvatore , e 
virgm. » la immagine ce ne rapprefentano nella mortificazione della loro carne . Le 
c « 'S« u labbra dei Santi diftillano la mirra, perchè fono potenti ed efficaci le lo- 
» ro parole \ perchè non producono un fuono vano e Iterile , tendendo fol- 
» tanto a piacere alle orecchie , ma fono penetranti e diradano V ofeurità 
» de' più cupi n.ifcondigli delle anime. Non adopero parlandovi , dice a S. 
2. 4. r ' " ^ ao '° » ' di/corfi perfuijlvi della umana fapien^i ; ma faccio apparire ef- 
» fetti fenfibili dello Spirito di Dio e della fua poffim^a , affinchè la vo- 
lo Jlra fede non fio. fondata falla fipien\a degli uomini , ma falla virtà 
» divini. Le labbra e le parole dei Santi fono dunque piene di virtù j do- 
» ve che fobmente la vanità del mondo regna in quelle dc;Ii oratori c dei 
• » filofofi : In fermane & in labiis Sinftorum virtus ejl : in fermont au- 
to lem fbrenfì ifio ac philofophico vanitas mundi . 
Crtgor. Però il NifTeno ci fa vedere con a'euni efempj , quinta for?a averte per 
WjrJ: fila convcrlion delle anime la mirra, cui dittavano le labbra de' predicatori 
Cantic. Apoftolici . „ Trovali fpellb nelle fante Scritture , die' ejli, che la morte è 
aom. 14. y) fjj, lJrata ciulla mirra . Ora la morte e U mortificazione , di cui parlia- 
» mo , conlille nel difprcgio, che fi fa dell 1 vita del corpo, allorché il de- 
li fidcrio de' beni cclerti cftingue in certo modo quelli, ».h= (i ha nel m >n- 
» do per tutte le cofe , che non riguardano chf il prelente . Tal' era la 
» mirra mifta della purità del giglio , che le labbra di S. Ktolo dillillava- 
» no , e eh' ei versò colle fue parole nelle orecchie della enfia vergine fan- 
» ta Tecla . Ella ricevette quella mirra («lutare nell' intimo del cuor fuo 
» ed attefe nel tempo fieno a t'r morire l'uomo citeriore , fpcgqendo dea- 
» tro fe ogni penliero ed ogni cupidigia della carne. Però dopo eh? fu \n 
» lei verfato il profumo di una si eccellente dottrina , la fua gioventù , la 
» fua bellezza , e tutti i fiioì fenfì corporali ricevettero come una imprertionc 
» di morte , non cifendovi più cola viva in lei fuorché la divina parola , per 
» cui morta ella efièndo al morivo , morto pure era il mondo per l.*i . Le 
AB. 10. » labbra del grande Apofiolo S. Pietro parvero gi^li anch' elfo , allorché 
» parlando di GESÙ' CRISTO nc'la cafa di Cornelio, ci riempi di celefte 
» mirra i cuori de' fuoi uditori . che avendo fubito ricevuto la fua parola 
» furono fepolti con GESÙ' CRISTO mediante il battelimo, dopo euer mor- 
» ti alla vita del fccoio » . 

Po- 
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Potrebbefi ancora provare , dice il Padre ftelfo , con una moltitudine d' ai- 
ti 1 efempj , che i fanti Predicatori diventati effendi) col loto miniltero co- 
me la bocca del corpo della Chiefa , riempivano i loro uditori di quella mi- 
rabile mirra , che fa morire le pulfioni , e che rifana le malattie delle anime 5 e 
che inoltrati clfcndolì quai gigli i gran difenfori della nortra fede , allorché 
fpargevano colle loro parole / odore della cogni{wne del fanto No/ne dt GE- 
SÙ CRISTO , furono eglino ftetTi come tutti coperti di mirra nei conflitti, 
eh' ebbero a foltenerc per la pietà , quando giunfc il tempo , in cui render *' 
doveano una illuftrc teftimonianza alla fede da loro annunziata . 

Ì'. 14. Le fut mani ri/plendenti qual oro , f'embrano lavorate al tornio , 
e cariche di giacinti . Il di lui ventre è un avorio adorno di {ifltri . Sant' 
Ambrogio fpiega mirabilmente e in poche parole ciò, che la Spola dice qui ^ # . 
delle mani dello Spofo in una maniera figurata . >» Le mani dello Spofo , dt- jd/.'ViS. 
» ce quel gran Santo , fono come tornite, perchè fono perfette; e Jvno d' 0.-7. 11. 
» oro, a motivo della fapienza , che le anima, cioè del Verbo (tedò. E fo- >'• *• 
v no pieni di giacinti , a cagione dello Spirito Santo e della pienezza de' 
» fuoi doni . Dico dunque , ci foggiugne , che fono tornite , perchè tutte 
» le opere prodotte dalle mani dello Spofo o nella creazione dell' univerfo, 
» o dopo la fua Incarnazione, fono fiate veramente perfette c compitiiTime •• 
» Omnia ipfius opera , qua* vel in creatione mundi , vel pofl ajjumptam 
» humanitatem per ipjum fida funt , perfeda Cf abfolutiflima faerunt . Pc- 
» rò dicefi delle une : Che Dio vide tutte le co/i da fe fatte , e eh' effe era- 
» no ottime ; e dicefi parimente delle altre : Ch' ha egli ben fitto ogni 
» cofa -, eh' egli ha fatto che i fardi odano , c che parlino i muti u . 

Le mani dello Spofo ci lignificano principalmente , fecondo il Pontefice S*«. 
Gregorio , le opere fante , eh' egli ha fatto nel mondo , e che ci ha propo- ^ fgnr '. 
Ilo da imitare . Una cofa tornita è perfetta nella fua rotonditi; ed una ta- J^^' 
le figura e/prime la perfezione, la uguaglianza e la rettitudine delle opere di 
Gl j_ v KlSTO, che aveanfl una perfètta giuftizia; cioè che nhTuna inegua- 
glianza non potea impedirgli di operar femore come nel circolo delta fua 
divina perfezione .• Quod enim tvrnatur , in rotunditatt fui fine cbfi.tculo 
volvitur .jìc Chrifii optra in reSitudinis rctunditate volvebantitr . Le fue 
mani arch' elle erano come di' oro, perchè tutto ciò, eh' ci facca tra gli 
uomini efteriormente , riceveva come una viva impresone della bellezza della 
natura divina nafcolla fotto il velo dell' umanità : Qmdquid exterius mter 
homines optrabatur , intcrius in divinitatis pulchritudine di/ponebatur . Fi- 
nalmente erano eflc piene di giacinti , che è una pietra preziofa di color 
porporino ; cioè erano come tinte del Ciò fangue , che ne accrcfceva il pre- 
gio ali infinito ; pofeiache in elfetto tutto ciò , che il Figliuol di Dio ha 
fatto nel mondo , da che fi è incarnato per amor di noi , e tutte le opere- 
delle f;e mani , fono ftate agli occhi di Dio tuo Padre quali altrettante pie- 
tre preziofe , che gli rapprefèntavano del continuo la porpora di quel divi» 
fangue , eh' ei cominciò a fpargere lino dai primi giorni della fua nafeita ? 
eh' egli fparfe di nuovo nel giardino degli Olivi c in cala di Pilato , e chat 
versò alla fine con profulione fui Calvario per la falute di tutto l' uoìverfo «c 
Tali fuio.io le mani dello Spofo , e tali altresì clTer deggiorio le mani della». 
Sp.;(*j , cioè di tutti quelli , che appartengono alla Ctitefi poiché ba«odt. 
ctie da riai'jmigiiarc a quelle del divin loro capo , cd-eflèr tinte, per cojL 



iXo CANTICO DE' CANTICI 

dire , del fangue si preziofo T che ne fa tutto il merito agli occhi di Dio . 
jvT'/Vi Si può inoltre °^ervar col Nirteno , che le mani delio òpofo , ed anco- 
Ccntic ra N ^ uo capo , fi rapprefentano come <T oro ; perocché ficcome la incompa- 
hom. 14. rubile purità del divin capo della Chicfa è a noi figurata dall' ero , che è il 
più puro di lutti i metalli , così le di lui mani non fono men perfettamente 
pure . » Ora noi riguardiamo , dice il S. Padre , come le mani dello Spofo 
» quelle , che difpenfano i beni comuni della Chicfa , fecondo gli ufi preferit- 
» ti dai fanti precetti j c tutta la loro gloria confitte nell' efler conformi alla 
» purità del loro capo. Quefle mani, com' egli fiegue a dire , diventano pu- 
» re e perfette , allorché fe ne toglie tutto ciò , che può impedirne la perfezio- 
>» uè . Imperocché ficcome per farli una figura di marmo, fi Uva dal marmo 
» collo fcalpello tutto il fuperfluo, che impedifee che apparifea al naturale 
» la (tatua , che vuol rapprefentarfi \ così , per procurarfi la perfetta beJlez- 
» za delle mani del corpo della Chicfa , è necertario levarne colla fapienza e 
» colla ragione molte cofe, che fi oppongono alla perfezione della fua puri- 
» tà . Tali fono i defiderj di piacere agli uomini , 1' amore della vanagloria, 
»> 1' avarizia , e tante altre mire , tutte incompatibili colia purità, di cui par- 
Thtrd.in n ii; ìmo Ora Gh.SU' CRISTO ci diede, come dice Teodorato , un perfet- 
c to efempio della maniera tutta pura di operare, e fp retta figuratamente nelle 
fue mani tutte d' oro e tornite . Imperciocché egli fi conduife in ciafeuna a- 
zione con tanta circofpezione , faviezza , e mifura che tutto era concertato , 
Matth compattato, e come lavorato al tornio , per parlare colla Scrittura un linguag- 
3> ,j* gio figurato , Io che dirgli foce a S. Giovanni, allorché rotea quelli Grufarli 
dal battezzarlo : Lafciami fare pel tempo prtjente ; poichi in tal guijà è a" 
uopo che adempiamo ogni giiifli\ia. 

Quello che dalla Spofa chiamali di poi // ventre dello Spofo , da alcuni 
fi fpiega pel cuore, per le vifeere o il petto . Ma ficcome farebbe cofa pa- 
tentemente ridicola riguardare in tutta querta figurata deferizione del corpo 
dello Spofo altro che il fenfo fpirituale in erta comprato come il vero fenfo 
della Scrittura, cosi non dobbiamo darci gran pontiere di cercare di tal palio 
altre fpiega2Ìoni che quelle date al mede fimo dai SS. Padri . Può dirli dunque 
Amhros. con Sant* Ambrogio, e con S. Gregorio Magno, che dui ventre dello Spofo fono 
in /'/• efpreffe le infermità della noftra carne e la nollra mortalità. Ma qucfto veti' 
118. Gel. tre tra £ avorio, perchè la carne del Salvatore, per quanto forte debole, 
tu x * attefo un effetto della fua bontà, che rendevalo compartìoncvole alle nottre 
debolezze e alle noftre miferie , era perfettamente pura , e tanto perfetta* 
q r< mente inlenlibile ad ogni apparenza di peccato, quanto fc forte fiata d' avorio . 
h h{f. in Imperocché X avorio , fecondo 1' orterva2Ìone di un Padre antico , è una fpe- 
Catttìe. eie d' oflb, Iodi cui parti fono tutte si Erettamente ferrate , eh' erto rim ne 
Aom. S4. fompre incorruttibile, ed è fempre di una inalterabile fermezza , Io che, unito 
colla ftraordinaria fua bianchezza . ci figura perfettamente la incorruttibilità e la 
perfetta purità della carne di GESÙ* CRISTO . 

/ \affiri , dei anali e fparjò il ventre dello Spofo, fervono ancora a far 
vie maggiormente rifplendcre la verginale ed affitto colette di lui purità . Il 
zaffiro , il di cui colore ci rapprefertta quello del ciclo, ci lignifica chiaramen- 
te, fecondo Sant' Ambrogio e S. Gregorio, Io fpl?ndore delle azioni tutte 
* C,r - divine , fatte da GF.SU' CRISTO in mezzo alle infermità del fuo corpo morra- 
13 4 ' le . Allorché S. Paolo dirté: Ch* egli era fiato crocififfo fecondo la debolt\\a 

del- 
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dilla pia carne , queflo. fecondo Sani' Ambrogio, figurava i! ventre , cioè la 
debolezza della carne del fanto Spofo . Ma quando 1' Apollolo foggiugne : 
Ei vive nondimeno mercè la virtù, e la potenza di Dio ; cosi , dice il Pa- 
dre fieflò , egli è diftinto e fparfo di vffiri . Quella ammirabile mefcolanza 
d" infermità e di potenza , di debolezza , fecondo la natura umana di cui 
«' era egli rivoluto, e di virtù onnipotente fecondo la fua divinità, formatili* 
ta 1' economia della Incarnazione . 

Non bifogna per altro omettere quanto di(Te il Nifleno, cioè, Che il ven- ?f er f r \ 
tre potea lignificare la cofa flertb , che fignifica nel Vangelo , allorché il Sai- u ?fùp'r 
vatore efclamo in faccia a tutto il popolo : Che fe qualcuno credeva in eflò j oa ", j, 
farebbero ufciti dal di lui ventre , o piuttollo dal di lui cuore, fiumi d' acqua j& 
viva : Qui credit in me , filmina de ventre ejus fluent aquat viva ; pofcia- 
chè è manifefto che il ventre è qui polio in vece del cuore . Però il S. Pa- 
dre pensò che quanto la Spofa dice in quello luogo del ventre dello Spoli) , 
porta intenderli per la tanto ammirabile purità del di lui cuore tutto pieno e 
tutto penetrato dalla divinità , benché averte egli in ciò riguardato più la Spo- 
fa che lo Spofo , più le membra che il capo. Per la qua! cofa dice, che la 
Scrittura c' indica con quefle parole il cuor mondo, il cuor veramente fanti- 
ficato di quei , che fono divenuti come una tavola tutta fpirituale della Legge 
di Dio ; di quei , che , fecondo San Paolo , dimoflrano che quella divina Leg- *• Cor. 
ge è fritta nel loro cuore non con inchioftro , ma collo Spirito del Dio vi- 1" 3* 
vente , non /òpra tavole di pietra , ma fopra tavole di carne , che altro non 
fono che i mede/imi loro cuori . ^ 

if. 1 5. Le /ite gambe raffomigliano a colonne di marmo poggiate fu b> 
/amenti a" oro . La figura [ la belle\\a ] fua è come quella del Libano , c 
difiinguffi qual cedro tra gli altri arbori. Per le gambe della Spofa para- 
gonate a colonne di marmo portiamo intendere con alcuni Interpreti la foli- q,1°ìc 
dità e la ioflcrtibile fermezza dei parti del Figliuolo di Dio fatti tra tutti gli uo- 
mini dopo la fua Incarnazione , e di tutta la condotta da erto tenuta in mez- 
zo a loro | potendoli dire con rutta ragione , che la Chiefa è fondata filila 
ioconcurta verità del di lui efempio e delle di lui parole. La umanità del Salvato- 
re può eifer dunque figurata dalle di lui gambe ferme quanto colonne di mar' 
mo'-, e le bufi a" oro /òpra le quali effe pofano , ci furano 1 a di lui divinità , 
che il fondamento era e il prìncipal foflegno della natura umana nella perfona 
di GESÙ' CRISTO . Quindi 1' impero (labilito dal Figliuol di Dio , facendo»" 
uomo, camminando ed operando fra gli uomini, è molto diverto dagl' im- 
peri terreni figurati nel Profeta Daniele dalla celebre ftatua dal Re Nabucco- Daniel. 
donoforre, veduta in fogno, coi piedi in parte di creta per indicarne la 1. 3). 
poca confidenza. Quello del Salvatore ha per foflegno colonne di marmo e 
bali d' oro, cioè è a di curato fopra fondamenti divini, ed immobili, come in 
effetto egli medefimo accertò , che non può eflér fatto crollare da tutta la po- 
tenza dell' inferno: Et porta inferi non pravalebunt adverfus eam. Mar. 16. 

La figura dello Spofo è come quella del Libano , foggiugne la- Spofa , cioè ,5 « 
è egli grande , pieno di gloria, ed elevato al pari di quei magnifico monte tan- 
to celebre nelle Scritture a cagione dei cedri , che ne tacevano I' ornamen- - - 
to . tua fors* anche , giufta il penfiero degli Interpreti , fignifica la fublimità gjgf 
tutta divina dell' Impero di GESÙ' CRISTO figurato eziandio nel Profeta Datiti. 
Daniele nel fbpraccitato luogo dalla pietra , che ertèndo urtata ne' piedi di 16. jj. 
- Sacy Tom. XI. M 3 fer- 
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ferro c di creta della ftatua, di cui abbiamo parato, ed avendola fpezzata e 
ridotta in polvere , diventò pefeia un gran monte , che riempì tutta la terra. 
Imperocché non v' ha dubbio che dalle Scritture tanto del Vecchio quanto 
del Nuovo Teftamento , GESÙ' CRISTO è fpellò nominato la pietra : Petra 
i.Cor. autem erat Chrifius , dice S. Paolo . E' chiaro ad evidenza, che la predi- 
'•• zione di Daniele non può intenderli, come (i è altrove oifervato , fe non di 
GESÙ' CRISTO, il qual, efiendo , fecondo 1' Apoftolo , la pietra , t diven- 
tato come un gran monte, che ha riempito in effetto /ufM la terra col pro- 
, „ digiofo incremento del fuo Impero e della fua Chicfa , fecondo che Sant' Ago- 
iajo'an. fl' no fofteneva, che vedevafene già l'adempimento al fuo tempo, e che ha 
Ttad. 9. rotta tutta la for\a de' regni interiori . 

Finalmente , dice la Spofa di lui , che fi diftingue fra tutti gli altri come i 
cedri fono diftinti fra tutti gli arbori, eh' efli fupcrano colla loro altezza , colla 
loro bellezza, coli' odor loro fquifito e colia loro incorruttibilità . Siccome 
le parole , elecìus ut cedri , lignificano quali lo ftelfii che le altre , ele- 
r. io. clus ex millibus, ftate già fpiegate , cosi foggiungeremo qui foltanto le ec- 
Amhof. ce || ent i parole di S. Ambrogio : Che lo Spulò abita ne" luoghi eicelft , e 
j^ig. mira le cofe umili e baffe - pofeiache la fu i figura , fecondo qui <ì di- 
Pf. Vii.' ce > ' fimile ai cedri del Libano, che nelle nubi afeondono le loro cime, 
v. 5. 6. e nel feno della terra le loro radici : Species ejus ficut cedrus Libani , quas 
. comam nubibus , radicem inferii terris . Traendo egli il fuo principio dal 
cielo fteflb , foggiunge il Santo , ed avendo in terra quello che ha prefo dal- 
la terra , egli produce frutti eccellenti , che fi fono innalzati fino al cielo: 
Principium ejus ex cielo , pojìenora ejus in terris , frudus eoelo pmxì- 
mos cMJerunt . 

Amhros. Per pnifire dal capo alle membra , dir bifogna collo fteflb S. Ambrogio , 
"i/o? c ^ e 8" Apoftoli, ftati elfcndo appoggiati al fondamento del timor del Signore (o 
V v 6 ' P' utt °ft° a " a carità , come dice S. Paolo : in eh : ritate radicati & fundati ) , 
èpkef.' f° no diventati veramente le colonne della Chicfa . In quella guifa , ei fog- 
3. 17. giugno , che Pietro , Jacopo , e Giovanni parcano , fecondo V Apoftolo, co- 
Galat. me i e colonne della Chiefa di GESÙ' CRISTO, cosi chiunque fi è refo 
p 9" vittoriofo del fccolo , diventa una colonna di Dio folidamente ftabilita dal- 
v.'™' ' a v ' rtu ^' t J ue ^° che di'fc : N' ho confolidate le colonue . Quelle colonne, cfTcn- 
do cosi confolidate fu bali d' oro , ed allcttando colla loro bellezza gli occhi di 
quei che le vegpono, non pofibno elfere fatte crollare da qualunque sfòrzo del- 
le tempi fte fpirituali : Ut nullo Jpiritualium ttmpeflatum turbine ab ani- 
mi conjlantia vulcani dimoveri . GESÙ' CRISTO li fer"l , dice il Pon- 
Grtfar. tefice S. Gregorio , degli Apoftoli come delle fue gambe per trafeorrcre 
Ma t ' ì.in tutto 1' univerfo , e per feminarc la fede in mezzo a tutti i popoli col mi- 
hunc loc. nillero della loro parola . Ora quelle gambe fono in guifa di marmoree 
colonne , p.rchè fono il foflcgno inlleflibile della Chiefa , che fortificano con- 
_ tro tutti i di lei nemici colie loro predicazioni e co' loro efempj . 
ìf%° T )n N'ifcno , avendo anch' egli riguardato gli Apoftoli , e tutti quei che 
Cantic'. con una f anta e P ura dottrina foftengono il corpo della Chicfa , come le 
, 4. gambe dello Spofo , e come le colonne della verità , foggkigne quelle ec- 
cellenti parole » S. Paolo dichiara , che non può alcuno gettar altro 
» fondamento che quel/o che è fiato piantatoci quale è GESÙ' CRISTO. 
» Ora GESÙ' CRiSTO è la verità, fu cui pokno le gambe dello Spofo, 

» le 
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*> le quali fono le colonne della Chiefa . Ma ficcome il Figliuol di Dio da 
» una parre ci aflìcura , cha tutta la Legge e i Profeti (i aggirano intorno 
» ai due primi comandamenti , dell' amor di Dio e dell' amor del prof- 
» /imo , e la Spofa attuila qui , che il corpo dello Spofo è appoggiato 
» a due colonne, che potano Tu bali d' oro, cosi pare aliai naturale fcr- 
» varii della meditazione di quelli due divini precetti per ifpie«-jro il mi- 
» fiero e V enimma delle due gambe dello Spofo . Quindi colla pratica 
» dell* amor di Dio e dell' amor del profilino polliamo ralTomigliarci a quel- 
li li , che fono divenuti le prime colonne della Chiefa , pufeiachè chi rcn- 
» deli perfetto nel doppio amor comandatoci da Dio , diventa erTcttivamen- 
>i te , fecondo il detto dell' Apollolo , la colonna e la haje della verni) . Tin, 
o Tutto il corpo di GESÙ* CRISTO dunque fi fufiicne fu quelle due co- $• '5- 
u lonnc , come tulle gambe dello Spofo , ed ha per fondamento e per ba- 
w fc d' oro la fede , che ad eflb dà una inconculla folidità . » 

Il Santo (leiro conliderando in oltre quel che dicefi , che la figura del- ff$rji 
lo J'pofo era come quella del Libano , e «piegando quelle parole relativamen- 
te al corpo millico di GESÙ' CRISTO eh' è la Chiefa , dice che un 
tal elogio tende ad cfaltarc la beltà vilibilc del'o Spofo . Ora , quando parla cicl- 
icità vilibilc , intende quella di tutte le membra riunite , che tutte infierite 
compongono , fecondo f Apoftolo , il corpo intero della Chiefa . Quindi la 
Spola dice che la bellezza dello Spofo è formata d-all' untone di una infi. 
nità di cedri , che ricoprono e circondano il Libano , e figurano tutte le 
anime grandi , che fono nel corpo di GESÙ' CKISl O, non cllendovi cofa 
baiti ed incurvata verfo terra , che atta lia , giuila la rifleifione di un Santo 
Vefeovo , a contribuire alla bellezza di un corpo si divino , ma n' è foltan- 
to opportuno ciò che fi famiglia al cedro, et' innalza , c tende verfo il Cie- 
lo . 

i\ 16. Dolci f/ìma i la Jua voce , in f imitia , ^ in ogni parte dtfider abile, 
tal è ti mio diletto , tale il mio amtee, o donzelle di Gerufalemme . » Qual 
» cofa cfilttivamentc, dice Theodoreto , è più foave delle divine di lui \>z- Tlieod.ìn 
» role ? Quella rifLlTione mode Davidde , quel gran Principe , ad cfdamare : /W hr. 
» Quanto dolci , o Signore , a me Jòno le tue parole ! Lo fono più che p i- " 
» non è ti miele alla mia bocca . I tuoi giudici fono più. defiderahili di v -}<->- 
» tutto i oro e di tutte le gemme, e più dolci del miele e di un favo^ J \ 1 *' 
» tutto pieno di miele. Però fi videro i miniftri altre volte inviati dai Prin- 
» cipi dei Sacerdoti per arrecarlo , colti anch' elfi ed allcttati dalla dolcezza 
» delle di lui parole , dimodoché a quelli , che a loro domandavano per- j oa „~ 
« che non 1' avevan condotto , diserò : Che niun altro uomo aveva mai 7 46. 
» parlato come e]Jò ; ed altri , tutti pieni di maraviglia per le di lui parole 
» chiamarono: Beate le vijìere , che ti hanno portato , e le mammelle tm> 
» che h.mnoti nutrito ! *?• 

» Quel che afpro è ed aufiero negli altri, dice S. Ambrogio, è dolce, B^J^-aF* 
» oppofto, in GESÙ CR STO, perchè pieno egli medefimo è di dolcezza. nS.OJL 
n I di lui giudi7j fono dolci per colui , che confelTa i fuoi peccati, pofeiache s- ^ 7- 
» sflicura eh' et ne t a ree Ila le iniquità , ni più fi ne ricorderà . Solo pie- 
» ni di dolcezza per chi fa penitenza , perchè ha detto egli flciTo : Che Tr "'- *?• 
» far,) più giubilo in Cielo per un fol peccatore , che faccia petuten\] , ,s ' 
w che non per novantanove giufii che non abbiano tal bifigno . Il fopra- v ' 7 ' 
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» cicato Santo dice ancora , che all' anima , la quale ba guftaro feramen- 1 
ine"'' " le la ineffaDÌl do!""* dello Spofo , ne rimane penetrata d' un incomprenfibil 
Ifai. ad n defiderio : Hujus dulctdinis bonum fi . . . anima gufiayent . . : incredtbi- 
ira. » /iter exajlttat . Imperocché , continua egli , che altro deliderar potrebbe 
» un' anima , che ha Tentila una volta la dolcezza del Verbo , e a cui 
» tocca la bella forte di conofeer 1* eccepiva di lui carità ? Mose , riceven- 
» do la legge , reftò per quaranta giorni fui monte , fenza penfare a pren- 
3. Reg. » dere alcun cibo . Elia , affrettando*! per giugnere al celefte ripofo del mon- 
c - l 9- » te di Dio , lo pregava a richiamare dal fuo corpo C anima fua . S. Pie- 
r " 4 * ' » tro , effendo] anch' egli fui monte fpcttatore della gloria della rifurrezlo- 
» ne del fuo divin Maeftro , non voleva difeeodere , e diceva a GESÙ' 
Matth. M CRISTO : Che buona cofa era rimanere colà . Quanto è grande adunque 
17. '4.* » ' a gloria della divina foltanza ! Quanto ineffabili fono tutti i beni che 
» fi guftano nel Verbo , V oggetto effendo effi di tutti i defiderj degli Angioli 
m fiefll ! « 

Secondo t efpreflìone litterale della Scrittura , leggefì , non il fuono della 
Giegor. voce , ma la gola dello Spofo , la quale c' indica , dice S. Gregorio , il Te- 
MaftnJn ftamento per cui GESÙ' CRISTO ci parla , e in cui guftano i fedeli quan- 
hunc loc. to ^ JqIj-p ji Signore : Per guttur Sponfi Tejlamentum Chrifli intelltguur , 

Pr 8 P tr f uo< * Ch ri fi us no ^ s l°9 uitur » * n 9 uo » auam fuavis fu Dominus , a fi- 
v# jjj, ' deltbus guftatur : io che f i dire a Oavidde , parlando a Dio , che le narra» 
ztoni favolo fe fattegli dagl' iniqui non aveano per elfo la dolcezza della fanta 
Aug. in di lui Legge . „ In effetto, dice Sant' Agoftino, fe oulla avefle di dolce e 
Pf. 118. » di grato la Legge del Signore , i Martiri non avrebbero foiferto con una tan- 
85. „ »o prodigiofa pazienza cosi tremende amarezze e cosi fenfibili dolori . Tali 
» amarezze fentir fi faceano agevolmente ad ogni claflè di perfone ; ma 
» pochi erano , che guftar poteffero la intcriore dolcezza da quelli gu fiata . 
» La parola del Signore ed il nome di Dio fono dunque pieni di dolcezza 
» per coloro , che amano Dio fopra tutto ciò che fi dà di più dolce e di 
» più grato nel fecolo . Ma come provare la dolcezza , della quale parila- 
» mo ? Datemi , foggiugne il Santo , un palato , a cui fembri dolce il Signo- 
» re : pofeiachè lodar potete Dio davanti gli uomini , ed efagerare con tut- 
» te le più forti efpreffioni la dolcezza del di lui amore ,* eglino tanto poco 
» intenderanno ciò che loro dite , quanto quegli , che non conofeendo la dol- 
» cezza del miele , non può comprenderla , fe prima non 1" ha guftata . 
v 8 w Q u ' n( *' ' a Scrittura ci dice: Gufiate e vedete quanto fia dolce il Signore, 
» invitandoci con tali parole a farne I' efperienza . Ciò non ottante voi non 
t> volete guftare, e domandare quale efTer poifa la dolcezza , di cui udite 
» favellarvi . Ma quando 1' avrete guflata , la voftra efperienza e non le fem- 
» plici parole ve ne convinceranno j mangiando il frutto , e non fermandovi 
» alle foglie , guferete la dolcezza- tutta divina dello Spofo « . 
Theod./n ^ 3 Spofa foggiugne , eh' egli è tutto amabile e 1' oggetto di tutti i fuoi 
fiunctoc. deliderj . Imperocché , venendole meno i termini, dice un Antico, per aggiu- 
gner nuove lodi alle già dategti , ella tutto riftringe in una fola parola , lo 
che è lo fteflb che dire : Perché più trattenermi a d •.•il rivere tutte le varie 
parti della bellezza dello mio Spofo ? Egli i tutto defilerabi/e , eccita tutti ad 
amarlo , ed ifpira il defiderio dell' amor fuo non folo a quei che lo veggono , 
ma ancora a quei che folo lo afcoltano , poiché la fua voce è piena di una mi- 
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Tabile foavità . O fe vero è , che lo Spofo fia tutto amabile , è dunque giù- S4« 
Aizia amarlo e benedirlo in ogni tempo , fecondo Davidde , ed aver fem- j U g' in 
pre le di lai lodi nella no fa a, bocca , cioè , come fpiega Sanr' Agoftino , py ' 
quando li amo oeil' allegrezza, dobbiamo riguardarlo qual padre, che ci ac- k. i. 
carezza , e che ci tratta dolcemente ; e quando fiamo tribolati , dobbiam 
egualmente riguardarlo qual padre , che ci gaftiga e ci corregge : ma ufi egli o 
dolcezza o rigore verfo noi , dobbiamo clfer perfuafi che ci tratta come fi- 
gli ai quali prepara e riferba la Tua eredità : Gaudes , agno/ce patrem blan- 
dientem . Trtbularis , agno/ce patrem emendantem . Sivc blandiatur , fivt 
emendet , eum erudtt , cui parat hccreditatem . 

Finalmente, dopo che la Spofa ha fatto tutta quella deferizione delle qualità 
de h Spofo, lo prefenta elle donzelle di Gerofolima , loro dicendo , che tal era 
il diletto del cuor fuo , eh* elleno avean dimoftrato deliderio di conofeere . 
Voi mi domandavate , loro ella dice , chi era colui , a cui il nome io dava 
di mio diletto t fenza fpecifìcarlo in altra guifa . Ecco quali fono le divine di 
lui perfezioni , che amabile mei rendono fommamente j ed ofo dire , eh* 
egli è veramente V amico mio . Ora la Spofa , cosi parlando , entrava nei 
fentimenti dello Spofo , e non diceva fe non ciò che pofeia egli diflè ai 
fuoi Apoftoli in quelli termini : Voi farete amici miei , fe fate quel che io Joan. 15. 

vi comando . Non vi chiamerò pià fervi per l'avvenire ma vi ho «S* 

chiamati amici miei , perchè vi ho fatto fapere tutto quel che ho imparato 
dal Padre mio . 

Chi (ara colui , dice S. Gregorio , che dopo aver uditi così grandi elogj M a g ° r ' 
dello Spofo , « (coperti tanti doni e tante grazie ond' egli è pieno , non J JJj^ 
iu modo dal deliderio di polTederlo , e non Contali infiammato dall' ardore fauni. 
affatto divino dell' amor fuo ? Enumeratis tot Uudibus , oflenfis tot muntri- 
bus, quis auiiens non concupì/ a e , quis intendens non inarde feit ì Ma di- 
damo piuttolto per propria noflra confufione , diciamo , piagnendo e gemen- 
do , che ua tale Spofo , benché fia , al parer della Spofa , tutto amabile , 
non è nondimeno amato fe non da pochiflìme perfone. Diciamo con Sant* 
Agoftino , che la ineffabile di lui dolcezza non fi aflapora che da un pala- 
to , che abbia il gufto delle cofe divine . L' amor del fecolo e I' amore di 
GESÙ' CRISTO tono due amori oppofti \ come dunque uno Spofo coper- 
to del fuo (angue , carico della fua croce , povero e fpogliato d' ogni cofa, 
piacer porrebbe cuori , predominati dalla fenfualità , dalla morbidezza , 
e dall' avarizia ? Per elfi certamente ei non è tutto amabile . Ma coftoro fi 
ricordino , che quando S. Pietro ebbe udito da GESÙ' CRISTO tutto ciò Mmh. 
eh' ei foftrir dovea dalla parte de' Giudei , ed oppor fi volle alle di lui pe- 
ne , il Figliuol di Dio lo chiamò Satana ilo , e gli di/Te : Ch'«" gli era oggetto 
di fcandato , perche guftava , non le cofe di Dio , ma. le cofe della terra. 

1r. 17. Dov' è ito il tuo dilettolo tra le femmine la più avvenente ? Dove 
i i egli ritirato il tuo di/etto ? Noi teco ne andremo in traccia . Le donzelle di 
Gerofolima appena eh' ebber conofeiuto quanto era in effetto amabile quegli , 
che dalla Spofa chiamava!! il fuo diletto , fi dimoftrarono affannofe di andar- 
ne in cerca infieme con lei , cioè le Chiefe dei Gentili, ammaeftrare effon- 
do dagli Apoftoli e come formate nella fede di GESÙ' CRISTO , palefaro- 
no un ardor fommo per cercare e per polfedere anch' effe il Figliuol di 
Dio . Ma olferviamo , che domandando alla Spofa verfo qual parte ei folte 

ito , 
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ito , e dove c/Ter fi poteflc ritirato , fpggiungono , che andranno a cercarlo 
con lei , cioè , (urte le Chicfe , che fono come nate nella Chiefa apoftolica , 
non hanno potuto cercare con Acutezza lo Spofo fuorché neh" unione e fe- 
guendo la dottrina e le orme della Chiefa primitiva , fondata dai Santi Apo- 
ftoli | che furono , e faranno fino alla fine dei fecoli il fondamento dell' edi- 
Spot) At fi c j 0 fpjrituaie ^ tutti i Criltiani , fecondo il détto di S. Paolo .• Voi non 
19. 10. j- ett ji Tanuri<) ma j, ele concittadini dei Santi e della cajà di Dio , edifica- 
ti eJJ'endo fai fondamento degli Apoftoli e dei Profeti , di cui CtSW 
CRISTO medefimo i la pietra principale dell' angolo . 

r Il Nilfeno f,i un confronto della maniera , onde la Spofa invitò le figlie di 

Hyff". in Gerofohma ali amore c alla ricerca dello Spolo , con ciò , che fece 1' Apoltolo 
Cantic. S. Filippo, quand' ebbe conofeiuto GESÙ' CRISTO , per indurre altri a 
kom. ij' porli nel numero dei di lui feguaci . Filippo, dice il Santo Vefcovo , eficndo 
J °t%è' * ftato trovato da GESÙ' CnISTO , giufta I' cfpreflione del V angelo , di- 
3 * * * ventò incontanente il difccpolo di quello, che detto gli avea : Steguuni $ 
i> ed allorché fi fu cosi approflimato al vero lume , a fe ne traile , in 
» guifa di lucerna , una parte , e fe ne fervi per illuminare Natanaele , co- 
» municandogli il millcro della pietà colle parole : Abbiamo trovato quello , 
j> di cui Mosi ha fritto nella legge , e che fato è vaticinato dai Profe- 
ti ti y cioè, GESÙ' di Nazaret. Ma Natanaele avendo rifpolto a chi avea- 
m gli partecipato tal lume : Può forfè venir co/i buona da Nazaret ? Filip- 
» po gli fervi allora di guida per condurlo alla grazia del Vangelo colle al- 
» tre parole : Vieni , e vedi . in effetto , Natanaele abbandonò fui fatto il 
» fico della legge vecchia, la di cui ombra gì' impediva di fcuoprire la lu- 
» ce della Legge Nuova , e fu fortunato a fegno di trovare quello , che 
» avea fatto feccar le foglie del fico , a motivo della fterilità di elfo in frutti 
a ed in opere buone . Siccome dunque , foggiugne il Nilfeno , Andrea fu 
» condotto all' Agnello di Dio mediarne la voce di Giovan Battifta , e Na- 
» tanaele, illuminato da Filippo, fu liberato dalle ombre della legge c con- 
» dotto alla vera luce , cosi la Spofa , che avea già ricevuto la perfezione 
» della bellezza nell' anima fua , ferve qui di feorta alle fanciulle per fjr ad 
» elfe trovare il fommo bene , di cui avea loro deicritte le divine qualità . 
■t» Imperciocché, dopo ch'elleno le hanno manifeftato la loro rifuluzionc di 
» andare a cercarlo con lei , purché fàpefiero ov' ei fi fojf'e ritirato , affine 
» di goder di quello il di cui afpetto era la falute di chiunque lo mirava , 
» la divina amante , faceudo anticipatamente 1' apoftolica funzione di Fiiip- 
» po, che dice, a Natanaele ; Vieni e vedi, fi offre loro per guida. Ma in 
r> vece di dire come Filippo : Vedi , ella moflra loro il luogo, ov' egli era, 
» colle parole , che incominciano il capitolo feguente . 

La forte di quelle giovani fu dunque d' efiere unite alla Spofa ,* poiché 
fenza una tale unione , non avrebbero mai potuto né conofeere , nò trovare 
lo Spofo . Quindi la feienza della Chiefa fa la ficurezza di tutti i limi figli ; 
e foltanto fotto la di lei condotta hanno eglino motivo di fpcrare di poter 
trovare quello , eh* e da loro dichiara cfler tutto amabile e tutto amore , nul- 
Aue. in k ^fcrido che non meriti un infinito amore nel caffo Spofo delle anime 
Fi'. 36. noftre . Ciò fa dire a Sant' Agoltino I' eccellenti parole : Che non è una 
Cone. x. piccola parte della feienza unirli ftre tri mente con quello , che fa e conofee 
tutto j e che dobbiamo fottomcttere il noftro iutelletto a queft' ente Supre- 
mo, 
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mo , che ha una luce penetrante , a cui nulla può rimanere occulto • Non 
parva pars fetenti* eft , fetenti eonjungi . llle habet oculos cognitìonis • 
tu habeto crtdulitatis . Quod videt Deus , crede tu . Ora ciò eh' ei dice" 
dello Spofo , noi dir lo portiamo con proporzione della Spola , eh' ha egli 
refa la depofitaria delle fue divine cognizioni per la condotta e per la falute 
delie anime figurate dalle donzelle di GerofoJima. „ Imperocché v' ha co- 
» me dice ancora il Santo fteflb , un ordine tale nella Chiefa, che gli uni LI in 
» precedono , e gli altri feguono , dimodoché gli ultimi imitano i primi . Ma 39. 
» credete voi che quelli , che moitrano agli altri P efempio , non abbiano an- 
» eh' efli alcuno , che fieno obbligati a feguire ? Se folle vero che non fl-guif- 
» fero alcuno , devierebbero . Hanno dunque anch' eglino chi fesuire • e 
» quegli , che feguono , è GESÙ' CRISTO. Imperocché coloro che fonò i 
» più fanti nella Chiefa , e che fombrano di non avere chi imitare , avendo 
» fuperato tutti gli alcri colla loro pietà , hanno ancora GESÙ' CRISTO 
d innanzi agli occhi , che obbligati fono a feguire fino alla fine . Una tale l ' Cor * 
» fubordmazione indicava!! da S. Paolo , col dirli; Siate miti imitatori Re u 
» come iojlefo io fono di GESÙ' CRISTO . 




CAPITOLO VI. 



Chiefa paragonata a un giardino . Come fia ella unita a Gesù Crifto . Elo- 
%° , de "* Chu fi ' £% terribiU come un' armata . Eccedo dell' amor di 
G e su Crifio per tjfa . Suoi capelli , fuoi denti e fue guancie. Vari eradi 
difantità nei fedeli. La Chiefa i una. Ammirazione alla fua nafata . 

** °P er J di mortificatone , a" umiltà e di carità . Perfezioni 
da Ut fofferte, e fono in pre^o della fua pace . J l ™ 



i TleSus meus dejiendit in hor- 
JLJ tum fuum ad arcui mi aro- 
matum, ut pafeatur in àórtis , fir 
Mia colligat. 

2 Ego diltclo meo , & diltSus 
meus mihi , qui pafittur inter lillà. 



La Spofa . 
i TL mio diletto è fcefo nel filo 
X giardino , colà ove fono le a- 
juole di arbofcelli aromatici, per pa- 
feerfi ne' giardini , e per coglier gì. 
g'« • 

2 Io fono del mìo diletto, ed il 
mio diletto è mio; egli che fi paf- 
cola tra gigli. 

La Spofo 

3 Tu fei bella , o mia amica , e 
di dolcezza piena [ k] j ornata Come 
Gcrufiilemme, terribile come uà' ar? 
mata ordinata in battaglia. 

4 Diftogli da me gli occhi tuoi , 

che 

netl^p!/!^ 0 "'^ '- T ° be,,a ' 0 fflia am3ca • comc Tcrf; > Città celebrati*** 
f!!L P r iUaa » ' fa"**" alta »M di Efraimo . Il traduttore ha ce/ laure tri*. 

Pr7o nSZa P :° Pn0 * SUtàa C « tà > ci «f* coairttppontoneaGerufalanme tn a P . 



J Pulchra es , amica mea^fuaviSy 
& decora ftcut Jerufxlem : terribtlis 
ut cafirorum acies ordinata . 

4 Aperte oculos fuor a me , quia 



- 
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ipfi me avolare ficerunt. Captili fui 
ficut grex caprarum , qua apparuerunt 
de Galaad . 

5 Dentes tui ficut grex ovium, 
qua afeenderunt de lavacro , omnes 
gemtU.it fouibus t & ficrilit non efi 
in eis . 

6 Sicut cortex mali punici , fic ge- 
na tua abfqae occulti* tuis. 

7 Sexaginta funt regina , & o3o- 
ginta concubina , fir adolefcentularum 
non efi numerus : 

8 Una efi columba mea , perfida 
enea , una efi matris fua , eleda ge- 
ni t rie is fua. Viderunt eam filia , fir 
beatifiimam pradicaverunt , regina fir 
concubina , fir laudaverunt eam . 



9 Qua efi ifia, qua progreditur 
qu [fi aurora confurgent , pulchra ut 
luna , e ledi ut Jòl, terribili! ut ce- 
firorum acies ordinata ì 



ic Defiendi in hortnm nucxtm , 
ut vide rem poma convallium , fir in* 
fpicerem ,fi fioruifièt vinta , b gtr- 
tninajfent mala punica . 

1 1 Nefiivi : anima mea conturba- 
vìt me propter quadriga! Aminadab. 



ir Revertere, revertere , Sulamitit: 
'. , revertere , ti/ inturamur te. 
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che da te a fuggir mi coftrinfero ( per- 
chè mi faettarono ] . I tuoi ca- 
pelli raflbmigUano ad un gregge di 
capre , che fanno di Ce m olirà fui 
monte di Galaad . 

5 I denti tuoi fomigliano a una 
mandra di pecore che fu vengono 
dal lavatojò; tutte portano parti ge- 
melli , nè v* è in quelle chi ua fte- 
file . 

6 Le tue gote fono come uno 
fpicchio di melogranato , feaza di 
ciò che internamente porti afeofo . 

7 Se/Tanta fono le regine, ed ot- 
tanta le donne d' inferior rango, (i) 
innumcrabili le fanciulle. 

8 Ma una fola è la mia colomba, 
la mia perfetta amica } ella è 1' ami- 
ca di fua madre , e la prediletta del- 
la fua genitrice . Appena le donzelle 
la videro , • beatiflima la predicaro- 
no ; le regine e le mogli di rango 
inferiore, vedutala anch' tjfe, la ricol- 
marono di lodi . 

Le compagne della Spofa. 

9 Chi è coftei, la quale fen vie- 
ne innanzi qual' aurora che forge , 
bella come la luna , rifplendente co- 
me il fole , terribile qual' armata 
fquadronata in battaglia ? 

La Spo/à [i] . 

10 Io fcefi nel giardino delle 
noci , per contemplar le frutta del- 
le valli, e vedere fe la vigna era an- 
cor fiorita , ed i naelogranati avellerò 
per anche gettato . 

11 Ma io più non mi riconobbi.* 
tanto mi trovai coli' animo agitato a 
cagion de'cocchj di Aminadab. 

Jje compagne della Spo/à. 
iz Rivieni, rivieni, o Sulamitide: 



SEN- 



(t) AB* lettera: Concubine , fon* il qual nome t'intendevano legittìmt Spo/e, ar~ 
Vtgnackidun rango inftrio't . 
{x) Fuò egualmente tmbuirfi allo Spofo . 
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SENSO LITTERALE, E SPIRITUALE . 

1f. i. z. TI mio diletto e fcefo nel fuo giardino , colà ove fono le a/uo- 
JL le di arbojcellt aromatici, per pafcerfi ne' giardini , e per 
cogliere gigli • Io fono del mio diletto , ed il mìo diletto è mio , che fi pa- 
jcola tra' gigli . Alcuty pel giardino , dov' era fcejo lo Spofo , hanno intefo 
il luojgo noto Cotto il nome del Limbo , in cui ritenuti erano tutti i giudi 
prima della morte di GESÙ' CRISTO. Ma noi abbiamo creduto non do- 
verci fcoltare in quello punto dal fentimento di tutti i Padri , di tutti gli 
Autori antichi, e della maggior parte dei moderni Interpreti , che unicamente 
fi accordano applicando alla Chiefa quello, che viene qui chiamato un giar- ™tod. 
dtno , e la ajuola delle piante aromatiche dello Spofo . Vero è che la Ghie- jv^//™*. 
fa ci è figurata principalmente dalla Spofa (iella , che parla qui alle figlie & Grtg. 
di Gerofolima \ ma fuole all'ai di frequente la Scrittura rapprefentare in un Magn. 
folo luogo fotto diverfe immagini la cofa ftelTa . Quindi la Chiefa ci vien nunc 
dinotata ora dalla Spofa , ora dalle figlie di Gcrufilemme, ora dal giardino AmtrJn 
e dall' ajuola delle piante aromatiche , ora dalle Jèjfanta Regine, dalle ot- fi sl> ' 
tanta mogli del fecondo grado , e dalle fanciulle innumerabili , di cui par- I/ai. ad 
lafì in progrefie , c ora dalla colomba unica c dalla perfetta amica dello Spo- 
fo . La Scrittura diverlifica dunque le figure , fotto cut ella ci rapprefenta la 
Chiefa , fecondo le varie idee eh* ella vuol porgercene , e che nondimeno j{' ono ' n 
tutte infieme concorrono a farci vedere una fola Chiefa , o che la confide- Augu'fl. 
riamo nella Chiefa primitiva ed apoflolica, o nelle altre Chiefe , che fo- Prtsbyt, 
no da quella nate , che la concepiamo nelP unità del fuo corpo midi* S»Bnn, 
co , o nella eftenfìone di tutte le fue varie parti , ovvero finalmente la rav- jJJ^' 
vi/iamo nelle fue più nobili membra , o nelle altre che fono più deboli. Autor. 

In effetto S. Bainone d* Adi , Vefcovo di Segni , che fpiega molti inctrt. 
libri della Scrittura , ci fa olfervare intorno a ciò che dice qui la Spofa , eflere in hunc 
Jo Spofo feejò nrli orto fuo , che la Chiefa fu per X addietro chiamata un l 2f, a .? u<ì 
orto chiufo . In fatti veggiamo che la Spofa avea già invitato lo Spofo ad andare pp , 
nel!' orto fuo , che era la Chiefa medefima , e che lo Spofo le avea pure Cantìc. ' 
dichiarato d' elfer andato neir orto: Veni in hortum meum , lo che fi è in 4. u. 
addietro fpiegato . Qual è qui dunque il fenfo delle parole della Spofa , allorché Ihidtm 
domandandole le figlie di Gerofolima ov" eflèr potclTc il fuo diletto, ella loro rif- S* *• 
pondc,ch' era fi e fo ne li orto tuo , nell' ajuola delle piante aromaticheì Ella 
volca loro con ciò lignificare , che non bifogna quaggiù cercarlo altrove che 
nella Chiefa da elfo preparata e coltivata come I' orro fuo e qual nuovo 
terre (t re para di lo : da lui femìnara d* ogni forte di virtù , di cui le piante 
aromatiche erano figure: refa feconda dalla fua grazia, e cinta dalla onnipof- 
fente di lui protezione contro gli afialri degli fpiriti maligni . Ella volea rap- 



prefentar loro , fecondo il penderò del Nifieno, il miftero della umiliazione del jq^ t 
Figliuol di Dio, e il motivo, chef avea indotto ad incarnarli , facendo loro Canile 



in 

nick 

vedere che la compartirne , eh' egli ebbe per gli uomini, figurati nel Vango ftom. 15. 
lo da colui , che andava da Gerufalemme a Gerico , e che cadde fra le ma- n, 
ni de' ladri , 1* avea molfo a /tendere dal fublime flato , io cui egli era **! 

lìc- 
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ficcomc Dio, per abballarli a quello di uomo .Fila volca loro infognate , che 
per trovare un tale Spofo , Infognava cercarlo non qui nella grandezza , ma neh" 
abbaiamento , a cui ei fi era degnato ridurli per amor d» noi . Quindi non 
tanto lo cercava per Ce ftefia, poiché dichiara di fapere il luogo,, ove lì 
potea ritrovarlo ; ma piuttollo per le figlie di Gcrofolima , che volea eccitar 
col Tuo cfcmpio a cercare coni' ette doveano uno Spofo tanto perfettamente a- 
mabilc . 

t . Cor. Noi liamo il campo coltivato dallo Spofo , fecondo San Paolo . Egli' , 
s * ^ dice il Nifleno , coltivò dal principio del mondo nel terreftre Paradifo le 
piante della natura umana , che polle vi avea il Padre fuo. Ma clTendo ve- 
nuto il cignale , quella bellia si crudele , a devaftare e a diftruggere 1' or- 
to colla piaga mortale da etto fatta all' uomo , lo Spofo celefte fecft a 
ripararlo e a piantarlo di nuovo , non di frutti di fquiiìto (àpore alla bocca , 
ma di punte aromatiche, cioè di virtù e di tutte le opere di pietà , che fpar- 
Tfuoi /« 8 ono & buon odore di GESÙ' CRISTO . 

hunc loc. lV * a ^ on( * e na ^ ce ' dice ua a ' tro Vzàte , che dopo che la Spofa ha di- 
chiarato , che lo Spofo era feejb nel fuo giardino ec. , ella foggiugne in nu« 
j. Cor. mero plurale per pafeerfi nei /boi giardini ? Vero è che non v' ha che una 
il. a. fola Chisfa , fecondo il detto di S. Paolo: Io vi ho promtjji a GESLT 
CRISTO, unico Spofo , affine di prefentarvi a lui come una vergine tutta pu- 
Ephtf. r j . c f JCOn j 0 qucll' altro : Voi mariti amate le voflre mogli , come GESÙ' 
s ' * 5 ' CRISTO ha a iuta la Chiefa,e fi è conf aerato alla morte per lei. Ma lo ftefio 
Apollolo , ei foggiugne , non ha lafciato di nominar molte Chiefe come feparate 
fra etti non dalla divifionc dello fpirito , chi e uno, e lo lìetfo in tutte, 
ma dalla diftinzione di' luoghi , ove fono elleno fituate. Si può ancora di- 
re con Sane' Ambrogio , che i giardini fono anch' etti figura delle anime 
fedeli, coltivate por mano del fupremo giardiniere, e ornate d' ogni forte di 
ine. ex! virtù . In quelli giardini GESÙ' CRISTO fi ripofa . Tra i gigli ei fi pa- 
i/ai. adfee , perchè abita , e trova le fue delizie nei cuori, dove fi fa fentire il buon 
fan. odore della pietà: In hortis pafciiur , dice S. Gregorio Magno, cum mul- 
M g ° r - ta fum animarum virtutibus deledatur . 

huncYòc. Ma egli è ancora fcefo nel giardino della fua Cilici"; , affine di cogliervi 
S. Brun. gigli , cioè, fecondo la cfpreflbne dello iìclfo Padre e di un altro Santo, 
stptn. alfine di liberare dalle mitene di quella vita e di collocar nel cielo quelli , 
Rfifijtn. c h e hanno acquetato la perfetta purità , figurata dalla bianchezza e dal foa- 
Grt 'mT ve odore del • Ovvero , come fpiega ancora il NilTeno , il divin Pafto- 

NyffFn. ro coglie continuamente gigli nella Chiefa per 1' alimento di quelli , eh' ei 
Cantic. chiama nel Vangelo fu: pecore , e a' quali promette di far travaro buoni paf- 
bom. 15. co li. Ptjrefempio , dice il Santo , non forveii forle del gran Paolo, per oifri- 
* 9M ' re alle pecore fpirituali il cibo de' celefti gigli ? Tutto ciò , che e verace e 
cap. 1 ji acero 1 tutto ciò che ì giufio, tutto ciò che è finto, tutto ciò che de- ■ 

gno è di efftre amito , tutto ciò che edifica e manda buon odore , tutto 
Ph'tthp. c 'à cne l virtuofo , tutto ciò che è lod:vole nel regolamento dei coftumi ; 
g, 4 , r ' tutte gnaffe coft « Che degghno , al dir di S. Paolo , tffere il trattenimento 

dei noftri penfieri , fono , fecondo il giudizio del Nifleno , i gigli eccellenti, 

che fi colgono djl buon Pallore nei fuoi giardini , e dei quali ci ferveii per 

pafecre la fua gregeia . 

Ma - 
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Ma volendo la Spofa far vedere ancora alle fanciulle di Gerofolima con qual 
difpofizionc cercar (i dovette lo Spofo, propone qui fe mcdelima per efem- 
pio , e fjggitigne quefte eccellenti parole : Io fono del mio diletto , e il mio 
diletto è mio. » Sembra dunque, dice Sani' Ambrogio, che niente fia più * m p?* % 
» facile, nè più comune del parlare come la Spofa. E pure molto pochi c',|g,Q|, 
» hanno diritto di dire a Dio quello ch'elladico, poiché a dirlo a colui fulo i». v. 5. 
» appartiene , eh' è al pari di elfa, unito con Dio , che gli ha confacrato tutti 
» i lenii fuoi , nè ha più penderò che non tenda a lui . Pochi certamente 
» proferir poilbno quefte parole , poiché il maggior numero è di coloro , 
» a' quali non bafta il Figliuol di Dio , benché fieno in lui racchiufe tut- 
» te Je cofe . Il ricco del Vangelo , a cui fu detto che tutto vendclfe e ne 
» diltribuifte il prezzo ai poveri, fe volea elTer perfetto, non giudicò che 
» Dio gli baftaffe, poiché fu colto da meftizia, come fe ciò, che gli era 
m prefe ritto di abbandonare, meritafte più ftima di ciò che lì volea fargli 
» eleggere . Quello dunque dice a Dio linceramente lo fono tuo ; quello 
»> dice colla Spofa : Il mio diletto è mio ed io fon fuo , quello che può 
» anche dire: Ho abbandonato ogni co/à , e ti ho feguito . Ma un uomo, 
» eh' è attaccato al fecolo, non può parlare come la Spofa, poiché ha tut- l 9* l 7- 
» tavia molti padroni. La voluttà gli dice; Tu fei mio, perche fei dato in 
» preda a cole fcnfuali , ed a me venduto proftituendoti ad una tale creatu- 
» ra . L' avarizia gli dice : L' oro e E argento , che tu hai , è il prezzo 
» della tua fchiavitù . L' ambizione gli dice : Certamente fei mio ; non fai 
» che non ti ho fatto agli altri comandare fe non perchè tu fu (Ti a me 
» fottopollo ? Tutti i vizj gli pailano , ciafeuno collo fteiro linguaggio . Co- 
» me dunque chi ha tanti padróni può dire a GESÙ' CRISTO; Io fono 
» tuo ? Quindi appartiene non ad ogni forte di perfone dire come la Spofa : 
i> // mio diletto è mio ed io fon fuo ; ma a quei foli , che hanno il cuore 
w (laccato da. li terra ed unito con GE IV L.KISTO; alle anime, che , _ 
» come dice il Nilléno , li applicano in fidatta guifa a purificarli da ogni fj j- *- a 
» cola naturale e terreftre, che diventano totalmente fpirituah e come una Cantic. 
» viva immagine della bellezza di colui, che è il divino loro originale, lo hom. 15. 
» che S. Paolo ci fa vedere nella fua perfona , allorché dice : CA' egli Gatat. 
» più non vivei, ma GESIT CRISTO mede/imo vive* in ejfo . Imperocché ** l0 *- 
» qu.indo ci cosi parlava era lo IteiTo che dire: Che non vivea in luialcu- 
» na delle paffioni terrene , nè la voluttà , nè la triftezia , nò 1' ira , nè il 
» timore, nè 1' orgoglio, nò V invidia, né la vendetta, nè V avarizia, nè 
» altro di tutto ciò , che imbrattar può V anima , ma che la fua vita era 
» quel foto, la di cui fantità infinitamente Io allontanava da tutte quefte ofe. j>aeod in 
Con fomma ragione certamente la Spofa, come dice un altro Padre , si Iket- huncloi. 
tamente a lui li congiugne , e delidera di dipendere in tutto e per tutto 
da lui. Imperocché quando riflette eh' ei l' ha antepofta a tutto V univerfo e 
fcelta per fua Spola j che V ha ringiovanita nella di lei vecchiezza; arric- 
chita nella povertà , refa bella di deforme eh' ella era , mondata dalla putre- 
dine, e guarita dalle ulceri ond' era tutta ricoperta, come potrebbe, foggiu- 
gne il pjdrc fteftj , non eder meramente di uno Spofo si amabile , e da 
cui è (tata tanto amata? 

ir. 3. Tu fei beliamo mia amica , e di dolceqp piena , ornata come Gerufa- 
lemme , terribile come un* armata ordinata in battaglia. La Spola cercava 



it>i CANTICO DE' CANTICI 

siihrifJn " ^ U0 Spofo come lontano , dice un Santo Vefcovo , ma volendo Io Spofo 
kun$ loc . fiwfe conofcere eh' egli era fempre accanto a lei, quando ella di lui parlava, 
e ardeva di una fanta fiamma per poflèderlo , le fi feopre tutto in un tratto 
e le dà [luogo di giudicare , eh' ei fi era nafcoflo jjer farfi defiderar vie 
maggiormente. La maniera con cui ei fa 1' elogio della Spofa, ha un non 
fo che di ringoiare ; pofeiachè, nel tempo fletto in cui loda la di lei foavità e 
la di lei bellezza, la rapprefènta terribile come un armata fchierata in batta- 
glia . Ma qual è dunque quella fpecie di bellezza e di foavità , che imprim* 
timore ? Quali fono le attrattive che infpirano terrore? La Spofa è foa- 
vc e graziofa pel fuo Spofo a cagione della fua bellezza \ ma ha ella una 
(anta alterigia per gli ftranieri , ed è capace di atterrire i fuoi nemici , 
che ardiirero attaccarne la purità • Si tratta qui , dice S. Ambrogio , 
Amiro t. di una bellezza , non caduca , ma itabile e permanente , efiendo efla 
de Virg. tutta fpi rituale , fondata fulla virtù , e degna d' efiere con cofe celefii pa • 
ri' l 'j ragonata. La veracità dell' amore , fecondo il Santo fletto , fi prova mercè 
Ifaac * ,a coftanza > ^onde la Spofa è lodata dallo Spofo , perchè lo ha ella cercato 
con tanta premura c tanto collantemente , lo che ha fatto nei tempo ancora, 
in cui pareva eh' egli più a lei fi nafeondefle . Imperocché fe ci rapprefen- 
tiamo que" primi tempi, quando fu eùa efpofla a tutta la rabbia degl infe- 
deli , e quando i perfecutori efercitavano tanto orribili inumanità fopra i di 
lei figli , non fi crederebbe forfè in certa maniera , che lo Spofo fi fotte 
da lei ritirato interamente, abbandonandola al furore de* di lei nemici/ E pu- 
re allora ei dicevate , febbenc in una guifa affatto interiore , eh' tra bella 
come Gerujàlemme piena di doleteli , e terribile come un' armata fchierata. 
in battaglia. 

Videfi mai in effetto una foavità e una pazienza più mirabile di quella di 
tanti Martiri , che fi lafciavano (cannare a guifa di agnelli , per glorificar 1' 
Agnello immacolato , che orafi refo vittima per la loro falute ? Videli nel tem- 
po fletto nulla, che fotte a tutta la potenza infernale più terribile del nu- 
merofo efercito dei foldati di GESÙ' CR1S TO , che il demonio sforzava!! 
inutilmente di vincere con tanti tormenti . e che diflruggevano a poco a poco 
il di lui impero colla morte medefima , fatta loro foffrire dei miniftri del 
Gregcr. di lui furore ? E non formavafi forfè cosi la celefle Gerofolima , colla qua- 
NyJT. in le , fecondo il Niffcno , è paragonata l' avvenenza della Spofa ? Imperocché 
Cantìc. quando ella pareva tanto sfigurata agli occhi degli uomini carnali , allora ap- 
hom. » 5- punto lo Spofo divino la trovava bella : allora chiamavala amica fua\ allora 
riguardava la di lei foavità come la forgente delle fue vittorie, e rendevala 
terribile all' orgoglio de' fuoi nemici . 
' » Ma bifogna ben riflettere che 1' unione e la carità era il principio della 

MajtnJn " ^ ' e ' forza . L' cfpericnza fa conofcere , dice S. Gregorio , che fe i folda- 
hunc loc. * *' » cne marciano contro il nemico , fianno uniti e rittretti fra loro , im- 
» primono terrore a quelli che vanno ad alfalirgli ; perchè , non trovando 
>» quelli adito a romperli , riguardanti come invincibili a cagione delta fcam- 
>i bievole unione che gli rende impenetrabili . Tal propriamente è f ordine di 
» un' armata difpofta in battaglia , ordine terribile a' nemici . Lo fletto 
» avviene , dice il S. Pontefice , della fanta milizia dei fedeli . Siccome fon egli- 
» no fempre occupati nel combattere cAitro gli fpiriti maligni , cosi è nccef- 
» fario chs fi unifeano Grettamente tutti infieme col vincolo della carità, 
» fe porre vogliono in falvo la loro falute . Quella unione della p^ce Cri- 

» flta- 
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» ftiana gli renda terribili ai loro awerfarj ,• ma fc accade che fieno difu- 
» niti dalia rottura de Ila carità, fono allora efpofti agi' infulti oftili, rotti fa- 
» ciJmente e sforzati in ogni lato * . 

Quefta unione e quefta forza della Chiefa confifte ancora molto , giufta il 
penliero di un fantu Vefcovo , nell' ordine della fua difciplina e nella efatta & Brun. 
fedeltà , con cui ciafeun Criftiano mantienfì nella fua fila , ed è attento a non '? 
abbandonare la fua vocazione , lo che la rende terribile alle potenze dell' in- mC 
ferno : Eft ordinata ut cajlrorum acits , cum vidtlicet unufqaifque ordinerà 
Juum & vocationem rc3e cuftodit . La ragione n' è , che Dio per lo più nega la 
fua affiftenza a coloro , che s' ingerifeono in uffizj , ai quali non gli avea 
deftinati . Se un foldato far voL'lfe le funzioni del fuo Capitano , e il Capi- 
tano quelle del fuo Colonnello , ed un Colonnello comandar volefie ad un 
Uffìziale fupremo , a cui obbligato è di ubbidire , un tale fconvolgimento nella 
difciplina farebbe un ficuro preludio della rovina dell' eferciro . Nulla dunque 
rende nè tanto bella , nè tanto terribile la Chiefa , Santa Spofa di GESLT 
CRISTO, quanto 1' oflkrvanza della difciplina , e la fubordinazione della cari- 
tà : Nihil enim fic terrei maligno* fpiritus , quomodo chiritas . 

Ma la carità, di cui parliamo, non confìtte foltanto nel mantenerli cialcu- TAeod.i* 
no nella fua fila e nel cuftodire con attenta cura 1* ordine della noftra voca- kunc loc% 
zione . Conlifte prima di tutto nel difporre altresì , come dice Teodorcto , tut- 
to nell' ordine conveniente nel noftro cuore , talché nulla vi fia confufo , ma 
tutto Ila diretto e regolato dalla legge di Dio ; onde amiamo in una giuda 
fubordinazione quello che damo obbligati ad amare , cioè diamo la preferenza 
dell' amor noftro al noftro Spofo , ed amiamo pofcia relativamente ad elfo e- 
ne II' ordine praferitto dalla carità le cofe , eh' et vuole che da noi 0 ante- 
pongano alle altre. Da un tal ordine della carità, eh' elTer dee nel cuore 
di ciafeun fedele , nafee V ordine efteriore , e P unione generale di tutta la 
Chiefa , pofeiachè il cuor dell' uomo, dice il Savio, è il principio della di 
lui condotta ; e da quefta occulta forgente deriva ciò , che apparifee al di 
fuori : Cor hominis difponit viam fuam . , Proverà. 

t. 4. 5. 6. Difiogli da me gli occhi tuoi , che da te fuggirmi cojlrin- l6 ' 9* 
fero ( perchè mi fiutarono ) / tuoi capelli rajfomigliano ad un gregge di 
eapre , che fanno di fe moftra fui monte di Giland . I denti tuoi famiglia' 
no ad una mandra di pecore , che fu vengono dal Lavato/o ; tutte portano 
parti gemelli , ni v* è in quelle chi fia flerile . Le tue gote fono come uno 
fpicchto di melogranato , fin^a di ciò che internamente porti afeofo . Molti' _ 
Padri ed Efpofitori infieme fi accordano per ifpiegare nella ftefta guifa le pa- ^ Q, e \ 
role, che dice lo Spofo alla Spofa: Averte oculos tuos a me, quia ipfi me Maga, 
avolare fecerunt . Si vede fubito che qui non ha luogo la parabola ; e che in hunc 
non fi può dare a quefto verfetto alcun altro fenfo liuerale fuorché quello , che locum - 
è puramente fpirituale . Imperocché qual' è la Spofa cosi teneramente amata $™ b ™ e s * 
dal fuo Spolb , come la Cantica ci rapprefenta quefta , i di cui occhi 1' ob- t ^ ac . s 
bligano a ritirarli ? Eglino dicono duuque che la (anta Spofa , troppo attac- j},i tri . in 
cata a voler far giugnere il fuo /guardo fino nella pienezza della divinità del fuo hunc toc* 
Spofo , ed a voler troppo Rifarli in quella luce inacceflibile ad occhi mortali ed 
agli Angioli , è avvertita da tali parole a moderarli ne' proprj defiderj ed a 
convincerli , che quanto più ella fi sforzerà di penetrare nella elfenza impene- 
trabile di quello, eh' ella vorrebbe contemplare troppo Andatamente , tanta 
Sacy Tom, XI. N più 
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più riconofcerà eh' egli fupera in infinito ogni Ipirito , ed ogni intelligenza : 
A nobis avolat , dice S. Gregorio , quia quantulumcumque i3u mentis ap- 
prehenfus , incomprehen/ìbiliter fapcr omnem conatum noftrum fe exaltatunx 
effe manifejìat . 

Ma diciamo ancora che quanto più gli occhi della Chiefa allcttano lo Spo- 
fo colla loro purità, tanto più egli fi compiace talora di fottrarfi alla di lei 
villa , per aumentare il defiderio , che ha ella, di vederlo . E non farebbe forfè ve- 
ro anche dire in un altro fenfo , che la Chiefa ebbe bi fogno eoe il fuo Spofo 
fi ritiralfe per darle altri occhi , capaci di vederlo in una maniera più perfetta ? 
Finche gli Apolidi vedevano GESÙ' CRISTO cogli occhi della carne , non fi 
attaccavano che alla di lui prefenza corporale , e nulla agiva la loro fede , lo 
che rcndevali imperfettirtimi e foggetti ai loro fenfi . Ma dopo eh' ebbero com- 
Joan. 16. p re f a i a verità di ciò che avea loro detto lo Spofo, eh' era loro profittevo- 
v ' 7 ' le ih" et fi n' andajfe j dopo eh' ei fi fu follevato e tolto alla loro vifla , in- 
cominciarono a rimirarlo con occhj diverfi , cioè con quelli della loro fede . 
Gli occhi dunque della Spofa obbligarono lo Spofo a follevarfì al Cielo , cioè 
gli occhi della carne troppo attaccati alla prefenza corporale di GESÙ' CRI- 
S I O , la qual' era come un oftacolo alla luce della fede ; gli occhi di Tom- 

Joan. mafo > che vedcr volltìro ,e P ia S he del Salvatorc > allorché GESÙ" CRISTO 
io. 10. 8'' ^ ece intendere eh' ei dovea loro preferire quei dell' anima , dicendogli , 
che coloro che credevano Jen\a vedere , piti beati erano di chi non avea cre- 
duto Jè non perchè avea veduto. 

Siccome il rimanente del quarto verfetto , non meno che il quinto ed il 
fedo , fono gli ftefli che il primo , il fecondo e il terzo verfetto del quarto 
Capitolo, che fonoli dianzi /piegati affai copiofamente , cosi è inutile ripetere 
(jUÌ le fpiegazioni fattene dai Padri , che altrove abbiamo già addotte . 

if. 7. 8. Sejfanta fono le regine , ed ottanta le donne di' inferior rango , 
ed innumerabili le fanciulle . Ma una fila è la mia colomba , la mia per~ 
fetta amica ; ella è f unica di jua madre , e la prediletta della fia genitri- 
ce. Appena le dannile la videro , e beattffìma la predicarono', le regine e 
le mogli di rango inferiore , vedutala anch' effe , la ricolmarono di lodi . 
Pare che la Scrittura faccia qui allulione a ciò eh' era folito a vederli 
ne' palagi dei He d' Ifraello , dov* erano effettivamente molte donne , che 
portavano il nome di Regine, ed altre che, febben mogli legittime , chiama- 
vano concubine, perchè non erano di dignità regia rivettile . Ora fra tutte 
quelle differenti donne , una fola era diftiota da tutte le altre, e fopra tutte 
onorata come la prima e come la Regina per eccellenza . Ma fembra nondimeno 
che tal' allurtone Ita molto generale , nè porta facilmente applicarli in particola- 
re a Salomone, perchè in vece di feffanta Regine , delle quali qui lì parla, la 
/ floria dei Re ne conta lino a fettecento ed a trecento concubine o mugli di fe- 
cond' ordine , in vece di ottanta folamente , che fono indicate in quello luo- 
R( go . E' quella dunque foltanto una parabola , di cui fervefi lo Spirito Santo 
r.'n. 3. per efprimerci una immagine della Chiefa. Il Nirteno riguarda il prefente paf- 
Crìgirr fo come difHcilifllmo a fpiegar(ì,e lo paragona con quel pozzo, la di cui hoc- 
Nyff". ii ca era chiufa da una grorta pietra , in maniera che quei che guidavano 
Coatte a pafcolar gli armenti non poteano abbeverarli finché Giacobbe non ne V 
Q^ìr artflfe levata, come fi legge nella Geodi. » Chi farà dunque, foggiugne il San* 
cap. 19. » to , colui cht ci leverà la pietra , e che e' illuminerà in tanta ofeurità £ 
- _ ~ - » Chi 
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» Chi ci ajuterà ad attinger I' acqua da una si grande profondita ,• in cui 
» fiamo obbligati a riconofcerc che penetrare non può il noftro lume , e di 
» cui crediamo che la intelligenza rilèrbata (ia a quelli foli , de* quali può 
» dirfi coli" Apoftolo : Che Jàn ricolmi in GESÙ' CRISTO di tutte le he- Cor. 
» chetfe della parola e della fcien\a « ? 5* 

Ma ti Santo Vefcovo , dopo aver proteftato con una si mirabile umiltà , 
che i tefori racchiudi nelle parole dello Spofo erano come inacceflìbili alla 
fua mi fera intelligenza , non tralafcia però di tentare di dilucidarle in qualche 
maniera , e può dirli , che 1' umile diipofiuooe , con cui batte alia porta 
della verità , degnifiimo lo rende di penetrarne il lignificato . Egli (copre dun- 
que un gran miliero nelle lodi , che (i danno alla Spofa unica in preferen- 
za di tutte le regine , di tutte le concubine , o mogli del fecona" ordine , 
e di quel numero infinito di fanciulle . Ed ecco com' egli fviluppa il fuo 
penfìero . 

La creazione e la riparazione dell' uomo non furono fatte nello fteflò or- 
dine, nè nella ftefla guifa . L' uomo, creato dalla divina onnipotenza nel prin- 
cipio del mondo, non palsò per m~>ki gradi onde acquiftar la fua perfe- 
2ione ì ma nei momento in cui la mano dei Creatore lo trafli dal nulla , 

10 refe perfetto, avendol creato, come parla la Scrittura, ad immagine ed 

a fimilitudine di Dio , lo che fenza dubbio lignifica una fomma perfezione, Q (nt ^ u 
perchè non (ì può trovar cofj più fublime della ralTomiglianza allo fteflò Dio. 2 6. 17. 
Quindi nella creazione dell' uomo li incontrarono in uno ftcù*b punto il prin- 
cipio e il fine, 1' elfere e la perfezione. 

Ma dopo eh' è caduto in poter della morte pel fuo peccato, ha egli 
celiato di rimaner fermo nel bène , in cui Dio lo avea coftiruiro , c non riac- 
quitta tutto a un tratto la (iia perfezione , come la ricevette in un momento, 
quando fu creato . Bifogna che cammini in una certa via , che dee condurlo 
ad uno flato più perfetto , a cui non giu«ne fe non fe mediante una ferie 
di azioni diverfe c in un certo ordine, diflruggendo poco a poco la rea fua 
inclinazione verfo ciò, che (i oppone a un tale flato; pofeiachè, laddove nel- 
lo flato d' innocenza niente impedivagti di correre nella carriera della perfe- 
zione in cui nacque , e però non fottopofto all' oftacolo di male alcu* 
no ,* dopo la fua caduta all' oppoflo , allorché fi sforza egli di tornare 
verfo il bene , donde ricadde la fua natura , trovali aggravato e ritardato 
ael fuo corfo dalle confeguenze del peccato , che in guifa di materia grolfo- 
lana ed impura , gli fi fono attaccate, finche dal tempo e da una lunga fatica 
non ne fia infcnlibilmentc liberato . Per quella ragione , come dice ancora 

11 Santo fteflò , il Figliuol di Dio c' infegna che hannoci molte abitazioni foa'n.f^ 
nella cafa del Padre fuo , cioè , eh' ei prepara riompenfe diverfe ai Santi »• 
fuoi , fecondo che avrà ciafeuno di elfi procurato con maggior ardore 

di accodarli più da vicino al fommo bene , e quindi vieppiù di allontanarli da 
ogni male . 

Quel miftero dunque de' varj gradi della fantiflcazion de' fedeli , dal Nif» 
feno , e da Teodoreto fu creduto ecomprefo nelle parole, eh.' noi fpieghia» 
mo . Quindi hanneci Jeffinta Regine , ottanta mogli del fecond' ordine , e 
un numero quifì infinito di fanciulle; ma non v' ha che una colomba , per- 
chè non v' ha che una fola Chic fa eduna Spofa , colla di cui purità e perfe- 
zione tutto effer dee riunito . . • - 

N a Le 
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- Le fanciulle innumerabili ci pofibao indicare, fecondo quel gran Santo, tut- 
te le anime, che fono tuttavia come nella fanciullezza Criffiana e ne' primi ele- 
menti della pietà ; ma che Dio trae, dice Teodoreto , da quello Aato di de- 
bolczza , e fa camminare poco a poco verfo uno fiato più perfetto , onde 
renderle degne di diventare le fue Spofe . 

Le ottanta concubine figurano quelle, che Amo come pervenute ad età 
più matura, ma nelle quali regna anche più il timore che la carità . Sono 
tue. »»• quelle nelle quali fanno una viva impresone le parole di GESÙ* CKISTO : 
r " s ' Temete colui, che dopo aver tolto la vita, hi ancora il potere di man- 
dar nei tormenti del f inferno . Quelle anime, dice il Nifléno , fi confervano 
nella loro fantificazione e nella loro integrità , e mantengono la fede al Santo Io- 
loro Spofo ; ma non il folo amor le muove, poiché per elfe è un ini» 
pulfo anche più gagliardo il timore . 

Le fejfanta Regine ci lignificano quelle, che fono ffrertiflìmamente con- 
giunte col loro Spofo per un principio di amore , com' erano quelle di Da- 
— - vidde e di S. Paolo , 1* uno dei quali dicea , che buono era per lui il ri- 
v ; \$, ' mancr attaccato a Dio ; e 1' altro , che niente varrebbe a fcpararlo dal{* 
Rom. 8. amore di GESÙ' CKISTO. Ma perchè diffkiliflima cofa è, che la carità 
v. io- fia alfolutamente fenza timore in quello mondo , poiché S. Paolo ftefìb prote- 
i. Cor. ft ava di temere d' eflere riprovato dopo avere agli altri predicato ; e nondi- 
^joJjJl' meno la perfetta carità /caccia il timore , fecondo S. Giovanni , fembra che 
4. 18. non dobbiamo propriamente riguardar la Cbiefa come la colomba unica del- 
lo Spofo, e per confluenza fuperiore ed alle fanciulle e alle feconde mo- 
gli e alle regine , fuorché quando , avendo la perfetta carità da lei sbandito 
ogni timore , ella raccolga nell' unità del fuo feno e della gloria del fuo 
Spofo tutte quelle, che fonofì applicate io quella vita a renderli degne, ben- 
ché in differenti gradi, di poflederlo. 

Però hannoci feffanta regine, ottanta altre mogli , e innumerabili fanciulle; 
ma non v' ha che una colomba , perché tutto è comprc/b nell' unirà della 
Chiefa Cattolica , figurata dall' unica colomba , che eflèr dee prefentata a 
t. Cor. GESÙ' CRISTO , come all' unico fuo Spofo in guifa di una vergine caftif- 
*• (ima : Defpondt enim vos uni viro virginem caftam erhibere Chriflo . Que- 
Aa unità , come dice ancora il Santo ftcffb , dal Figliuol di Dio è racco- 
mandata particolarmente nel Vangelo con quella eccellente orazione eh' et 
fece per tutta la Chiefa , prima che foffrilTc la morte : Sieno tutti infu- 
me un folo , ei dicea ; ficcarne tu , Padre mio , fri in me , ed io in te , 
J7 ii f0 '* e 8^ no fi eno un0 ' n not • Quindi fa vedere, prolìcgue il Nifléno , che 
il maggiore di tutti i beni , che dovea loro procurare , era che non vi fof- 
fe più divifìone tra elfi, ma che folter rutti ridotti all' unità, (landò tutti in- 
fieme attaccati al ben fupremo ed unico •, dimodoché per f unione dello Spi- 
rito Santo e pel vinco/o della pace, come parla S. Paolo, diventajfero ed 
gpkfj- fio fiejfo corpo, ed uno Jìejfo /pi rito . 

4. 3. » L' anima , ci foggiugne , che ufeita dallo fiato d* infanzia , è pa(Tata 
» dalla condizione di fchiava e di concubina alla dignità di regina , e co- 
li me tutta inondata dalla gloria dello Spirito Santo , è giunta ad una por- 
ri fetta purità, queft' anima è dunque degna di udire dalla bocca dello Spo- 
rt Co a: La mia Colomba t unica e perfetta per la completa unione e per 
fa intera conformità , eh' ella ha a rolui , di cqi è Ja Spofa , nell' unità del* 
. : la 



Digitized by Google 



CAPITOLO VI. i 97 

la Chiefa Cattolica , che propriamente è la colomba e la Spofa unica di 
GESÙ' CRISTO . Che fe può applicarti un tal elogio a qualche anima in 
particolare , è elfo certamente dovuto alla B. Vergine in preferenza a tutte 
le altre ; poiché mai fra tutte le femplici creature non ti è trovata un' ani* 
ma, che abbia pofleduto in un grado si eminente tutte le perfezioni di que- 
lla unica colomba . Ma terminiamo di conlìderare quel che lo Spofo dice 
della Chiefa . 

Ella è , egli prosegue , unica alla madre fua , e /celta in preferenza da 
quella che le diede la vita. La madre della unica colomba eiTer dee, fe- 
condo il penfier del Nillèno , un' altra colomba . Imperocché fìccome , die' 
e g'< > veggendo un uomo , non dubitiamo che non ha (lato generato da un 
altro uomo , cosi afcoltando parlare della madre della colomba prefcelta , 
non dobbiamo cercarne altra che una colomba \ ed è quella , ei foggiugne, 
che videfì dal ciel difeenderc fui Figtiuol di Dio , allorché S. Giovanni lo battez- 
zò nell' acqua del Giordano, cioè lo Spirito Santo fteflò figurato da una colom- 
ba . Imperciocché la Chiefa efler dee confederata come il frutto fpirituale e 
1' opera dello Spirito Santo, efTendo (rata veramente formata da quella divi- 
na colomba nel giorno della Pentecofte . Però anch' ella è cara unicamen- 
te , perchè fu prefcelta fra tante altre, lo che fa che si fpefTo fi parli di 
elezione e di fcelta nella Scrittura , e 1' Angelo dice a S. Giovanni nell Apo- 
califlè ; Che quei , che fono e che faranno eternamente coli' Agnello , fono Apocah 
i chiamati , gli eletti ed i fedeli . 17. 14. 

Hannoci nondimeno alcuni che coofiderando qui la Spofa non nel Cielo , ma 
lòlla terra, applicano alla cele (le Gerufalemmc quel che dicefi in quefto luogo 
della madre dell* unica Spofa , della colomba eletta , fecondo le parole di S. 
Paolo : Che la Gerusalemme fuprema è veramente libera , e eh' ejfa i noftra Galat. 
madre . Tal è il fentimento di alcuni Autori , e particolarmente di Teodore- l6, 
to e di un altro Santo Vefcovo, di cui fi è già parlato, ed il quale dice: fijW ' 
Ch? la Santa Chiefa della terra è una ed unica a qutftx madre celcffc ; per- Thtodàn 
chè, finattantochè vive eliliata dalla fua patria, fi forma unicamente fui mo- huncloc. 
dello della madre , che gode già in una maniera si perfetta dello Spofo , ed l ' em s - 
ogni giorno calcandone i veftigj fi sforza di renderli degna di regnare al par ^f" 1 '. 
di lei con GESÙ* CKISTO . Che fe domandali , perchè S. Paolo chiami la c'ntic. 
Gerufalemme fuprema noftra madre , può rifponderfi primieramente , che nel Biòtiot, 
Cielo abita colui, che ci ha, come dice S. Giacomo, volontariamente gene- PP.t.io, 
rati colla parola della verità , affinchè diventammo come primi\ie delle fue p J ì6 \*' 
creature : in fecondo luogo , che quivi pure fovranamente regna GESÙ' J**^ U 
CRISTO, noltro Capo, che dobbiamo fecondo S. Paolo, riguardare qual au- ij t i )rAU 
tare e perfezionatore della noftra fede \ e finalmente che per la converfa- v . 1. 
rione, che abbiamo nel cielo, e pel gufto e per la continua richiefla delle TheodJa 
cole di fopra , meritiamo di diventare figliuoli di quella madre celefte, che j£ n, ' c ' 
ci partorifee, per cosi dire , ogni giorno a GESÙ' CRISTO , coli' ardore 
dell' amor fuo, colla forza de' fuoi efempj e delle fue orazioni, e coli' ap- 
parato della fua gloria . 

Quello che lo Spofo foggiugne ancora , dicendo : Che le fanciulle , le Re- 
gine , e le altre mogli hanno veduto la colomb i ; V hmno chiamata bea- 
ttjfì-na , « 1' hanno lodata , ci fa conofeere , fecondo la egregia rifleflìone 
del Niireno , eh' erte afpirano tutte , benché in varj gradi , alla beatitudine 
Sacy Tom. XI. N 3 e al- 
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e alla perfezione della colomba ; pofciachè è cofa naturaliflima , die* egH , 
defiderare uno (tato , che (i conofee beato e degno di lodi , e sforzarli di giù- 
gnervi . » Però quando le fanciulle chiamano bcatijfima la colomba , defide- 
» rano certamente di diventar colombe ancor effe ; e quando le mogli la 
» lodano , è un contraffegno dei deliderio loro di godere di quel che lodano , 
» finché non c (fendo tutti che uno , ficcome tutti hanno uno fteflb fine e 
» il deliderio di un folo bene , ed eflèndo tutte cancellate in loro le reti* 
» quie del peccato , Dio fia finalmente tutto in tutti , cioè in tutti quei , che 
» f unità di tu medelìmo fpirito lega fra elfi nella comune partecipazio- 
» ne del vero bene . « 

t. 9. Chi è cqfiti , la quale fin viene innanzi qual aurora che forge , Iel- 
la come la Luna , rifplendtnte come il Sole , terribile qual' armata fqua* 
dronata in battaglia? Quefte efprelTioni figurate lignificano , fecondo il fen- 
fo littcrale , la gravità , la macftà e lo fplendore della bellezza della Spofa 
di un gran Re , la quale , quando cammina , fi fa ammirare , rifpettare e te- 
mere da ogni clalfe di perfone , non efiendovi alcuno , che amarne polla la 
luminala bellezza , c non effer nel tempo fteffo pieno di rifpctto e di fpa- 
vento per una cosi alta maeftà . Ma perchè il vero fenfo , che lo Spirito 
Santo ci obbliga a confiderare in tali parole, è quello, che riguarda le qua- 
lità affatto ipirituali della Chicfa , noi ci fermiamo in elfo come al geno- 
TktodJn vino » di cui 1 a,,r0 ■ foltanto la figura . 

Coatte. L' aurora , come faviamentc offerva Teodoreto , è un mezzo fra la notte 
lìb. 4. ed il giorno , cioè , il principio del giorno , che è il fine della notte . Cosi 
fui init. adunque la Chiefa fi fece vedere nella fua origine , allorché , incominciando 
a diflìpar le tenebre del paganefimo , andò manifcltando poco a poco la lu- 
ce della verità , lo che ci è indicato dalle parole : Ch' ella s' innoltra come 
1' aurora nafiente . Imperocché forgendo , per cosi dire , nella fua origi- 
Jtfln ne , non fi è fermata , come dice il Santo Vcfcovo , ma fi è fempre innol- 
Caiìtic. tratJ > praticando tutte le virtù , e percorrendo tutto 1' univerio , che riempi 
Bibliot. della luce del Vangelo , di cui lo Spufo 1' avea refa depolitaria . » Fu elfa 
PJt.t.xo. a allora , fecondo S. Ambrogio , come la vera luce , che prende dal perpe- 
j7.1d.13. i) tuo fplendore del vero Sole di giuflizia il fuo proprio lume delia grazia e 
Htiaem ,} ^ella immortalità-, imperocché la Chiefa brilla, non mercè la propria fua luce, 
1. 4. » ma mercè quella , che riceve da GESÙ' CRISTO , che è la forgente del- 
*. K. » la di lei giuflizia , è del di lei fplendore . » Con ragione adunque fi di- 
ce qui , eh' eli' è bella come la Luna ; poiché , illuminando tutta la terra , 
ha difTìpatc tutte le tenebre del fecolo . Vero è che al pari della luna , è fem- 
brata in qualche maniera ecciiffarfi fovente , ed indi rinafeere • Ma ap- 
punto per tali fpecie di eccliffi apparenti fi è deffa accrefekita, ed ha me- 
ritato di moltiplicarli in infinito , allorché , effondo come eccliffata dalle per- 
fecuzioni , era nello beffo tempo coronata dal martirio degl' illuftri fuoi Con- 
fefTori ; Ecclefia ficut luna defedai habet & ortus frequenta : fed defeclibus 
fuis cretti , & hit meruit ampliati , dum perfecutionibus minuitur , 0 con* 
ftjforum martiriis coronatur . 
Thtod.in La Chiefa nella notte di quella vita , dice un Padre antico , è come una 
hunc loc. i ana ^ c fj e r jf cn i ara j viaggiatori ,e loro moftra il retto fentiere , eh* eglino 
deggiono feguire . É primente , in un fenfo diverfo dall' accennato , un' au- 
rora , perchè il tempo, che fuccedèalla p;ima venuta di GESÙ* CRISTO, 
^ . è tut- 
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è tutto intero come foriero del gran giorno dell' eternità , qual Io chia- 
ma S. Pietro , e dello flato beatiflimo , in cui faremo ftabiliti nella pienez- 2 * ^ ttr ' 
za della di lui luce e della di lui gloria . Ma quando giunto farà il giorno J " l8 ' 
della gloria del Signore , la Chicfa più non apparirà femplicemente come la 
luna , o come f aurora ; ma rifplcnderà come il Jole , effondo allora tut- 
ta riveli ita della luce del Sole dello di più (tizia , che è il fuo Spofo . 

Si può ancora dire , die fecondo i varj fuoi incrementi , efla è fiata nel 
tempo di quella vita, ed un'aurora, ed una luna, e come un fole, lo che lì 
vide nel cor Io dei fecoli , nei quali la fua luce non fi diffùfe che poco a po- 
co , finché non fu giunta a quello unto fplendido fiato , in cui non folo i pri- 
vati , ma eziandio gli Imperatori , i Re , ed i Principi fi compiacquero de" rag- 
gi di eifa, che rifplendevano da per tutto , e fi arrecarono a gloria il far regna- 
re GESÙ' CRISTO in tutto X univerfo . É efla dunque un fole , che rifehia- 
ra tutta la terra , e fa fentire il fuo calore a tutte le nazioni : iWc ejl qui pr 
Jc abfconiat a calore tjus , giacché ciò che dicefi dello Spofo , può dirli v » 
altresì della fama Chiefa di lui Spofa , che ha ricevuto da GESÙ' CRISTO 
con pienezza la luce della verità e 1* ardore della carità per farne parte a 
tutti i fuoi figli : Et thronus ejus ficut fol in confpeclu meo , & Jicut la- Pf. 8H. 
na perfeda in ceternum , dice il Signore per bocca di un Profeta , che in 3^ 
dicava con tali cfpreffioni lo fiabilimento del trono di GESÙ* CRISTO , con- 
fondalo per Jimpre , e tutto rifplendente come ti fole , a cagione della di 
lui natura divina, e come /j luna, che è piena, a cagione della di lui Chie- 
fa , che non rifplendc fc non del lume , eh' ella riceve da queir adorabii 
Sole , il quale la rende piena e perfetta . 

Allora ella divenne terribile come un ejercito fchierato in ordine dì bat- 
taglia , non ai fedeli , ma agli empj , non ai giufti , ma ai demonj ; poi- 
ché quando elfi videro tanti Martiri farfi beffe dei loro tormenti colla foa- 
vità della loro pazienza : le tenere donzelle foffrir la morte per la fede più 
co din te mente che i più valorofi fra i Romani avrebbero potuto farlo per la loro 
patria : i Principi pieni d' orgoglio fottomerterfi volontariamente a una religio- 
ne , che non infpirava fe non 1' umiltà ed il difprezzo della vita : i più dotti 
Filofofi abballar il loro fpirito e la loro ragione fotto la fede : i deferti del- 
la Tebaide e dell' Egitto, dove aveva regnato con maggior fierezza P ido- 
latria , ingombrati da anacoreti , che vivevano quali Angeli , quali dimenti- 
cando d eller uomini ; le più fuperfiiziofe e più barbare nazioni riconofee- 
re il deviamento della pallata lor vita, ed addomefticarfì in guifa di agnelli fotto 
la facra verga del gran Pallore della Chicfa , riguardando allora veramente 
con terrore quefla Chiefa di GESIT CRISTO come un efercito fchierato 
in ordine di battaglia e deflinato ad abbattete il loro impero, fi avvidero che 
un iovifibil braccio rcndevala onnipotente , e veramente terribile a quelli > 
che combattevano contro di efià . 

Non dee dunque arrecarci ftnpore , fé il Profeta , il quale tutta fcuopri- 
va in i (pi rito quella maellà e queflo tanto rifplendente lume della Spofa del 
gran Re , mone nelle labbra alle figlie di Sionne le feguenti parole : Chi è 
coflei che s' tnnolrra quafi aurora ec. ? Dovrebbe piuttoflo eccitare una 
fomma maraviglia vederli che la Chiefa , quale é qui .deferita , cosi fiammeg- 
giante di luce , cosi piena di gloria , cosi formidabile ai fuoi nemici , fia non* 

da tanti eretici o /piriti forti , i quali fìngono di noA 
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vederla , come fe fu itero acciecati ; e ciò eh' è ancora più deplorabile , che 
quella , che terrore infpira agli fleffi demonj fia tuttodì deprezzata e calpe- 
fiata dai fuoi figlj . Che fé pare eh' eu*j fia attualmente riguardo a quelli E- 
retici , ed a quelli empj come la luna in una fpecie di eccliffi , verrà un 
giorno , in cui rutta fiammeggiante qual il fole , abbaglierà i loro fpìriti , la 
forza dei quali non confìtte fuorché nella loro debolezza , mercè i raggi pene- 
tranti ed ardenti della fua luce , che gli ridurrà all' eflrema confulione . 

t. io. ii. Io /cefi nel giardino delle noci, per contemplar i frutti del' 
le valli , e vedere fé la vtgna era ancor fiorita , ed i melograno ti ave/fero 
per anche gettato . Ma io più non mi riconobbi: tanto mi trovai coli' ani- 
mo agitato a cagione de' coccà/ di A-ninadab. Bifogna confefTare con un Pa- 
Tkeodjn (j re f e fl- er tant0 g ran d e f ofeurità di quefti due verfetti, che fernbra dilEci- 
oc ' liflimo fpiegarli in una maniera naturale , e che abbia qualche relazione cosi a 
ciò che precede come a ciò che fiegue . E' quello un teforo , die' egli , nafcoflo 
in tale profondità , che non fi può fperare di fcoprirlo fe non invocandoli V 
ajuto dello Spirito divino , ed internando vi ti molto . Non oleremo dunque 
noi di afficurarc di poterli cfprimere il vero fenfo di quello paflb , intorno 
a cui gì' Interpreti fono fra loro molto difeordi . Alcuni lo applicano al Fi- 
gliuol di Dio , the parla alla fua umanità, che gli rifponde : altri alla Spofa 
che è la Chiefa , ed alla fìnagoga che riconofee alla fine la verità della di 
lui fede; ed altri ancora allo Spofo , cioè a GESÙ' CRISTO, Dio tutto in- 
fìeme e Uomo . Ballerà dunque efporre qui foltanto , come nel rimanente , 
ciò che può giovare alla edifìcazion dei fedeli, e ciò che fernbra nel mcdeli- 
mo tempo più femplice e più connetta con quanto preventivamente fi è detto . 

Si e veduto nella fine dell' ultimo Capitolo e nel principio nel preterire, 
che avendo le donzelle di Gcrofolima domandato alla Spofa , ove folle an- 
dato il di lei diletto , ella rifpofe loro : Che fcefo era nel fuo giardino .... 
per nutrir/i nei fuoi giardini e per cogliervi gigli , k> che è ciò che già fi 
è qui fpiegato, dopo che la Spola è fiata rapprefentata in atto di follevarfi 
al Cielo tutta rifplendente di luce, e le fanciulle di Gerofolima hanno dila- 
niato nello flupore in eflè prodotto da una tanta maeflà : Chi dunque è co- 
Jìei , che fplende come il fole , e che terribil' è come un efercito ? Ella rifpon- 
de intorno a quanto la riguardava, pretta a poco, come avea rifpoflo intor- 
no al fuo Spofo : Sono fcefa nei giardini delle noci ec. Quindi fi può dire 
con verità , che il fondamento della di lei efaltazione , come di quella dello 
Spofo, fu 1' abballa me n:o : Quod antera a fan ii t , quid e/i, nifi quia , 
Ephtf. & defeendit primum ec ? Perchè , dice S. Paolo , è ferino del Figliuol di Dio , 
4- y. eh' egli è afeefo, fe non perchè dianzi era difeefo? ec. Ma dove fcefa è la 
'r^!/ 0 '' Sp°k • g' ar< ^ no <* e M e no " • O fa l a Scrittura cosi chiama , giufta il pen- 
Ifaac'n ^ er0 P ^ ant ' Ambrogio , di Teodoreto e di un altro fanto Vefcovo, la vi- 
Thtoi. H prefente , amara e penofa in quello che appari fee al di fuori , ma che con- 
ibid.utf. tiene al di dentro il frutto nafcolto di una pietà tutta interiore , in quella 
S. tì- un. g,,|f a cne il mallo della noce è afpro ed amaro, e eh' è buono a mangiarli e 
df' grato il frutto in eflb racchiufo , benché difficiliffimo a trarli dalle piccole ca- 
Bil"ot vità » dove na P ofto e lo lieoe ravv °ho la natura . Nella flefla guifa la vita 
PPj.io. del Crilliano è nafeofta in Dio con GESÙ* CRISTO , come dice S. Paolo -, 
p. tflij- e che foltanto allorché GESlf CRISTO, che è la no/ira vita, apparirà. 
Co/off: anche noi appariremo con e/fa lui nella gloria . Coloro dunque , che 
3 ' J ' ravviano la Chiefa nello fplendox di luce, in cui ella è fiata rapprefenrata , 

fi 
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fi ricordino di ciò eh' ella qui dice e di fe medefima, e del fuò Spofo ; che 
è jet fi precedentemente, eh' è pallata per tutti gli abba (lamenti ed ha provato 
tutte Je amarezze e tutte le afprezze , che , fecondo i Padri , ci fono indica- 
te lotto la figura del giardino di noci . 

Ma che mai è andata efla a vedere in quefto giardino ? E' andata a con» 
templare i frutti delle valli, ad ojftrvare fe la vigna era fiorita, e fi a- 
veano germogliato i melogranati . Imperocché quando Dio , per un effetto 
di Aia bontà , dice S. Gregorio , fa rifplendcre nelle anime grandi la fua lu- fregar. 
ce divina, e loro ifpira un movimento di carità, che le fpinge ad incaricar- famfj'' 1 
Si della cura dei loro fratelli , che altro fa egli allora che feendere nel giar- " nc 
dino per contemplare i frutti delle valli mercè il minuterò di quelli , che 
operano fotto la fua condotta? Va, ei foggiugne, a vedere, non i frutti dei 
monti, ma quei delle valli; perchè non fi degna di guardar cogli occhi della 
fua mifericordia fe non coloro , che fono (labili ridi' abbaiamento dell' u- 
miltà . Ora hannoci io quella valle e in quefto giardino di noci varj frut- 
ti , che ci rapprefeotano , fecondo Teodoreto , diverti efercizj di virtù , figu- 
rati o nelle vigne o nelle melagrane, delle quali qui li parla, e che fono 
fiate già fpiegate altrove . Ovvero polliamo anche riguardare i frutti delle val- 
li , le vigne e le melagrane come figure diverfe delle cofe ftclTc confidcrate fe- 
condo mire o idee differenti, lo che di frequente occorre nei fanti Libri. 
Che fa dunque la Chiefa , feendendo in quefto giardino per vedere in che 
(tato ne fono rutti i frutti? Condifcende , dice il Padre medefìmo, e (ì ab- 
batta per un movimento di carità verfo i figli fuoi , efaminando le varie loro 
difpofizioni , oflervando ciò che loro meglio conviene , comparendoli nella loro 
debolezza , procurando con mezzi di tutte le fpecie ;la loro falute , e facendoli , 
ad efempio di S. Paolo, tutta di rutti, per acqui (tarli tutti al fuo Spofo. Quindi g'. », 
la fcefa d^lla Spofa nel giardino tende ad oftervare ed a perfezionare i frut- 
ti fpirituali della vigna del Signore . 

Ma in mezzo a tal efèrcizio la Spofa dichiara, eh' ella nonna fitputo do?' 
era , e che fi fintiva V anima tutta turbata a cagione dei cocchi d' Ami- 
nadab , lo che può indicare, fecondo il fenfo luterà le della parabola, eh' ef- 
fondo la Spofa nel giardino delle noci , dove certamente ella cercava il fuo> 
Spofo , fu fbrprefa all' improvvifo da una grande agitazione e da uno ftraor- 
dinario terrore a cagione dello ftrepito di alcuni cocebj da elTa udito . Ma 
fenza fermarci più oltre alla fuperfìcie della lettera, diciamo piuttofto, che al- 
la Chiefa è accaduto lo fteffo che al fuo Spofo , il quale , venuto mercè la 
fua Incarnazione a cogliere il frutto della fua vigna , come fi offerva nel Van- 
gelo , fu uccifo e gettato fuor della vigna, cioè, fu rigettato dal proprio fuo Marc. 
popolo. Ecco come il dotto Teodoreto fpiega quefto paffo, facendo parla- > *• 7- 8» 
re la Spofa : » Allorché , die* ella , io mi occupo in quefto efèrcizio di ca- 
» rità , mi trovo tutto a un tratto fuor di me fretta , e cada nelV eflremo 
n turbamento; pofeiachè, non applicandomi fe non a procurar la loro falute, 
» fono coftoro venuti a fagliarli contro me, litigati e fpinti dal demonio, eh* 
v era loro capo e loro conduttore , e che fervivali di etti contro di me, come 
»» de' cocchj di Aminadab « . Quefto Amioadab ettcr potea , fecondo gli 3- 
bili Efpolitori , qualche Capitano illuftre in quei tempi o pel fuo valore, 
pel terrore da elfo ifpirato co' fuoi carri armati , lo che forfè diede luogo al- 
la parabola, qui tifata dalla Spofa, per efprimere la violenza, con cui fi an- 
dò 
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dò ad affalirla e ad inquietarla io mezzo alti efcrcizj della di lei carità . Non 
dee recar maraviglia, che la Spola foflè agitata nel giardino delle noci, pe- 
M rocchè lo Spola lo fu anch' egli in quello degli ulivi, fin a cader nell'ago» 
i+'l4. ma » come ^' ce ' Evangelia , ed a fudare gocce di fangue , che fcolarano 
Ljc. i i, fin in terra . 

43. 44. „ La Tanta Spofa , cioè 1' affemblea delle anime perfette , dice dunque : 
„ Noi ci davamo tutta la cura , e adopravamo con tutte le noftre forze per 
„ procurar la falute degi' infedeli , tirandogli per tutte le ftrade poflìbili ver- 
„ fo lo Spofo . Ma efìendofi alcuni tra elfi reti come carri armati e miniftri 
fjjT.ii. n del furore di colui, eh' è chiamato il principe del mondo, e eh' efercita 
r* f V- » prefenttmeme fecondo S. Paolo, la fu* potenza /òpra gf increduli e fa- 
lm P È . » pra i rihtlli , fono venuti ad aflàlirmi , e a rendermi male pel bene , che 
» io loro facea . Ciò fi otterrà chiaramente , foggiugne Teodoreto , negli At- 
„ ti Apoftolici e nelle Epillole di S. Paolo, dove, leggendoviG che quando 
„ eglino predicavano la vera pietà , Ce alcuni ne pervadevano e gli converti- 
» vano alla fede , gli altri tutti , perfeverando nella loro infedeltà , gli difcac- 
» davano , gli oltraggiavano , gli tormentavano, e faceano loro foffrire mil- 
le mali «. L' Apoftolo S. Paolo n' è egli folo, come dice, un illuftre teili- 
2. Cor. monio , allorché parla delle f'ue fatiche , delle fue prigionie , e delle perceffe 
li. 13. da effo /offerte ; allorché riferifee che fi vide fpeffo vicini/fimo alla morte , che 
i Giudei gli diedero per cinque differenti volte trentanove battiture : che fu 
lapidato, che fi trovò in pericolo e dalla parte di auei della /ita nazio- 
ne , e da quella degl' infedeli , e da quella dei falfi fratelli . 

Tale fa la forte della Spofa di GESÙ' CRISTO fio dall' origine del 
t Crillianefìmo : tale n' è ftata la fituazione nei progrefli del fuo fiabilimento, 
- - In cui ha efla tempre trovato , come S. Paolo , falfi fratelli , che ne hanno 
efercitata la pazienza*;-* tal' eflèr ne dee la condizione fino alla fine dei fe- 
coli. Finché perfevercrà negli efercirj della fua pietà , finché fi applicherà 
nel giardino delle noci ad oflérvar / frutti delle valli , $ fiori della vigna e 
k melagrane , coltivando nelle anime umili i frutti divertì della pietà e della 
fede , fecondo che quelli incominciano a formarli , e fono più o meno avan- 
zati , e(Ta troverà fempre carri d 1 Aminadab e miniilri del furore del demo- 
nio , che fi sforzeranno di turbarla noli' efercizio dei fuoi doveri , fino a ridur- 
la talvolta in quello flato , in cui fi è oifcrvato , che non fa quali più dov" 
ella ni ed dima fi trovi. 

Non è forfè quello in «Detto lo dato, in cui fi vide la Chiefa al tem- 
po di Sant' Atanagio, quando lo flrepito coufufo dei cucchj a" Aminadab y 
dei Vefcovi Ariani , degni miniftri della eiècranda gelolìa dei nemico dichia- 
rato della divinità di GESÙ' CRISTO , mottea tutto in difordine non folo 
tra i fedeli, ma eziandio tra i più fanti Prelati ; talché S. Girolamo dichiara, 
che tutta la terra ri mafe oltremodo attonita , veggendoli quali diventata Aria- 
na fenza penfarvi , pofeiachè la maggior parte dei Vefcovi Cattolici era fta- 
ta o forprefa , o intimorita e turbata dal furore dei nemici della fede ? Non 
è forfè quello parimente lo flato, in cui videfi Coflantinopoli , la feconda 
Chiefa dell' Univerfo , allorché un fal£> Concilio , appoggiato all' autorità di 
un Imperatore debole e di un' ambi/iofa imperatrice , depofe e difeacciar 
fece, qnal eretico e fediziofo , il più fanto Vefcovo , che allora folle nella 
Chiefa, il gran S. Giovanni Grif jitomo i c allorché il cieco furore di un 
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Tcofilo ebbe la forza di far riguardare come rei tutti quelli , che parter» 
intereflati per la innocenza di un sì Tanto Prelato e per la difefa della vera 
pietà , di cui era egli il principal protettore e predicatore 2 Come poteva al- 
lora non eller turbata la Spofa da tutto lo ftrepito dei carri d' Amioadab ? 
Anima me a conturbeverit me propter quadriga* Aminadab . L* anima fua 
la turba in si gravi incontri , cioè , efee da fé medelima , li turba io certo 
modo non. per un effetto violento di un moto involontario, ma per lo zelo 
e per 1' ardore della fua carità , che produce in efla quella fpecic di trafporto 
all' afpetto della ecceffiva malizia e del furore del Priocipe del fecolo e de- 
gli altri nemici del fuo Spofo . 

i/. 11. Rivieni , rivieni , o Sutamitide : rivieni , rivieni , affinchè ti 
contempliamo . Si è già olìervato che i patimenti , che accompagnavano le 
apoftolichc fatiche di San Paolo , fembravano a lui fteflò eccedivi ; c che *■ £ flr * 
ièbbene ardentemente ei defideraffì di patire per GESÙ' CRISTO , i inali '* 
fuoi moltiplicavano* in guifa , eh' egli avea di meftieri di un ajuto di Dio 
firaordinario per poterfi foftenere in uno Arato cosi affannofo , lo che lo in- 
duce a proiettare ai fedeli di Corinto : Che V affittone , fopravvenutali nelt 
Afia y era fiata tanto fuperiore alle fue jòr{c che gli aveva re/a increfievole 
la vita . Ecco dunque nella perfona di S. Paolo un efempio dello firaordinario 
turbamento , che * cocchj d' Aminadab producono alla (anta Spofa , e la ri- 
ducono a delidexare la ruga . Ma che fece il grande Apoltolo cosi afflitto e 
perturbato dall' ecceffo de' fuoi affanni? Fu egli fortificato contro ogni timo- 
re dalia forza, che gì' ifpirò lo Spirito di Dio , richiamandolo , per cosi di- 
re, a fe Hello , e faceadogli comprendere , che permetteva una cosi gran pro- 
va , affinchè egli riponeflè la fua fiducia non in fi fteflò , ma in Dio , che 
rifiifiita i morti \ e fperajfe , che avendolo Dio già liberato da sì gravi pe- 
ricoli , avrebbe ancora la bontà di liberamelo di nuovo . 

La cofa medesima reggiamo qui efprefià , allorché nel 1' agitazione e nella 
tema della Santa Spofa , che volea forfè , come dicono alcuni dotti Inter- g nQ _ 
preti, ritirarli e fuggire, è richiamata da quelle tanto urgenti parole: Tor- c'titlc. 
na , torna , o Sulamitide ec. „ Siccome la Santa Scrittura dà il . nome di 
» Pacifico allo Spofo , cosi dà eziandio , dice un Padre , lo fteflo nome alla TAeodJm 
» Spola , avendo quella da lui ricevuta la pace , ed eflendo fiata difirutta àunc loc. 
» ogni guerra mercè la riconciliazione a lei procurata dalla di lui morte . I 
» painifi ri dello Spofo , veggendo dunque la Spofa tribolata e tormentata a 
» motivo dei cocchj d' Aminadab, por aflìcurarla , le dicono: Torna t tor- 
ri na , o Sulnmitide , cioè Pacifica ; torna , torna , affinchè ti rimiriamo , 
i> lo chi , foggiugoe il àanto, è lo fteflo che dirle; Non temere i tuoi per- 
» fecutori , ma per&vcra nell' infegnare la dottrina della fede . Non teme- 
» re tutti i cocchj e I* apparato di guerra, tu che non lèi invano chiama- 
w ta Pacifica; poiché, fe perfeveri nella predicazione della verità, vedremo 
» finalmente il tuo regno ftabilito ed aflìcurata la tua gloria ; pofeiachè net- 
ti la debole^! fi perfeziona la virtù , come il Signore k> fece intendere all' 
» Apoftolo delle genti « . 

La repetizione, con cui per quattro volte lì ftimola la Spofa a tornare , 
può indicarci la difpolizione piena d' ardore , in cui trovarono" alla fine i po- 
poli , allorché , eiTendofi rallentata la violenta delle perfecuzioni e lo ftrepito 
dei cocchj d' Aminadab , che aveano obbligato 1 fanti Pallori della Chiefa a 
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a Jcrfi e a fuggire , s incominciò a fofpirare la Tanta Sulamitide , e d 
defiderò fervorofamente di contemplarla a beli' agio mentre ella andava, co* 
me vera Pacifica , a predicare la pace del Signore , e la Tua riconciliazione 
cogli uomini • 

Amhros. ivla diciamo con Sant' Ambrogio , che qui è anche fimboleggiato GESÙ' 
Obftrv. CRISTO , che richiama la fua Chiefa colle Helte parole e la invita a ri- 
in Agi' f cuoter fi «Jai fuo turbamento : Ad animarti piam dicit hoc Chrifius . Le or- 
dina per quattro volte di tornare , per lignificar forfè , come ha creduto S. 
Gregorio , benché 1' intenda egli per la con verdone finale de' Giudei , che 
la Chiefa elTer dovea congregata dai quattro angoli della terra , affine di 
unirli col fuo Spofo . La chiama Sulamitide , cioè Pacifica , non per pro- 
metterle la pace in quello mondo , poiché dichiara egli ftclTo di ejfer venuto 
ad arrecar la fpada , e non la pace /òpra la terra - 7 ma per afltcurarle , eh* 
IO - ella troverebbe la pace in eflb nelle tribolazioni , colle quali il mondo fteflb 
9 ' 34 * | a opprimerebbe , purché la medefima riponefle la fua fiducia in quello che 
vinto avea il mondo : Hmc locutut fum vobis , ut in me pacem habeatis . 
Josn.i6.In mando preffuram habebitis : fié confidile, ego vici mundum . La chia- 
v. jj. ma dunque Sulamitide e Pacifica , perchè ficcome Dio era in GESÙ' CRI- 
STO che riconciliava il mondo con fe , e pià non imputava i peccati agli 
a .Cor. 5. uomini , fecondo dice S. Paolo * cosi GESÙ' CRISTO è parimente nella fua 
1 8,1 9« Chiefa per riconciliare i peccatori col Padre fuo, avendole affidato , dice 1* 
/portolo fteflò , la parola di pace e il miniftero di riconciliazione : Dedit no- 
bis minifterium reconciliationis ..... fir pojàit in nobis verbum recon- 
ciliationis . 

- Ma che potea defiderare di vedere GESÙ' CRISTO nella Sulamitide, allorché, 
ftimolandola a tornare , egli foggiugne , affinchè ti contempliamo ì Voleva con- 
templare in eflà P opera fua e V opera principale della fua grazia ; volca con- 
templarvi P immagine di Dio fcolpitavi mercè il merito della fua Incarnazione e 
ella fua morte : Viditque Deus cunBa qua fecerat , flr erant valde bona , lo 
,.ie detto eflendo della creazione dell' univerfo , è ancor più vero della fua ri- 
parazione. Imperocché in quella guifa che GESÙ' CRISTO è P oggetto delle 
jjt h divine compiacenze dell' eterno Padre , non può dubitarli che la Chielà, che 
è la Spofa , e il frutto della morte di GESÙ* CRISTO, non fia P oggetto 
dell' amor fuo , e eh' ei non fi compiaccia di ravvi/aria come P opera prin- 
cipale della fua bontà e dell' ecceffiva fua carità . Ma di più lo fguardo 
dello Spofo divino della Chiefa non è uno sguardo Aerile , come quello degli 
«omini . Se dunque ei rimira la fua Spofa , lo fa per formarla e perfezionar- 
la ognora più ; pofeiache i fuoi fguardi in lei producono la grazia in quello 
mondo , ficcome Dell' altro in lei produranno la gloria . Quanto più ei la ri- 
mira , tanto più P obbliga a rimirar fe medefima nel lume di giullizia , di 
verità , di carità che fuor efee da' fuoi occhi divini; e tanto più la muove in 
confeguenza a purificarli di nuovo , rinunziando a tutto ciò , che può anco- 
ra io efla difpiacere ad occhi si fanti . Beata la Spofa , che fi tiene così ef- 
pofia di continuo agli fguardi si falutari del fuo Spofo , e che rimirandoli 
in quello fpecchio di purità, non li applica che a lavar le macchie e a to- 
gliere i difetti , che guadano la fua rauoroigliaoza al divino originale , di 
cui ella è P immagine . 

CA- 
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CAPITOLO VII. 

La Chicfit fempre armata , ci in anioni di grafie . Progreffi della predica- 
\ion del Vangelo . Sua cura di nutrire i fuoi fanciulli . Figurata dai 
fuoi occhi , dal fuo nafo e dal refiante della fua tefta . Ella è piena di 
grafia . La fua fiatura i fintile alla palma. Gesù Cr(fio fate fulla palma* 
Amore della Chiefa pel fuo fpofo . Ella gli dà figli operando alla ftn- 
tifica\ion dei Fedeli . 



i ^\ Uid videbis in Su lumi te, 
\^ nifi choros caftrorum ? Quam 
pulchri funt grejfus tui in calceamen- 
tis , filia principis ! JunSurte femo- 
rum tuo rum ficut monilia, qua fl- 
irtata funt manu artificis . 

x Umbilicus tuus crater tornatilis, 
numquam indigens poeulis . Venter 
tuus ficut acervus tritici vallatus li- 
Uis . 

3 Duo ubera tua ficut duo hinnu- 
li gemelli caprea . 

4 Collant tuum ficut turris ebur- 
nea* Oculi fui ficut pifcina in He- 
febon , qua funt in porta filia mul- 
ti ludi ni s . Nafus tuus ficut turris 
Ltbani, qua refpicit contra Damaf- 
cum . 

5 Caput tuum ut Carmelus : & 
coma capitis tut ficut purpura regis 
yinda canaltbus . 

6 Quam pulchra es, & quam de- 
cora , charijjima in deticiis l 

7 Statura tua afftmilata efl palma* 
& ubera tua botris . 

8 Dixi : Aftendam in palmam> & 



Lo Spofò. 
i HE fcorgerete voi nella Su- 
V-i Jamiride , fe non iè de' coti 
in un campo guerriero ? [i] Oh 
quanto fon belli i tuoi piedi co' Tuoi 
calzari , o figlia di Principe / Le giun- 
ture delle tue gambe raflòmigliano 
a collane lavorate da mano macrtra . 

i 11 tuo ombillico è come un vafo 
lavorato al tornio , cui non è per 
mancare il liquore. Il tuo ventre è 
come una pila di frumento circonda- 
to da gigli. 

3 II tuo lèno raflbmiglia a due 
capriuoletti gemelli . 

4 Qual torre d' avorio è il tuo col- 
lo. I tuoi occhj raflb migliano alle pef- 
chierc di Hefebon, fituate prertb la por- 
ta ov' è il maggior concorfo ( preflb la 
porta di Bath-Rabim ) . Il tuo nafo 
alla torre del Libano, che ha 1' af- 
petto ve rio Damafco . 

5 II tuo capo è come il Carmelo; 
e le chiome del capo qual porpora 
regale , avvinta e ritinta ne' canali de' 
tintori . 

6 Oh quanto fei avvenente e gra- 
ziofa, o mia fommamente cara de- 
lizia ! 

7 La ftatura tira rafloniglia a una 
palma , ed il tuo feno 3 due gr; p- 
poli d' uva . 

8 Ho detto: Mi arrampicherò folla 

pai- 



(i) L' Ebreo : Che vedrete voi nella SuIamitiJe , fe non corno una iknza di Mjh«^ 
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gpprehendam fruSus ejus : tj erunt palma , e ne attrapperò i frutti ; ed 
ubera tua ficut botri vinta;, & odw il feno tuo rallòmiglia a grappoli del- 
oris tui ficut malorum. la vite, e 1' odore eh' efee dalla 

tua bocca ( dalle me narici ) è co- 
me quello de" più fquiliti pomi. 

9 Guttur tuum ficut vinum opti- 9 Ciò che dalle tue fauci fgorga, 
mum , dignum diledo meo ad potan- è qual vino prelibato , degno d' elfer 
dum, labiifque 6r denttbus illius ad bevuto dal mio diletto , e d' elfer gu- 
ruminandum . fiato ed afTaporato fra le fue labbra, 

e ruminato frai denti . 

10 Ego dileOo meo, & ad me La Spofa. 
converfio ejus . 10 lo fono del mio diletto, ed il 

cuor di lui è a me rivolto . 

11 Veni, dile3e mi, tgrediamur 11 Vieni , o mio diletto, ufeiamo 
in agrutn , commoremur in villts . alla compagna , tratteniamoci nelle 

ville. 

ix Mane furgamus ad vineas: vi- Il Alziamci di buon mattino per 
àeamus fi fioruit vinca , fi flores trafportarci alle vigne : veggiamo fe 
frudus parturiunt ; fi fioruerunt ma- la vite è in fiore , fe da' fiori c sbuc- 
la punica : ibi dabo tibi ubera mea. ciato il frutto : fe le melogranate 

han fiorito ; ivi io ti offrirò il mio 

Ceno . 

13 Mandragora dederunt odorem. 13 Le mandragore han già dato 
In portis noftris omnia poma , nova, fuori il lor odore . Alle noftre porte 
€r vetera , dileàt mi, fervavi ubi . abbondano frutta d' ogni fotta . Io 

te n' ho ferbato , o mio diletto , del- 
le nuove e delle vecchie. 



SENSO LITTERALE, E SPIRITUALE . 

t. 1. (~*HE feorgerete voi nella Sulamitide , fe non fe de* cori in un 
i^/ campo guerriero ? Oh quanto fon belli i tuoi piedi co' faoi 
calcari , o figlia di Principe ! Le giunture delle tue gambe raflbmighano a 
collane lavorate da mano matftra . Parli qui a prima giunta la Spofa , o 
parlino le fue compagne , o parli forfè lo Spofo fteifo , lo Spirito Santo ci 
rapprefenra io due parole colà (ìa la Chkfa . Che afpettar deggiono i po- 
poli di vedere nella Sulamitide ? Cori muficali in un campo di armata » 
Theod.it • Sembra , come ha offcrvato Teodoreto , che quelle due cole fieno in cer- 
ane /oc. » to modo oppoite V una all' altra . I Cori de' cantori, ovver muficali non 
*> hanno ohe -fare con un campo d' armata; poiché gli- uni fervono a ralle» 
» grare nelle folennità , e I' altro è deftinato per gli efercizj militari . Pare 
» anzi che la fella (ia contraria affatto alla guerra ; ma la Spofa , che radu- 
» na e comprende in fe ItefTa molti Santi è nel tempo Hello , ci foggiugne , 
» come un campo "a cagione del coraggio, della grandezza d' animo, e delle 
» armi che la rendono formidabile , e come cori di muìkn o di cantori a 
1» motivo de' fonti cantici che ha incelfantcmcnte fulJc labbra per pubblica- 

» re 
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w re le lodi del fuo Spofo . Quello ci è indicato anche da Davidde , e da 
» S. Paolo , il primo de'quali dice : Che le voci di giubilo fi f anno udire '* 1 *5 
» nelle tende de giufii ; ed invita tutti i popoli a manifeftare la loro allegrez- 
» za con tutte le dimoftrazioni della maggiore folennità ; e 1' altro non parla l# c 0 r, 
*» che di milizia, d' armi fpirituali e di conflitti, eh' è d'uopo fu il enere con- cap. k>. 
» tro i Principi e le potenze delle tenebre . Ma fi rifletta , foggiunge Io ftefio i- 4- 
» Padre , che dicefi , non il campo de' cori , caftra cherorum , ma i cori £ P ht ' 6 ' 
» de' campi , o nei campi militari, cori caflrvrum-, poiché di quelli campi v * 
» fono formati i cori, de'quali parliamo, allorché i foldati , vittoriosi della 
» carne , del fecolo , e del demonio , tornano come in trionfo dal conflitto , 
» c cantano nel facro campo della Chic fa inni alla gloria di quello , che lo- 
» ro ha data la vittoria « 

Ecco dunque ciò che fi offerva nella Sulnmitide e nella Spofa , eh' è la 
Chiefa . È etfa veduta fempre colle armi nella mano per combattere contra 
i fuoi nemici , che fono quelli del fuo Spofo ; e odonfi fempre rendimenti u 
di grazie dalla di lei bocca, per gratitudine che Dio , come dice S. Paolo, x \ I4 .* 
la fa trionfar fempre in GESÙ* CRISTO . Quello altresì fi è potuto of- 
fervare nel corfo di tutti i fecoli . Eira ha molto combattuto , dice S. Am- 
brogio^ contro un gran numero di nemici : è fiata all'alita da avverfarj elle- Ambrosi 
ri : ha dovuto foftenerfi in mezzo a tutti i pericoli , che accompagnavano i London. 
cangiamenti e le rivoluzioni divorfe del fecolo : ha fatta reliftenza alle de- y°^' t% 
bolezze e a tutte le fragilità della carne : ha pugnato contra una moltitu- 
dine di paiTtoui diverfe -, ed ha finalmente afcoltata la voce del fuo Spofo , 
chele ha detto ; Sulamitide , torna ; vieni a godere della pace, che il frutto 
è di tutti i tuoi conflitti . Un Crifliano fperar non può la gloria e la pa- 2I 
ce , s' ti non ha , come dice S. Paolo , regolarmente combattuto j e non c. j. 
vi faranno altri affociati ai cori de' Cantori , che cantano eternamen- c. 4- 
te un nuovo inno nel Cielo, che quel'i , i quali avranno intrepidamente fo- cap ' S« 
(tenuta una fanta milizia nel facro campo del Signore , e che , rimalli vit- t " y,-^ 
torio (i nei conflitti della pietà . avranno pollo le loro cerone appiè del di- t \ s . 
Via trono , confelfondo che V Agnello , c he ha patito la morte per noi , i Apoca/, 
degno di ricevere la potenza , la divinità , la Japien\t , la for\a , V ona- S- 9* 
re , la gloria ed ogni fpecie di lode . 

O come belli fono i tuoi piedi , o figliuola di Principe , per la grazia 
dei tuoi calcari! Si può ofiervare con alcuni Padri, che lo Spofo incorniti- f*™/™ 
eia in quello Capitolo la detenzione della bellezza della Spofa dai piedi , e 
la finiti* là d' onde 1' avea incominciata in un altro luogo, cioè dalla par- 
te fuperiore del corpo, lo che egli fece , fecondo il fentimento d' un Santo Vef- s jj rNlTt 
covo, o per diverlificare quello facro poema , o perchè un tal ordine me- Afienfùn 
glio conveniva ai milteri , che voleva rapprenfetare . La Chiefa non è rimafla Canne. 
oziofa , e non fi è , com' ei dice , fermata in un fol luogo r, ma in certa ma- ^ {iot ' 
niera ha girato tutto 1' univerfo , propagando in tutti i luoghi la predicazìo- 
ne del Vangelo . Però lo Spofo loda qui nel principio /' di lei pàffi , che ci jmbros. 
figurano il corfo delle predicazioni degli Apofloli , che fecero udire colla Io- ,„ Pf. 
ro voce le verità della fede per tutta la terra . E' certo , dice S. Ambrogio, n8. Od. 
che i palli della S. Chiefa , fono qui indicati , fecondo quel che (là ferino; '7« 5- 
che i piedi di quei che annunciano il Vangelo di pace , fono belli , cioè lf a ì. S j. 
di quei che annunciano il veri beni : vale a dire > che il reografo della r. 7. 

pre- 
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predicazione evangelica fatta dalla Chicfa fu veramente mirabile , peroc- 
ché quanto più quei che incaricati erano di quello miniftero , apparivano dif- 
prezzabili , tanto più 1' effetto de' loro patti e degli apoftolici loro viaggi 
dovette fembrar forprendente agli occhi degli uomini , allorché quelli videro 1' 
univerfo diventar conquida di dodici perfone , che nulla avevano della fapien- 9 
za e della eloquenza del fecolo , ma la forza dei quali confifteva nella po- 
tenza dello Spirito di Dio , che gli animava . 
I calori della Spofa , di cui la Scrittura fa qui V elogio , fono efprefli 
é 1 5 in tcrmini P recifi da S * i>aoio t che gli fpiega nel fenfo da noi accennato > 
*' allorché ammacftrando e formando i Predicatori Evangelici , loro dice ; Ab- 
biano i voftri piedi un caliamento fpirituale , per ejjfir fempre preparati ad 
D.Th. annunziar /' Evangelio di pace. Intorno a ciò S. Tommafo dichiara , che 
in Ep. i loro piedi lignificavano le loro affezioni , fecondo il principio molto co- 
ad EpA. mune di Sant' Agoftino j e che il caliamento de' piedi indicava le qualità del- 
**• le ftefle affezioni , cioè una difpofizione e una preparatone di cuore a refi- 
ftcre a tutto ciò , che avrebbe potuto impedir loro di camminare e di 
correre nella ftrada della divina loro vocazione . Quindi , giuda 1' offervazio- 
ne del Santo fteflb , quando GESÙ* CRISTO mandò i fuoi dodici Apollo» 
dando loro la podeftà fopra tutti gli fpiriti impuri, comandò loro efprefla- 
mente d' effere cai {a ti e di aver le (carpe nei piedi , perchè quefti non toccaf- 
fero la terra , e perchè eglino nel tempo fletto fofTero iftruiti che dovea cfterne 
anche più diftaccato il loro cuore : Per quod ftgnijicatur elevatio mentts a 
terrenis . 

Tal' è la Spofa del gran Re nelle più fublimi funzioni dell' apoflolico mi- 
niftero , che riguardano la difpenfazione della parola . Tal' è quella , che qui 
S. Brun. e chiamata la figliuola del Principe , cioè di GESÙ' CRlS I O , pofeiachè 
Ali. li. la Chiefa è nel tempo ftefTo, come dice un Santo, e di lui figlia e di lui 
ut fupr. Spofa : figlia , perchè ftata è redenta al prezzo del di lui fangue , e rigenera- 
ta nel di lui Battefimo ; Spofa , perchè gli è ftata unita mercè la infufione 
dello Spirito Santo . I di lei pajfi fono fempre belli agli occhi di Dio e d*.l 
fuo Spofo , perchè tendono tutti alla di lui gloria , ed allo ftabiiimento o all' 
J incremento del di lui regno . Sono belli , a cagione de' di lei ciliari , che 

Amhros. j a tengono alta da terra , e la guardano , come dice Sant' Ambrogio , dall' 
' ' imbrattarli nel fango e nella corruzione de' vizj , e dall' efTere arreftata nella 
fua carriera apoftolica . 

Ciò è quello che anche fi efprime dallo Spofo , benché in termini diverO , allor- 
ché in una maniera figurata , e in un linguaggio che forprende quei che non fono 
avvezzi a foroiglianti efpreflìoni orientali , ei foggiunge : Che le giunture delle 
di lei gambe o delle co/èie erano in guifa di monili lavorati per mano a" un 
tgregio artefice . Quefte parole , giulla il fenfo littcrale , ci pofTono lignifi- 
care la facilità e 1' attività , con cui la Spofa cammina e fegue il fuo Spofo 
nella carriera dell' Evangelica predicazione j ed è il medefìmo , fecondo il 
pender di un Interprete , che dirle : Tu cammini sì agevolmente e sì grazio- 
famente , che fi piglerebbero le giunture delle tue gambe per cerniere fat- 
te con eftrema efarrezza e proporzione da peritifiìmo profelfore ,• ovvero fo- 
no effe proporzionate e belle al pari dei monili , e dei braccialetti meglio lavo- 
rati e più ricchi . Ma Sant' Ambrogio , fregando il vero fenfo di quefte pa- 
role dice : Che il pregreflb fatto dalla Ihiefa fu tanto erande , e tale la 

di 
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dì lei conquida , che Salomone la paragona coi più preziofi ormimene» e 
colle più ricche collane , che Colevano fervire di fregio al collo de' foni- 
mi conquiltatori e di quei , che erano onorati del trionfo : Tantus ergo Ec- 
clefiae proajjhs fignificatur , ut ornamenti* pretiofijfitnts compjratus Jit , fir 
torquibus triumphantium . 

Il Pontefice S. Gregorio ed un altro làuto Vefcovo intendono per le due 9»'* i,r * 
cofee della Spofa i duo popoli , che la Chiefa ha generati a GESÙ' CRI- j n a ^ c 
STO , cioè , i Giudei e i Gentili ; c per le loro giunture 1' unione de' po- i 0(U m . 
poli ite!?i , prodotta mercè il miniftero della predicazione della Spofa , allor- S. Brut. 
che quelli, che appartenevano alla circoncilione , e quelli che erano incir- 4f« 
concia , furono radunati nella unità di una Iterili fede . Sono eglino parago- 
nati , dice S. Gregorio, con momlt , perchè le opere fante , che praticano 
nella carità e nella Capienza , che in loro rifplende , fono come altrettante 
pietre preziofe incaltrate ncll" oro . E' fiato ancora efT.rvato , che fono ope- 
re della mano di un egregio artefice , perchè fono effettivamente il ma (Timo 
lavoro deli' onnipotente mano di Dio e di GESÙ' CRISTO , che produce 
nella fua Spofa e in tutte le di lei membra la bellezza , ond' ella rifplende , 
ed è 1' artefice maravigliofo fabbricatore delti città fanta e permanente , co- 
me dice V Apoftolo , efaltando la fede di Abramo : Expeclabat fondamenta ,7 ,*•, 
habentem ctvttatem , cujus arti fez & conditor Deus . 

jr. 2. // tuo ombillico è come un vajò lavorato al tornio , cui non è per 
ma ncire ti liquore . Il tuo ventre è come una pila di frumento circonda- 
to da gìgli. Quella parte del corpo umano è il condotto , per cui il feto Synopfc 
fi nutrifee nel ventre di fui madre . Serveli qui dunque lo Spoib di una me- Cntic. 
t a fora , ovvero iìmilitudine , per far vedere come la Santa Chiefa , divina Spo- 
fa , è premurofa di dar a' fuoi figli il cibo , di cui quefti hanno bifogno . 
Per nutrirli , è d' uopo mangiare e bere ; e ciò è quello che vegliamo ora f> £> 0 
qui efprelfo . Si è detto che la converfione e V unione dei due popoli è in- v \ , s . 
ditata dalla figura precedente; non bifògna dunque che la Spofa gli laici fen- Gal. 4, 
za cibarli dopo aver loro data la vita della fede. Però ella tratta feco lo- v - '9- 
ro come S. Paolo dice : Dopo averli generati a GF.SU" CRISTO mercè il Th, & 
Vangelo : dopo aver /enfiti i dolori del parto , finiti) fia flato in loro far- . Q 0Tt 
maio GESIT CRISTO ; dopo eilerfi abballata ed impiccolita in me\\o a j. 
loro , come una madre che ri/calda e ravviva i fuoi figli , dà ai medefi- Htbr. 5. 
mi a bevcre primieramente il latte : Lac vobis potum de.H , cioè gli nutre 1 *• 
nel principio quai bambini , che ancor non hanno la forza di prendere un in m p,- s ' 
alimento più fuftanziofo , c pofeia loro diltribuifce quello che la Scrit- ,,8/07. 
tura chiama il cibo dei perfetti. Tal' è, dice Sant' Ambrogio, la tJRa mi- 17. v. 5. 
fio noia come lavorata al tornio dall'autore ftelfo della nofira fede, cioè, Idem de 
perfettiflima e piena fempre di un liquore tutto fpirituale e cclelte . La Chie- 
fa di GESÙ' CRISTO ha acque, che feorrono di continuo, come dice lo JJJJ™^. 
Ite (Io Santo ; acque che fervono a lavarla , a fàntificarla , a purificarla , a u_ CO nc. 
fpegnere gli fletti ardori della voluttà ; ed ha parimente nella fua tazza un de obìr. 
vino che rallegra il cuor dell' uomo , e che bandifee tutta la triftezza del Ce- Vale**- 
colo , cagione della morte , fecondo l 1 Apoltolo . fc gli dichiara in oltre , che c ^ p ' c ^ 
il feno caftilTìmo di Maria Madre di Dio , fu come una tazza , o come un ro * 
facro vafo , che conteneva la divina fapienza , della quale parlali nella p rov . £ 
Scrittura , cft'ei preptrò^t con cui me/colò ilfuo vino , cioè , fecondo il Santo n 1. 6v. 
Sacy Tom. XI. O fud- 
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G' e s or - faddctto e fecondo il Pontefice S. Gregorio , riunì nel frullerò della fua ro- 
Afj^.i/i carnazione c i5 9 c he v* è di più umile nella fua umanità con quanto v' è di 
top. 17. P> u fublime nella fua natura divina . 

Thiod.11 Ma per meglio comprendere tutta la forza di quella figura , Teodoreto 
huncloc. ci fa qui ricordare di ciò che dille Dio del popolo Giudaico per bocca del 
Profeta Ezechtello , allorché gli rimproverò 1' impurità e I' empietà della di 
lui condotta . Ecco ciò che il Signore ordina al Profeta di dichiarare in fu* 
il' ch ' nome a Gerofolima : Allorché tu venijli al mondo , non ti fu tagliato, ntl 
1 ' giorno della tua nafeita , come agli altri fanciulli , il condotto per cui tu 
ricevevi V alimento nel fino della madre tua . Perè foggiugne il S. Padre , 
dicefi colà all' antica Gerufalemme : non ti fu tagliato ti condotto j e qui fi 
dice alla Chiefa : Quello condotto in te è come una ta\\a lavorata al tornio, 
nella quale mai non manca liquore potabile . Imperocché avendo quella , 
egli prosegue , tratta la fua origine dall' Egitto , continuò a ricevere pel 
condotto non tagliato, come per mezzo d' una mala radice , P empietà del* 
la perni ziofiflima dottrina Egiziana, ma quella all' oppoilo ha si perfettamen- 
te tagliato tutto il condotto e il canale dell' empietà che era in eu*a, che 
nulla più ritenendo della idolatria de' fuoi maggiori , è anzi divenuta come 
una tazza , o come un vafo di onore , di pietà e di verità , pieno fempre , 
Gregor e ^ em P re pronto a verfare la fua pienezza fopra i popoli per invitarli a GE- 
MafttJn SU' CRISTO : Quod alidi propinai, necejfe efl ut ab uni intuii cateris bi~ 
huac loc. bat , & pieni us , qupd dat , contmeat . 

Siccome però abbiamo detto che la Tanta Cbielà non dà foltanto latte 
a bevere p:r mantenere la vita della fede ne' figli fuoi ; ma diilribuifce loro 
anche il folido cibo dei perfetti , allorché fono erti più adulti e più forti , 
Syiopfi cos ) c j è quello fatto intendere dalla Scrittura colle feguenti parole dello 
Critic. Spofo , allorché egli foggiogne , parlando della tua Spofa : Che il di tei ven- 
Jtmiros tre ' c,ime un monte d * frumento circondato di gigli. Il ventre o il facro 
^tnnnot '. ** eno della Spola , è , non folo , dice Sant' Ambrogio , un cibo foftanziale per 
in Exod. corroborare i cuori de* fedeli , ma eziandio un cibo grato , e che riefee lo- 
c. 16. ro deliziofo per la fquifica fua fragranza , cioè è pieno non folo della forza 
della giuftizia come di un pane di frumento , ma eziandio della lòavità della 
•J*** grazia e della unzione dello Spirito figurato nelT odore del giglio. Nel il no 
'HirgS.' de,,a B * Ver 8' ne elevano nel medelimo tempo , com' ei dice ancora , 
cap. 14. un monte di frumento e gigli pieni di foavità , ed egualmente vi germo- 
gliavano , perchè eila vi generava quello che è chiamato per eccellenza il grano 
di frumento , e che per la fua purità è un giglio celefte . Ora di quello 
Joan. grano di frumento è fcritto : Che fi non è gettato in terra e fe non muore, 
11. 14. rimane foto } ma fe vi muore , produce molto frutto. Ecco dunque il grano 
di frumento diventato come un gran monte nel feno della fama Spola, me- 
diante la morte di GESÙ' CR1SIO; pofeiachè quello grano ha come ger- 
mogliato e prodotta la virtù della fua divina fecondità, cioè quella infinita 
moltitudine di grani dellinnti ad eùcr dcpofli , fecondo è fcritto , negli eter- 
Matth. ni granaj . F' elio altresì diventato X alimento di tutti gli uomini, che non 
J certa di faziare del cibo tutto divino de' celefti fuoi doni: Hoc granum omnes 

c ' *' ' homines perpetua coels ftiwn munerum efea faturavit . Ciò eh' era fiato predttto 
pr g. dal Real Profeta : Che le valli fi farebbero riempite di frumento , fu ma- 
v. 14?' nifellamcnte adempito-, fecondo il medelimo Saat' Ambrogio , allorché accadde 

quan- 
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quanto fi efprime dallo fteflb Profeta : cioè che il Signore ha nutrito il fuo po- p f- *• 
polo della più pura farina di frumento, e l\ha fatato del miele ufeito dal- "j^ùft 
la pietra, Io che Sant' Agoftino applicò all' adorabil pane del corpo di fa ^uàc 
GESÙ* CRISTO, di cui i fedeli fi pafeono nella Chiefa , ed alla dolcezza PfaL 
della di lui fapienza e della di lui parola. 

Ora liccome lo Spofo chiama fe fteflb /'/ fiore de' campi e il giglio delle Cantie, 
valli , così non bifogna ftupirfi di ciò che dicefi qui , cioè che il monte del u u 
frumento , con cui è paragonato il (éno della Spofa , è circondato di gigli* 
che gli fervono come di (ìepe , vallatus liliis ; pofeiachè i gigli dei quali il M , 
Figliuol di Dio ci riporta I' immagine nel Vangelo , per figurarci la fua 
divina provvidenza, poflbno pure in quello luogo fignificarci anche la fua 
protezione onnipotente per mettere al coperto , e per difendere il monte di 
grani di frumento , che fono nella fanta di lui aja . Gli Efpolkori affermano, Synopf. 
che lo Spirito Santo dimoftra qui di alludere all' ufo della Giudea , dove , per Critic. 
difenderli le aje pofte allo feoperto , nelle quali fi ammontava il grano, ti (o- 
leva ricoprirle tutte all' intorno di varie cofe . Non le fpirte adunque , delle 
quali parlafi in un Profeta , ma i gigli circondano e proteggono P aja della Qf" **• 
Spofa, dov' è il monte de' grani di frumento, cioè , come quelli fpiegano , "' 
i doni e le grazie dello Spofo, la dolcezza della divina di lui mifericordia, 
e 1' odore della incomparabile di lui purità ne allontanano tutto ciò, che 
potrebbe infettarla e corromperla. L' odore fquilito di GESÙ* CRISTO, 
cosi chiamato da S. Paolo ne bandifee gli fpinti immondi, e vi conferva la , £ on 
carità e V umiltà, qual argine impenetrabile alla loro malizia. 2 | ,^ 

V. ì. 4- # tuo f eno rajfomiglia a due capriuoietti gemelli. Qual torre 
a" avorio i ti tuo collo . I tuoi occhi raffomiglìano alle pefchiere di Hefe- 
hon fituate prejfo la porta ov' è il maggior concorfo ( prejfo la porta di 
Buh-Babim ).Il tuo nafo alla torre del Libano, che hi l' afpetto rerfb ». v . 
Damajco . Sono fiate già fpiegate le mammelle della Spofa (piegandoli il 
quinto verfetto del Capitolo quarto . Riguardo a quello che fiegue intorno al 
di lei collo, agli occhi , ed al nafo giova ricordarli di ciò che in varj luoghi fi 
è detto , che Io Spirito Santo ha voluto fervidi di tali iperboli quanto fami- 
liari in Oriente, tanto ignote nei noftri paefi , per uniformarli all' ufo di quei 
popoli , e per ricuoprire alcune grandi verità fotto il velo di una lettera 
da not riguardata come barbara . La torre a* avorio , con cui vien para- 
gonato il collo della Spofa , ce ne rapprefenta , giuda il fenfo litterale della 
parabola , la fermezza, V eguaglianza, la rotondità, e la bianchezza. Le pi' 
jfeine a' Hefebon , colle quali qui fi paragonano i di lei occhi ne figurano la 
grandezza e 1j vivacirà , relativamente alla criftaliina limpidezza di quelle ac- 
que di pure e chiare forgenti radunate ne'vafti ferbatoi di Hefebon , preflb una 
porta dov' era un gran concorfo di popolo . Finalmente la torre dtl Libano, 
con cui anche fi paragona il di lei nafo , ci efprime 1' elevazioae del di lei 
cuore e la fanta fierezza , che la rende inacceflibil i a tutt' altri che al fuo 
Spofo:, pofeiachè il nafii, nell' ordinario Y. iguaggio di que' popoli, s'interpre- 
ta per 1' onore , per la gloria e per la grandezza dell' animo . Quanto aggiu-, 
gne riguardo a quefta torre , eh' effa guardava verfb Dama/co , efprime an Sjrno^/ìs 
che più vivamente- quello che detto abbiamo, che la Spofa flava in guardia e Crine. 
vigilava di continjo contro tutti i fuoi nemici . Damafco era la Capitale dei 
Re di Siria, dichiarati oemici de' Giudei; onde ella teneva fempre diretta la 

O a vt- 
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vifta verfo quelli dei quali aveva motivo di temere, per garantirti dalla lo- 
ro malignità . Quello , predò a poco , è ciò che concerne V efpreflìone litre- 
ralc del prefente verfetto , che eden do cosi fpiegato relativamente alla intel- 
ligenza e all' ufo degli Orientali , fembra che pofla riufeirci meo difpiacevole, 
e difgudofo . 

Caatìc. E' dato aoche già fpiegato ciò che fi dee intendere nel fenfo fpirituale 
** pel collo della fama Spofa , paragonato con una torre ; onde noi ripetiamo 
qui . La differenza , che foltanto fi oflerva in quello altro paffò , è che nel pri- 
Tktod in ino ^ parla della torre di Davidde , mentre qui il collo è paragonato con 
huncìoc. una torre & avorio, lo che figni fica, fecondo un S. Padre, » che il medefimo 
'» più non è naro, ma è divenuto bianco , fottoponendofi al giogo del Si- 
» gnorc ; e che fi è refo terribile a' fuoi nemici come una torre, ed amabi- 
li le a' fuoi amici per la fua purità e pel fuo fplendore. 

Le pi/cine d' Hejebon erano, come fi è detto, ampj ferbatoj di un'acqua 
chiariltima che vi fi conduceva ; e gli occhj della fanta Spofa fono paragona- 
ti con tali pifeine . La luce della fede è al Cridiano ciò eh' è al corpo la 
luce degli occhi ; pofeiachè ficcome gli occhi materiali rifehiarano il corpo , 
e fervono a guidarlo , cosi la fede ferve di lume all' anima noftra per dif- 
fiparne le tenebre , e per condurla nella drada della verità . Le pifiine di He- 
tt.Brun.fibon ci figurano, giuda il penderò di un far.to Vefcovo , le facre acque del 
A fi. in Battedmo, e le acque falutari della dottrina del Vangelo . Gli occhi della Spo - 
§3/ ^ a ^ ono ( ^ un( I ue paragonati colle pifeine fuddette , perchè la fede della Chie- 
PPj io ' ava ' e an ' me ne " a f> cra pifeina delle fonti battefimali , e le purifica viep- 
f. 1615! P'ù «elle altre acque , che il Figliuol di Dio prometteva alla Samaritana , 
e che diventar doveano in lei una fonte d' acqui \tmpillante fin alla vita eter- 
Joan. na . Quede pifeine erano predo alla porta d' Hefebon , dove concorreva una 
Ar *4. gran folla di popolo , Io che vuol dire, come fpiega il Santo dedb , 
di tanta moltitudine di perfone preferitateli nel corfo di tutti ì fecoli alla 
porta della Chiefa-, niuno v' è entrato, fenza edere dato lavato nell' acqua 
della pifeina del Battedmo , e fenza aver bevute le acque falutari della 
Spofa : In porta autem Hefebon ha pifeina effe dicuntur , quia nullus 
Ecdefiam ingredi valet , nifi prius aqua biptifmatu abluatur , fir in fonte 
t falutaris dottrina potetur . 

Aunchc* Un a,lf0 PadrC d ' Ce 3nch ' C8lì e B rc G' arncnrc » che 8 1 ' occni de]le animc ran * 
* te o della Chiefa fono come vere pifeine , che ricevono e comunicano di 

continuo le acque divine delle Scritture : che quede acque loro provengono, 
come per altrettante porte, per le bocche di Mosè, di Samuele, di David- 
de , d* I/àia , di Geremia, di Daniele, d' Ezechiele, dei dodici Profeti Mi- 
nori, dei fanti Evangelidi, degli Apodoli, e di tutti gli altri Dottori della ve- 
rità, che gli hanno feguiti, e che quindi attignendo edi inceffantemente , 
mercè il lume della fede e le pie meditazioni , da quelle fonti d' acque vive , di- 
ventano veramente come pifeine o come ferbatoj , nei quali la moltitudine 
de' popoli trova fempre di che riempierli fenza eh' effe feemano della loro pie- 
nezza . 

La luce della verità, di cui è in pofledb la Chiefa Cattolica, è in effet- 
to in guifa di fonte inefauda, fuificiente cosi per tutti i popoli già pattati, 
come per quelli avvenire. E' deda un grande e vado fiume, in cui, fecon- 
do S. Gregorio Magno , e poffono bere i più piccoli agr.eJli camminan-. 

do- 
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dovi per entro , e trovano gli elefanti una profondità badante per nuotarvi j 
pofciachè la verità delle Scritture è in una mirahil guifa proporzionata ed 
alla debolezza de' più piccoli e alla robuftezza de' più grandi. Tal è la lu- 
ce , tali fono gli occbi della Spofa , che fervono e a condurre e purificare , 
ed a ipegnere la fete di tutti quelli che la riconofcono per loro madre . 

Ma la Spofa ha eziandio un' altra fpecie di pifeina pretto la porta di 
Gerufalemme , cioè , quella della penitenza , chiamata dai SS. Padri un fecon- 
do Batteùmo, ovvero un Bartefimo la borio fo , non già eh' ella refìituifea la 
innocenza battefimale alle anime che 1' hanno perduta , ma perchè vi fi la- 
vana i peccati , dei quali e He fi fono imbrattate dopo il loro Battefìmo , e? 
la medefima , purché lincerà , ha la forza di riconciliarle con Dio . Ora la 
luce degli occhi della Chie(à , e de' facri Pallori illuminati dalla verità della 
di lei dottrina, fa vantaggiofamente fèrvirfi delle acque di quella {aiutare pi- 
feina della penitenza per lavare 1* impurità dei peccatori . A tuli occhi tan- 
to penetranti e fempre aperti per la falute dei fedeli tocca a fcandagiiare la 
profondità delle loro piaghe , a fccgliere le medicine atte a guarirgli , e ad 
additar loro la maniera con cui eglino devono lavarli nelle acque di quella fe- 
conda pifeina . 

Può vederli nella figura di quella madre tanto de folata della città di Naim, Lue. 7» 
che aveva perduto V unico fuo figlio, ed alle di cui lagrime il Figliuol di Dio v.iuiy 
le ne accordò la rifurrezione , quanto è vero che gli occhi della fanta Spo- 
fa fieno pifeine falutari ai peccatori : poiché le lagrime , eh' efià fparge in- 
nanzi a Dio, hanno la forza di procurare una vera converfionei ed il gemito 
della colomba , come è detto da S. Agoltino , che è la Chiefà animata dallo 
Spirito Santo , richiama alla vita i già morti fuoi figli . 

Diciamo ancora in un fènfo veracilfimo, che quanto più i peccatori fono 
modi dal pentimento dei loro delitti , tanto più gli occhi loro diventano vivi 
e penetranti per conofccreil bifogno eftrcmo , io cui fono, di lavare nel!' ab- 
bondanza delle loro lagrime la impurità della loro vita ,• e quanto più va in 
loro crefeendo la luce de' giudi , tanto più 'eglino diftinguono la neceflìtà 
delle lagrime fteffe, che fervono a purificarli ognora più agli occhi di quello, 
al di cui paragone nulla fi dà che fia veramente puro in quella vita . 

Finalmente il najò della Spofa è come la torre del Libano , che guariti 
vtrfo Dama/co . Abbiamo detto , che il nafo nell' ufo del linguaggio degli 
Orientali, lignifica I' elevazione . Però la Spofa, fecondo Sant' Ambrogio, fi j rn fi re , 
ticn fempre alta fopra il mondo, prcecelfa fupra mundum\ ed è come una in pf, 
torre del Libano , inacceffibile a' fuoi nemici, ed incorrai cibile ; poiché i ce- 1 tX. OcK 
dri del Libano effer poflbno la figura della fanta elevazione e dell' incorrotti' S:J\ 5» 
bijìtà , che toccata è in forte alla Chiefa . Ma ficcomecol nafo difeeraiamo ^ , l<J> 
ì buoni ed i cattivi odori , in nafo odoris diferttio habttur , cosi il nafo della òrt'gor. 
Spofà può lignificare anche il di lei difeernimento . Elfo è alto come la torre Magn.fn 
del Libano , perchè le viene dall' alto, cioè dal cielo fieffo, eie ferve a cono- A*"***, 
feere e a diftinguere , come dice ancora Sant' Ambrogio, gK odori del vero 
Pontefice dagli odori pefliferi dello fpirito immondo . Quefto è un unguento 
tutto divino, ci foggiugne, eh' bdifcefó^ fecondo il Profeta, dalla trfta fui- 
la barba, cioè, 1' unzione del tutto divina della grazia, che dal Padre, co- 
me dalla tefta , fi è comunicata a GESÙ' CRISTO , vero fommo Pontefice ; è 
difeefa, e fi è ditfijfa pel miniflero della di lui Incarnazione fopra la terra > 
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affinchè tutte le cofe piene fieno della mirabile cfFufione di un sì fquifiro un* 
gueoto : Ungutntum veri Sacerdoti* , quoti dtfctndit de capite in bar barn : 
hoc tft , odor Me divinus , odor gratta fpirttalis , qui de Patre in Chri- 
fio erat , 6 Sacramento Incarnationis dejcendtt in terrai , ut omnia fujò re- 
plerentur unguento . 

Il nafo della Tanta Spofa è dunque alto come la torre del Libano *, per- 
chè nulla di tutto ciò che riferite della terra e della corruzione di quelta, 
nulla baita a commuoverla ; ed clld e foltanto fenfibile a quello che le viene 
dall' alto , a quello che le viene dalla parte del fuo Spofo , che (lede alla de» 
Coloff: }• ft ra (j e | p a d re f uo . Q uee furfum, funt quante , ubi Chnjìus efì in dcxtera 
Ambròs. D'' J e ^ tns '• ftui furfum funt fapite » non qua fuper terram . Or in talgui- 
ìù.utf. fa imitar noi dobbiamo la Ghie fa , dice Sant'Ambrogio, nel fentimento e nel 
difeernimento del di lei odorato interamente fpirituale , per non lafciarci cor- 
rompere dall' odore venefico dello fpirito e delle mafTime del mondo pofeia- 
chè 1' uomo interiore ha il fuo odorato , che gli ferve per refpirarc un odore 
A* vira eterna, e la grazia di un celcfte unguento - tiates enim hic interiori! 
hominis funt , quibus vita odore m carpimus atema , 0 graliam ccUefiis 
unguenti. 

Ma nel tempo fi e fio in cui la Spofa fi tiene tollerata verfo il Cielo mercè 
il fer.timento , che ha, delle cofe Superiori, guarda ver/ò Damafco . Quefìa 
TteodJn città, che era, ficcome abbiamo detto, la capitale dei Re di Siria , fieri ne - 
hmcloc. m j c j d e | popolo di Dio , ci figura , fecondo Teodoreto e Sant' Ambrogio , i 
in"pf. S ' dentili , che nel principio fi oppofero con tutte le loro forze alla Chiefa . 
j jH. 03. Quando fi dice adunque, che la fatua Spofa guardava verfo quella città, fi 
S. v. 5. può intendere due cofe , cioè, o il fanto difeernimento , con cui gli Apollo- 
li e i l'alteri delia Chiefa, come munii ri dello òpofo, convertirono alla fede 
a. Cor. ». mediante il foavillìmo odore di GESÙ' CRISTO , che fpargevano in ogni luo- 
ijj^/f * j ad efempio di S. Paolo, quei fra' Gentili, che nella eterna elezione cra- 
, 'no di Dio} ovvero la fanta vigilanza, che la rende fempre attenta per di* 
Rom. 8. .cernere ciò che venire può dalla parte de fuoi nemici , e per ovviare che i 
r. 30. figli fuoi fieno ingannati dall' odore di un falfo unguento , che può ad 
». Cor. e fa prefentarc il demonio trasformato in un Angiolo di luce . Quello appun- 
,I ' to dimoftrava S. Paolo di molto temere , allorché dicea ai primi fedeli: Gb'ci 
Thtod poventava che ficcome il ferpente avea pedono Eva co' fuoi artifici , così 
ib.ut f. e gl">o fi iafciajj'ero corrompere e decaddero dalla Crifiiana fempltcità. 

Ora , per perfuadcrfì , che i nemici di Dio figurati erano dalla Città di 
Ifai. S. Damafco, balìa afcoltare lfaia, allorché predicendo la nafeita del Salvatore 
v. h 4- e il trionfo che quefto avrebbe ottenuto fopra gì' infedeli , ci dice : Cho aven- 
do la Profettjfa , cioè la B. Vergine , concepito e partorito un figlio , gli 
fu impofio un nome , il qual lignificava , che il medefìmo fi farebbe affret- 
tato ad arricchir/i di fpoglie , perche avrebbe tolte per tempo la potenza a 
Dama/co e le fpoglie a Samaria , cioè , come fpiega Tecdoreto , avrebbe 
diftrutta I' empietà della idolatria, trionfando del demonio figurato dal Re 
Affiro,e liberati cosi i Gentili, come i Giudei dal duro giogo, fotto cui era- 
no da elfo ritenuti quali fchiavi . Con ragione adunque , foggiugne il S. Pa- 
dre , fi dice alla Spofa , che il di lei nafo era come la torre del Libano , 
il quale guardava verfo Damafco , per far capire eh' ella vegliava , e fi pre- 
muniva contro le forprefe di un si artificiofo nemico ; volgeva agli fchiavi 

del 
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de! fuperbo avverfario /guardi propizj per ifpirar loro qualche cofa de' Tuoi 
feotimcnti , e per diffondere nei loro cuori , come dice S. Paolo , 1* odor j* ' 
falutare della cognizione del Cinto fuo Spofo . ' 4 ' 

t* 5. 6. Il tuo capo è come ti Carmelo \ e le chiome dei capo qttal por- 
pora regale , avvinta e ritinta ne canali de' tintori . 0,4 quanto Jet avve- Gregor. 
nente e gra\iofi , o mia /ommamente cara delizia ! S. Gregorio applica a Marida 
GESÙ' CRììTO quello che (ì dice qui della tella della Spofa ; perchè il tome loc. 
capo egli è della Chic/a , fecondo S. Paolo , come il marito è il capo del- E Phej. 
la moglie -, e dichiara che quello divino Capo e veramente come il Carme- 5 * 

10 , elTendo (tato fublimato alla gloria del Padre (uo pel merito deila fua 
PafTìone e per la umiliazione della dia morte : pofeiachè di lui e della di , 
lui Chiefa diflé I/àia : Che negli ultimi tempi il monte , fu cui fi fof- v- j* 
fi fabbricata la caft del Signore , farebbe flato fondato /òpra la più ecctl- 

fa di tutte le montagne , per far conofeere , come olTerva Sant* Adottino , 
che la Chiefa , di cui GESÙ' CRISTO è il capo , farebbe (lata vmbile a 
tutti gli uomini, e in tutti i tempi. Ma la te/la della Spofa è ancora come 

11 Carmelo , poiché piena è d' ogni forte di beni , dice Teodoreto , flantc 
che il Dio dell' Univerfo , rimproverando ai Giudei la loro ingratitudine , 
indirizza loro quelle parole per bocca d' uno dei fuoi Profeti : Vi ho refi j tT(m 
poffeffori della terra del Carmelo , affinchè mangia/le i frutti e le miglio- 1, 7 , 
ri produzioni di efft . GESÙ' CRISTO fu dunque in guifa di un monte 
Carmelo , avendo pofTeduti tutu i beni con pienezza , lo che pur ci è fat- 
to intendere da S. Paolo , il quale , dopo averci rapprefentato : Che Dio Roma<j. 
non la perdonò al proprio fuo Figlio , ma l' abbandonò alla morte per 8- }*« 
tutti noi , foggiugne : Come dunque , nel darcelo , non ci avrebb' egli data 

ogni cofa r La Chiefa parimente è Hata quel monte Carmelo si fertile e 
si abbondante in ogni forte di beni ; poiché di elfo manifedamente parlava . 
Ifaia in una maniera profetica , là dove dille : Che la terra defèrta e fèn%i 
via fi rallegrerebbe : che la folitudine farebbe fiata piena di giubbilo , e fa- 
rebbe fiorita , come il giglio : che avrebbe prodotto e farebbe germogliata 
da ogni parte, e fi farebbe trovata in una effufione di letizia e di lodi j 
che le farebbero fiate date la gloria del Libano , e la belle\\a del Carme- 
lo e di Saron . E' si chiaro , come fi è veduto nella fpiegazione di quello 
palio, che il Profeta volle rapprefentare con tali parole e colle fegueuti lo 
ftabilimento della Legge Nuova , che S. Girolamo , il qual cosi le applicò // ,,-, /„ 
alla prima venuta del Figlio di Dio ed alle maraviglie da lui fatte vedere nel- Ifai. 
{a fondazione della fua Chiefa , è (lato in ciò feguito dai moderni Lfpolt- c « 35» 
tori , i più attaccali alla lettera della Scrittura . 

Ma la tefta della Spofa può ben elfer anche interpretata, fecondo S. Gre- 
gorio, per la intelligenza e per la fapienza , che in elfa regola tutti i pen- 
(ìcri, come la tefta modera e governa tutte le membra nel corpo umano , 
Una tale intelligenza nelle anime giufte è fublime come il Carmelo , pren- 
dendo tutti i fuoi lumi dall' alto , e facendo fopra di elfi cadere le piogga 
fulutari della grazia, da cui è d' uopo che le medclimc fieno irrigate con- 
tinuamente, per diventar ferti'i di ogni fpecic di frutti, come quel celebro 
monte. Quindi fi può vedere , fecondo la ollèrvazione del Santo Poniencc, 
una figura di ciò che diciamo nei fanti Libri * pofeiachè Elia fece orazione aW Jg^T** 
tre volto fui monte Carmelo , ed ottenne la pioggij , che render dovea. la 
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terra feconda . Abbiamo dunque anche noi motivo di fpcrare , che orand* 
(opra il Carmelo , otterremo per le anime no fi re una pioggia o una divina 
rugiada , di cui 1' altra non era fé non 1' immagine , cioè , fé oriamo con 
una viva fede in GESÙ' CRISTO, noftro Capo, paragonato col monte Car- 
melo , e fe tenendo i cuori noftri folicvati al Cielo , non defìderiamo e non 
domandiamo altro che GESÙ' CRISTO , riceveremo dal Padre delle miferi- 
cordie la vivificante rugiada della fua grazia : In Carmelo Elias orans ob- 
tinutt pluviam . Et nos in Carmelo orantes , pluviam impetramus , quan- 
do in Chriftum credente* , Chriftum defidcramus , 6r a Pane irrigattonem 
grattai fufiipimus , quam rogamut . 



tinta o anche legata nei eanali dei tintori , ci rapprefenra , fecondo tutti i 
Theoé. Padri, il Sangue del Salvatore , che da elfo verfato per noftro amore , gli 
& Greg. fa le veci della porpora , che i Re diftingue dai loro fudditi . Quella dal 
MagnJn p ro f e ta è chiamata la di lui vefie roffa , lo che lo rende bello e luminofo 
S Brun c 6'' ^ una f° r i a 0 ™'P otente • Siccome però è necefiario, fecondo S. Pao- 
A fieni. ' '° 5 c he quei che fono deftinati ad entrare nella partecipazioae della gloria 
Ambros. del Figliuol di Dio , fieno così uniformi alla di lui immagine ; la porpo- 
f* *f> ra regale di quello divin capo efiér non dee per elfo folo, come quella dei 
i ?8. Oa. R e della terra ; ma ei vuole che vi abbiano parte tutte le fue membra . Ora 
KU.'ix. ,a P or P ora dell' adorabil fangue di GESÙ' CRISTO dà come una tintura al- 
v. t. z. le anime dei Santi , dice Saot' Ambrogio , non folo col divino fplendore 
Rom. 8. mercè cui gli fa rifaltare , ma eziandio colla potenza che ad elfi comunica , 
v. 17. 19. convertendogli in Re ed in Re molto maggiori di quelli che regnano fopra 
gli uomini , poiché li dee coftituire in un regno eterno : Sanguis ChriJU 
purpura eft , qui inficit fandorum animus , non folum colore refplendens , 
/ed etiam poteftate , quia reges facit , fir meliores reges , quibus regnum do- 
net aternum . 

Per darli adunque una buona tintura di pórpora ai capelli della tetta della 
Spofa, bifogna che quefti fieno come legati nei canali , dove prender deg- 
giono il colore, cioè le anime dei Santi , le quali dice Sant' Ambrogio , 
che fanno come 1' ornamento della tefta della Chiefa , efiér deggiono attac- 
cate, e come legate alle adorabili piaghe di GESÙ' CRISTO, che fono , 
per così dire , i divini canali , dove fi dà la tintura della di lui porpora e 
del di lui fangue , e pei quali il medefimo fcolò nel tempo della di lui Paf- 
fione , e fcolerà fino alla fine dei fecoli fopra la fua Chiefa ; poiché tutto 
ciò che non ha impreflb il carattere della morte del Figlio di Dio , co- 
me più volte fi è detto , non è la porpora , che conviene a quelli , che ha 

t. Pttr. C gji t f econ d 0 ji detto di S. Pietro , aflbciari al fuo real facerdo\io . 

af ' ^* Quando la Chiefa o V anima fanta, figurata dalla Spofa, è pervenuta , di- 
ce S. Ambrogio , a quello rifplendente fiato , in cui apparifee tutta ricoperta 
del fangue di GESÙ' CRISTO come di una porpora luminofa , allora lo 
Spirito Santo efclama , per bocca dello Spofo : Come bella tu fei e gra\io- 
fa , o mia carijfima , delizia del mio cuore! » Tu, che pocanzi bella non 
» eri , fei finalmente diventata bella ; ed eflendo già fiata rutta piena di 
» amarezza , fei ora piena di dolcezza . Tu fei bella per lo fplendo- 
» re della tua virtù : fei dolce mercè 1' unzione della grazii , che in te 
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» è diffulà , e che condonadoti i tuoi peccati , f ha purificata da ogni lo- 
» ro amarezza . Ora dalla carità è in te derivata una tale bellezza ed una 
» tale dolcezza ; poiché amando tu lo Spofo tuo , com* egli ti ha amata , e 
» trovando nell' amor fuo le tue delizie , fei ftata in grado di difprezzare 
» nei tempo fteflo ogni altra cola . Dio è amore , c amando Dio hai me- 
li ritato di diventar anche tu tutta amore mercè la raflòmiglianza , che 
» hai con eflò : « Et ipfa jam charitas , qua diligendo Deum ipsius & no- 
me n acceperit , quia Deus charitas efl . Cosi fu quello verfetto parafrafato dai 
Padri , che lo Ietterò in una, maniera alquanto di ver fa dalla noiira , benché il 
fenfo liane , predò a poco , lo fteflo ; poiché li riguardi la Spola o co- 
me amante dello Spofo , o come amata da eflò , è quello fempre ef- 
fetto delia carità di quello , che ci ha amati , e che noi amar dobbiamo, 
come dice S. Giovanni , perchè il primo è egli ftato ad amarci : -Nos er- * 9 **' 
go diligamus Deum , quoniam Deus prior dilexit nos . 4 * 

t. 7. 8. La flatura tua rajfbmiglia a una palma , ed il tuo fino s 
due grappoli <T uva . Ho detto ; Mi arrampicherh fulla palma : e ne a frap- 
però 1 frutti ; ed il fino tuo raflòmiglia a grappoli della vite , e V odor 
che e/ala dalla tua Bocca [ dalle tue narici } è come quello de' più fquifiti 
pomi : La flatura della Spofa , che qui è paragonata colla palma , che fe- 
condo il fenfo littcrale altro non lignifica che la drittura e V altezza di 
eflà , fi può fpiegare , giufta il fenfo litterale , che folo dee eflèr confidera- 
to nella Cantica , per mezzo di un paflò di S. Paolo , nel quale parlando 
egli degli Apoftoli , dei Profeti , degli Evangelifti , e di tutti gli altri Pa- jp-^r^ 
tori t Dottori dice : Che fono eglino flati iati alla Chiefa , affinchè fi rfiuiu 
affatichino per la perfezione dei Santi, per la edificatone del Corpo di f j. 15. 

GESIP CRISTO , finché tutti giugniamo allo flato di un uomo 

perfetto a mifura dclC età e della piene^a , fecondo cui GESIT CRISTO 
eflèr dee formato in noi ; e non ejfendo pià come fanciulli .... ma pra- 
ticando la verità per me^o della carità, crefiiamo in ogni cofa in GESIT 
CRISTO , che è il nofiro capo , e la noflra tefla . Ecco dunque , fecondo 
. < f ao, ° » 1 ua,e fia 13 Altura , cioè la mifura dell* età , e della pienezza , 
giufta la quale la Spofa , e tutte le di lei membra prender debbono il loro 
incremento . Il loro modello è GESÙ' CRISTO modellino, in cui , e fino a cui 
devono effe crefeere ; ed il mezzo , onde poffòno giugnervi , è la pratica 
della verità per meqp della carità . In tal guifa la Chiefa in genera- 
le fi accrebbe fin ad eflèr paragonata con una palma , e nella guifa me- 
defima ciafeun figlio della Chiefa , e ciafeun membro del di lei corpo può fpe- 
rare di ricevere il fuo incremento , diventando egli fteflo come una palma ; **f' 9 r# 
poiché il giuflo farà florido come la palma , dice il Profeta . SaSfcfi 

S. Ambrogio ebbe particolarmente in mira nella palma quel verde fempre Hezaeml 
permanente , e quello ftato fempre eguale delle foglie , che fono le fteffe in 1/6. 3. 
ogni tempo , in mezzo alle nevi e ai ghiacci , e non cangiano mai 5 e re- «V- «7» 
lativamente a quefta figura dice , che la flatura della Spofa è paragonata col- 

ctpTS 3 ' perchè avendo,a il d ' vin fuc co della grazia fatta crefeere in GE- 
SU' CRISTO , la conferva altresì fempre in un tal florido ftato di purità e d' u 
innocenza , come V albero mifteriofo menzionato nei Salmi , il qual è pianta- G re ' gor 
to Viano la corrente delle acque , e di cui non cade la foglia . n La pai- MagnÀn 
» ma crefeendo , dice S. Gregorio , è riftretta nella pane interiore j e bhuncU. 

1» al- 
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» allarga di mano in mano che s' innalza . Similmente 1' anima Tanta ha pei 
» 16 più tenui principi , e va crefeendo poco a poco , innalzandoli grada- 
li tamente , finché giunge ad una perfetta carità , che la eftende io cer- 
» ta maniera c I' allarga . Ma lo Hello Santo ha innoltre riguardata la palina 
M come una figura della croce di GE>U' CRISTO, e del trionfo da quello ri* 
i) portato fopra il demonio . Imperocché quando , ei dice , queir,' arbore cre- 
M fee molto | c fi folleva a grande altezza , produce frutti di una ammirabile 
» dolcezza j nella Itefla guifa ia croce di GESÙ' CK1S TO, ellendo (lata innal- 
» zata , ci preparò un alimento tutto celefte . Ora la Jlatura della Spola 
» è paragonata eoa cfla ; perchè chiunque , amando GESÙ' CRISTO , fe 
» ne rende imitatore , non teme di morire per GESÙ' CRISTO , com* 
» egli è morto per noi . « 

// petto , o le mammelle della Spofa fona Hate già fpiegate o pei due 
Sanùc.4. Teftamenti , Vecchio e Nuovo, o pei due precetti delia carità, che fono quai 
c 7 v°\ 8 rj PP°t' ava > mercechò la parola di Dio comprefa nei due divini Te- 
' itamenti , e i due amori , che riguardano Dio ed il profilino , hanno la for- 
za d' inebbriar 1' anima , che n' è ripiena . Ma non fono per altro fe non 
grappoli d' uva , cioè bifogna premerli a fine di eftrarne il vino , Io che può 
da una parte lignificare , che la intelligenza della verità contenuta nelle Scric- 
ture non fi acquilta fe non con fatica : che dall' altra i due precetti della cari- 
tà non fi adempifeono nè anch' elfi fuorché colle opere : e che in tal gui- 
Thtodjn (a P uo fperarc di cibarli di ciò eh' è comprefo nelle due mammelle de!- 
hunc loc. la lanca Spola . Un Padre antico ci fuggerifee ancora fopra quello palio una 
rimarchevole rifleflione . Imperocché dopo, die' egli , averci lo Spirito Santo 
rapprefeotata la Spofa come eftreraamente fublimata e col capo innalzato 
fin al Cielo , ci fa vedere incontanente , che ella fa abballarli , umiliarli 
ed adattarli alla debolezza dei tìgli fuoi , parlando delle fue mammelle , eh' 
è fempre difpofta a porgere a quelli , che ne hanno bifogno . 

Il principio del feguente verfetto : Ho detto : Afccnderò sulla palma, t ne 
Ambros. coglierò i frutti te. può effere interpretato in due maniere . Alcuni atiribui- 
firm. j8. scono quelle parole ad una compagna della Spofa , ed altri allo Spofo ftef- 
llb.'de *° * 11 Pontefice S. Gregorio , il quale crede che qui parli lo Spofo , lo (piega 
tfaac. cosi : » Lo Spofo diife veramente che afeenderebbe , ed è afeefo , come 
cap. 8. 9 avea detto ; perchè avendo prima di tutti i fecoli rifoluto di morire , pei 
( j£ egor : » liberarci dalla morte , ed avendolo ancora dichiarato per bocca dei fuoi 
hunc "loc. * P ro ^ eti » 1° adempì nella fine dei tempi per un effetto della fua mifericordia. 
S^Rrw:'.* E*N è adunque afeefo falla palma, € colti i fuoi frutti, perchè attac- 
Àfitnf. » cato e fofpefo alla croce ( che i* arbore era e 1' inftrunento delfuo trionfo, 
Synopf. » come la palma è il fegno della vittoria ) , vi trovò in effetto il frutto del- 
Critic. » l a vita , e Jo colfe per darlo a noi . Cosi allora fu veduto adempito quan- 
» to fiegue : E le tue mimmtlle faranno come grappoli d~ uva ; perchè me- 
. . » diante la croce e la morte di GESÙ' CRISTO, le mammelle della Spofa 
m diventarono come grappoli a" uva , allorché i due Teftamenti ed i due 
» precetti della carità, rendendoli padroni dei noftri cuori, gli inebriarono di 
» u.> vino nuovo , e fecero loro porre in dimenticanza , come a S. Paolo, tut- 
» to ciò che era dietro ad efil , per più non penfare e più non dar orecchia 
a fe non a ciò , che loro era dinanzi . « 

Ot>. - 
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Ovvero fi p uo ancora dire eoa alcuni Interpreti che lo Spofo dichiara, 
eh' egli ajèendtrà Julia palma, con cui la Spola era paragonata, cioè ne 
prenderà un intiero pollerò, converferà familiarmente con lei, vi troverà le 
lue delizie , ed efaltandola ognora p.ù fopra lei ftdfa , te farà produrre frut- 
ti degni d' efler colti dalla fui mano divina . Quelli frutti fono non folo 
le differenti di lei virtù , ma eziandio i figli della di lei pietà . L' arbore, 
ed il palmizio della fauta Chiefa , che diventato è sì fertile per la virtù af- 
fatto divina dello fpirito di GESÙ' CRISTO, è molto diverto dal tico del- 
la Sinagoga , che lo fteirò Figliuol di Dio maledille nel Vangelo , perchè Mat. i\. 
non vi trovò frutto, quando andò a cercarne djpo la fui Incarnazuae . Imper- v > >9« 
ciocché quanto fu Iterile in buoni frutti la Sinagoga de' Giudei , altrettanto fe- 
conda n' è fiata la Chiefa pel numero prodigiofo de' figli da clfa partoriti a 
GESÙ' CRISTO, dopo cheli Verbo difeefo elfendo verfo di lei , come poc' 
anzi abbiam veduto , che lo Spofo era Jcejò nel fuo giardino , è pofeia <i/«- £ an j " < "* 
fo a lei , giulta la fpiegazione di un fanto Vefcovo , allorché la fece' egli s ' s ' rurtt 
crefcere , e facendo afeender lei ftelTa mercè di.erli progredì di grazia e di Àfl. ib. 
pietà come per altrettanti fcalini , la fece finalmente giù 'nere ad uno ftato ut fupr. 
fublimiffimo : Afcendit ad tllam , fua dona incrementando , eamque quibus- 
dam profedtbus , velati quibusdam gradibus ad cdfura fublevando . 

Quelli i quali credono che parli piuctofto una compagna della Spofa io 
quefto verfetto , lo fpiegano nella feguenta maniera : I popoli rapprefentati 
da quella , che qui parla , veggendo 1' elevazione , la fecondità , e la imgo- 
lare bellezza della Chiefa, fono mofli da un ardente deiidcrio di partecipa- 
re dei di lei frutti celcfti, e fi rifolvono di far per ciò tutti i loro sforzi i 
lo indicano colle feguenti parole , che riguardar fi decno come proprie di ciaf- 
cun di loro : Ho detto : accenderò cioè, fono rifoluto di non perdonarla a fia- 
nca per godere di un si gran bene ; e benché mi reputi ineguale a tale 
all'unto, afeenderò ,e vi perverrò, non già colle mie fole forze, ma per un effet- 
to dell' afliftenza di quello che il capo effondo della Chiefa, m* invita ad an- f ^ ^ 
dare a lui , per quanto carico io mi fia , c mi efona a fottopormi al fuo 
giogo , fe trovar voglio un vero ripofo per 1' anima mia . Imperocché quan- 
do un' anima dice finceramente : lo afeenderò , Dio medefimo glielo fa dire; 
nella ftefla guifa che il figliuol prodigo , allorché dice : Sorgerò e andrò a tro- i UCi iy, 
vare il padre mio , non può dire quelle parole fe non per un effetto della v. 18. 
grazia di quello , che lo aven già fimo rientrare in fe fiejfo , per riconofeew 
che aveva peccato contro il cielo e contro il padre fuo . 
■ » Ma quando delido riamo di offendere Julia palma , ci bifogna rilblvere , 
» dice Sant' Ambrogio di difpregiar tutte le cofe di quefto mondo , e di Ambros. 
» follevarci di continuo verfo il premio , che GESÙ' CRISTO ci propone , ffi^ffi 
» affine d' efler degni di cogliere i frutti della palma, e di guflarne la dol- 
» cezza^ poiché il frutto della virtù è di una mirabile foavità . Perciò, fog- 
» giugne il Santo , fi offron palme ai vincitori , e la loro delira , portando que- 
» fte palme , è ornata delle infegne del trionfo . Egualmente può dirli che t 
» Martiri, ottenendo il premio del martirio, fono come afeefi fulla pa/may 
» che ha fatto guftarc la dolcezza del fuo divin frutto alla loro lingua , 
» allorché quefta ha re fu una illuftre teftimonianza alla fede di GESU'CRf- 
» STO , e dato un ricco ornamento alla loro mano vittoriofa-. Corriamo 
» dunque anche noi , per poterci follcvare fino all' altezza della palma, e co- 

» glier-, 
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» glie me i frutti . Corriamo, per diventare vittorioGj poiché afcende vcra- 
» niente fulla palma , e ne mangia i frutti , k quello che ha riportata la 

ètiche. * vinoria a • 

cap. 8 * S. Paolo efortava a quella corù Evangelica i primi fedeli , allorché loro 
i-Cor. 9. diceva: Non fapetc che quando fi corre nello fiadio , tutti corrono \ ma un 
v.x+.&c. pio confeguifie il premio ? Correte adunque in guifa di riportarne il pre- 
mio . C infogna in feguito con quali mezzi fi può fperare di afeendere falla pai- 
ma | e di riportar il premio della corfa o del conflitto . Impercioché fa vedere 
coli' efempio degli atleti , eh' è d' uopo a tal riguardo conservare in tutto un* 
ji. c. 7. e jàua temperanza , cioè , fecondo fi fpiega altrove , ufare di qutjlo mondo 
come non ufandone y vale a dire non ponendovi affetto, e non prendendone 
fe non il neceflario . Propone alla fine il fuo proprio efempio , dichiarando : 
Ch' ei trattava il fuo corpo afpramente, e riducevalo in ifchiavità ; pofeia- 
chè quanto più il cuor è alieno dall' amore delle cofe del mondo , ed il cor- 
po umiliato e mortificato dalla penitenza , tanto più forza ha 1' anima per 
i correre e per efaltarfi , ed afeendere fulla palma , ove fi gufta la dolcezza 
. . dei frutti dell' albero della vita , declinati ai vincitori : Vincenti dtbo edere de 

ET odore della tua Bocca farà come quello dei pomi . Il vocabolo latino, 
ni qual corrifponde quello di pomi lignifica anche in generale ogni fpecie d* 
Gregor. altri frutti . Quindi per V odore dei pomi fi può intendere quello dei frutti 
MagnJn più (quifiti , o come crede S. Gregorio , delle melagrane , delle quali più 
huncloc. vo | te e ft at0 parlato. Il Santo fieno dice , che la bocca della Cinta Spofa li- 
gnifica la di lei predicazione . Però quando ella apre la fua bocca per an- 
nunziar la verità, efee da quella e penetra fin' all' intimo delle anime un 
odore di vita , un odore di grazia e di fallite . Nella fteflj guifa fu veduto il 
capo degli Apoftoli aprir la fua bocca nel giorno della Pentecoffe , ed al{ar la 

vi ?7 f ua w " P er ^ ar ^ uc *i re ^ a 1 ua ' una , ue nazione . E T odor di quella bocca apo- 
ftolica parve eflbr veramente pieno di unzione e di dolcezza , allorché tre* 
mila perfone afcoltato avendo le parole e fentito P odore tutto celefte , che 
ne ufeivano , fi fornirono compungere il cuore, ricevettero il fan co Battefimo, 
e fi unirono in un fletto giorno coi difccpoli di GESÙ' CRISTO . 

Ma S. Gregorio particolarmente riguardò la moltitudine di Martiri , che ver- 
farono il fangue loro per lo Spofo , come il frutto della predicazione della Chiefa , 
che aprendo la fua bocca per magnificare il trionfo della morte di GESÙ' CRI- 
STO e dei primi di lei imitatori , ifpirò a tutti gli altri un fanto ardore per fe- 
guirli nel loro martirio . Allora , die' egli , I' odore ufeito dalla di lei bocca fu li- 
mile a quello delle melagrane, che figurano nel colore della loro corteccia il 
fangue iparfo dai fanti Martiri; e neh" unione di tutti i grani di tal frutta 
comprefi fotto una medefima corteccia o la fede , fono cui ^erano riunite 
tante virtù nelle loro perione , ovvero la carità , che si flrettamente univalt 
tra effe . Ma comunque s' intenda l'odore della bocca della Spofa , è dello 
tnanifcftamencc quello , di cui fi è già parlato molte volte nelle fpiegazio- 
a. Cor. n ' della facra Cantica , e per cui S. Paolo rendeva gtazie a Dio in nome dì 
a. 14. tutti gli Apoftoli, perche ficcali fempre trionfare in GESÙ 1 CRISTO, e fnargeva 
in tutti i luoghi per k loro bocca C odor: della cognizione del fanto di 
lui nome, 

t. 9* 
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t. 9. Ciò che da/te tue fauci /gorga , è qual vino prelibato , degno ef ef- 
fer bevuto dal mio diletto , e d ejfer gulìato ed ajfiporato fra le fue labbri 
e quafi ruminato fra i denti . Quefto verfetto fcmbra edere (lato fpiegato da 
quanto fi è detto nella fine del precedente \ pofeiachè , ficcome oflerva ,S. 
Gregorio , la voce della Spofa efee dalla di lui gola , e n' efee per predicar Gr 'Sor. 
ai popoli l'Evangelio. Ora fi è veduto molte volte che la parola del Van- ^ a ei.in 
gelo è un vino nuovo , che nelle anime produce una fanra ubriachezza , c toc ' 
per cui , dlendo come trafportate fuor di fe medefime , elleno abbandonano 
in certo modo la terra per cercar le cofe dell' alto , dov' è GESÙ' CRI- 
S TO . Quefto è f ottimo vino , figurato da quello , che il Figliuol di Dio 
diede nel convito delle nozze di Cana , e di cui guftato avendo il padrone 
della caia , fenza faper donde venirti- , indirizzò allo Spofo quelle rimarche- 
voli parole : Ognuno fa portar prima il vino buono , e dopo che fi è mol- . 
to bevuto, ne fa allora portar dell' inferiore ; ma tu hai /erbato fino ad ora il 
buon vino. Quando gli uomini aveano bevuto per tanti fecoli, e fi erano Apocal. 
come inebbriati della proftituzione della grande Babilonia , Dio fece alia fi- 17* «• 
ne parlare la Spofa ; e quello che ufcl dalla di lei bocca o da quella de' 
fuoi Apoftoli e de' fuoi Miniftri , parve come un vino prelibato , ano ad 
inebbriar gli uomini , ma di una ubbriachezza tutta divina , dimodoché furono 
creduti nel principio effettivamente ubbriachi quelli , che parlavano un linguag- 
gio tanto nuovo , e che annunziavano una dottrina affatto ignora a tutta la 
falla umana fapienza . 

La parola della verità ufeita dalla bocca della Spofa è adunque un preti- *43° r * 
bato vino , degni/fimo & e/ftr bevuto dal di lei diletto . n Imperocché , ** ' s * 
» quando ella annunzia la vera fede , dice S. Gregorio , quando infegna g 
» a' fuoi uditori quanto è profittevole amar il folo GESÙ' CRISTO , imi- Magn.'in 
» tarlo, e abbracciarlo , altro non fa che prefontar allo Spofo un vino delizio- huncloc. 
» fo alla di lui bocca , poiché fi può dire con tutta verità , che GESÙ' 
p CRISTO me de (imo beo un tal vino , quando i fedeli , membra del fuo 
» corpo miftico , lo beono con ardore <« . 

Ma donde procede , come oflerva un fanto Autore , che la Scrittura fi Rrwt* 
lérve qui , nella efprcflionc littcrale , del termine di ruminare , atto ad efbri- ^f? t ^' r 
mere ciò che fi mangia e non ciò che fi bee? Può dirli che effondo la 
verità nel tempo fteflb un cibo ed una bevanda , in qualunque fenfo fi p . 1626. 
prenda trattandoli di una cola fpirituale , è ad efi*a egualmente attribuito ciò, 
che conviene al mangiare infieme ad al bere . Siccome dunque era preferiti© 
dalla legge, dice S. Gregorio, di riguardarli come immondo 1' animai non ru- 
minante , così Dio e* infognava per mezzo di quella figura a riandar nella 
ooftra memoria e nel noftro fpirito con pie rifkflioni le verità da noi as- 
coltate per cibarcene , dopo averle come ruminate e confiderete ad agio 
noftro relativamente ai noftri bifogni . 

#. 10. 11. fu fono del mio diletto, ed il cuor di lui è a me rivolto. 
Vieni , o mio diletto , ufeiamo alla campagna , tratteniamoci [ ptrnotte- 
rem ] nelle ville. Sant' Ambrogio ci fa offorvare, che la Spofa ripete per Antimo 
tre volte , benché in varie maniere , la cofa ftefla nel libro della Cantica . de ìfaac 
Nel principio , ei dice , ella fi efprime cosi : Il mio diletto è mio , ed io ftjj^ 
fon fua, ed ei fi nutrifee fra i gigli , finche incominci a /puntare il gio r - , , 6 / 
no , e fi dijftpino poco a poco U ombre . Continua a dire : Io fono del Ccnic. 

mio 6. a» 
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Cune. mio ditetto , ed il mio diletto è m/o, il quale fi pa/ce fra i gigli j e 
6. 4. finalmente parlando del momento attuale : Io fono del mio diletto , e il cuor 
di [lui fivolta verfo me . Il primo di quelli palli , foggiugne il S. Padre , 
riguarda la prima iflitu/ione e come la riformazione della Spofa , lo che le fa 
dire : // mio diletto è mio , perchè , quando egli fi morirò a lei , benché da lun- 
gi | ella incominciò a defiderarc di unirli e di attaccarli a Dio : il fecondo 
palio lignifica il progreffo da efia fattovi ; ed il terzo la di lei perfezione , 
Nel primo, che era il principio e come prim' abbozzo della di lei fede , 
ella non vedeva ancora fe non ombre e figure , che eflèr non poteano di£ 
fipate, perchè il Verbo , quantunque fi approflìmafle , non fi faceva ancora vede- 
re alla fcoperta,cd ancora non rifplcndeva ai di lei occhi la luce del Van- 
gelo : In primo fjujfi in infiitutione , adhuc umbras videt anima , necJum ver- 
bi appropinquantis revelatione commotas ; flr ideo adhuc ei dies Evangelii 
non refulgebat . Nel fecondo ella raccoglie, liberata dalle ombre, i fanti 
odori delia pietà , a lei comunicati dalla prefenza del fuo diletto , che difce- 
fo in me{{o alle piante aromàtiche , fi pò/ce fra i gigli . Nel terzo poi , 
giunta ella ormai allo (lato di perfezione, dà al Verbo un luogo di ripofo 
entro fe (Iella ; talché egli fi tolge verfo lei , ed appoggia al di lei feno il fil- 
erò fuo capo . Quindi pofiedendo ella e tenendo allora quello , che non avea 
potuto trovare quando lo avea cercato , lo invita , e lo (limola a volere an • 
dare nel fuo campo 1 In tertio jam perfeSa requiem in fe Verbo minifìrat, 
ut converta tur Juper eam , & caput fuum redi net, atque requie fiat oCC 
Theod.in » Io mi fono dunque, dice la Spofa, confacrata al mio diletto; ed ho 
btmcloc. » avuto io abbombio ogni altra focietà cosi de' Gentili, come de' Giudei, 
>» come anche degli Eretici. Imperocché m' ha egli pure antcpofla a tutte 
» le altre , e fi è voltato tutto intero verfo di me. Non avendo adunque 
» aiuto per 1' addietro luogo dove poter ripofare il fuo capo , I' ha final- 
» mente trovato in me. Egli m' ha fcelta, a me pofponendo tutte le con- 
» cubine , tutte le regine , e tutta la moltitudine delle donzelle , delle qua- 
li li fi è parlato « . Ciò mi obbliga a riguardarlo e ad amarlo unicamen- 
te , e a volgermi tutta intera verfo uno Spofo tanto amabile , com' ei fi 
è egli (ledo tutto voltato a quella da eflb fcelta per effere la fua diletta . E' 
inutile fermarli più oltre a (piegare come un' anima fia tutta dello Spofo, 

poiché 1* abbiamo a fufficienza fatto vedere nei fopranotati luoghi. 

Vieni , o mio diletto., ufeiamo nei campi, abitiamo nelle ville . L'ef- 
fetto infallibile della intima unione della Spofa collo Spofo è di applicarli 
a coltivare il campo del Signore , il quale altro non è , come fi è già al- 
trove ofièrvato , che quello delle anime •• Dei agricultura tflis : Voi- (iete il 
I. Cor. campo coltivato da Dio , S. Paolo diceva a' fedeli di Corinto . In queAo 
* 9 " eempo il grano dell» parola di Dio é fornicato da quello che fparge il feme 
■TAeod in Evan 8 e,ic o • La Chicfa , dall' amor infiammata del faoto fuo Spofo , defi- 
huncloc. dera adunque ardentemente, come dice un Padre, di comunicare agli altri 
l. Cor. il bene, di cui ella gode . Ma ficcome fa che non chi pianta , non chi in- 
J. 7- naffu , ma Dio dà I* incremento , coti prega il fuo diletto ad andare ,ad ufeir 
Kb %*' con e ^ a nei cam P' • " El,a V avea Preventivamente invitato , dice Sant' Am- 
Ifàac. g. rt bro S'° ' ad andart nelr ort ° f uo i ed °™ lo (limola a portarfi nel cam- 
Camk. " ove fi potea cogliere non folo fiori grati alla villa e all' odorato , 
1.-4. r> ma buon grano ancora , frumento ed orzo , che lignificano virtù più fta- 

» bili, 
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» bili , e frutti di una più folida pietà . Lo chiama ella nel campo , affin- 
» chè , qual buon pallore , ei fi prenda la cura di pafeere la fua propria greg- 
» già , di follcvar le Tue pecore affaticate , e di ricondurre quelle , che 
» fi allontanano e deviano. Ella parla finalmente non tanto per Te {tetta , 
» quanto per gli altri , eflendo già pervenuta ad uno (lato di perfezione " . 

Dio dichiara per la bocca di ua Profeta , che quando vuole ufar mifèri- 0 ! 
cordia ad un' anima , la conduce nella Jòlitudine , ed ivi parla al di lei cuo- *'* 
re , pofciacbè riefee difficili/fimo 1' afeolear la voce dello Spofo in mezzo alle 
agitazioni , ed al tumulto di tutte le pa filoni del fecolo . Quindi pare che la 
Spofa infinul una tale verità , allorché gli dice: UJìiamo nei campi, abitia- 
mo nelle ville, come per farconofeere che il fanto Spofo converfa più fa- 
miliarmente, e fi congiugne più {erettamente con ci fa fuori delle grandi cit- 
tà . Però fin dai primi fecoli della Chiefa fi videro i monti , i bofehi , e i 
deferti più remoti popolarli di fanti abitatori , la occupazione dei quali tutta 
confi dova nel cercar lo Spofo , e Dell' afcoltarlo nel filenzio di quelle valle 
folitudini , dove il mondo non ofava accollarli . In mezzo alle arie arene della 
Tebaide coltivato era ed innaffiato dalla mano di Dio il campo fpiritualc delle 
anime di tanti Santi Solitari ; ed il feme della di lui parola , gettandovi pro- 
fondiffime radici , come in una terra ottimamente preparata , produceva fin 
il centuplo . Quivi fi vedevano effetti miracolofi della andata dello Spofo col- 
ia Spofa alla campagna; poiché ciò che feguiva neir intima unione delle 
anime fame ritirate nel feno di GESÙ' CRISTO era fuperiore a qualunque 
intelligenza degli uamini del fecolo . Chi dir potrebbe in effetto , e chi po- 
trebbe concepire le divine comunicazioni e l trattenimenti tutti celefti , eh* 
ebbe un S. Paolo , primo Eremita , per lo fpazio di ottant' anni , che ei vif- 
fe Colo collo Spofo in una caverna , come fe non fi fuffe trovato eh' egli fò- 
pra la terra , fenza penfar al mondo , da cui la perfecuzione lo avea allontanato? 

Ma lenza ufeir totalmente dalle città , com' è certo che molti giudi non 
poflòn farlo, cfTendo dalla Provider) za delibati a minilterj , che gli obbliga- 
no al fervigio del profilino , ci è pure il fegreto di formarti entro fe fletta 
una folitudine , feparandofi col cuore e coli' affetto da tutti gli oggetti della 
vanità e della corruzione del fecolo ; Del che anzi confitte la vera fepa ra- 
zione , in cui fi dee vivere , dal mondo , allorché fi ha un lincerò defide- 
rio di trattenerti collo Spofò , e di godere delle divine di lui coniazioni . 
A tale flato deg^ion anche afpirare tutte le anime, per diventar veramente 
degne fpofè di GESÙ' CRISTO , la di cui voce non è bene aftolt.-n fe 
non da quelli , che fordi fi rendono fempre più alla voce delle loro pufllo? 
ni , delta loro carne del demonio , e delle creature , che fervono al demo- 
nio (ietto di linimenti per avvelenar le anime e per mandarle in perdizione . 

il. ti. Al\iamci di buon mattino per tra fport arci alle vigne ; veggi* 
mo fe la vite è in fiore* fe da' fiori} sbucciato il frutto : fe le melogra- 
nare fono fiorite , ivi io ti offrirò il mio feno . 11 Pontefice S. Gregorio di- 
ce fidatamente , che queflo riguarda il tempo, io cui GbSU' CR STO , 
efléndo rifufeitato e feduto nella gloria del Padre fuo , fi applica lotiejn 
colla l hiefa , fua Spola , alla convezione de' popoli . Allorché adunque par- 
la la Spofa, non fi fepara dallo Spofo, convinta eh' egli è prefente con ef- 
Cx, e che tutto ciò eh' ella fa per la Jalute delle nazioni , da lui fi fa '« lei 
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colla potenza di quella grazia c dt quella miffione divina , eh' ei le diede nella 
Mire perLna de' Santi Apoftoli , nel dir loro , prima di falirc al Cielo : Andate per 
16. 15- tutto il mondo, predicateti Vangelo a tutte le creature. Llla dice dunque 
allo Spofo : Alziamoci dt buon mattino per andar alle vigne ; e così parlan- 
dogli , non folo gli dichiara , fecondo la offervazione degl' Interpreti , il fuo 
Synopf. g ran( j' ardore per faticare prontamente a fecondare le di lui intenzioni, ma 
c '" ic ' «li chiede ancora la di lui affiltenza , di cui fente il bifogno , affinchè egli 
benedica la fua fatica , e le comunichi la fua luce , per farle vedere Ce 
fiorita è la vigna , fe i fiori producono frutti , fc fono in fiore le melagra- 
ne . Imperocché bifògna avvertire eh' ella non dice , che io vegga , ma veg- 
giamo , facendo quindi conofecre che non vedrà fola le cofe , delle quali par- 
la , ma che vedralle congiuntamente al fuo Spofo ; che le vedrà col divin 
di lui lume , e non con quello degli occhi umani , che troppo di leggieri lì 
abbagliano . 

Cantic. SI è già altrove ofiervato , che le vigne figuravano principalmente i Gen- 
z. 10.' tili; ed i gradi della loro fede e della loro converfìone fono efpreffi dai fiori 
e dai frutti . » I fiori delia vigna lignificano , fecondo la fpiegazione di un 
5. Brun. » fanto Vefcovo , i primi rudimenti della fede , e pe' frutti egli intende le 
A fi- in n opere della fede prodotte mediante la carità : fides qua* per ch.intatem ope- 
C j?V,' c ' » ratur . Noi abbiamo g-à rapprefentato , dice il Santo ftefio , che le me- 

PPt.tó. " ^S rant » cne f° no di un color ro,r ° e come f^guig™ » fono il (imbolo 
p. i6ii. » della paffione di N. S. o de' patimenti delle di lui membra « . Quindi Li 
Calai, occupazione della Chiefa è fiata (in da principio, e farà in tutto il corfo 
S« 6. de' fecoli di veder di continuo i varj gradi, ed i progredì diverfi della virtù 
de' fedeli . Primieramente ella confiderà , fe bene (labilità è la loro fede , 
e Ce perfettamente diflipate fono le tenebre della loro infedeltà ; poiché in 
tutti gli uomini, ancor dopo il Battelimo , rimangono ofeurità e tenebre 
condenfate dalla concupifeenza , che convicn diffidar colla fiaccola di una 
umile fede , a mifura che li crefee in GESÙ" CKISTO . In fecondo luogo 
ella confiderà , fe quei che diventati fono fuoi figliuoli , non fi contentano 
di una fede femplicemente fpeculativa, chiamata dalla Scrittura fede morta, 
allorché è priva della carità , da cui la fede, per effer viva , elJèr dee animata \ 
poiché , fecondo dice S. Giacomo : Siccome è morto il corpo , quando è 
i& f en ì animst » f0f * ^ morta la fede fen\a opere . Finalmente ella vede Ce le 
S Brun. melagrane fono in fiori, cioè, fecondo un fanto Interprete; fe i figli fuoi, con- 
dir?, té. fondati nella fede e in una fede viva per mezzo della carità , fono capaci d* 
m fupr. imitar la paffione di GESÙ' CRISTO, e di fofTrire per amor di lui \ pofeiachè il 
Criftiano mai non dee fermarli , ma dee innoltrarlì quanto può nella pietà » 
e la prova la più confueta della virtù de' primi fedeli era il martirio , pe- 
rocché ne* primi fecoli , quando la Chiefa era continuamente perfeguitata , il 
profeflar la fede di GESÙ' CRIPTO era lo ftefio che innalzare lo ftendar- 
do de' fanti Martin . 

Ma non crediamo che la vifla della Spofa, di cui parliamo , fia una vi- 
lla femplice e Acrile \ poiché vergendo ella , come abbiamo detto , tutte le co- 
fe congiuntamente col fio Spofo , non le vede fe non affine di rifehiarare t 
fuoi fig i col lume , ond' ella medelìma rifplendc , di procurar loro le grazie 
eh" elfo hi ricevute da GESÙ' LKISTO , e d' infiammargli mercè la carità , 
di cui fentefi accefa. 

Per 
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Per cosi fetta guifa fi può dire con verità , che la Spofa porge allora le jT*' 0 ^"* 
fue mammelle allo Spofo, cioè , fecondo la fora del fenfo di quella efpref- nc 
fOM figurata , gli dà i più fenfibili atteftati dell' amor fuo pei figli di lui , 
che fono anche fuoi , ed alimenta lui medefimo in certo modo, cibandogli 
del facro latte e dell' ottimo vino delle fue mammelle, che fono fiate poc" 
anzi paragonate con grappoli dell' uva : Ubera tuoi Jicut botri vinta . Cantìc. 

t. 13. Le mandragore hanno già diffujb V odor loro . Alle nqftre porte 7. 8. 
ogni delt\iofò frutto nuovo e vecchio fu , o 01/0 diletto , da me /erbato per 
te . Un Efpofitore molto abile riguardo all' intelligenza del fenfo letterale Synopf. 
della Scrittura crede , che quello che qui dice la Spofa , cioè che le man- Crine, 
dragare aveano diffuso il lor odore , (ìa una efpreflìone figurata , la quale 
lignifichi , che profilino era il tempo della grande fecondità della Chiefa . 
Imperocché fi fuppone che la mandragora abbia una virtù particolare di 
procurare la fecondità , come fi è altrove o!ftrvato , fpiegandofi ciò che è - 
ferino nella Gcnefi delle mandragore, che Rachele, Iterile eflendo , chiefe ,^ 
iftantemente a Lia , fua forella ; ed il profeguimento di quelle prime paro- 
le ferve a confermare il fenfo ftefib . Abbiamo , die' ella , ogni fòrte di 
frutti deli\iofi alle nojlrt porte , cioè , fiamo in procinto di produrre una 
quantità grande di frutti , colla conferitone d' ogni forte di popoli . 11 mede- 
timo da S. Paolo fi efprime, allorché dice anch' egli, in una maniera figu- 
rata , ai fedeli di Corinto : Ch* egli abiterebbe in Efefo fino alla Pentecojh , r , Con 
perchè , diceva , mi fi apre una gran porta ed un adito propino per far c. 16. 
frutto, e contro me injòrgono molti nemici . É mirabile nelle parole dell' 8*9* 
Apofiolo , che nel tempo (lefib , in cui ei dichiara , che una porta grande era- 
gli aperta in Efefo per la predicazione del Vangelo, foggi ugne , che ivi tro- 
vava molti awerfar). In efretto la verità e la grazia della Legge Nuova al- 
lora fa maggiormente fentire la fua virtù , quando trova oppolizioni e contra- 
iti dalla parte degli uomini carnali. Se ne ha 1' efperienza principalmente ne' 
tre primi fecolt, che feguirono la morte dello Spofo , che è GESÙ' CRI- 
STO , poiché il Vangelo , e la Chiefa fi andavano di giorno in giorno fempre 
più fortificando a mifura che tpargevafì il (angue di un più copiofo numero 
di Martiri -, ed il furore e la orinazione degl' idolatri ferviva più in certa 
maniera a piantar la fede e la carità neUe anime che non avrebbe forfè 
fatto una perfetta tranquillità. 

Attenendoli al penfiero di un Interprete , fi può ofiérvarc che ciò che la fr™^ 
Spofa dice al fanto Spofo , eh* eglino aveano ogni fòrte di frutti deli\iofi 
alle loro porte , fembra eflèr detto per oppofizione a quanto precede , allor- 
ché avea ella esortato il fuo diletto ad ufiir con lei nei campi e nelle vigne , 
Però figurando i campi e le vigne principalmente le nazioni pe* frutti , che 
fono alle loro porte, intend' ella forfè coloro fra' Giudei, che fi converti- 
rono fubito in virtù della predicazione degli Apoftoli • 

I Naturaliste gì' Interpreti hanno ancora oflervato nelle mandragore mol- 
te altre qualità , dalle quali , come difla un Santo Vefcovo , fi può dedurre 5 Bru* 
diverfi fenfi miftici e fpirituali , ed applicarli alla Chiefa . Ma ci balta aver Àflenf* 
foltanto accennato quello , che fembra meglio convenire al paflò , che ora 
fpieghiamo , e alla ferie della profezia o della predizione ftorica , che ri- 
guarda lo ftabilimento e la propagazione del Vangelo nel mondo . Quindi , 
fecondo il penfiero del Santo ftefib , le mandragore fecero fentire /' odor lo- 
Sacy Tom. A7. P ro> 
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ro , allorché gli Apoftoli ed i loro fuccefiori diffùfero tra i popoli P odor fe- 
*• Cor ' condo della pietà , che gli fece trionfare , al dire di S. Paolo io GESÙ* 
*• CRISTO, ed eflere un odor dì vita per quelli , che partecipar doveano 
della fatate , diventando figli della Tanta Cincia . Benché la Spofa fia certa 
che lo Spofa non l'abbandona, et 1* obbliga nondimeno a indrizzargli di con- 
Marc. t ' nu0 '* Tue preghiere e le fue orazioni per domandargli la di lui affluenza • 
x8. jo. Imperocché Te la CbieTa ha la certezza in generale , che il Figlio di Dio fa- 
rà Tempre eoo efla fino alla fine del mondo , come glielo promifc , eia- 
Tcuno per altro de' di lei Pallori dee Tempre riguardarli qual mioiftro inuti- 
le , qualora quello che dà l' incremento , non ne fecondi le fatiche e non no 
renda colla benedizione della Tua preTenza la carità veramente feconda per la 
Talute delle nazioni . 

Ma qual é il TenTo delle ultime parole della Spofa , allorché indirizzandoli 
di nuovo al Tuo diletto , ella Toggiugne , che gli ha ferbati i frutti vecchi a 
Amhrot. i nuovi ? I Padri o gì' Interpreti le fpiegano in varie maniere . Pei frutti vec 
in Pf. cn i e nuovi intendono primieramente i precetti così del Vecchio come dal 
118. 03. Nuovo Tcfiamento } e la Chiefa dice di avergli ferbati al fuo Spojo , perchò 
Thtod. a lui ' n e ^ ett0 era riTervato adempirli e farli adempire da' Tuoi diTcepoli: 
Grego 'r. Sciebat omnia qua in veteri teflamento annuntiata funt , non nifi per Chriftum 
■Mata. in & in Chrifto pojfe campieri , come dice un Santo Interprete. Secondo San t' 
igne loc. Ambrogio , non ci é Te non la Spofa , che dir pofla veramente : Io poffeggo 
Àa U h' futt ' ' P recert ' del vecchio e del nuovo Teftamento \ poTciachè la Sinagoga non 
ut fu'pr. P uo £ " r '° » non " ven do né la lettera dei precetti della Leg^e Nuova , né lo 
Synopf! Tpirito dei precetti della Legge Vecchia : Sola hoc dicere hcclefia potrfl . Non 
Crìtic. dicit alia congregatio\ non dicit Synagoga , nec fecundum litteram nova 
tenens , nec fecundum fpiritum vetera . Allo SpoTo dunque ed alla SpoTa ap- 
partengono tutti I frutti nuovi e vecchi ; merecchè tutto ciò , che fu comandato 
o praticato nel tempo della Sinagoga , riguardava la perfona di GESÙ' CRISTO 
e la di lui Chic-fa . Tutti gli antichi fagrificj ewno immagini di quello del Figlio 
di Dio agonizzante Tulla croce , e di quei di tutte le di lui membra , o che 
incontravano per efib la morte nel martirio , o che s' immolavano cotidia- 
namente , quali vittime viventi , mediante la penitenza . Tutte le oflèrvanze 
legali figuravano , come abbozzi imperfetti , quanto elìde di più fan ro e di 
più Tpirituale nella vita e nella diTciplina dei Criftiani. Quindi fi può dire eoa 
verità , che rutto ciò che fi trova di nuovo e di vecchio , fi riferifee a 
GESÙ' CRISTO , riguardato o come il Verbo umanato ed unito colla no • 
ftra natura per mezzo della Tua Incarnazione, o come Uomo -Dio unito col- 
la Cincia e formando una Tola perTona con efia , Tecondo la dottrina di 
Sant' Agoftino e di S. Gregorio. Ora tutte le coTe vecchi» Tono patiate, di- 
miro*. ce 5 ant » Ambrogio , cioè , tutti Tono Tvelati i milteri , che nascofti erano 
£ p \ s " nella legge vecchia , e tutte le coTe Tono divenute nuove in GESÙ' CRISTO . 
Galat. Quella è la nuova creatura , di cui parlava S. Paolo , allorché diffè ai Ga- 
6. i$. lati: Che in GESÙ' CRISTO non fìrvivano a nulla ni la circoncifiont , 
ni la incirconcifiont , ma giovava F effer nuovo , che Dio crea in noi , cioè , 
Galat. fiondo la Tpiegazione eh' egli ne dà nella ftefla lettera , la fede che opera 
*' * per me^o della caritè . Imperocché la fede viva ed animata dall' amor di- 
vino è fiata veramente il nuovo frutto della Incarnazione e della morte di 
GESÙ' CRISTO, ombreggiato nei vecchi frutti della Sinagoga. 

Ma 
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MA gì' Interpreti fregano in oltre quelle parole della Spola, in un' altra 
anche molto edificante maniera. Dicono,, che ' frutti vecchi c nuovi poffon 
figurare le perfone Aefle dei giudi cosi delia legge .vecchia come della nuova. 
Però quando la Spofa dice eh' ella ha ferbato a!lo Spofo i frutti vecchi e 
nuovi, intende di dire che a lui Colo femelì debitrice della falute di tutti i Tuoi 
figli , fieno elfi Itati giudi prima o dopo della venuta di GESÙ* CRISTO . Im- 
perocché ficcarne , dice V Apoftolj , tutti muojono in Adamo , così tutti ri- 
cevono la vita in GESÙ' CRISTO \ laonde alcun giulto non è mai entrato 
nel regno de' Cieli fé non per mezzo di . GESÙ' Crii STO , perchè , {ali- 
to egli il primo nel Cielo, lo apri alle Tue membra , che 1' hanno feguito : 
Quia ipfc priaius afiendit , & ftquectibus membri s Jfuis calura aperutt . La 
grande divozione adunque della Spofa è il riguardare il fuo Spofo come 
autore e perfezionatore delia fede di tutti i di lei figli , e l attribuire 
alla di lui grazia tutto il merito de' varj frutti della loro pietà, nel che 
ella gli dimoftra il fuo amore : Nova & vetera , dileSe mi , fervavi tibij poi- 
ché non 1' amerebbe come dee fe gli rapirti la gloria di falvar le fue mem- 
bra , gloria che gli è propria , e eh' ei dichiara di non volere ad altri mai 
rinunziare : Gloriarti meam alteri non dabo . 
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<hiefa feconda alla venuta di Getà Crifto.. Carità dei Martiri . Non if- 
vegliare la Spofa . Tutta la pia fiducia è net fiìccorfò dello Spofo . 
Gesà Crifto filila croce libera la Chiefa dal giogo del peccato . Il cuore 
dev e/fere di tufo a chiunque fuorché a Gesà Crifla . Nulla eguaglia la 
carità . Chiefa picciolo alla fisa no/cita , Gesà Cri/lo la rinforza colla 
fua parola . E' tutta la Jua for\a . La Chiefa i una vigna . Dimora net 
giardini. Gesà Crifto la eforta a far intendere la fua voce. Ella lo pre- 
ga di volere dopo la fua afeenfione comuniearfi alle anime grandi . 



Q 



Vis mihi det te fratrem me- 
um fugentem ubera matris 
mea , ut inventata te foris, 
if deofculer te , 0 jam me nenia def- 
piciat ? 

1 Apprehendam te , ù ducam in 
domum matris mea j ibi me docebis, 
Cr dabo tibi poculum ex vino condi- 
to , & mufloni malorum granatorutn 
meorum . 

3 Lata ejus fub capite meo , tj 
dextera illius amptexabitur me . 



4 Ad/uro vos, filia Jerufalem 



La Soofà . 
1 Hi mi coocèrlcire d' averti per 
V> fratello , che facciata ha il 
latte della fiejfx mia madre, che ta- 
lora fuora incontrandoti , e bacian- 
doti , nefiun mi difprezzaflc / 

2 Ed io li afferrerei , et' introdur- 
rei in cafa di mia madre ; colli m 
m* iftruirefti , ed io ti prefenterei per 
b.- vanda del vino aromatico , e del 
fogo frefeo de' miei pomigraoati • . 

3 Colla fua mano manca et mj 
regge il capo , e colla delira ei mi 
abbraccia . 

Lo Spofò . 

4 Io vi fcoDgiuro , donicDe di Ge- 
Pi " ru- - 
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ne Jufcìtetts , ncque evigilare facia- mfalemme , di non dettare , e "di noa 
tis dtleSam , donec ipfa vetri . romper il ripofo della mia diletta , 

finché eflà noi voglia . 

Le compagne della Spofa . 

5 Qua eft ifta, qua afcendri de $ Chi è cortei che fu fe ne va 
defèrto deliciis tffiuens , innixa fuper dal defèrto, tutta vezzofa, appoggiata 
dileStum juum ì Sub arbore malo fu- al fuo diletto ? 

/citavi te : ibi corrupta eft mater Lo Spofo . 

tua , ibi violau eft genitrix tua . Io t' ho dettata fui melo \ ivi tua 

madre di te fgravoffi : ivi la genitrice 
tua ti die alla luce (i) . 

6 Pene me ut fignaculum fuper 6 Collocami a guifa di un fuggello 
cor tuum , ut fignaculum fuper bra- fui tuo cuore , come un' impronta 
chium tuum : quia fortis eft ut mors fui tuo braccio ; poiché V amore non 
di Itti io , dura ficut infernus amula- è men forte della morte, e la gclo- 
tio : lampades ejus lampada ignis at- fia non men dura dell' inferno ( del fe- 
que fiammarum . polcrojj le fue lampade fo-io lampa- 
de di fuoco e di fiamme [ ardentif- 
fime ] . 

7 Aqua multa non potuerunt ex- 7 Le acque ancor a ribocco non 
tìnguere ckaritatem , nec flumina ob- ebbero forza per ifpegnere la carità , 
fruent ìllam : fi dederit homo umnem nè P avranno gli fteflì fiumi per op- 
ubflmtiam domus Jua prò dileSto- primerla . Quand' anche 1' uomo daf- 
ne y quafi nihil defpiciet eam . fe tutto e quanto ha in potere per 

1' amor Janto, lo sdegnerebbe come 
un nulla . 

8 Soror noftra parva , fir ubera 8 La forella nottra è ancor piccio- 
nonhibct: quid faciemus fòrori no- la , e non ha mammelle: che farem 
Jlra in die , quando alloquenda eft ì noi a nottra forella, quando le fi dovrà 

favellare di congiugnerla ì 
Lo Spofo , 

9 Si murus eft , adificemus fu- 9 S' ella è un muro , fabbricala - 
per eum propugnarla argentea', fi movi fopra de' torrioni d' argento j •* 
oftium eft, compingamus illud tabw ella è una porta, chiudiamone l in- 
lis cedrinis . gretto con tavole di cedro . 

La Spofa . 

10 Ego murus , fir uhera me* fi- 10 Io fono un muro ed il mio 
cut turrit , ex quo fitti fum coram Ceno è come una torre, da che io 
eo quafi pacem reperiens . comparfi alla fua prefenza , come quel- 
la che in lui trovato ha ripofo . 

11 Vinta furi pacifico in ea , qua 11 Salomone ebbe una vigna in 
hibet populos: tradì Ut eam cuftodi- Balaaman : ei la diede a' cuttodi » 
hut\ vir affert prò fru3u ejus mille ciafeun de* quali corrifponde pel frut- 
mrgenteos. tato mille monete d' argento. 

• - . . — , 1* La 

s 

fi) lì è qui [tguito t origliali ebraico ; il tefto della Volgata , come ognuno puh 
•Mirrare , i differente, <à ti genuino fignificato et è riporram nella fptegayone . 
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12 Vìnta mea coram me eJL Mil- 11 La mia vigna mi è preferite . 
le lui pacifici , ù ducenti his , qui Le mille monete fon per te , Salo- 
cujìodiunt frudas ejus . mone, e dugcnto fono per que' che 

de* frutti han la cullodia . 

13 Quct habitas in hortis , amici 1 3 O tu che negli orti hai la tua 
aufcultant : fac me audire vocem dimora , gli amici tuoi t' afcoltano: 
tuam . fa si eh' io oda Ja tua voce . 

La Spofa . 

14 Fuge , dilede mi y & affimilare 14 Fuggi, o mio diletto, e ili fi- 
capre a , hinnuloque cervorum fuper mile al capriuolo, ed ?l ccrvetto , 
montes aromatum . trasferendoti fui monte degli aromi . 



SENSO LETTERALE , E SPIRITUALE. 

jr. 1. /^Hl mi concedere £ averti per fratello, che facciata ha il lat- 
\*/ te della Jìejfa mia madre , che talora fuora incontran ioti , e 
baciandoti^ nejfun mi difpre\\ajje ! La Spofa incomincia queft" ultimo Capi- 
tolo con un deliderio limile a quello , che ha ella dimollrato nel principio 
del primo, allorché detto avea parlando del fanto Spofo fenza nominarlo : Mi 
dia egìh un bacio colla fua bocca . Quella è dunque come una ripetizione 
di ciò , che è ftato detto nei precedenti Capitoli . Non dee recar maraviglia , fe 
fembra, ch'ella fpeflò ripeta le cofe mcdclimc; poiché di che parlar potea quel- 
la , che tutta era piena e penetrata dal deliderio del ùo Spofo , fe non delle 
continue fuc afpirazioni e degli ardenti fuoi fofpiri verlb quello , di cui af- 
pettava ed affrettava con impazienti voti la venuta , elfcndo egli la forgente 
della fua fa late e della fua gloria ? Però effondo il prefentc Capitolo una fpe- 
cie di compendio di tutte le altre profezie della Scrittura , riguardanti la 
venuta di GESÙ* CRISTO e lo ftabilimento della Legge nuova, lo Spirito 
Santo in elfo rapprefenta per bocca della Spofa le anime degli antichi giuilr , j^ ( ^ r 
ora in atto di vedere e di [aiutare come da lungi , dice S. Paolo, / beni lo- , u ,j, 
ro protnejjì da Dio : ora riguardandoli come vicini e come fe ne avelTero già 
goduto ,• ora fofpirando ed indirizzando al Cielo i loro voti con tanto maggior ar- 
dore , quanto che l' afpetto medefimo del lume dello Spirito Santo ne facea loro 
conofccrc il pregio e guftare la dolcezza . 

Chi mi darà, dice dunque la Spofa allo Spofo, la forte eh' io f' abbia 
per fratello , che tu fugga le mammelle di mia madre , e eh' io ti trovi di 
fuori, diati un bacio, ec. » Non v'ha alcuno, come dice un Santo Vefco- 
» vo , che da fomiglianti parole non comprenda , che tutto quello poema è S. Bntn. 
» fpirituale e divino, e che niente dee interprctarfene fecondo la lettera, lmperoc- '*> 
» che qual e colei, che abbia mai deiìderato , che lo Spofo da fe amato diventi «55^* 
» fuo fratello e fia convertito in un fanciullo , affinchè fugga le mammelle p'p 
» della di lei madre « ? Riconofciamo qui dunque la voce della Chiefa, p. lOx-j. 
che precede la venuta di Gl.SU' CRISTO, cioè la voce di quell' atTem- 
bba degli antichi giufti , che precedettero la Incarnazione . Ora ecco , fe- 
condo il penfiero del Santo Ibdo , il fenfo delle parole della Spofa . Indi- 
rizzandoli al Verbo. ella gli dice; » O tu, che fe» prefeaterociuc nel feno 
Sacy Tom. XI. P 3 del 
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» del Padre, chi mi darà la confutazione di vederti farro uomo per amor 
» mio, e divenuro partecipe della mia natura, dimodoché tu lia chiamato 
» veramente mio fratello ? Imperocché in effetto egli fi degnò chiamar fe 
V M " » medefimo per bocca del Re Profeta il fratello degli Apoftoli, allorché 
% Àlàtt'h. " ^iffe al Padre fuo: che avrebbe fatto conofeere il fuo nome ai fuoi fratelli ; 
28. to'. » e pofeia ancora nel Vangelo, ordinando alle fante donne,. dopo la fua rt- 
» furrezione , di andare a recarne l' annunzio ai fuoi fratelli « . Egli non ar- 
Ufbr. ». rojjìfce , come dice S. Paolo , di chiamarli fuoi fratelli , perchè quello che 
v. tu fantifica , z quei che fono fàntificati , provengono tutti da un folo . 

» Fa che io dunque ti vegga , ella gli dice , fucchiare le mammelle di 
» mia madre , cioè veramente riverito della noftra natura , e vero uomo al par 
>» di noi, ad eccezione del folo peccato . Fa eh' io ti trovi di fuori , cioè che 
» io ti vegga Melatamente nella fanta tua umanità; pofeiachè il FigliuoJ di 
» Dio era , per cosi dire, come al di dentro, finché rimafe occultato nel fe- 
» no della macftà del Padre fuo . Ma fu trovato al di fuori , dacché, effen- 
» doli fatto uomo , lì refe vifibitc agli uomini , e volle , benché incomprenfi j 
» bile in fe fteffo , farli comprender nella noftra natura , fotto la quale fi 
» manifeftò . 

» E che io baciandoti, niuno mi diCprej^iffe , cioè, affinchè abbia la fe- 
» liciti di vedere in perfona la fteffa verità , che non poffeggo ancora fe non 
» mediante la fede . Imperocché il diletto non dava da fe medelimo alla fua 
» Spofa il bacio, eh' ella domanda, ma davalo per mezzo dei Profeti ,al- 
» lorchè fi ferviva della loro bocca per annunziar loro la fua venuta . Élla 
» fa qui adunque palcfe 1' ardente fuo deriderlo , che venga egli fteffo a 
» darle il fanto fuo bacio , accoppiandoti alla fua carne , e rendendoli con 
» effa prefente , affinchè niuno poffa piti di/predirla . Imperocché la Sina- 
n g°g a » prima di GESÙ' CRISTO , era efpolla in certa maniera al difprei- 
» zo , effendo fterile , per cosi dire , rifperto a quello eh' effa prometteva : 
» era fortopofta alle offervanze legali; e non avendo altro che ombre e fi- 
» gure , non poffedeva la fteffa verità . Dio la rifervava ad un altro tempo , 
» in cui la fterile veder dovea liberarli dal fuo obbrobrio mercè la grazia del 
» Vangelo , che la refe feconda e madre di molti figli , fecondo le parole d' 
» Ifaia riferite da S. Paolo, e fpiegate dalla Chiefa et: Rallegrati , o fterile , 
ìaafat. non partorita', prorompi in efclama^ioni di allegre{{i , o tu che non 

4. 17. fi* diventata madre , perchè quella , che era abbandonata , ha pià figli di 

quella che ha un marito . 
Aug. de » Ciò non fignifica , dice Sant' Agoftino , eh' effa non aveffe fin d' allo- 
caiech. » ra alcuni figli: ma pochi/fimi ne avea; e quelli, che anche avea, nonap- 
rudtb. „ perivano chiaramente quali erano in realtà: Perfpicuos filios non habe- 
» bat , febben foffero veramente figli e membri della Chiefa , prima ancora 
» della nafeita di GESÙ' CRISTO , ed in conseguenza attaccati al Capo di 
» quel divin corpo, di cui erano membri, lo che gli fa dire che fe non era- 
» no Crifiiani di nrmc , lo erano coi fatti : Re, non nomine Chrifiiani . Ma 
» finalmente quando appari GESÙ' CRISTO, ed illuminò il mondo col? 
» la grazia della fua venuta, più non fi osò difprezzare la Chiefa, che 
» anzi divenne come un efercito terribile ai fuoi nemici, perchè, annun- 
» ziaro avendo GESÙ" CRISTO per tutta la terra, fotwraife i regni c gì' 
» imperi ■ . 

Tur- 
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Tutri i SS. Padri fi accordano nello fpiegare quello primo verfetto pel de- ^ fg0r ' 
fiderio, che avea la Chiefa , riftretta allora nel piccol numero degli antichi TheodJn 
giufli , di vedere il Verbo Incarnato . Teodoreto dice , che il Verbo , per un f llinc /j-, 
ecceflo delta Aia carità verfo gli uomini , cff.ndofi degnato di rivcflirli della Ambra. 
loro natura e di fucchiare le Iteli".' mammelle da loro fiacchiate, avea con ciò * "}l { 't- 
voluto ad elfi dimoftrare di eirerc veramente loro fratello ; onde egli foggiugne v,r 8' n - 
quefta eccellente rifleflionc , che fe il medefimo le fucchiò , non n' ebbe bifo- C ' 10 ' 
gno per fe ftclfo, ma lo fece per infegnarci come noi dobbiamo fucchiar le 
mammelle della vera noftra madre , e tirare a noi il latte tutto fpiriruale del- 
la grazia. Con tal mira ancora , fiegue egli a dire, lo Spofo volle eifrr bat- 
tezzato da S. Giovanni, non già per lavare le macchie dei fuoi peccati, non 
avendone mai commeftb alcuno, ed eftendo aftblutamente impeccabile, non 
per ricevere la grazia dello Spirito Santo, della quale avea la pienezza, ma 
per far conofeere, col fuo efempio , quanto noi altri dovevamo defiderare di 
efter lavati nel fuo fangue , e per infegnarci mercè la venuta vilìbile dello Spi- 
rito Santo, fotto la figura di una colomba, qual fofie il prezzo del (amo fuo 
Battefinio , e di quai doni ei fofie come lo linimento ed il canale . 

» Sant' Ambrogio dichiara che il Verbo diede apertamente un fanto ba- 
ri ciò alla Spofa , allorché ufcì , pieno d' ardore , fecondo la efprefiìone del 
» Profeta, come uno Spofo dalla fua camera, per correre, qual gigante, pf. s 8. 
» nella fua carriera. Ufcl fuqri qual gigante , perchè, non avendo creduto v. 5. 6. 
» che fojfe per effo una ufurpa\ione ejfere uguale a Dio, affunfe la forma 
» eia natura di fervo. Quello dunque, ei foggiugne, eh' era dentro, appar- fàiffp.u 
» ve al di fuori . Era dentro , allorché nel feno era del Padre ,• apparve al v ' 6 ' 7 ' 
» di fuori, quando venne in cerca di noi, per redimerci e per eflere il 
„ noftro medico « . 

Il Pontefice S. Gregorio pel bacio della Spofa intende particolarmente Io 
fpirito d' amore e di libertà , che elfer dovea il frutto della Incarnazione , e 
con cui ella desiderava di poter fervire il fuo Spofo , liberata eftendo da 
queir altro fpirito di timore , che il proprio era della legge vecchia . Dopo 
quel fanto bacio, ella più non temeva di cftèr difprezzata , perocché , tofto che 
GESÙ' CRISTO ebbe fparfo quello fpirito di libertà nei fuoi difccpoli , la 
Chiefa fu in venerazione agli Angioli ftc.'fi , giufta le parole dette da un An- - , 
gioio a S. Giovanni, che volea adorarlo : Guardati dal farlo, lo fono fervo JJTiqV 
di Dio , come fe: tu , e come fono i tuoi fratelli , che fi mantengono fio.- 
bili nella canfejjìone di GESÙ 1 CRISTO. 

Ut. i. Ed io ti afferrerei , e t' introdurrei in cafa di mia madre ; cojlì tu 
m' injìruirtfti , ed io ti prefinterei per bevanda vino aromatico , e del fugo 
frefeo de miei pomtgranati . Fa qui il facro Scrittore manifefta mente un' al- 
lufionc all' ufo oftervato in tempo di nozze . Veggiamo nella Genefi, chegiun- Genef. 
ta eftendo Kebccca al luogo , dov' era lfacco, ei la condufte nella camera di 24- 67.. 
Sara , fua madre ; e quivi la fposò . Vero è che qui , come olfcrva un In- 
terprete , lo Spofo non conduce la Spofa , ma la Spola medefima fi offre a g**^* 
pigliar lo Spofo ed a condurlo nella camera di fua madre . Contuttociò u- r " iC ' 
na tale differenza non ofta , che fi vegga chiaramente , che la Scrittura met- 
te in bocca della Spofa ciò eh' è indicato , per efprimere fotto termini fi- 
gurati la confumazione del matrimonio di GESÙ' CRISTO colla Chiefa j po- 
feiachè in effetto la Spofa conduce lo Spofo odia cafa di fua madre, quan- 

P 4 do 
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do i voti dei Santi Patriarchi , dei Profeti e degli antichi giufti , che forma* 
vano la Spofa in quei primi tempi , fecero alla fine difeendere il Verbo dal 
feno del Padre neila Sinagoga , che era loro madre ; ed ivi , cioè , in mezzo 
all' aflemblca dei giufti , et diede a quella , eh' egli area fcelta per fua Spo- 
fa , gli ammirabili infegnamenti , e le regole divine della di lei condotta, eh' 
ei foto dar poteva alla Chiefa . Imperocché non eravi che un Dio annichila- 
to e fatto uomo per amor degli uomini, che forte capace di aprirle una via 
per andar al Ciclo cosi ignota , coni' era quella dell* amore della povertà , 
dell' umiliazione , dei patimenti e delle perfecuzioni , e che averte dritto di 
farle riguardare i piaceri, le cor.folazioni e le ricche2ze del mondo come una 
forgente di feiagure e di maledizione per gli uomini . 
s r Un Inierprctc ci fa ancora oflervare, che fra gli Ebrei, e pofeia fra i Gen- 
Cuttc. tili » "frvano gli Spoli in tempo di nozze bere entrambi nella ftcrta tazza , do- 
ve probabilmente erano loro prefentati vini comporti, ovveri liquori aromati- 
ci . A tal ufo fembra dunque alludere anche lo Spirito Santo , allorché fa dire 
alla Spofa della Cantica parlando allo Spofo, ch'ella dovea dargli a bere un vi- 
no con aromi, o comporto o mefcolato : Poculum ex vino condito . Noi veggia- 
Joan. 4. mo nel Vangelo , che ftanco eflendo del cammino il Figlio di Dio , fede pref- 
v. 6. fo il fonte di Giacobbe, e chiefe ad una Samaritana che gli dtjfe a bere \ 
7« ,0, ma le fece ben conofcere dipoi che fe le avea chierto a bere, Io a vea far- 
ro piuttorto per indurre lei (teda a chiedergli un' acqua viva, che per fom- 
pre n' eflinguefle la fete. Però GESÙ' CRISTO, come uomo, era alTetato 
per la fatica del viaggio, e pel calore del giorno ; ma come Salvatore degli 
uomini , nella fete , a cui 1' elponeva la debolezza della carne di cui crafi ri- 
vedilo , figurava un' altra fete molto più ardente , che I" effetto era del fuo 
grande amore per la falutc dei peccatori . 

Certamente dunque per ilpegnere quella fete tutta ipiritualc e tutta divina 
dello Spofo , la Spofa facendo qui allulìone , come fi è detto , all' ufo ofier- 
vato nelle nozze fra gli Ebrei, promette di dargli a bere un vino me- 
fcolato o aromatico , cioè , fi obbliga , con tutti i veri fuo: figli , ad amarlo , 
_ ed a manifeftargli colle opere il fervore di un vero amore. Imperocché , co - 
S)jUn]\' mc < * ICC un * anto J ntcr P rcte > ardore della carità ci vicn figurato dal vino j 
e le opere buone, che fono le provedi un tal amore, fecondo S. Gregorio, 
clfcr polTono riguardate come gli aromi , che rendono querto vino più gra- 
to , e lo fanno chiamare un vino comporto o aromatico : Et hoc vinum non 
Jìmplex erity fed conditum , bonis videlicet operibus & virtutibus . La cari- 
tà farebbe un vino fenza forza , fe non folle accompagnata dalle opere buo- 
ne } e non farebbe amore quello che folle oziofo : Si enim operari renuit 7 
amor non eft . Ora, ficcome il Figliuol di Dio dice ai fuoi Apolidi nella ftef- 
Jòin. 4. h Storia del Vangelo, dove fi parla della convezione della Samaritana : Ch' 
v.ii.lA.egli avea un cibo da mangiare , che ad cjft era feonofeiuto , e che quejìo ci- 
bo era di far la volontà di quello , che t avea mandato , adempiendo /' ope- 
ra fua \ cosi dir portiamo , che ciò eh' era il di lui cibo era anche la di 
lui bevanda , e che però quando la Spofa promettcvaglt di dargli a bere 
di un vino comporto o aromatico, fi obbligava a dimoftrargli la lincerità dell' 
amor fuo, adempiendo la di lui volontà , com' egli mede fimo adempiva quel- 
la del Padre fuo. Imperocché vuol egli , che i fervi fuoi fieno da per tutto 
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©»' egli i , cioè lo Jèguanoj e V imitino io ogni cofa . Quella è la lète arden- 'j^ ' 
u » eh' egli ha della falute degli uomini . 

Ma la Spofa gli promette ancora un vino , o una fpecie di vino , ovvero Gr/gor. 
un fugo delie J'ue melagrane , lo che efler potea , fecondo i Santi In- Magn.ia 
terpreii , una profezia de' patimenti de* fanti Martiri . Imperciocché quello hur.t i:)C - 
vino nuovo, o quello nuovo liquore delle melagrane efprime molto bene, fe s -& run ' 
condo loro , l' ardore della carità de* grandi Santi , che amarono il divino jjfjjj 
Spofo a fegno di non temere di morire per elio , attefo che un vino nuo- 
vo è tutto bollente, e non foftre alcuna impurità , ma interamente la rigetta . 
Quindi la Chiefà, come dice un Santo Vcfcovo , promettea di prefentare al jj, 
fuo diletto una bevanda , l'atta di nuovo, delle fue melagrane , cioè di pro- 
vargli col martirio di molli fuoi figli , figurato dal colore del fangue cosi 
della corteccia di quelli frutti, come de' grani, qual farebbe (lato il fervore 
dell' amor fuo : Muftutn feryentìjfimum eft , ita ut ni mio fervore omnes for- 
des de fe excoquat O expurget . Dabit ergo Ecclefia diltclo muflum malorum 
granatorum : ideft, ojìendet in pajfionibus fuorum martyrum quanta chari- 
tate Chnftum diltgat . Quello per 1' appunto da GESÙ' CRISTO è chia- 
mato il vino nuovo , che ripor fi dee in vali nuovi ; poiché non v' erano fe 
non uomini rinnovati dallo Spirito Santo, che folìér capaci di folle-nere la 
forza del vino nuovo del calice , di cui lo Spofo è lidio il primo a bere , 
per prefentarlo pofeia a' fuoi membri , proporzionando la parte , eh' ei vuo- 
le eh' eglino ne prendano, alla mifura di forza e di grazia, che ricevuta 
hanno da elfo medefimo . 

Per la cafa della madre della Spofa fi può anche intendere la celefle Ge- 
ni fa lem me , che 1' Apollolo chiama noflra madre : Qua furjum ejl Jerufa- Galat. 
lem , libera eft , quee eft mater noftra . Quando dunque ella dice , che pi 4. »6. 
glierà il fuo Spofo , e condurrallo nella cafa di fua madre , vuol dire , giu- 
fla la fpiegazione di un Santo Vefcovo , che attaccandoli flrettiflìmamente a l? ru P' 
lui colla fua fede e coli' amor fuo , lo accompagnerà , allorché tornerà egli ' * 
al Cielo, dopo aver tutti adempiti i mirteti della fua Incarnazione, della fua 
Paffìone e della fua Rifurrezione, poiché in effetto tutti i giulli della Legge 
Vecchia vi entrarono come in trionfo, e gli Apolloli ve Io accompagnaro- 
no cogli occhi e col cuore. Quivi propriamente, soggiugne il Santo Hello, 
egli injègna ogni verità a' fuoi eletti , facendoli come bere nella forgente flef- 
fa della verità ; e quivi altresì loro preferita il vino nuovo di una carità piena 
e perfetta, di cui dine egli medefimo a' fuoi Apolloli , prima della fua mor- 
te , che ber dovea con loro nel regno del Padre fuo : Non bibam amodo Matth. 
de hoc genimine vitis , ufque in diem illum , cum illud btbam vobifeum no- t6 ' 
vum in regno Patris mei. 

if. 3. 4. Colla Jùa mano manca ei mi regge il capo , e colla dtftra et 
mi abbraccia . Io vi feongiuro , o donzelle di Gerujalemme , di non deflare , 
e di non romper il rtpojb della mia diletta , finché effa noi voglia . Abbia- 
mo già fpiegati quefli due verfetti , che fono i mede (imi che il feflo e il fet- 
timo del fecondo Capitolo; onde balla rimettere i leggitori alla dichiarazio- 
ne quivi fartane . Bifogna foltanto ollirvare , che fé la Spola , ripetendo due 
volte , che lo Spofo ponea la fua mano finiftra fotto il di lei capo , e f ab- 
bracciava colla dtftra , attelìa più vivamente la fua gratitudine verfo quello, 
eh' ella non può fiancarli di rapprefentarc come il fuo foftegno ed il divino 

— fuo 



*34 CANTICO DE' CANTICI 

fuo protettore . Nella (tetta guifa , quando fi ode lo Spofo ripetere per tre 
Cantie. VQ j te gjj /congiuri, che fa alle figlie di Gerufalemmc di non ij vegliar la 
Ili'* fua diletta, è agevole giudicare fin dove giunga t amor fuo per ia fanta 
c. Ì. 4. Spofa , poiché fi dà tanta cura per impedire , che le fi turbi il ripofo , 
ch'ella ia etto trova. Imperciocché il ripofo , eh ei defidera confervarle , è 
in lei, non già un amor dell' ozio, ma una applicazione ad alcol tare il fuo 
Spofo , che parla al cuor fuo , ed a riempierli della verità , per ch'ere in ilìa- 
co c" infognarla a' fuoi figli . 

1t. 5. Chi è coftei che fu fe ne M dal defèrto, tutta veqpfà, appoggia- 
ta al fuo diletto ? Io t' ho defiata fui melo : ivi tua madre di te fgravof- 
fi : ivi la genitrice tua ti dtè alla luce , o fecondo la Volgata : Ivi fi è 
corrotta la madre tua ; ivi la tua genitrice ha perduta la fua purità . Lo 
Spofo ha tettò feongiurato le fanciulle di Gerofolima a non rifvegliar la fua. 
diletta ; e frattanto le flette fanciulle , o compagne della Spofa ci clamano im- 
mediatamente dopo nel!' ammirazione della di lei gloria : Chi é quella , che a- 
feende dal deferto tutta ye\[ofa, ed appoggiata al fuo diletto ? Come può 
ella etter nel fonno , di cui parla lo Spofo , ed afeendere nel tempo flelTo , 
appoggiata a lui ? Quello fa vedere fempre più chiaramente la verità di ciò 
che fi è provato da principio , vale a dire , che qui tutto è fpirituale e mi- 
fleriofo , e che la carne , o i fenfi non hanno alcuna pane in tali noz- 
ze , che fono quelle di GESÙ' CRISTO e della fua Chiefa . Imperocché il 
ripofo o il fonno della Spofa , quale ci é rapprefentato , in vece d' impedire 
eh' ella afeenda nel tempo fletto dal deferto della vita prefeate , ove tutto 
è pieno di beitic feroci , che fi aggirano di continuo intorno a lei , come 
m» Pttr. dice S. Pietro , per divorarla , le ferve , all' oppofto , ad innalzarla ver io il 
5. 8. Cielo ; poiché ferperebbe ella fempre fopra il fuolo , fe la fua mente ed il 
cuor fuo non dormificro , per così dire , riguardo alle cofe del fecolo , e fe 
non averte cura di confervarfi nella difpofizione , in cui era S. Paolo , allor- 
»• c °{- che difle : Ch" ci faceva conto non delle cofe vifibili , ma delle invifibili , 
* perche le cofe , che cadono folto la nofira vifia , fono foltanto temporanee , 
Canòe mentre quelle che non fi veggono , fono eterne. 

3. 6. Ma , ficcome fi è già fpiegato altrove ciò che riguarda il principio di que- 
Ànìbros. fio verfetto, cosi balla aggiugnere quello che Sant' Ambrogio e S. Gregorio 
lib. de Magno ne dittero di particolare. Si tratta qui di nozze, dice S. Ambro- 
l f aac - gio , ma di nozze tutte divine , perchè trattali dell' alleanza di GESÙ' CRI- 
Gregor. STO c dclla Chiefa. Quindi efiendo la Chiefa figurata dalla Spofa, unita 
Mugn.in colla carità alio Spofo adorabile , la Scrittura rapprefenta GESÙ' CRIS TO 
htinc loc. in atto di prenderla per la mano in qualità di fua Spofa , e di condurla nel 
TheoJ. Cielo , come nella camera nuziale , dove dee etter perfezionata la loro al- 
ibidem . j eanza : Quoniam de nuptiis loquimur jam quafi tradita in Chrifii dexteram 
in thalamum ducebatur a Sponfo quia fan copula chiritatis efi . El- 
la è tutta piena di delizie , vale a dire , è piena , e della dolcezza della 
fja parola e dell' unzione del fuo Spirito e della fua grazia . Afcende , di- 
ce S. Gregorio . appoggiata al fuo diletto , cioè , ponendo la fua fiducia 
nel foccorfò del folo GESÙ' CRISTO , trova nella di lui grazia la forza di 
ufeir da quello efilio e d' innalzarli verfo il Cielo , che è la fin patria ; po- 
feiachè da quello , che è la (lena verità , tutti i fedeli hanno imparato , che 
nulla far pottbno fenza di lui , 
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Ora il diletto , prendendo la parola e indirizzandoti alla Spofa , le fa ram- 
mentar , fecondo il Santo fteflb , d' onde Je veniva quella grazia , allorché 
le dice : lo ti ho rifu/citata , o /vegliata /òtto il melo , dove tua madre fi 
è corrotta , ed ha perduta la /ita purità . A coloro , che riceveano gli o- 
nori del trionfo od altri fomiglianti, li uùva , fecondo gli Interpreti , dirli qual- g^ffi 
che colà atta a reprimere la foverchia alterigia , che tanti applauli potea- " c ' 
no in loro dettare . Però nel tempo fteflb in cui le compagne della Spofa 
palefavano la loro maraviglia per la di lei efaltazione , e per la di lei gloria 
ftraordinaria , fembra che lo Spofó , dicono gli Interpreti r la umilj tutto a 
un tratto coli' afpetto , che a lei prefenta , dello ftato miferabile d* onde 
ei lì era degnato di trarla , per innalzarla all' eminente dignità di fua Spo- 
la . Le richiama alla memoria 1' arbore funeflo , folto cui Eva , di lei ma- 
dre yfi era corrotta col fuo orgoglio , ed avea perduta la originale purità 
della fua innocenza , allorché afcoltò piuttofto la voce del ferpente, il qua» 
le «Ca lufingava per rovinarla , che il precetto del fuo Creatore che non 
poteva ingannarla . 

Il Profeta Ezechiele ci fa vedere , fotto la figura di Gerufalemmc , una Eiech. 
immagine naturaliflìma e viviflima di ciò che lo Spofo rappresenta qui alla 16.5. tre. 
Spofa , per infpirarle una prefonda umiltà e una perpetua gratitudine per la 
ineffabile mifericordia ufata verfo di lei . Imperocché ecco la dichiarazio- 
ne , che il Signore comandò al fuo Profeta di fare a quella Città io nome 
fuo : La tua ftirpe e la tua origine viene dalla terra di Canaan j tuo pa- 
dre era Amorreo , e tua madre Cetea , cioè , fecondo la fpiegazione di 
S. Agoftino : Benché tu non abbia tratta la tua origine né dagli Amorrei , né Aug. m 
da' Cetei , nondimeno , allorché tu hai imitata V empietà di quei popoli , elfi J 0an ' 
ti fono divenuti come genitori, non col darti 1' origine , ma col moftrarti p ,rfl< *'4*« 
efempio , che ti ha refa Amile a loro, e precipitata nella fteflà rovina ; Zaf- 
fandoti da vicino , ti vidi calpeftata e tutta macchiata del /àngue tuo , e 
ti dijft , ec. , cioè , per quanto immonda tu fembraflì allora agli occhi miei, 
ti difli con una voce pofllnte e con una voce efficace : Ricevi la vita , che 
ti aveano fatto perdere i tuoi delitti . 

La cofa ftefia dice qui lo Spofo in altri termini : Io ti ho rifu/citata /ot- 
to 1' arbore , dove tua madre fi era corrotta ed avea perduta la fua puri- 
tà . Ma in qual maniera il Figlio di Dio rifvegliò e rifnfcitò la Spofa fotto 
1' arbore tnedefimo , dove Eva di lei madre fi era corrotta , poiché egli non 
fi incarnò , ne la redente fe non dopo quattro mila anni . É vero che non 
compi la grande opera della noftra redenzione fe non dopo una si lunga 
dilazione ; ma fin dal momento in cui la donna e V uomo ebber peccito, q. - 
Dio pronunziò la loro liberazione colle parole dette al ferpente ; Porrò ini- j. , j* 
miccia fra te e la Donna , fra la tua ftirpe e la di lei ftirpe : ed ella 
ti fchiaccerà il capo , con che indicò chiaramente quello , che Dio effendo 
fin dall' eternità , nafeer dovea dalla donna nel tempo decretato dalla fua 
provvidenza , e far vivere eternamente coloro , che il ferpente avea fatto mo- 



Nello fteflb fenfo il Figlio di Dio diflc a Natanaele , di averlo veduto , Joan. r. 
quando ei era fotto il fico . Vero è che fecondo il fenfo litterale , ciò fìgni- v. 48. 
fica che GLSU' CRISTO I' avea veduto effettivamente fotto queft' arbore-» 
allorché egli vi era folo all' ombra , prima che Filippo 1' avefle chiamato . 
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Ma S. Agoftino dà in oltre alle riferite parole un' altra fpiegazione ipiritua- 
le | che (ì adatta perfettamente a quanto lo Spofo dice dell' arbore , fono 
cui la madre della Spofa erafi corrotta ed avea perduta la Jua purità » 
» Se noi vogliamo , dice il S. Padre , rifalire all' origine dell' uman genere, 
4 ug ' "* » Adamo ed Eva , avendo peccato , con foglie di fico fi fecero di che ri- 
era:?' 7. » coprirli . Per le foglie di fico fi può dunque intendere il peccato \ e quin- 
ci*/. » di Natanaele , allorché trovavafi fotto quel fico , eficr potea riguardato come 
J. 7. » all' ombra della morte : Sub arbore Jici , tamquam J'ub umbra mortis . Ma 
» lo vide allora il Sigaore , di cui dicefi , che la fua luce ha sfavillato fo~ 
lf a * » yra quelli , che affifi erano all' ombra della morte . « 
9 ' u » Voi dunque, profiegue il Santo, che avete conofeiuto GESÙ' CRSTO 
» per mezzo degli Apertoli , come lo conobbe Natanaele per mezzo di Fi- 
» lippo , ricordatevi eh' ei vi avea veduti cogli occhi della fua milèricor- 
» dia. prima che voi lo conofcefte , cioè quando eravate ancora come di- 
» ftefi fotto all' ombra del voftro peccato . Imperciocché noi forfè fummo 1 
» primi a cercar GESÙ' CRISTO, e non fu egli all' oppofto , che ci ha ri- 
n cercati ? Noi, infermi , ci portammo forfè in traccia del medico , o piuttofto 
» fu il medico che venne a vifitare gì' infermi ? Ntmquid nos prius qux- 
» fivimus Chriflun, fir non ille nos qucefivit ? Numquidnos venimus oegroti 
» ad medicum , fir non medkus ad cegrotos ? » 

1f. 6. Collocami a gui/a d' un fuggello fui tuo cuore , come un' impron- 
ta fui tuo braccio } poiché f amore noi è mtn forte delta morte , e la gelo- 
fia non men dira delC Inferno [ del /èpolcro ] : U fue lampade fon lampa- 
de di fuoco e di fiam ne [ ardentiffine ] . Dio avea impreflb il divin fuggello 
della fua immagine nelf uomo fin da quando lo creò , fecondo la Scrittura, 
— a fua fimilicudine \ ma eflendo un tal ecidio fuggello flato cancellato dal 
peccato, il Figiiuol di Dio trovò nel!' amor fuo il mirabil fecreto di reim- 
primer di nuovo il carattere della fua immagine negli uomini , dopo che 
fi fece egli medefimo limile all' uomo ; e cancellò , come dice S. Pao- 
Colof. lo , ed abolì interamente , morendo fulla croce , il chirografo della noftra 
». «4' condanna . Quindi lo Spofo , dopo aver fatto rammentar alla Spofa la mi- 
feria e la corruzione , d' onde 1' ha tratta , le dà quello sì importante precetto : 
Mettimi , die' egli, come un fuggello, /òpra il cuor tuo y come un impronti fo- 
pra il tuo braccio . Il fuggello del Principe rapprefenta la fua immagine : 
però pel fuggello del fanto Spofo intender dobbiamo!' im mastri; del noftro 
TàeoJJn Salvatore . Egli vuol dunque che il carattere di quella immagine fi trovi im- 
Synopf.' P re fl° non fa cuore > ma ancora fui braccio dilla fua Spofa , cioè , che 
Ciitìc' « penficri della di lei merue , i moti del cuore , e tutte le di lei azio- 
ni figurate dal braccio , fieno una viva rapprefentazione della vita e del- 
la condotta di GESÙ' CRISTO : che il cuore fia totalmente fuggellato 
e chiufo a tutt* altri che ad eiro , che il braccio non operi fe non per ef- 
fo i e che apparifea ?eramente da tutto ciò eh' ella penfa , vuole , dice e 
fa , di appartenere non già a fc fleifa , ma a quello , dal quale ha ricevuto 
il fuggello e il carattere nel fuo Battefimo , come il contraiTegno dell' interno 
portello, eh' egli ha prefo del cuor di lei . Imperocché in tal guifa potrà ella 
adempire il comandamento da erto fattole colla fua propria bocca nel Vange- 
lo di rendere a Dio quel che fpetta a Dio . 
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» GESÙ' CRISTO è come uo fuggcllo fulla noftra fronte , dice S. Ambro- 
»> gio , affinchè noi fenza arroffire lo confettiamo . É come un fuggelio fui ^^J?** 
» cuor noftro , affinchè V amiamo in ogni tempo , è come un fuggelio fui jfj ac , 
» noftro braccio , affinchè operiamo di continuo per lui . Rifpler.da adun- C ap. 8. 
» que 1' immagine fua nella generofà confeflìone , che noi faremo del fuo No- 
» me e della fua Fede ; rifplcnda nella carità , da cui faremo infiammati ; 
» rifplenda in tutte le opere noftre ; affinchè , fe poffibil è , Zia tutta efpref- 
» sa in noi la fua raflbmiglianza •' Ha egli fteflb il noftro capo , perchè GE- 
» SU' CRISTO è il capo dell* uomo ; tìa egli fteflb il noftro occhio , affiti- 
» chè per lui noi veggiamo il Padre ; fia la noftra voce , affinchè gli parlia- 
» mo per la fua bocca ; fia il noftro braccio e la noftra mano deftra , affinchè 
» per fuo mezzo ancora noi offriamo a Dio Padre il noftro facrificio . 

» Dio vi ha unto , die' egli altrove . GESÙ' CRISTO vi ha fegnato col Idem de 
n fuo fuggelio . E come ? Perchè vi è ftato impreflò il carattere della fua Sacram. 
» croce, affinchè gli raflbmigliate ne'fuoi patimenti , rifufeitiate cotti' egli è *• 
» rifufeitato , viviate della divina vita di colui , che ftato eflèndo crocitìflb, 
» e adendo con lui crocifitto il peccato , non vive che per Dio. Caratteriz- j, 
n zate dunque fui cuor voftro 1' adorabil fuggelio di GESÙ* crocififlb ; in P f 
» caratterizzatelo fui voftro braccio, affinchè tutte le opere voftre fieno ve- 118 0& 
» ramente morte al peccato. Quei che riceve il teflimonio di GESÙ* CRI- 15- »'. 8. 
» STO , dicea già S. Giovanni Battifta , attrfta che Dio i verace . Siccome 03 ' *9* 
» dunque Dio è verace , cosi voi imprimetevi come il fuggcllo della verità 4 * 
» ne' penfierì drl voftro cuore e nelle opere del voftro braccio , affinchè la 
n voftra bocca non proferifea menzogna , e le voftre muni non operino le . 
» opere degli uomini , che non fono che inganno , ma le opere che fono 
n di Dio ; affinchè fi aprano a fante liberalità verfo de' poveri ; affinchè i r.ffi- 
» ftano i deboli e gì' infermi; affinchè preftino ai morti gli eftremi uffi/j del 
» fepolcro . » 

La ragione , che adduce lo Spofo del precetto da lui dato alla Spofa , 
di metterlo come un fuggelio /opra il fuo cuore e /òpra il fuo braccio , è 
la feguente , che P amor ì forte come la morte, e che la gel«fia i rigidi 
o Jo {elo delV amore è infleftibile come V inferno . È adunque lo fteflb che 
dirle : Allorché il cuor tuo e il tuo braccio faranno fegnati col mio fug- 
gcllo , che propriamente è V amor mio medefimo , tu non avrai più nulla a R ^ ^ 
temere, e farai in grado di dire come 1* Apoftolo : Chi potrà ftpararci dill' y 
amore di GESXT CRISTO ? Forfè la pià urgente tribolatone ,o la fame, 
o la nudità , o le persecu\ioni , o la fpada ? Ma noi fuperiamo tutti que- 
fii mali per cagione di colui , che ci ha amati . Ed io fon certo che ni 
la morte , nè la vita , ne gli Angioli , ni i Principati , ni le Poteftà .... 
ni quanto »' ha nella pià eccelfa parte de' Cieli o nel più profondo dell' In- 
ferno , ni alcuna creatura non potrà fepararci dall' amor di Dio in GESLP 
CRISTO , Signor noftro . 

Tal è dunque la forza della carità . EJfa i forte come la morte ; pofeiachè Thtodùn 
in quella guifa , dice un Padre , che dopo il decreto pronunziato da Dio , la bum loc. 
morte efercitò fu tutti gli uomini il fuo impero ; la forza parimente d^lla 
carità è fuperiore ad ogni colà e riporta la vittoria fulla morte fteffa . Ma 
diciam pure con S. Ambrogio, che fìccome la morte impone fine a tutti i pec- 
cati , cosi la carità produce in un fenfo Io fteflb effetto, perchè quegli che a- 

rha- 
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ma il Signore , ceffa di peccare . » E quel che fa la morte (òpra i fenfi 
% fg ° r 'i " nol * ro cor P° » dice Gregorio , la carità lo fa rifpctto alle pa/fioni 
huicìoc. n dell' anima nollra . Imperocché hannoci alcuni, ci foggiugne , che amano 
' » Dio con tanto ardore , che diveatano come in fen libili a tutte le cose rem- 
» porah pel defiderio delle eterne , che occupa tutto il loro cuore . La carità 
» in tali perfone è forte come la morte ; poiché lìccome la mone eflingue il 
» vigor proprio e naturale dt tutti i lenii del corpo , cosi 1' amore , tal quale ce 
» lo rapprefentiamo , forfoga nell' anima tutti i defiderj terreni , e la folleva 
» ad oggetti più degni di lei . » 

L" amor pieno di rr/o , foggiugne lo Sposo , è infleffibile come V infèrno, 
cioè la Spola , predominata dal fanto amore di gelolìa , di cui si fpeflb fi 
parla nei Profeti , non forTre altro amante che il fuo Sposo , ed ha un cuo- 
re infenfibile ed infleffibile ad ogni altro amor diverfo dal fuo . Or quello a* 
Efiius . more , giuda la oficrvazion di un Interprete , è reciproco dall' una parte e 
dall' altra , cioè tanto dalla parte dello Spofo , quanto da quella della Spofa, 
che fono 1' uno per 1' altra unicamente e indivi libi Ime n:e , lo che dee inten- 
Cantie, derfi di GESIT CRISTO e della fua Chicfa , la quale dice con verità: Jo 
*• fono del mio diletto, ed il mio diletto è mio, 

» Quello amore finalmente è un fuoco . Però GESÙ' CRISTO , fecondo 
IbTm " ,a riflcffiooe di S - Ambrogio , amando Mosè prima del tempo della fua 
fupr. u Incarnazione , apparve al medefimo in mezzo al fuoco : Chnfìus diligens 
» Moysen in igne apparati . Geremia , avendo dentro se come un braciere 
Jerem. » rutto divino di carilà, dicea eh' erafi accefo un fuoco ardente nelle fiieof- 
ao. 9. » fa , eh' egli era caduto in languide\\a , e non potea /offrirne la violen- 
to {j . La carica è dunque come un fuoco ardente , dice S. Ambrogio , che 
» diffondefi nel cuore de' Santi , vi confuma tutto ciò che v' ha di materia- 
» le e di terrellre , prova tutto ciò che è puro , e perfeziona quanto elTo toc» 
Lue. 1 1. „ ca a Q U2 fto è il fuoco mandato dal Signore fopra la terra , che fa brillare 
» la fede , infiamma la divozione , manifelra la luce dell' amor divino , e fa 
Lue 24 * "(altare la giuftizia . Di quello ceiefle fuoco egli infiamma i cuori degli Apo» 
y> j' 2 . » (Ioli e dei Oifcepoii , com' e ili dichiarano , dicendo ; // cuor noftro non era 
» forfè tutto ardente in noi, mentre egli fpiegavaci le Scritture } Non dobbia- 
Ambrot. » mo dunque ftupirci, fe i fanciulli Ebrei non feotirono i cocenti ardori di una 
ib. utf. »> fornace accefa , poiché le fiamme della carità , di cui ardevano nel cuore, 
» toglievano loro il fentimento d' ogni altro fuoco , facendo in elfi le veci di 
» un dolce refrigerio : Merito Hebrcei putrì in fornace ardenti non fentit* 
» bant ignis incendia , quia chartiatis eos fiamma refrigerabat . « 
*■*»« Lo Spofo , che è GESÙ' CRJSTO , dice di S. Giovanni Battifta , che que- 
5ÌS ' (lo era una lampada ardente e lucida. OtzV amore lo rendeva come una lam- 
pada piena d' ardore e di lume . Imperciocché /' amor divino , che è (àntamen- 
t e gelante e gelofò , arde in guiià delle lampade di fuoco e di fiamme , dice qui 
lo fteflb Spofo. » Ma tali lampade, accefe dui fuoco dell' amor divino , 
S Brun n P°fl° n0 ancora lignificare, fecondo la fpiegazione naturaliflima che ne dà 
Àft. in ' * un fanto Interprete , i cuori dei Santi , che fono come vali pieni di cari» 
tonde* » tà • « Quelle lampade fono lampade di fuoco e di fiamme : di fuoco , per- 
h blìot. chè la carità arde nel cuore ; di fiamme , perchè rifplende al di fuori colia 
^^'r' 1 *' ' uce de " e ' oro °P ere buone : Lampades ignis funt , quia in corde ar- 
'* dtnt per amorem : Lampades vero flxaimarum quia exterius lucent per opera- 
fio- 
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rione m . Le Vergini ftolte , che andarono incontro allo Spofo colle loro lam- Jf tfr '** 
pade , non ebbero cura di provvederti di olio } laonde fi oflèrva , che le lampa- '* * 
de ftelfe fi fpenfcro . Rifogna duaque che la noftra luce non Ha fuperfìciale 
ed citeriore , ma nafta dal fondo della carità , che è dentro di noi . Bifo- 
gna che la lampada del noftro cuore non manchi mai dell' olio dell' amor 
divino , qualora vogliamo che il noft.ro amore fia limile a quello , di cui par- 
la lo Spofo , quando dice , che le fue lampade fono lampade di fuoco t di 
fiamme . Senza di ciò , abbiamo motivo di temere di cedere alla follia di 
quelle Vergini ebe contentandoli della luce palleggerà delle loro lampade, lì tro- 
varono , alla venuta dello Spofo , mancanti d' olio , e meritarono che fi chiu- 
dette loro la porta, mentre le altre, che ftate erano più favie, entrarono al- 
Je nozze colla Spofo . 

1/. 7. Le acque ancor a ribocco non ebbero forqi per ifpegnere la carità , 
ni 1' avranno gli fiejfi fiumi per opprimerla . Quandi* anche t uomo dajfc tutto 
quanto ha in potere per l' amor santo , lo /degnerebbe come un nulla . Le 
acque ed i fiumi ci rapprefentano la violenza delle più gagliarde tentazioni o 5 Brun. 
delle più fùriofe perfecuzioni , praticate dai nemici de' Santi , onde procura- 
re di alienargli dall' amor di Dio . GESÙ' CRISTO parla di quelle molte 
acque nel Vangelo , allorché dice dell' uomo fàggio , che avea fabbricato la Matth. 
fua cafa fopra la pietra : Ch' ejfendo la pioggia infieme coi fiumi e coi ven- 7* *5« 
ti piombata fopra quella cafa , non n' è la medefima fiata abbattuta , perchè 
fondata falla pietra . Le acque molte non hanno dunque potuto eflinguerf 
l' amore ; poiché ninna angofeia , ninna tribolazione ha la forza di fiaccar 
da Dio coloro , eh' egli riguarda come Santi fuoi . La carità della madre de* 
Maccabei non parve in effetto , dice Sant' Ambrogio , più forte del diamante ? ^"j ™^ 
U fanto amore, da cui era infiammata , non potè eftere fpento di tutte le /',^,* 
inondazioni dei mah crudeli , fofferti dai fuoi p«*oprj figli , e /offerti da «ira 
medefima . Siccome I' arca in mezzo alla inondazione di tutta la terra , era 
portata da per tutto (òpra le acque , lènza foffrirne alcun detrimento , cosi 
quella tanto generofà madre , tempre collante fi mantenne mercè la fua pie- 
tà , malgrado tutte le onde delle più violente tentazioni e i più afpri cimen- 
ti , ai quali fu eira efpofta . 

Bifogna dunque oflervare collo fteffo Sant' Ambrogio , che Io Spofo par- IL h " 
la qui del fupremo grado della pierà , e del fommo della perfetta carità , Pf- « «*. 
che mette le anime in iftato di non poter eftere fuperate nè da tutto il fu- 03 ' '9- 
rote delie perfecuzioni , nè da tutta la violenza delle tempefte fufeitate con- ** 
tro effe nel fccolo , lo che fi vide in quella moltitudine di Martiri , di un S. 
Lorenzo , di un S. Vincenzo , e di tanti altri , i quali parvero si folidamen- p , (C 
te ftabiliti e radicati nella carità , come dice S. Paolo , „ che i più crudeli 3. 17.' 
» tormenti fembra va anzi che contnbuifiero a indurirli al dolore e ad aumen- 
to tare la loro pazienza. La carità di tali Martiri, come dice ti Pontefice 
0 S. Gregorio , fu tanto viva , che in vece di fpegnerfi , con fumava i fiumi G'tgor. 
» ftefG, che andavano ad inondarla , lo che effettivamente fi palesò nella per- M"*™* 
1» fona de' proprj loro perfecutori , molti de' quali, cangiati dalla forza del c * 
» loro efempio , ed accefi tutto a un tratto della flette carità di cui ve- 
» devanli rutti ripieni , abbandonavano in un iflante tutti i beni da elfi pof- 
» feduti nel mondo , ed efpor.evanfi volontariamente a foffirire eglino fteffi la 
, che poc' anzi avevano fatto agli altri /offrire con tanta crudeltà « . 

In 
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In tal guifa verificavano nelle loro perfone il detto dello Spofo : Che F 
omo, dando per la carità , o per l'amor del signore, tutte le riccheue del- 
le fua cafa , crede di non dar cos' alcuna . Imperocché io effètto , come dice 
ancora il Padre Iteffò, colui che ha dato tutto il Tuo avere per la carità , 
riguarda con un occhio puro ciò eh' ha abbandonato e ciò eh' egli acqui- 
li a ; tutte le ricchezze, delle quali ha potuto fpogliarG , gli fembrano come 
un nulla relativamente alla infinita grandezza di Dio , il di cui amore fa le 
veci nel di lui cuore di tutti gì' immaginabili tefori ; Pqfiquam oculum ter- 
fit, ù Deum confpexit , in illius vi/Ione , quicquid pojfederat , nihil pen- 
dit . Quindi veggiamo nel Vangelo , che quegli che ha feoperto I* occulto 

ri 44. rcforo deI re 6 no celefte » P rova una taU allt e rt \\* » che va e vende quan- 
3 * to ha, per acquiftar quello llefib teforo, che apprezza più d'ogni colà . 
S. Brjn. Uaa verità fembra tanto chiara ad un Santo Vefcovo , di' egli afferma che 
Àft. ih. quanto dice qui lo Spofo , non ha meflicri di veruna spiegazione : „ Leggia- 
ut fupr. 0 mo in effetto , die' egli, che molti Santi abbandonarono per amordi GESÙ' 
» CRIS TO tutto ciò che avevano ; ma credevano ciò non oftantc di nulla 
» abbandonar a fronte della carità , che polTcdcvano in tal vece . Però , quando 
» 1' Apoftolo rinunziò per amore del Figlio di Dio non folo a tutti ì beni del- 
*' ,4 " » la terra , ma ancora a tutte le trodi\ioni degli antenati fuoi , per le quali 
Philipp. n attefta di aver avut0 uao lf to fmifurato , difle , che difprezzava tutte que- 
3. b. » fte cofe , e le riguardava come immondizie , per poter guadagnar GESIT 
» CRISTO, cioè per acquiftarne r amore ". 

t. 8. La fonila noflra è ancor picciolo , e non ha mammelle ; che fa- 
rem noi a noflra fonila quando le fi dovrà favellare di congiungerla ? Gli 
uni credono che qul'jparlino le compagne della Spofa , e gli altri penfano 
che parli la Spola fteffa o lo Spofo': ma a chiunque ti attribuifeanu quelle 
parole , effe racchiudono fempre il medefimo fenfo . Ciò non offante siccome fi 
può non feparar Io Spofo dalla Spofa , cosi diciamo con un Santo Interpre- 
5. Brun. te , e con altri ancora , die il diletto , che è il Verbo , e la Spofa , che dee 
Afitnf. qui riguardarti nella perfona degli antichi giudi del popolo Giudeo , dimo- 
S v "' /i '* rano uoa ^ a::ta ^quietudine per la Chiefa de' Gentili , che riguardavano già 
CrTJc. coine loro J° re ^ a > nel decreto della eterna di lui elezione . Parlino dunque 
lo Spofo, o la Spola, o parlino entrambi intieme , l'età della Chiefa è rap- 
prefentata dalle loro parole come P età di un uomo , Noflra fonila i pic- 
cola ; pofeiache la Chiefa de' Gentili , riguardata nella fua origine , al tem- 
po degli Apoftoli , e poco dopo GESÙ' CKISTO , era ancora piccola , a ca- 
gione del piccol numero di quelli tra loro, che fubito abbracciarono la fede. 
Non avea mammelle , lo che nel fenfo litterale ferve loltanto , fecondo Sani' 
AmWos. Ambrogio , a confermare la cofa ffelTa , cioè la di lei piccolezza . Però la 
u8. 03. Scrittura, volendo altrove efprimere , che una fanciulla era in iftato di effére 
21. v.k. maritata , fervei! della ffeffa frale, che formato era il fino di lei. Ma , giu- 
EjtcA. fla il fenfo ipiriruale, quelle parole comprendono qualche cofa di milleriolo. 
»6- 7- Si è anche offervato che le mammelle della Spofa figuravano particolarmen- 
Canttc. te | e jjyjjjg Scritture contenenti i due Teftamenti , Vecchio e Nuovo » Ora 
c ' 4 _" 5, le due facre mammelle erano propriamente le mammelle della Chiefa , com- 
Rom. \. polla di Giudei ; poiché con loro era Hata contratta 1' antica alleanza : egli- 
r. t< t* no erano i depolìtarj delle antiche Scritture, anzi in mezzo a loro era ila- 
u * ta formata la nuova alleanza, eifendofi il Verbo fatto uomo trai Giudei \ ed 
v. »«-»°- effi 
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eflì ricevettero le primizie della grazia del Vangelo , a cui non furono am- 
mclTi i Gentili , come dice S. Paolo , fe non perchè la maggior parte di \^ 
quel popolo ricusò di fottometterti alla fede di GESÙ' CKiS To . Però , "* * ' 
quando incominciò a formarli la Line fa de' Gentili mediante la predicazio- 
ne degli Apolloli , qutfla era tuttavia piccola e debole , e non avt.t mam- jo. 
me Ile , poiché la fanta Scrittura le era (lata fino allora ftraniera, e la parola c. 1 1. i*i 
di Dio riguardava primieramente , come dice S. Paolo , il popolo Giudeo , *°- ll - 
a cut i Profeti già da tanti fecoli aveano promeflb il Media . Che faremo noi c ; 1 *• 
dunque alla noftra piccola forella , dice lo Spofb colla Spola , quando bijb- 
gnerà parlarle , cioè , come intende Sant' Ambrogio, quando farà venuto il 
giorno della di lei alleanza e delle di lei fpofalizie ? 

Se parla qui il Verbo e lo Spofo , non può dubitarli eh' egli ottimamente 
non faptifr ciò che doveva accadere nella importante congiuntura della unio- 
ne della Chiefa de' Gentili coila Chicfa de' Giudei , nella unità di una fola 
Chiefa , che appartener doveva a GESÙ" CRISTO come unica di lui Spofa . 
Ma proprio era della macftà e della grandezza di Dio accennare, cosi proreti - 
camente, molti fecoli prima dell'adempimento di quella grand' opera , che quel- 
lo che doveva allora avvenire, farebbe ftato un effètto del configlio e del de- 
creto della fua divina Sapienza, che non avrebbe efeguito nel tempo fegnaro 
dai Profeti fe non ciò che aveva rifoluto e detcrminato prima di tutti 
tempi . 

Di più , ficcome fi trattava di unire con un gran Re una ftraniera nulla 
avvezzata alia di lei parola , qual' era la finagoga , che non avea mai attinta 
dalle mammelle delle fue Scritture nè il latte , nè alcun altro cibo di pietà, 
cosi, allorché lo Spofo fembrava in qualche maniera deliberare intorno a ciò che 
doveva fare in tale incontro , e' impegnava dall' una parte a riflettere con am- 
mirazione fopra tal capo d' opera della fua bontà c della fua potenza ; e dall' 
altra avvertiva con tal mezzo quelli , che eiTer doveano i fuoi minilìri nella 
efecuzione de' fuoi maraviglio!) difegni , ad eiTer attenti a ciò che loro qui 
infegna per ieguire i fuoi ordini , e per adempire , fecondo il lume della fua 
fapienza , quanto loro impone per lo lìabilimento della fua Chiefa . Ecco a- 
dunque , ciò che fin d' allora a tal uopo ei preferivea a' fuoi Apolloli , ed a 
tutti quei che fuccedettero , e fucceder deggiono al loro minilìero . 

f. 9. io. & ella è un muro , fabbrichiamovi fopra de' torrioni a" argento: 
S' ella è una porta , chiudiamone V ingreffo con tavole di cedro . Io fono 
un muro : ed il mio fèno è come una torre da che io comparfi alli fua pre- 
sene , come quella che in lui trovato Ai riposo . Sembra che quelli verfet- 
ti , d' intelligenza diificilifitma , efler debbano uniti iniìcme , e che fi polla 
più facilmente fpiegarli 1' uno per mezzo dell' altro . La Spofa dice nel fe- 
condo , eh' ella è in gnifa di un muro , e che il fuo fèno i come una tor- 
re . Oltre alla fpiegazione, che lì è dianzi riportata delle mammelle della Spola, 
fi può ancora dire, che elfe ne lignificano la carità o 1' amore • Il feno del- 
la Spofa era dunque come una torre , cioè 1' amor fuo per lo Spofo facea 
folo tutta la di lei forza . Quindi il (acro amore , di cui Io Spofo aveva 
fatto un tanto magnifico elogio , rendeva la Spofa interamente inacceftìbile ed 
invincibile a' fuoi nemici , come un muro altiflimo, e come una fortiffìmi torre. 
Ma come fi dee intendere ciò che fi dico di quella che è chi imara la di lei pic- 
cola fòrella , e che non ha mammelle ? L' efpreflioni ne fono molro ofeur*- 
Sacy Tom. XI. Q y *l- 
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S' ella i a guifa di un muro y fabbrichiamovi sopra torri e fartene tf argen- 
to ; ma non avendo mammelle , nel Tonfo che abbiamo addotto , ella non 
ha ancora amore pel fanto Spofo . Per accordare quell* apparente contrad- 
dizione , conviene diltinguere due forti d* amore , V uno buono, e l'altro cat- 
tivo . L' uno e I' altro di quelli due amori fono come un muro di divifione 
e di feparazionc . L' amor buono , Grettamente congiungendo la Spofa col- 
lo Spofo, la feparava nel tempo llclTo , e rendevala inacceffibile a tuxt' altri che 
a quello , a cui ella avea confacrato il fuo cuore . L" amore cattivo , all' op- 
pollo , congiungendo la di lei piccola /oretta, cioè i fedeli prima della loro con- 
verfione , con quello di cui erti erano fchiavi , gli feparava , qual muro di bron- 
zo , e gli allontanava dal vero loro Spofo . Di quello muro di divifione parla- 
va S. Paolo , allorché ditte ai fedeli della Chicfa di Efefo ; Voi che erava- 
te già lontani da Dio , gli fiett divenuti projfimi pel /àngue di GESÙ' CRI- 
Sphtf. 1. STO . Egli è quello che morì in pace , che di due popoli ne ha fatto un 
t\ iti! ' c he ha rotto nella fua carne il muro di fepat anione , le inimicizie che 
gli dividevano ; che colla Jua dottrina ha abolita la legge caricata di tanti 
precetti , affine di formare in fé mede/imo un fui uomo nuovo di quei dut 
popoli, mettendo tra loro la pace , ed unendoli entrambi in un Jòlo corpo , 
e riconciliandoli con Dio merce la fua croce ce. 

Però lo Spofo o la Spofa ,o V uno e 1' altra congiuntamente, dicono qui, 
pnrlando in una maniera profetica della Chiefa dei Gentili , prima della inte- 
ra fua convezione: S' ella e un muro , cioè fe 1' amor profano la fepara an- 
cora da noi , fabbrichiamovi /òpra torri e fartele , cioè convertiamo 1' a- 
mor cattivo in un fanto amore . Non le togliamo 1' amor fuo ; ma faccia- 
mole foltanto cangiarne 1' oggetto . S' ella era feparata da noi a motivo di un 
reo amore verfo le Creature , fcpariamola dalle creature mercè un altro a- 
more fantirtimo pel fuo Creatore . Quindi fenza eh' ella certi d' ertlre come 
un muro , fabbrichiamovi /òpra torri d' argento, limili alle mammelle, che 
ha la Spofa , c che la rendono come una torre ina<:c :rtibile ed inefpugnabi- 
le, cioè facciamole trovare nelle fante Scritture, le parole delle quali fono 
altrove paragonate con un argento purificatiffimo , quell' amor calto , quell' 
JY. amor degno di una Spofa di Gfc.SU' CKlS I O , eh' è atto a fortificarla con- 
v. j. tro gli alfalti dei nemici . 

In tal guifa il grande Apoflolo , parlando alla Chiefa (Iella dei Gentili nei 
di lei principj , le dice : Vi parlo umanamente a cagione della debole\\a 
Roman, della vo/ìra carne . Siccome avete fatto fervir le memhra del voftro corpo 
*' *9> alla impurità e alla ingiufltiia per commettere la iniquità , così fatele ora 
servire alla giu/ìti'a per condurre una santi vita . fc.cco dunque ciò che (I 
chiama foftituire V amor fanto , V amor divino , nello (lertb cuore dove 
regnava Y amor profano , P amor impuro . Il miro della infedeltà, che pri- 
ma li feparava da Dio , fi è convertito in un muro di fede viva e di carìr 
tà , che gli fepara per fempre dal nemico del loro Spofo . La rea fermez- 
za , che dimoflr ivano , relirtendo alla verità , fa luogo alla fantirti na fer- 
mezza , con cui eglino fi foftengono nella virtù . Si erigono su qtit/lo mu- 
C'i'or ro torr ' rf argento , affi ìchè erti fieno in grjdo , fecondo S. Gregorio , non 
Magq.'in fo '° dl difenderli , ma di artalirc ancora e di abbattere i loro nemici col- 
hunc loc. la forza della verità e del fanto amore , che attingono dal teforo delle Scrit- 
ture. 
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La Spofa , parlando ancora della fua piccola forella , foggiugne : Che s' el- 
la è una porta , bijògna chiuderla con tavole o con legno di cedro , cioè, 
che la riguarda ora come un muro di bronzo , che la feparava dal Tuo 
Spofo : ed ora come una porta aperta ai Tuoi nemici e a tutti i varj og- 
getti , che poteano rovinarla . Che fa GESÙ* CRISTO , e che infegna a 
tutti i Pallori di dover elfi fare per chiuder 1' ingrcllb a tutti quelli , che fotto 
pretefto di amarla, non afpirano fe nona rovinarla ? Conviene , die' egli, chiù- 
dere quefta porta con cedro . Tal legno , come li è notato in diverti luoghi, 
è incorruttibile , e può ben figurare o le carità , che non finirti mai , come 
dice S. Paolo , e che fola degni ci rende di acquiftare I' immortalità e la bea- c ° r " 
ta incorruttibilità j o la croce del Figliuoi di Dio , che. diftrutro avendo 1' im- ' 3 ' 
pero della morte e del peccato , ha comunicato agli uomini la vita eter- 
na . La carità dunque e la croce del Salvatore dee , e può , fola , chiuder la 
porta , per cui la morte entra negli uomini . Se 1' amor divino , fe la cro- 
ce e la mortificazione di GESÙ* CRISTO non regnano fu tutti i loro fcnlì, 
che fono come la porta del cuor loro, eglino faranno fempre cfpolli agi' in- 
fulti dei loro nemici . Tutti i Pallori però debbono principalmente applicarli 
ad infpirare la carità e 1" amor della croce de! Figliuoi di Dio ; poiché quei 
foli , che 1' avranno amato fopra le creature , e che faranno divenuti limili 
a lui nei fuoi patimenti , avranno luogo di fperare di etferc parimenti parte- 
cipi della fua gloria . 

Ma riflettiamo fopra ciò che la Santa Spofa dice di fe mededma , vale a 
dire , che s' ella era come un muro , e le fue mammelle erano come una 
torre d' argento, lo erano , dopo che avea trovata la pace nella preferita del fuo 
Spofò , cioè , che tutta la fua forza e tutto il fuo amore fi fondava fopra la fua 
riconciliazione e fopra la fua pace con Dio , che il Salvatore le avea merita- 
to , come dice S. Paolo , colla fua croce . Quindi bifogna riguardar la cro- 
ce dei Salvatore , o piuttofto V infinito amore , che lo fece morir fulla croce , 
come la forgente di tutti i beni da lui vertati fu noi . Giammai la Chieft» 
non farebbe diventata come un muro inaccelTibile ai fuoi nemici ■ giammai le 
fue mammelle o la fua carità non 1' sverebbero refa come une torre terri- 
bile a tutto T inferno , fe il fuo Spofo non 1' avelfe riconciliata con Dio , abban- 
donandoli alla morte per effe, e fe non 1' avelfe fatta tt ovate nella sua prefittati 
quella pace tanto defiderata dopo la caduta di Adamo , predetta da tutti i 
Profeti , e da tanti fecoli afpcttata . Giammai il peccatore non dee fpera- 
re di acquiftare fe forza e la fanta elevazione , che può metterlo in falvo dagl* 
infulti dei fuoi nWtiici , fe non ha parte veramente nella riconciliazione e nel- 
la pace , che il merito di GESÙ' CRISTO gli ha fatto trovare alla prefen- 

di Dio . Ora ficcome le mammelle della Spofa la rendono come una tor- 
re , cioè , ficcome pel fio amore ella è invincibile , fecondo dice lo Spo- 
fo , fortis eft ut mors dilcclio j cosi per 1* amore ftefio il peccatore vera- 
mente riconciliato con Dio , partecipa della forza tutta divina della Chiefe . 
Imperocché la mifura della noftra pace con Dio, nella quale conlille prin- 
cipalmente fe noftra forza , è la mifura del noftro amore , fecondo le pa- 
role dette dal Figliuoi di Dio riguardo ad una grande penitente : Molti pec- ^ 
cati le fono condonati , perchè ha ella molto amato : ma quello a cui mcn v. 47. 
Ji condona , ama meno . 

Q * Sam* 
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^"jv 0 *' Sant' Ambrogio dice : „ Che la Chicfa è come una città tutta circondata 

",8,'OkJ. » di mura, e gli Acuitoli ne fono come dodici porre , per le quali vi tro- 
zi.v.U. » vano un libero ingrelfo le nazioni ; che quella Città, benché cinta di mu- 
» ra, diventa ancora più forte, allorché fu tali mura lì fabbricano torte z- 
» ze, onde quei, che desinati fono a difenderla, portano licuramente feo- 
» prire e rifpignere 1' inimico . Ora perchè quelta città è tutta comporta d' 
» anime ragionevoli , e tutta la fperanza è nella parola di Dio , le forte\- 
» \e erter deggiono , prosegue il Santo rtcrtb, non di ferro , ma d' argen- 
Pr,:/7>. » to , cioè che le parole del Signore , funili , fecondo il Profeta, a un ar- 
ti. 7. »> gento purgato nel fuoco , fono le confuete armi, delle quali li fa ufo per 
» abbatterne gli alTalitori ; eh' clfcndoli GESÙ' CRISTO chiamato la por- 
» ta, allorché dichiara nel Vangelo che fe alcuno entra per me^jtp fuo , 
ls ' » forò filvo, la Chicfa, di lui Spofa è parimente detta una porta, per- 
Greatr. * che per ella i popoli trovano l' ingrcrtb per giugnere alla falute . Ella è 
Mjtt'in » riguardata come una porta , dice S. Gregorio Magno , perchè , come fap- 
hunc lo:. » piamo , riceve da GESÙ' CRIS TO mede fimo la potcflà di aprire e la po- 
li iella di chiudere; porta comporta di legni di cedro , che ertendo incor- 
» ruttibili, lignificano la incorruttibilità della di lei fede, la purità dei di lei 
» colui ni , e 1' odore tutto divino delle diifercnti di lei virtù . 

» Ma per qual ragione , fecondo le parole del Santo lìertb , non dice la Spofa 
» artblutamente di aver trovata la pace innanzi a Dio , ma dice eh' è com- 
» par fa alla di lui prefenza come s' et l' abbia trovata ì Perchè , ei foggiugne , 
» mentre liamo in quello mondo , non fiamo del tutto efenti da peccati , e 
» però finché viviamo con quelle reliquie di peccato non abbiamo una pa- 
li ce perfetta con quello , che vifie fenz' alcun peccato nella carne , ond' 
11 era riveftito . « Et quamdiu cuna peccato vivimus , pacem perfedam cura 
ilio , qui fine peccato in carne vixit , non habemus . 

1f. 11. li. Salomone eb f >e una vigna in Baalhamon : ei la diede a' cu- 
fiodi , ciafeun de quali corrifponde pel frutto mille monete di' argento . La 
mia vigna ì prefìntc . Le mille monete fon per te , o Salomone , e dugento 
fono per que' che hnn la cufiodia dei frutti . Fare che lo Spirito Santo vo- 
glia alludere ad una vigna , che avea Salomone vicino a Geruialemmc , in un 
luogo celebre pei vigneti e pel balfamo . Quello luogo chiamavi B tal -ha- 
Syopf. mon , come è indicato nell' Ebreo , e lignifica concorfo , ovvero moltitudine 
Crine, popoli ; lo che la Volgata cfprimc con fortituire , come fa di frequente , 
al nome proprio il lignificato . Ecco dunque il fenfo , che ci fembra il più 
naturale di quelli due verfetti . Lo Spirito Santo allude , d>mc fi è detto , 
a quella celebre vigna del Re Salomone , che lignifica Pacifico , e fiippone 
eh' ei 1' abbia afiìttata a perfone , che la cujìodijjero , fitto la condizione di 
pagargliene mille monete cf argento. Ma ci obbliga nel tempo lì e fio a fìilir 
più in alto colle nolìre menti , ed a riguardar la vigna di Salomone come la 
figura del regno di Dio, confidato primieramente ;il popolo Giudeo j e per 
un più forte flimolo permette in oltre, che nella Volgata , in vece del no- 
me proprio della vigna , che quello era di B.n/himon, fi legga, come ab- 
bismo ofiervato , offèmb/ra di popoli , lo the è lignificato dal nome fìcf- 
j a 'l,}' fo, cioè, il lignificato Ikfio del nome proprio della vigna di Salomone ci 
Itrtml muove a contemplarvi la verità in erta fiqurara del popolo Giudeo , fpcflb 
2. »i! paragonato nelle Scritture e nei Profeti colla vigna del Signore . Balìa ri- 
por- 
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portare la teftimonianza di GESÙ' CRISTO medefimo , che ferve mirabil- 
mente a rifchiarare tutt» quello palio . 

Egli propofe dunque un giorno la fegucnte parabola ai Principi de' Sa- 
cerdoti e ai femori del popolo Giudaico , che foffrir non poreano la pura 
dottrina da elfo infognata , e i grandi di lui miracoli . „ Avendo un padre 
» di famiglia , loro difle , piantata una vignà , V affittò a vignajuoli , e fe Matth, 
» ne andò in lontani paefi . Proflima eflendo la Magione de' frutti , ei man- V' 33 * 
» dò i fuoi forvi a coglierli ; ma coloro , a cui affittata avea ha vigna , per- * 
* coderò gli uni , ucciforo o lapidarono gli altri . Finalmente mandò loro 
» il proprio fuo figliuolo , penfando che i medefimi lo avrebbero rifpctrato j 
» ma eglino , all' oppofto , riguardandolo come 1' erede , e fperando di di- 
» ventar padroni della eredità mediante la di lui morte , lo preforo , e 1' 
» ucciforo « . GESÙ' CRISTO non (i contentò di aver prbpoOo ai Sacer- 
doti ed ai foniori de' Giudei quella parabola, che loro direttamente appar- 
teneva ; ma volendo ancora indurli a pronunziar contro fo medefimi , fonza 
avvederfene, la fontenza delta loro condanna , domandò ad effì cofa fa- 
rebbe al fuo ritorno il padrone della vigna contro quei micidiali vignajuoli , 
al che quelli gli dittero : Ch' ei farebbe perir quei ribaldi , come aveano me- 
ritato , ed affitterebbe la fuu vigna ad altri , che gliene rendejfero i frutti 
a tempo debito. Allora , avendo GESÙ' CRISTO tratta una tale confezio- 
ne dalla propria loro bocca , fece loro conofeere eh' eglino fteffi erano i 
vignajuoli midicialt, di cui avea parlato, e dichiarò fchiettamente , che fa- 
rebbe loro tolto il regno di Dio , e dato a un altro popolo , che ne 
produrrebbe i frutti . 

Ecco dunque quale fu la prima vigna figurata da quella di Salomone , 
che era ne' contorni di Gerufalemme . A quella ftefla parla Dio , allorché 
dice a Gerufalemme, per bocca d' uno de' fuoi Profeti: Io ti ho piantata j trm .* 
come una vigna eletta, in cui non avea foflife non alberi buoni . Come sei i. in 
tu dunque diventata ri/petto a me qual una piantagione bajìarda ed una vi- 
gna flraniera ? I Giudei , ai quali nel principio era flato affidato il regno del 
Signore , il quale avea loro dichiarare le fuc volontà , e data la fanta fua 
legge mercè il miniftero di Mosè , obbligati erano a far opere e frutti de- 
gni di penitenza , figurati dalle mille monete d'argento dovute a Salomone per 
la fua vigna ; ma coloro , non che rendere a Dio quel che gli doveano per 
tante grazie da elfo ricevute , mifero a morte 1' unigenito di lui Figlio , Si- 
gnore noftro , GESÙ' CRISTO . 

Si può dir nondimeno , attenendoli altresì più Grettamente alla lettera della 
Scrittura , che anche in mezzo ai popolo Giudeo ed all' antica vigna cia- 
feu* uomo pagava mille denari d' argento , cioè , fecondo la fptegazione di 
S. Gregorio , ciafeuno di quelli , che fi regolavano come uomini di cuore , *jfc egon 
lo che fombra efpreifo della forza del vocabolo latino , vir , e che opera- ffffjL 
vano fecondo il generofo impuJfo di una viva fede , come faceano i fanti- [ 0 
Patriarchi , i Profeti, e tutti i Giulìi della legge vecchia , offrivano in effetto 
a Dio con giubbilo tutti i beni da loro polfcduti fopra la terra , e riguarda- 
vano come nulla tutto l'oro e I' argento * che aver poteano, in confronto 
col!* grazia e colla beata forte , di cui godevano , d' eflère eglino medefimi 
e la vigna e la eredità del Signore . Quindi quello , che fu degno d' effer 
chumato il Padre di tutti i fedeli , a cagione della grandezza della fua fe- 
Sacy Tom. XL Q 3 *» 
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nthr - de , non riguardò , fecondo S. Paolo , U terra promtjfagli da Dio in er* 
M * dità, fe non come una terra (tramerà , follcvando gli occhi verfo la celefle 
17. «8. Gerufalemmc j ed indi , provato da Dio per mezzo dell' ordine datogli di 
fagrificargli il Tuo figlio lfacco, volle farlo fenza pentire, che Dio gli avea 
prometto di far nafeere da Macco una numerofa pofterità. 

Ma piccolo era il numero degli antichi giudi : tutti gli altri , abbandonano 
do la legge di Dio , fi Allevarono contro i Profeti eh' egli loro mandava 
di tratto in tratto , onde rimproverare ad erti i loro delitti , e minacciarli 
della fua giuftizia ; e per colmo d' empietà fecero morire il Figlio del pa- 
drone della vigna d' Ifraello, cioè, GESÙ' CRISTO . Quindi il regno di 
Dio fu trasferito ad altri, fecondo la di lui parola , cioè, fecondo il Pon- 
tefice S. Gregorio t i fanti Apofloli , ufeiti da quella prima vigna , ne pian- 
tarono un' altra , la qual' è la fanta Chiefa , e come eccellenti vignaiuoli , 
molto diverG dai primi , la propagginarono e la eftefero io tutta la terra , 
non folo colla forza delle loro predicazioni , ma colla effuJionc ancora del 
proprio loro fangue . 

Quella vigna pu>> chiamarli propriamente quella del vero Pacifico , di quel- 
lo che venne ad annunziare la pace fopra la terra , riconciliando gli uomi- 
ni con Dio , fuo Padre . Quefta vigna è fempre alla di lui prefen\a , e fotto 
gli occhi di lui : Vinca mea coram me tjl . Imperocché , quantunque egli 
pure vi ftabilifca de' cufiodi per coltivarla e per averne cura , promife d' 
Matth. e, Icre fempre con effa: Ecce ego, vobifium funx ufque ad confummationent 
28. 10. fìeculi . Ella è quella , che lo Spofo e la Spofa chiamarono preventivamente 
loro piccola forella , e che non avendo ancora mammelle , fembrava nel 
principio , come fi è detto , molto fproporzionata ad un cosi divino matri- 
monio, e ad un' alleanza cosi fublime : quella che Gno allora era fiata fem- 
pre nella fanciullezza , e totalmente aliena dall' amor di Dio ; quella a cui 
Ephtf. S. Paolo pofeia dicea : Voi non avevate già parte nel Mejfia , eravate af- 
** x%% fatto feparati dal popolo a" Ifraello e Jlranieri riguardo alle divine allean- 
te ; non avevate la fperan\a di beni promejji , ed eravate fen\a Dio in out- 
fio mondo . Ma dopo che quella , che fi.ua era lontana da Dio , come di- 
ce ancora 1' Apoftolo fteflb , gli fi fu avvicinata per meno del Sangue di 
GESLT CRISTO , il vero Pacifico, eh' è egli fiejfo la nofira pace , fi può 
dire con verità , che la di lui vigna è fempre ad eflb prefente e fotto gli 
occhi fuoi , e eh' ei la foftiene di continuo co' fuoi fguardi propiz; e colla Ju* 
j. , ce e colla unzione della fua grazia . 

HTp"' Cosi duot I ue » fecondo Sam' Ambrogio , fu rigettata la prima alleanza , 
ii 8. 0:1. come quella che produr non potea i frutti domandati dal Signore : Repu- 
ti, v. 8. diata efi vetus copula , qua fru3um afferre non poterai . Cosi la vigna del 
Signore fu da ta a nuovi vignajuoli , più fedeli de' primi , atti non folo a pro- 
dur frutti, ma eziandio a cuftadirli : Data efi vinca novis fidelibusque culto- 
ribus , qui non folum facere fruSum pojfent , fid etiam cuflodire » . Que- 
» fta vigna del Signore , efTendo dunque fedelmente cuftodita e come tutta 
» circondata da un argine fpirituale , rende mille frutti a GESÙ' CRISTO , 
■ e dugento a quei che hanno cura di cufiodirla : « pofeiachè , come dice 
hunfl** U0 a ^ tro * >ac ' re > W*' 1 C * ie cu ft° d 'fc ono «m diligenza la vigna divina , di cui 
Mat:h!' parliamo , fono degni di ricevere la ricorapenfa del padrone celefle § e fe 
to. 41'. vero è, fecondo il Vangelo, che quegli the daràjòltanto un bicchiere d' acqua 
~ . y . _ m fitd- 
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fredda a bere ad uno degt infimi difcepoli di GESÙ' CRISTO, non farà 
privo della fua ricompenfa , quanto più chi veglia in cullo dia della Tanca di 
lui vigna, meriterà di ricevere una abbondante ricompenfa , dice il Pa- 
dre fieno 1 

Quindi noi dalla parabola dei talenti d' argento, che un uomo d' illuftre Luc - ì 9- 
nafeita , il quale dovea fare un lungo viaggio, diftribuì a' fuoi fervi, rilevia- ll ' 
mo come Dio dall' una parte pretende di retrarre da' fuoi beni una fanta 
ufura , e come dall' altra proporziona le fue ricompenfe alle fatiche de' fuoi 
fervi fedeli . Imperocché avendogli un di loro prefentati al di lui ritorno il 
talento d' argento che ne aveva ricevuto ed altri dieci da elfo procacciati , 
gli dieci' egli il comando di dieci città* ed avendogli il fecondo prefentati cinque 
talenti oltre a quello ricevutone , ei gli conferi V autorità fopra cinque città . 
Ma perchè il terzo avea trafeurato di far fruttare il denaro del fuo padrone , fu* 
giacque ad un* afpriflima riprenfionc, e fu in oltre fpogliato di quanto avea . 
» Non dubitar dunque, anima fedele, diceva un fante Velcovo , della eter- S. Bruir* 
» na ricompenfa, che ti è prometta, allorché tu hai tutto abbandonato per Àfltnf. * 
» Iddio . « Voi , che liete ftabiliti per cuflodirne la vigna , ftate /icuri di ri- 
cevere ciò , che vi è figurato dalle dugento monete d" argento , cioè , giufta 
la fpiegazioae di S. Gregorio, di ricevere , fecondo la parola di GESÙ' CRIS- 
TO , anche in qutfto mondo il centuplo di quel che avrete abbandonato Mire, 
pel Vangelo , e nel fecola venturo la vita eterna . Ma ricordatevi , eh: le 10 « 3°» 
dugento monete d' argento non fono per quelli , che cuftodifeono i frutti del- 
la vigna fe non quando eglino medelìmi ne rendono al vero Salomone m/A 
le monete , cioè, la ricompenfa non è dovuta fe non alla loro carità e al- 
la loro fedeltà. Vero è, che invano altri veglia per cuftodire la città, co- 
me parla il Profeta, fe non la cuftodifee Dio fiejfo . Ma ciò non ci difpen- P f' 
fa dal vegliare, allorché tal è la nofrra obbligazione, ed il Profeta ci avverte V * 
foltanto a confidare ancora più nell' ajuto d:l Signore che nella propria no- 
lìra vigilanza . I P afiori veglino dunque alla cufiodia della vigna e della 
Chiefa , dovendo render contortile anime , delle quali è ad elfi raccoman- 
data la guida . Vegli ciafeun fedele in cuftodia della fua propria vigna , e fia 
premurofo di ber, confervarne i frutti, per non perdere con un fine feiagu- ij. 17, 
rato il frutto di tutte le prime fatiche ; pofeiachè non farà /alvo Ce non co- 
lui , che avrà ptrfiverato fino alla fine. Matth. 

fr. 13. 14. O tu che negli orti hai la tua dimora , gli amici tuoi t' afcol~ ,0, 
tano: fa sì eh' io oda la tua voce. Fuggi, o mio diletto, e fii fintile al 
capriuolo, ed ai cervello, trasferendoti fui monte degli aromi . Si è veduta. ^ 
che la Chiefa è molto fpeiTo paragonata per le ragioni addotte con un giar- . 
dino . Oi più , efléndoci nella Cantica rapprefentata la Spofa anche (òtto la 
parabola di una fanciulla , che fi applica a coltivar le vigne ed i giardini , * s . ',, 
non bifogna maravigliate, fe lo Spofo divino, volendo abbandonarla dopo lac! ti. 1, 
confumazione del fuo matrimonio tutto fpirituale per tornarfene al Padre 
fuo, I' addita qui colle parole: O tu che abiti ne' giardini, GÌ' Interpreti 
convengono infierite nello fpiegate quelle parole dell* ultimo addio che la 
Spofo dà alla Spofa : ma gli uni credono eh' ei la ftimoli a domandargli -cià- 
eh' ella vuole ; e gli Atri che la efoni ad occuparli, come ella dee , nel mi», 
della predicazione della verità riguardo a quelli, che già chiama fuoi 

Q 4 mi\ 
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ètnici , perchè deftinati ad afcoltar la voce della Spofa, come al meJefimo 
appartenenti. 

S. Rrun. rj n f ant0 Vefcovo /piega quelle ultime parole della Cantica in una manie- 
Jtn '' ra edificante, e degna d' eflere qui riferita . » La Chiefa , die' egli, è il giar- 
» dinodello Spofo, che quefto dee fpefl© vi li tare , come già lo promife.La 
» Chiefa abita dunque ne' giardini , perchè tutta ripone la fua applicazio- 
» ne nel coltivare il campo del signore, e ncll' alimentare le piante fpiritua- 
» li di quello fàcro campo , facendo crefecre nelle anime le Carne virtù . Fam- 
» mi, foggiugne lo Spofo, udir la tua voce, vale a dire; Predica il Vao- 
» gelo e i fanti precetti della mia legge , ed annunzia nel tempo fteflb i be- 
» ni celefti , che elTer deggiono la ricompenfa di quelli , che gli avranno of- 
» fervati; pofeiachè niente può cflérmi più grato dell' udir così la tua voce 
» annunziar ai popoli le parole della vita e della falute eterna . 

» E' mirabile, profiegue il Santo ftcflb , la rifpofta , che dà immediatamen- 
» te la Spofa al fuo diletto : Fuggi , ella gli dice , come il capriuolo ed il 
» cervello , fu i monti degli aromi . Lo Spofo divino la invita a predicare 
» e a farle udire la fua voce; ed in rispofta ella Io e fona a fuggire. Ma 
» è quello un imiterò , che racchiude una grande verità ; ed ecco il fenfo 
» della rifpofta della Spofa . Tu m* imponi di predicare , ed udir vuoi la 
» mia voce ; ma fuggi , o mio diletto , cioè, dopo avere adempito tutti i mi- 
» Iterj della tua Incarnazione e della tua Paffione , rifali al Cielo , aftinché 
» s' incominci a riguardarti non più come un uomo , ma come Dio fublimato 
» fopra tutte le cofe . Imperciocché ti farò allora tanto meglio udire la mia 
» voce ; quanto che predicherò con più ardore a tutto il mondo le parole del 
» tuo Vangelo. 

- » Lo fteflb , difle GESÙ' CRISTO dichiarando agli Apoftoli , eh' era loro 

,2**1 » profittevole eh' ei fe ne andaffe . Era un gran vantaggio per loro, non 
' 7 * » meno che per tutta la Chiefa , che GESÙ* CRISTO fe ne tornaflè al Pa- 
io dre fuo, e toglieffe agli uomini 1' afpetto della fua corporale prefenza -, pc- 
» rocchè , mentre vivea con loro in una maniera, fenfibile e vifibile , non po- 
li tean eglino amarlo con un amore fpirituale. né riguardarlo cogli occhi del- 
» lo fpirito come il Dio invifibile e prefente da per rutto , finché lo vede- 
» vano foltanto come uomo . Ma poiché fu afeefo al Cielo , la Chiefa ìaco- 
» minciò ad amarlo in una maniera fpirituale , a ravvisarlo per virtù della fe- 
» de come il fuo Dio, e a predicare la di lui divinità, Io che intendea 1' 
*. Cor. » Apoftolo , quando difle: Che fe abbiamo conofeiuto GESIT CRISTO fe- 
5. 16. » condo la carne, ora pià noi conofeiamo in quefia guifa. 

n Se tu vuoi dunque , o mio diletto , che io ti predichi in tal guifa , fug 
j» gi di qui ed afecndi al Cielo. Ma non mi abbandonare, e degnati di fa- 
» vorirmi colle frequenti tue vifite , lo che fembra che la tanta Spofa pof- 
_ » fa farci intendere là dove gli dice : Imita il capriuolo e il cervello fui 
» monti degli aromi; dante che, foggiugne il Santo, è ciò lo ftcflb che fe 
» gli dicefle : come il capriuolo ed il cervetto fuggono l'incontro ed ilcom- 
» mercio degli uomini , e non lafciano di comparir fu i monti , cosi degna- 
» ti parimente , ancor dopo la tua Afcenfione, di comunicarti fpeflTo a noi 
» mercè i doni della tua grazia , fui monti degli aromi j pofeiachè i fanti e i 
» fedeli fervi di Dio fono come monti, eminenti eflendo e vicini al Cielo 
» per la eccellenza della (anta loro convenzione ; e largamente diffondono 

» col- 
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» colla loro pietà il mirabil odore degli aromi del tutto fpiriruali delle loro 
» virtù «. 

il Pontefice S. Gregorio confiderando anch' eflb i monti degli aromi co- Jjjr ff,r jL 
me figura delle anime fante , giudicò quel che la Spofa dice allo Spofo , di fojfffa, 
fuggire e di afeendere fopra i monti degli aromi, una predizione di quan- 
to è accaduto nel corfo di tutti i fecoli, allorché lo Spofo diletto , fuggen- 
do , per cosi dire , il cuor dei malvagi li ritira nelle anime giufle , e non 
ceflà di vifìtarle coli' abbondanza delle fue benedizioni e delle fua grazie . 
I monti degli aromi, dice Sant' Ambrogio, fono i Santi, verfo i quali lì ri- /tmirJn 
tira GESJ' CRISTO . Paolo era una di qie' monti degli aromi, e dir po Pi. 118. 
tea con verità di rfere il buon odore di GESIT CRISTO innanzi a Dio . Oc?, ix. 
Uno di qu.-' Santi monti fu anche Davidde , la di cui orazione innalzavafi \' ^ r 
qual profumo verfo il Signore, e faliva come un incenfo alla di lui pre- , s ,' 
fenza. Pf. 140. 

Ma perchè quello ultimo fenfo , in cui i SS. Padri fpiegano la fuga dello »• 
Spofo fu i monti degli aromi è più figurato, fernbra che il più femplice fìa 

Juello , che fi è riportato nel principio , e che riguarda I* Àfcenfione di GE- 
U" CRISTO nel Cielo. Però alcuni Interpreti lo fpiegano in quella manie- ty? 0 ?** 
ra affai naturale , che fi riferifee a quello che abbiamo detto . Dopo che la rurc ' 
Chiefa ha avuto 1' ordine dello Spofo , di far udire la fua voce , per pre- 
dicare dovunque il di lui nome , lo fbltecita a falire al Ciclo , affine di man- 
darle di colafsù il fuo Spirito Santo , fenza di cui non farebb' ella fiata in 
grado di efeguirc ciò eh* egli le diceva . Ora quando ella eforta il fuo divin 
Capo ad afeendere fopra /' monti eterni , fecondo il linguaggio del Real Pro- pf a i m 
feta , infegna a tutti i fuoi figli , che quella è la meta , a cui devono ten- 75 . A ' 
dere anch' eglino , fenza porre affetto alle cofe di quaggiù , poiché le mem- 
bra effondo di GESÙ" CRISTO , fono obbligati a riunirli col loro capo , 
che è nel Cielo . Tal' è la fine di quello Cantico veramente divino , che fot- 
levando i noflri cuori, ci fa comprendere , che 1' alleanza in effo rapprefentaci 
dello Spofo colla Spofa, nulla ha di carnale, nulla di umano e di terreftre; 
e che lo Ipofalizio tutto fpirituale delle anime noflre con Dio , che fi co- 
mincia quaggiù, mediante la grazia acquiflataci dalla virtù dell' adorabil fan- 
gue di GESÙ' CRISTO, non farà perfettamente confumato che ne* cicli fi- 1. Ccr. 
gurati dai monti degli aromi . Quivi fi offrirà per tutta 1' eternità 1' incenfo ""3* 
al Padre come al capo di GESIT CRISTO : al Figliuolo come al capo e 
al Salvatore della Chiefa, che i il fuo corpo i e allo Spirito Santo, come 
al fantificatore della Chiefa fieffa . 



Fine del Cantico d<' Cantici. 
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LA fantità del Libro della Sapienza è abballarla chiara per fe fteflà , ed 
è ancora (labilità dall' autorità della Chic fa . E' noto che quello libro è 
flato annoverato fra le Scritture canoniche dal terzo Concilio Cartaginefe , da 
Papa Gela fio , ■ nel fecolo XVI. dal Santo Concilio Tridentino . I più cele- 
bri degli antichi Padri lo citano fpefli» come un' opera dello Spirito Santo , 
benché ce ne fieno flati alcuni , a cui è fembrata dubbiofo la fua autorità . 

Sant' Agollino , che ftato effendo si dotto e si umile qual era , ebbe ten- 
za dubbio un lume particolarismo per difeernere la parola di Dio da quel- 
la degli uomini , ha non futa creduto che quello libro folte Canonico , ma 
1' ha foflenuto ancora contro i Semipelagiani , che hanno voluto feemarne 1' 
autorità , perchè noi trovavano in alcuni luoghi favorevole ai loro errori . Aug. de 
» Non li doveano, loro diceva, rigettar le parole da me arrecate del libro pra-dtft. 
» della Sapienza , che da gran tempo leggelì pubblicamente in tutta la 
» Chiefa , ed è riverito come canonico , dai femplici fedeli , e dai Vef- cap ' 
» covi e dalle perfone di maggior dottrina « . 

11 tefto Ebreo di quello libro , come pur di quello dell' Ecclefiaftico , non 
fi trova più da molti fecoli in qua , c non fonolì elfi confcrvati che nel 
greco e nel latino . I Giudei però non gli accettano tra le Scritture Canoniche , - ^ 



ricevuti : Eos non receptos a Judais recipit tamen Salvatori* Eccltfia . 

Per quel che fpetta all' Autore di quello li bro i Greci hanno talmente 
creduto eh' elfo folte di Salomone, che tempre fu da loro chiamato la «Sa* 
pienti di Salomone : Sapientia Salomonis . Hannoci Padri nondimeno ed 
Autori Ecclefiaflici , che non fono flati di un tal parere. Ma è chiaro da 
varj luoghi dello Hello libro , che fe non 1' ha fcritto Salomone , chi V 
ha fatto nondimeno parla in perfona di Salomone ; poiché feorgefi che 1' 
Autore era un Re e figlio di un Re ; » domandando in una preghiera Sap. * 
» a Dio , che lo renda degno del trono del padre fuo , e ringraziandolo d' 
•> averlo fcelto per governare il fuo popolo e per fabbricargli un tempio 
» nella fanta fua città «, Jo che non convien certamente che a Salomone. 

Ciò ha fatro credere che fe Salomone non ha fcritto quello libro , elfo per 
altro è flato compollo dei penfieri e delle fentenze di Salomone da qu.ilche 
altro raccolte, e da lui efprelte in una maniera, che manifcfta nello flile al- 
cuna differenza di queft' opera dalle altre , certamente di Salomone . 

L' argomento trattato in quello libro abbastanza fi morirà dal titolo dell* 
Sapienti, che il medelimo porta in fronte . Perlaqual colà viene chiamato da 
Sant' A°oflino il libro della Sapienza Crifliana : Chrijìiance f'ipientiee libtr . 
Lo Spirito Santo vi rapprefenta per mirabile guifa la increata Sapienza , eh' 
ei chiama Io J'plendor della • luce tttrna , lo Jpecthio immacolato della Alte- Sap. f. 
Jìi) di Dio , e h immagini della fua bontà . E fa vedere nel tempo fleflb v - l6 > 
la creata Sapienza nelle fue proprietà e nei fuoi effetti , fecondo che feorgefi 




nel- 
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nelle anime fante e negli amici di Dio , e la prodigiofa differenza , che tro- 
vati fra il regolamento della vita dei giudi e la fregolatczza degli empj , tic- 
come pure fra la gloria e la punizione riferbata agli uni e agli altri . 

Quello libro è fublime e toccante in molti luoghi ; ifpira un rifpetto profoa- 
S' do verfo Dio e un gran difprcgio di ciò che fembra più pregevole nel mondo ; 
fa vedere I' diremo pericolo di quei che fono coflituin in autorità ; ed una 
si viva immagine rapprefenta del terrore e della difperazione dei malvagi , 
quando compariranno dinanzi a Dio , che poche cofe nella Scrittura . fono più 
atte a far gli uomini rientrare in fe mede imi ed a muovere i cuori più induriti . 

Dal decimo Capitolo fino al fine 1' Autore rapprefenta per qual modo la 
Sapienza ha condotto i Patriarchi da Adamo fino a Mose , e fa rirloflbni 
fommamente edificanti fopra le piaghe d' Egitto , di cui narra circoltanze , 
che non fono regiftrate nel Libro dell' Efodo; lo che è affatto particolire 
a quello libro, in cui fembra che lo Spirito Santo abbia voluto in fegna rei eoa 
qual rifpetto ed attenzione pefar dobbiamo le più piccole cofe della Scrittura . 

Imperocché facilmente altri s' immaginerebbe, che nulla ci fotte da of- 
fervare nelle piaghe d ' Egitto fe non il fenfo della lettera e delia ftoria , il 
qual è eh' effondo Dio fdegnato contro di Faraone , che negava di permette- 
re al popol fuo che andaffe a fagrificargli nel deferto , fecondo I' efprcffo co- 
mando fattogliene da Mose , 1' ha punito in una maniera piena di maravi- 
glie per vincer cosi la durezza del fuo cuore e per coftrignerlo ad ubbidirgli. 

Di leggieri pur crederebbe/i , che non fi deggia riguardar che il fenfo illo- 
rico in tutto ciò che Dio ha fatto per gì' lfraeliti per tutto il tempo, ia 
cui gli ha condotti nel deferto j e nondimeno lo Spinto Santo fa veder chia- 
ramente in qucfto libro , che le più minute circodanze o dei giudicj da Dio 
efercitarì fopra i rei o delle grazie fatte al popol fuo , piene fono di mifterj e 
di fènfi fpirituali per illuminare la noflra fede e per alimentare la noftra pietà . 

Che fe non vi troviamo ammaefframenti , che ci farebbero si utili , non vuol 
già dire che non vi fieno afcolti ; ma non abbiamo né capacità che bafti a 
fcoprirli , nè umiltà fuffìcicnte ad ottener da Dio , eh' egli medclimo ce gli 
feopra. Quella preghiera faceva Davidde a Dia, allorché gli diffe : Togli il 
velo dagli occhi miei , acciocché le maraviglie io confideri della tua legge : 
Revela oculos meos , & confiderabo mirabilia de lege tua . 

Lo Spirito Saoto ci ha voluto in quello libro convincere di una si grande 
verità , e ci ha additata la maniera di aggiugner fcnfi fpirituali al litterale , 
per alimentar /' uomo interiore della intelligen\a fpirituate della Scrittura , 
fecondo il detto di S. Agollino ; ficcome il Figliuol di Dio fleffo ha fpiegato 
il fenfo mifteriofo di alcune di quelle parabole, per infegnarci a rigettare 
colla meditazione del fuo Vangelo e con una orazione umile e perfeverante 
i (énfi occulti di molte altre , che non gli è piace iuto di dichiararci . 

Di quello modo entreremo nella intenzione avuta dallo Spirito Santo nel 
darci la fua parola , che è di rifanar le malattie dell' anima nollra , infognan- 
doci a conofeer noi (Icffi per odiare in noi tutto ciò che gli difpiace , e a 
conolcer Dio per amarlo e per fervirlo , che fono le due cofe che conten- 
gono | fecondo S. Agollino, tutto ciò che darà rinchiufo nella profondità del- 
la Scrittura pel regolamento della vita degli uomini : Non prcecipit Scriptum 
nifi charitatem , ncc culpat nifi cupiditatem t fir co modo informai mores 
haminum . 
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CAPITOLO I. 



_4/zwr la giujli\ia . Credere un Dio ottimo , e fàpientijjimo . Dio conofce , 
e vede tutto , e punijce la iniquità . Morte e peccato non fon da Dio . 



1 jP\ lligitt juflìtiam , qui judica- 
JLJ tis terram . Sentite de Do- 
mino in bonitatcy & in fimplicitate 
cordis quccrite illum» 



i Quoniam invenitur ab his , qui 
non ten:<tnt illum : apparet aule in 
tis , qui fidem habent in illum , 

3 Per ver fa* enim cogitationes fe- 
parant a Deo : probata autetn yirtus 
corripit infipientts . 

4 Quoniam in malevolam ani' 
mim non introibit fapientia , nec 
habitabit in corpore fubdito peccatis . 

5 Spiritus enim fanSus difciplina 
tffugiet ficlam , & auferet fe a cogi- 
tattonibus , qua funi fine intelleclu , 
& corripictur a J'uperveniente iniqui- 
tate. 

6 Benignus ejì enim fpiritus fa- 
pientiar , & non Uberabit m iledicum 
H l i bus futs : quoniam renum illius 
teftis ejì Deus, & cordis illius feruta- 



i À Mate la giuflizia , voi che 
-f\ giudici liete della terra . Abbia- 
te del Signore un concetto che de- 
gno Ha di lui ( o pervadetevi .che il 
Signore è buono ) , e eoo (incero 
cuore ricercatelo . 

x Perciocché vien trovato da co- 
loro , che non lo tentano ; e rminifè- 
ftafi a que* che in lui ripongono la 
lor fiducia • 

3 Perocché i per fieri perverli ftac 
cano /' uomo da Dio : e la portanza 
pofta alla prova punifee gl'infenfati. 

4 Per la qua! cofa la Sapienza 
non avrà accedo in un cuor maligno , 
e non dimorerà in un corpo (chiava 
del peccato . 

5 Jn fatti , Io Spirito Santo mot' 
firo della feienza sfugge la finzione, 
e ritirali da' penfieri privi di fenno , 
e T iniquità colla Tua prefenza lo di- 
fcaccia dall' anima . 

6 Lo Spirito della Sapienza è be- 
nigno, ed impunito non Jafcia an- 
dare il maldicente : poiché Dio è in» 
veftigatore del di lui animo , ed il 
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tor efi verus, & lingua ejus audi- 
tor , 

7 Quoniam fpiritus Domini rtple- 
vit orberà ferrar um : & hoc , quod 
continet omnia , fcientiam habet 
vocis . 

8 Propter hoc qui loquitur ini- 
qua , non potejì laure , nec preeteriet 
illum corripiens judicium . 

9 In cogitationibus enim impii 
interrogatio erìt : fermonum autem 
illius auditio ad Deum veniet , ad 
correptionem iniquitatum illius . 

10 Quoniam auris uli auiit om- 
nia , fir tumultus murmurationum 
non abfiondetur . 

11 Cufiodite ergo vos a murmu- 
ratione , quat nihil prodeft , flr ade- 
traSion* parate lingua , quoniam 
firmo obfcurus in vacuum non ibit : 
os autem , quod mentitur , occidit ani- 

il Nolite gelare mortem in errore 
vita vefirce, ncque acquiratis perditio- 
nem in operibus manuum vejìrarum . 

*3 Quoniam Deus mortem non fe- 
rii , nec Icetatur in perditione vivo- 
rum . 

14 Creavit enim, ut ejfent om- 
nia : & fanabilct fecit nationes or- 
bis terrarum : & non efi illis medi- 
camentum ex termi ni i , nec inferorum 
regnum in terra . 

15 Jufiitia enim perpetuò efi , & 
immortalis . 

1 6 Impii autem manibus & verbis 
accerfirunt illam: & cefiimintes il- 
lam amicam , defiuxerunt , & Jpon- 
fiones pofuerunt ad illam : quoniam 
digni JUnt, qui fini ex parte illius* 
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verace è fcrutatore del di lui cuore, 
ed afcoltatorc degli accenti di tua 
lingua . 

7 Perciocché lo fpirito del Signo- 
re riempi ia terra tutta: e concioflìa- 
chè ei tutto contenga, cosi tutto quan- 
to vi fi dice, ci conofee. 

8 Per la qual co fa colui che ini* 
quamente parla, non può efiergli na- 
feofto ; e non s' involerà a quegli che 
giudicando punifee . 

9 Poiché a fevcro efame faran ri- 
chiamati i penfieri dell' empio , ed 
il fuon de' fuoi difeorfi giugnerà duo 
a Dio , ond' ei foifra il galìigo del- 
le fue iniquità . 

10 Siccome 1' orecchio gelofo tut- 
ta afcolta ; cosi il tumulto de' fuf- 
furoni non gii farà nafeofto . 

11 Guardatevi pertanto dalla mor- 
morazione, la quale a nulla giova , e 
frenate la liogua che 1' altrui fama 
non intacchi , poiché il difeorfo , per 
quanto fi* fecreto , non andrà a vuo- 
to : e la bocca che mentifee , dà mor- 
te all' anima . 

il Non andate in cerca della 
morte vivendo voi in errore ; e colle 
opre delle voltre mani non vi pro- 
cacciate la vofira rovina. 

13 Poiché Iddio non é 1' autor 
della morte , né egli è tale che giot- 
fca della perdizione degli uomini . 

14 Imperocché egli diede 1* edere 
a tutte le cofe , col crearle : e le 
creature del mondo ei fece in uno 
fiato di fanità : nulla v* era in erte 
che venefico forte , né in terra eravi il 
regno della morte . 

1 s La ghiftizia altronde è perenne 
ed immortale . 

16 Ma gli empj colle opere e col- 
le parole traflèro a fe la morte : e 
ripetendola amica , fi fono fquaglia- 
ti, e <èco lei fi collegarono: quindi 
fi fon refi degni di una tale focictà. 
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CAPITOLO L 



; SENòO LlTTERALE, E SPIRITUALE. 

jf. i. A Mate la giu/!i\ia , o Giudici dtlla terra ; abbiate un degno 
jCA concetto del Signore , e cercatelo di cuor /incero . Volendo il 
Savio ammaeftrar tutto il mondo s* indirizza da prima a quei che ne fono 
i giudici e i conduttori , pofeiachè riefee più agevole il regolare i popoli , 
allorché quei che li governano riverifeono Dio come la luprema giuffizia , ed 
a lui riferendo V autorità loro data , (ì confederano quai miuiiìn della fua 
poilinza ed efecutori dei fuoi giudicj . 

I Santi nondimeno fpiegano queftó parole ficcomc dette a tutti i fedeli , 
che diventano , fecondo S. Agoftioo , i giudici della terni , perchè l' amor Aug. in 
verfo Dio gì' innalza fopra tutto ciò , che hanno di terreftrc o di urna- Pf- *• 
no . Finché riamo poffeduti dall' amore di una cofa , dice il Santo , non 
pefliam giudicarne fanamente , perchè 1' affetto, che ce ne rende fchiavi, ci 
acceca c ci toglie il difeernimento . 

Voi dunque, che in qualità di figli di Dio dovete eflere liberi ed innalza- 
ti fu tutti i defidcrj baffi e terreni, amate la giuftizia , non folo quella virtù 
particolare , che rende a ciafeuno ciò che gli è d jvuto , ma la giuftizia gene- 
rale , che rinchiude tutte le virtù, e la giuftizia originale , che n' è la for- 
gcnte , e che altro non è che Dio fteffò . 

Abbiate un degno concetto del Signore . Abbiate fornimenti conformi alla 
bontà di Dio. Non lo difonorate colle battezza e colla indegnità de', voffri 
penlicri . Conlìderate quel che ficte voi e quel eh' egli è. Fi vi ha dato il 
fuo proprio Figliuolo ; l'ha abbandonato alla morte per liberami dalla (chiavi- 
ti del demonio : Come non v' ha egli dato tutto nel darvelo ? » Se R ornm% 
» non concepite che difpregio per voi veggendo che non fiere che ter- 8. ji. 
n ra fecondo il corpo , e peccato , fecondo l'anima, giudicate di voi dall' infi- 
» nito prezzo , con cui fiete flati redenti « : Si vobis ex terrena fragilità- 
te viluiJliSy ex pretio vefiro vos a/limate. 

I fuperbi abufano di quefla verità, e fotto pretefto che Dio è buono, fono Aug. ix 
più arditi ad offenderlo ; ma un cotal avvifo è utiliffimo alle anime urai- ^ *** 
li. Allorché un uomo è veramente convertito, allorché ha concepito un (in- 
cero pentimento delle fue colpe , egli dee softcncrli con una fiducia degna 
della bontà di Dio , fecondo il detto del Savio-, dee fuggire i penlìeri d' ab- 
battimento , conliderando che la noftra malizia , per quanto fia grande , ha 
nondimeno i fuot limiti , ma che infinita è la divina mifericordia . 

Cercatelo di cuor /incero . Cercate Dio con an cuoce , che non fia divi- 
fo tra lui ed il mondo. Non cercate nulla, dice S. Bernardo, più di lui o 
quanto lui , perchè fuperiorc egli c ad ogni cofa . » Non cercati nulla con 
» lui , né dopo lui , perchè vi balla egli folo per ogni cofa . Egli è la ef- 
» fenza unica e indivilibilc j e vuol effer cercato unicamente c indivilibil- - 
» mente « . d-^'fT. 

t. z. Imperocché egli fi trova da coloro , che nan lo tentano , e fi dima- g 7 .' 
fira a quelli) che htn fiducia in lui. Tentar Dio propriamente è un voler 
provare in certo modo, s' ei conofeerà che ciò che apparifee al di fuori 
Sacy Tom, XL K 
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non è conforme a ciò che nafcondiamo ne! fondo del noftro cuore . Quindi 
GliSU' CK'STO dille ai Farifei , che gli domandavano, fe foflc permeilo 
Jltritffi. p a g are j[ tributo: Perchè mi tentate voi. ipocriti che fiele" 1 . Perchè s' im- 
magnavano eh' ci non ifcoprircbbc , che facendo moftra di lodarlo del prefe- 
rire , eh' ci faceva la verità ad ogni cofa , non penfavano che a metterlo in 
compromeflb colle Potenze , affine di farlo perire . 

Si tenta cosi Dio talvolta fenza penfarvi con una ipocrifìa non dello fpi- 
rito , ma del cuore . Non lì ha in animo di fìngere , e pur fi fìnge . Non fi 
cerca Dio con quel cuore femplice, di cui ha parlato il Savio, nè in quel- 
la maniera , che ci è prt ferina sella Scrittura , ma in quella , che ci fem- 
bra la più capace di foddisfare la noftia inclinazione e il noftro capriccio. 
Quindi ficcarne cerchiamo noi ftefli piuttofto che Dio , cosi non troriamo che 
noi ftefiì . 

Talvolta inoltre fccgliefi un mezzo per trovar Dio , che è ncll' ordine fuo ; 
ma fi trafeurano gli altri, che ne fono infeparabili . Se amiamo 1' aufterità , 
che da fc medelìma è fanra , non amiamo poi di far parte ai poveri dei no- 
ftri averi . Se liamo caritatevoli , non liamo talvolta giufti abbaftanza , fio- 
che rendiamo ad ognuno ciò che gli è dovuto . Se liamo più efarti nei noftri 
doveri , non amiamo quanto balìa la vita ritirata , e non abbiamo tanta pre- 
mura , quanta fi richiede per fuggire le inutili convenzioni , che non pcflb- 
no che rifvegliare in noi lo fpirito del mondo. E fe inficm concorrono tutte 
quelle virtù, ne concepiamo alle volte una fegrcta compiacenza, che tutto 
ne dillrugge il frutto , che dovremmo coglierne . 
. Però tentali Dio in varie maniere . Noi cerchiamo con un cuor femplice, 

m L\Ln. e ' n no * n vermca il detto di Sant' Ago'tino : « Che durali fatica a trova- 
Joai. » re un uomo , che cerchi Dio per Iddio « : Vix quairitur Jefus propter Ie- 
ttaci. 25. furti . 

Il rimedio a un male si perìcolofo è il camminar volentieri nella via angu- 
fta che la fola è che non ing'nni \ il feguitarc i faggi configli, che ci pof- 
fono far conofeerc ciò, che occulto giace nell' intimo del cuor nerftro , e 
1' efler pcrfuali che bifogna fc medimi abbandonare per trovar Dio. 

f. 3. Imperocché i perverfi pevfitrì feparano t uomo da Dio\ e la fud 
poff<w\ì, quando è* tentata, punì/ce gf ìnfinfati . Quelli penfieri racchiudono 
il confenfo della volontà , e indicano tutto ciò , che v' ha di corrotto agli 
occhi di Dio nell* intimo del noftro cuore . » Bifogna efler mondo , dice S. 
Sera, de a Bernardo, per accollarli a colui, che è mondo fi vranatntnte «. Per la 
p 102 1 ual c °k Davidcle domanda a Dio che in lui crei un cuor mondo e un cuor 
nuovo , perchè fa che il cu jr , che ha egli da fe ftclF» , pieno efiendo di cor- 
ruzione , è più atto a fepararlo da Dio che ad accollarlo a lui . 

E allorché fi vuol tentare la fua pojfìn{i , fingendo di cercarlo ncll' at- 
to, in cui fi difonora e fi difpregia, ei punifee gli ftolti, lafciandoli deviare 
ognora più, ed abbandonandoli alle proprie loro freg >latezze . 

f. 4. Così la Sapienti non entrz in un animo maligno , ne dimorì in 
un corpo /chiavo del peccato . »> La Sapienza non entrerà in un' anima per- 
» vcrf.i , dice S. Bernardo , perchè è la bontà Della , ed odia tutto ciò che 
» a lei è contrario . Non abirerà in un corpo foigetto al peccato , perchè 
» fanta effendo p?r effenza . aggiugne lo fteflo Padre , ella tanto dettila il 
y> peccato , quanto ama la giuftizia , ed è impoffibile che li trovino infieme 
» la purità fomma e la fomma impurità ». f, 5. 




CAPITOLO I. i S9 

f, 5. Imperocché il Santo Spirito che ammaefira , fugge la fraude , fi ri- 
tira dagli /ciocchi penfieri , ed é di/catciato dall' anima dalla prt/en\a dell' 
iniquità . Lo Spirito Santo non foto non abita nelle anime , i cut peccati fono 
feniibili e come palpabili, » m i egli fujjge ancor particolarmente , dice S. Ber- 
» nardo , quelle che Ombrano ufar con lui dilììmulazi ine ed artificio , quan- B ern - ' n 
» tunque Un tale artificio ita puntello nella corrosione del loro cuore , che Ma™%.' 
» nel penlicro della toro nume. Imperocché bacinovi anime, che fono fin- fom. x. 
» te non foto con Dio e cogli uomini, mi feco delle pur un giudicio di 
» Dio terribile c giù iti (fimo . Q -tolte portone, die' egli , djifi rullano con Dio , 
» c Dio dtfiìmula con elfo ; è non è forfè, ei foggiugne, uni diiTìmulazione, una 
» finzione efecr ibile il recidere i rami e le foglie del peccato e il mantenerne 
» la radice nell' intimo dell' anima ? Non è forfè quello un voler ricevere 
» lo Spirito Santo in un fepolcro imbiancato, allorché tutte fi ferbano cfat- 
» tamente le ederiori apparenze della virtù, e tutto ciò che procaccia dima , 
» ed inficme fi fomenta nel cuore una fegreta compiacenza in fe medefi- 
» mo , un difpregio dei deboli ed una impercettibile gclofia contro quelli , 
» la di cui pietà è riconofeiuta da Dio e dagli uomini « ? 

Lo Spirito Santo fugge da quelle aaime. Ei fi allontana da tutti gli 
/ciocchi penfieri , cioè da tutti gli umani penfieri , che regolati non fono dal- 
la verità di Dio e dal lume della fede. 

La pre/en\i delf iniquità lo efilia dall' anima . Lo Spirito Santo no» 
foto non entra nell'anima dei malvagi , ma ancor dopo eh' entrato è nell' ani- 
ma di un giudo e 1' ha fantificata colla fua preferì za, s' ci cade in uno di quei 
peccati , che perder fanno la grazia , il fuo peccato efiiia dal cuor luo lo Spi- 
rito Santo, ed ei diventa lo fchiavo del Demonio , dove eh' era dianzi il tem- 
pio di Dio . I falli pur leggieri contrijìano lo Spirito Santo , fecondo S. Pao- 
lo , e i grandi lo eftinguono : Spiritual nolite extinguzre . Ephtf. 

ir. 6. Imperocché lo Jpirito di Sipiemi è Benigno , e non la/c Li irnpu- f' |^ 
nito il maldicente pel peccato delle /ut Libbra; poiché Dio gli vede l' Inter- ^ ^ ' 
no , é verace /crutatore del di lui cuore , ed ode le parole della di lui lingua . 
Lo Spirito di Dio è buono . Egli odia il mate ed è inclinato a far bene a 
tutto il mondo . Per la qual co/à punirà rigoro/amente il maldicente , che 
difooora il fuo proflimo ; poiché dove gli uomini giudicano del cuore dalle pa- 
role , Dio per r oppodo giudica delle parole dal cuore , dei rivi dalia Ur- 
gente, e dei frutti dalla radice . Quindi il fuo giudicio è infallibile , mentre 
che quello degli uomini è pieno d' errore ; perchè non di rado eglino con- 
dannano di eccedo una parola , che efee da un cuor pieno di carità ; e ne 
lodano altre , come aliai moderate , die nafeono da_ un movimento d' ani- 
mo acerbo ed appadlonato . 

f. 7. Poiché lo /pirito del Signore riempì /' univerfo; e ficcarne egli 
tutto contiene , così fa tutto quello che fi dice . Lo Spirito del Signore em- 
pie tutta la terra , non foto perchè trovali per ogni dove , ma perchè ogni 
co/a contiene , e tutto in lui fulTìde e per lui . Però , giacché contiene tutte 
le cofe , bifogna necedariamente eh' ei cono/ca tutto ciò , che fi dice e ciò 
che fi fa, in una maniera incomparabilmente fupcriorc alla cognizioo degli 
uomini . II cuor dell' uomo è un abirtb di tenebre ; ma lo Spirito di Dio ptr» 
ne tra quello abiflb, e reca la fua luce fino alle più occulte radici de' di lui: 
defider] e de' peniìeri , che fono il principio delle ^di lui parole » . .. 
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% r . 8. Per la qual cofa colai che inìquamente parla non pub ejftrli naf- 
coflo , e non s' involerà a quegli che giudicando punifce . 

ir. 9. Poiché a fevero e/ime fàran richiamati i penfieri dell' empio , ed 
il juon de'/ùoi difcorfi giugnerà fino a Dio , ondi' ei jòffra il gaftigo delle 
fue iniquità . L' empio non isfuggirà il giudicio di Dio , perchè in quel rer- 
ribil giorno giudicherà Dio ciò che v' ha di più fegreto nell' intimo de' cuo- 
ri . Egli interrogherà ancora / penfieri dei malvagi , e farà che tutte le ree 
loro azioni folleverannofi contro loro , e ne faranno efli talmente convinti , 
che contro fe msdefimi pronunzieranno il decreto della propria loro condan- 
na . Quindi la penitenza è un' immagine del giudicio finale , ma una im- 
magine felice ; poiché riconofeendo 1' uomo e gafligando egli ftcfìb il fuo pec- 
cato , fa che Dio allora più non fe ne ricorderà , e GESÙ' CRISTO com- 
parirà nel di finale come il di lui Salvatore , non come il Giudice . 

1/. 10. Siccome V orecchio gelo/o tutto afcolta j così il tumulto de" fu- 
furroni non gli farà nafeofio . L' orecchia di Dio , che gelofo è dell' o- 
nor fuo , e che nella Scrittura fi paragona ad un marito gelofo , ode i pen- 
fieri più fegreti del cuor dell' uomo contro di lui o contro il proflìmo laon- 
de aggiugne : 

t. II. Guardatevi pertanto dalla mormoratone , la quale a nulla gio- 
va j frenate la lingua che V altrui fama non intacchi , poiché il difcorjo , 
per quanto fia fegreto , non andrà a voto : e la tocca che ment/fee , dà 
morte all' mimi . Guardatevi non folo dalle mormorazioni degli empj , che 
fanno orrore a tutti quelli , che hanno qualche fentimento per la loro falu- 
te j ma dalle fegrete mormorazioni , che paifano fra Dio e noi , e che li 
difecrnono appena da noi fteifi , allorché forfriamo con una ripugnanza in- 
teriore e con una triftezza d* avvilimento , che la fua mano divir.a ci gafK- 
ghi o nell' anima o nel corpo , quantunque cfla noi faccia fe non per gua- 
rirci . 

Frenate la lingui dalla detriyone , non folo dalla maldicenza aperta , 
ma da tutte le parole , che eifer poflbno finiftramente intorprctate a danno 
del profilalo . 

Li bocca che mentifie , uccide V anima . La bocca menzognera , o mor- 
morando contro Dio in una maniera oifenfiva alla pietà , o affermando 
una fallirà che difonora il proffi no , uccide 1' anima di colui che com- 
mette tal delitto . » E allora, dice S. Bernardo , la maldicenza è a guifa d* 
» un ferpente , la cui lingua uccide nel tempo ftefio tre perfon? ; il mal- 
» dicente colla fua menzogna ; colui eh: V afcolta , col confenso che gli dà j 
» e chi è difunorato , coli' occafionc di caduta e di fbandato , a cui vien 
» egli efpolto , qualor non abbia virtù fufficiente per fopportare una tale in- 
»> giuria , ficcome Dio lo preferive . « 

S. Agoftino intende quello parole aleutamente . La bocca men^gnera uc- 
cìde 1' anima ; non che tutte le menzogne uccidano 1' anima ; ma perchè 
bifogna temerne le più piccole , allorché fono volontarie ; onde non ci re- 
chino effe alle più gravi . 

f. 11. Non andate in cerca delti morte vivendo voi in errore ; e coir 
opere delle voflre mini nnn vi procacciate , li voftra rovini . Quelle pa- 
role fi fentono più di quel che fi {pieghino . Niente è più deplorabile dell' 
amar Ja morte , di cercarla con ardore , di volerla procacciare con ogni 
- - v ■ * — for* 
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forte di fatiche e di proporfela qual fummo bene della vira . E quel che 
più è ftrano , la morte , che ricercata è con tanto ardore , non è una mor- 
te palleggerà, ma una morte , che rovinar dee 1' anima per fempre e renderla 
fimile ai dcmonj . Quella frenelia dell' uomo , che più è nel cuore che nel- 
la mente , fembra incredibile , e pure è la cofa più ordinaria che fi trovi ; ma 
bifogna aver da Dio ricevuto un lume fuperiore per conofcere quella pia- 
ga dell' anima , e bifogna effer Dio per fanarla : Ego enim Dominus fana- Exoi - 
tortuus. IJ * l6 ' 

f. 13. Poiché Iddio non è /' autor della morte , nè egli è tale che 
gioisca della perdizione degli uomini . All' uomo folo riferir fi dee 1' orribile 
fciagura de^li uomini , che fono corrotti (in dalla loro origine e che na- 
fcono nemici di Dio e di loro ftefli . 

,1f. 14. Imperocché egli diede V e/fere a tutte le co/è y col crearle : eie 
creature del mondo et fece in uno fiato di fanità : nulla V era in ejfe 
che venefico fiffe , nè in terra eravi il regno della morte . Dio ha crea- 
to I' uomo , affinchè folle felice ed immortale . Tutti gli uomini fono fia- 
ti creati fani e puri nella perfona di Adamo , eh* era il tronco , da cui tutti 
doveano ufeire , perchè egli è fiato creato colla volontà retta , che trovava 
tutta la fua allegrezza nel conofcere e nell'amar Dio , e che non avea rice- 
vuto quella grazia per goder egli folo , ma per farla paflàre in tutti i fuoi 
figli • 

Niente era in lui di contagiofo , nè di mortale : ma per P oppofio tut- 
to era l'ano e puro o ned' anima fua o nel fuo corpo . L' anima fua attac- 
cavafi a Dio con incffabil piacere ; e Q fuo corpo feguiva 1' anima con 
tanta facilità , come s' egli non aveffe avuto corpo . Era egli beato co- 
me gli Angioli , ed ha peccato da prima come quegli Spiriti celelli per un 
peccato puramente volontario , che quello è dell' orgoglio . 

In quello modo ha egli introdotto nel mondo /'/ contagio della concu- . 
pifeenza , la necefiìtà della morte , e I' impero del demonio , che ha refo la. 
terra il regno della morte , o dell' inferno , dove che fiata era creata per 
effer fempre il regno di Dio . 

ir. 15. La gmfit\ia d' altronde è perenne ed immortale . Non folo la giu- 
fii\ia è perenne ed immortale in Dio , ma lo farebbe fiata negli uomini , 
che farebbero tutti nati gli uni dagli altri fani ed immortali , e che dopo 
aver viffuto fopra la terra come in un paradifo , fiati farebbero trasferiti , 
quando foffe piaciuto a Dio , nel paradifo del Cielo . 

1f. 16. Ma gli empj colle loro opere e colle parole tra/fero a /è la mor- 
te , e riputandola amica , fi fono /quagliati e han fetta alleanza con lei , 
quindi fi fono refi degni di tale /òctetà . I primi degli empj furono Adamo 
ed Eva , che fono la lórgente e il principio di tutti gli altri . Hanno eglino 
chiamato la morte a fe , e il Principe della morte \ pofeiachè nulla elfen- 
dovi in loro, che dar poteff.* ingrelfo al demonio , ftante che la loro volon- 
tà era tutta pura Arnia alcuna macchia della concupifeenza , hanno eglino 
peccato liccome gli Angioli , diventar volendo indipendenti da Dio per uno 
orgoglio affatto libero ed affatto volontario . 

E riputandola arnica .fi fono fquagliati . Ciò riguarda propriameore Eva. 
» Imperocché Adamo non fi /edotto , ma fu /edotta li donna , e fi lafciò *• " r, ' m - 
» ella corrompere dagli artihzj del tentatore . Ella fi trovò , dice S. Agolti- * ^ 
Socf Tom. XI. K 3 » no, 
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Inetto difcorfo degli empj , che negano la immortalità dell' anima , e che 
per fonmo bene tengono i beni temporali. Queftì odiano i gii/Jli .De- 
monio autor della morte . 

x T~\ Ixerunt enim cogitantes apud i T? Però quei che la difcorrono a 

LJ je non re3e : Exiguum , fir Uà rovefcio difTcro tra di fe: Il tcm- 

cum tatdio tfl ternpus vita noftra , po del viver noftro egli è corto e mole- 

& non eft rcfngerium in fine homi' fto: contro la morte dell'uomo non 

non eft qui agnitus Jit rever- v' è rimedio, e non s' ebbe mai no- 

fus ab inferii . tizia di alcuno , che ritornato ila dal 

fepolcro . 

i Quia ex nihilo nati fumus , & z Noi nati fia m a cafo , e col 

pojl hoc erimus tamqaam non fueri' tempo addiverremo come Ce fiati non 

mus: quomam fumus flatus eft in fornaio : poiché il refpirar delle noi tre 

aanbus noftris : & férmo fcintilla ad narici non è che fumo , ed il par- 

commovendum cor noftrum . lar noftro è quale fcintilla che po- 
ne in movimento il noftro cuore. 

3 Qua exiinSa , cinis erit corpus j Quale eftiata che Ha, il noftro 
noftrum , fir Jpiritus dijfundetur tam- corpo farà ridotto in cenere, c lo 
quam mollis aer , & tranfibit vita fpirito fi diraderà qual aria fertile . 
noftra tamqaam veftigium nubis , flr La vita noftra volerà qual nuvolo , e 
ficut nebula diffolvetur , qua fugata feioglieraflì qual nebbia , fpinta da' rag- 
eft a radiis fòlis , & a calore illius gì del fole , e dal calor di qucfto 
aggravata . opprefla . 

4 Et nomen noftrum oblivionem 4 11 nome noftro andrà col tempo 
accipiet per tempus , & nemo memo- in dimenticanza , e r. cifrino fi ram- 
riam habetit operum noftrorum . menterà di quel che avrem fatto. 

5 Umbra enim tranfitus eft tem- 5 Imperciocché il tempo del viver 
pus noftrum , & non eft reverfio fi- noftro egli è qual' ombra che pafla, 
nis noftri : quoniam confignata eft, né li dà retrogradazione del noftro 
& nemo revertitur . fine : poiché il figillo è già pollo , e 

nell'uno torna indietro ■ 

6 Venite ergo , fir fruamur bo- r, Su dunque, godiamo de' beni 
nis , qua font , fir utamur creatura prefenti , ed affrettiamoci di far ufo- 
tamqaam in juventute celtriter . delle cofe create finché fiamo nel 

fior della gioventù . 

7 Vino pretiofo , & unguentis nos 7 Riempiamoci di vini preziofi 
impleamus : fir non pratereat nos di odorofi profumi , che il fior della 



flos temporis . ftagione non ci sfugga 

8 Coronemus nos rofis , antequam 8 Coroniamoci di refe , i 
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marcefcant : nullum pratum fit , quod che appaili fcano : ne flavi prato 'che 

non pertranfeat htxuria nqftra . efente vada da' noftri ftravizj (i) . 

9 Nemo nofirum exors fit luxu- 9 NefTun di noi fi rattenga dal 

ria nqftra : ubique relinquamus figna prender parte nella nodra diriolutezza. 

latitia, quoniam hac ejl pars nqftra, Lafciam da pur tutto fegni di alle- 

& hac ejl Jòrs . gria ; giacché qued" è la porzione che 



10 Opprimtmus paaperem /ujlum, 
& non parcamus vidua , nec vete- 
rani revereamur canos multi tempo - 
ris . 

11 Sit autem fortìtudo nqftra lex 



ci è toccata in forte . 

10 Opprimiamo il povero, per quan- 
to ei fra giufto , non perdoniamola 
alla vedova , nè abbiam alcuna Torta 
di rifpetto per la canizie di chi con- 
ta lunga età. 

1 1 La forza, che abbiamo fìa la leg- 



juftttia : quod enim infirmum ejl , ge della giurtizia : perciocché quel che 



inutile invi ni tur . 

ix Circumveniamus ergo juflum , 
quoniam inutilts ejl nobis , fir con- 
trarius ejì operi bus nqftris , & im- 
properat nobis peccata legis, fir dif- 
famai in nos peccata disciplina no- 
fira . 

13 P rumata fe fiientiam Dei ha- 
bere , & filium Dei fe nominai . 

14 Fac7us ejl nobis in traduci 10- 
aem cogitationum nqftrarum . 

15 Gravis efl nobis etiam ad vi- 
dendum , quoniam dtjfimilis ejl aliis 
vita illius , Cr immutata funt via 
ejus . 

16 Tamquam nugaces ajlimitìfu- 
mus ab ilio, Cr ahjltnet fe a viis 
nqftris tamquam ab immundittis, Cf 
prafert novijjima juflorum , & glo- 
rtatur patron (e kabere Deum . 



17 Videamxif ergo , fi fermones 
illius veri fint , & lente mus qua 
ventura fini UH, 0 feiemus qua e- 
runt novijfima illius. 

1 8 Si enim ejl verus filius Dei , 
fufeipiet illum , ù liberabit eum de 
manibus conrrariorum , 



é debole , non é busa da nulla . 

iz Tendiamo adunque in lidie al 
giudo, giacché a nulla giovaci, che 
anzi fi oppone a' noftri attentati , e ci 
rimprovera le trafgreflìoni , e ci dif- 
de' delitti della noftra condotta . 



13 Ei fi dà ad intender di pofte* 
der la feienza di Dio , e dadi il tito- 
lo di fìgliuol di Dio. 

14 Egli fi erge in cenfore de' no- 
ftri {entimemi . 

15 La fìia vifta ci fi rende infop- 
portabile ; poiché la vita eh' ei me- 
na é d. (limile da quella degli altri , 
e la condotta di lui é di ver fa . 

16 Ei ci riguarda come dediti a ba- 
gattelle (1) : egli dalla noftra maniera 
di vivere s' attiene e dall' entrare nelle 
noftrc ftrade come fe fodero impure, 
e dà la preferenza a ciò a che i giu- 
di anelano dopo la morte, e glo- 
riafì di avere Iddio per padre . 

17 Veggiam pertanto fé t diicnrfl 
fuoi liano veraci , mettiamoci al ci- 
mento per fapere ci?» che gli avver- 
rà , e vedremo qual farà 1j fua fine . 

18 Perciocché s' ei farà »er mente, 
il fìgliuol di Dio C3).qucfto lo pren- 
derà fotto la fu i protezione , c lo farà 
{campare dal potere de 1 fuoi nemici * 



19 Con 

il) Manca ne' Greci Codici la feconda parte dì juefio vtrfetto . 
(1) Il Greco : * qual moneta falfificara. 

(3) // Greco: il giudo Figliuolo di Dio. 
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19 Contumelia & tormento inter- 
rogemus eum, ut fiiamus reveren- 
tiam ejus , Ù probemus patìentiam 
illius . 

zo Morte turpijfima coniemnemus 
eum : erit enim et refpeSus ex fer- 
monibus illius. 

2t Hacc cogitaverunt , fir errave- 
tunt j exccecavit enim illos nulitia 
eorum . 

zi Et nefiierunt facramenta Dei, 
ncque me r cede m /pera veruni Juftitia , 
nec judicaverunt honorem animar um 
fxnkarum . 

23 Quoniam Deus creavit homi- 
nem inexterminabilem, & ad imagi- 
nem fimilituiinis fua fecit illum . 

24 Invidia autem diaboli mors in- 
troivit in orbem ferrar um : 

25 Imitantur autem illum , qui 
funi ex parte illius . 
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19 Con oltraggi e martori mettia- 
molo alle ftrerte , onde venir in chia- 
ro , fe manfueto ei fia , e far prova 
della fua pazienza . 

20 Condanniamolo alla più ob- 
brobriofa morte ; perciocché , fe t det- 
ti fuoi veraci fono, Iddio di lui fi 
prenderà penfiere . 

2 1 Cosi elfi fe la difeorrevano:, ma 
1' hanno sbagliata : poiché accecati 
furon dalla lor propria malignità . 

22 Ignorarono i divini arcani non 
credettero che vi folle una mercede 
da fperarfi da' giudi , né fecero ve- 
run conto della gloria che fcrbali per 
le anime fante . 

23 Iddio creò I' uomo immortale } 
e Io formò a fua immagioe e fimi- 
glia nza . 

24 Ma per invidia del diavolo la 
morte s' introduce nel mondo,* 

25 ed imitatori fuoi diveggono que* 
che fi pongono nel fuo partito (1). 



SENSO LITTERALE, E SPIRITUALE. 

ir. I. TT? Però que' ,che la difiorrono a rovefìio , difllro tri di fe : // tem- 
J2t po del viver noflro egli i corto e molefioy contro la morte delV 
uomo non v' è rimedio , e non s' ebbe mai notizia di alcuno , che ritornato 
fia dal fepolcro. 

t. 2. Noi nati fiam a cafone col tempo addiverremo come fe fi iti non 
fbjfìmo : poiché il re/pirar delle nofire narici non è che fumo, ed il parlar 
nofiro è quale fcintilla che pone in movimento il noflro cuore : 

ir. 3. Qiale efiinta che fia , il noflro corpo farà ridotto in cenere , e lo fu- 
rito fi diraderà quaV aria fiottile : la vita noftra volerà qual nuvolone fi toglie- 
raffi qual nebbia /pinta da raggi del /ole , e dal calor di quefio oppreffa . li 
Savio, dopo aver rapprefentato I' origine del peccato ne* primi uomini , ne 
rapprefenta le terribili confluenze nella loro pofterità e nello fiato degli uo- 
mini corrotti, quali eglino furono da Adamo fino a GESÙ' CRiSTO. 

Egli introduce i malvagi che hanno il cuore pieno di corruzione e d' em- 
pietà , e loro fa dire quel che veggiamo che diuero in effètto negli fcritti de* 
Poeti e de'Filofofi pagani . Imperocché parlano qui coftoro fecondo 1' opinione 

de* 



(1) // Greco: n«.^.« flàri,, e lo tentano quei che fono del fiio partito. 
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de' falfi faggi del mondo , i quali credettero che tutto periva col corpo ; 
che (iccome noi eravamo nulla prima di nafecre , così non faremo pur nulla 
dopo Ja noftra morte ; che I' anima non era che un fuoco , che ardeva 
nel noftro cuore, da cui feorgevanfi ufeire il fumo nella retrazione e al- 
cune fciatillc nella parola ; e che venendo un tal fuoco ad eftinguerfi per la 
morte, il corpo fi riduce in cenere c lo fpirito a guifa di fotti! aere 
fyanifee . 

t, 4. Il nojìro nome andrà col tempo in obblìo , e nejltno avrà memoria 
delle nqfire anioni . 

f. 5. Imperocché il tempo di nojlra vita è qual ombra , che pa/Ta, ni 
fi dà retrogradazione dal nojlro fine, poichi il figillo è già pojlo , e nejjun 
torna indietro. 

f. 6. Su dunque, godiam dei beni prejenti , ed affrettiamoci da giovani 
a.fjr ufo delle creature. Sembra che S. Paolo avefle in mira quefte parole 
Cor ' dJla Sapienza , allorché riferì le parole degli empj ne' termini feguenti : 
Non penfiamo che a bere e a mangiare , perchè dimani morremo. » O ani- 
» ma non meno ftravagante che incredula , dice S. Agoftino , qual furore ti 
» fa dire : Paniamola noftra vita ne' banchetti , perchè domani n orremo ? Tu 
» non mi feduci parlando in cotal guifa , ma tu mi fpaventi e mi ammae- 
» ftri : Terruijìi , non feduxijli . Viviamo , tu di , nelle delizie , perchè bre- 
» ve è la vita, incvitabil'è la morte ; ed io dico meco ftcfto per 1' oppo- 
» fto : Ufiamo con moderazione de' beni di quello mondo ; combattiamo la 
» intemperanza col digiuno ; temiamo Dio , eh' è il noftro Creatore , e che 
» farà indubitatamente il noftro giudice } riponghiam la gloria noftra nell' a- 
» marlo e nel fervirlo , affinchè la noftra miferia termini colla noftra vita , e 
» la morte , che sì certa è e cosi proftima , fia un paleggio per noi ad una 
» beata eternità « . 

t. 7.. Empiamoci di predio/i vini, e di odoro/ì profumi , e non ci la- 
nciamo fcappare il fior della ftugione . 

ir. 8. Coroniamoci di rofe , innanzi che appajfifcano i r.è fiavi prato e/en- 
te dai nojlri Jlraviiii . 

1f. 9. Nejfun di noi fi rattenga dal prender parte nella noftra dijfulute^a : 
Lafciam da per tutto Jegni di allegria ,giacchè qurft e la portone che ci è toc 
caia in forte . Sou pur troppo frequenti ad udirli tai feotimeati degli empj . Han- 
no eftì più meftier d' efter deteftati eh-.' di elfire dilue idati . S. Paolino lo Ja in una 
mirabile guifa opponendo alle opinioni tenebrofe degli uomini accecati dal 
peccato la luce, che GESÙ' CRISTO è venuto a recarci dal Ciclo, facen- 
Pwìin ^ uomo P cr diventare il raaeftro degli uomini . » Non feguiamo , die' 
gp t jj" ». egli, i traviamenti della mente umana: non cerchiamo cicche guide, che 
Altthc. » ci conducano ; non afcoltiamo i fapienti del mondo , di cui gli uni dillcro 
» a cafo che l'anima era immortale, e gli altri che non era fc non a guifa 
» di tina fcintilla di fuoco , che fa morire il noftro corpo , e che fi eftingue 
» alla msrte. Si pafeano delle favole de' Poeti coloro, che mai non conob- 
» bcro i Profeti della verità: preftin fede a' fogoi de' Filofofi coloro, che 
» efter non vogliono i difcepoli degli Apoftoli . Se noi fiamo fenza fperanza 
p ficco me i Pagani , andiamo a prendere con loro lezioni ó" empietà e con- 
n folazioni per la miferia di quelli vita si difperate , come fono quei che le 
» danno &xhc le afcoltaao . Goiiaaw , e' dicono, i beai prefenti 5 lafciamo vcftigj 

p per 
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» per ogni dove dei noftri ccccflì , perche la vita non è che un* ombra , e 
» dopo la morte non v' ha più ritorno . Non abbiamo d' uopo , grazie a 
» Dio , di sì abbominevoli rimedj , che non fedirebbero che ad avvelenar le no- 
» ftre piaghe,» vece di rifanarle. Non cerchiamo la verità fopra la terra , pcr- 
» chè Tappiamo che fu d' efta non fi trova; ma imparata 1' abbiamo da co- 
li luf, che è difeefo dal Cielo . GESÙ' CRISTO, Dio e uomo , ci ha afficurati 
» che i corpi rifufeiteranno rifufeitaodo i morti ; ed ha pofeia fatto vedere 
» agli uomini la rifurrezione co' loro proprj occhi , rifufeirando fé medefimo 
w e facendoli toccare dopo la fu a rifurrezione da' fuoi Apoftoli , che hanno 
» predicata quefta fede per tutto il mondo , e fuggellata I' hanno col proprio 
» lor* fangue «. 

jf. io. Opprimiamo il povero , quantunque giuflo ; non perdoniamola alla 
vedova , non abbiam rifpetto alla canizie di chi vanta lunga età. Noi veggiamo, 
dice Sani' Agoftino , da tutto il tenore delle parole del Savio , i varj gradi 
della umana fregolatezza . Primieramente eglino fi pervertono lo (pirico per 
cancellarvi tutte le immagini del timor di Dio , pervadendoti che non tro- 
veranno più nulla dopo la loro morte , e che altra vita non c' è fuori di 
quella . » Avendo così perduta ogni fperanza , dice S. Paolo , ed avendo /%,/,,.,-• 
» fopito ogni rimorfo , fi abbandonano ad ogni forte di sregolatezza « . 4. l0 [ 

Dappoiché il Savio ha deferitto gli ecceffi della intemperanza , di cui vo- 
gliono gii empj lafciar veftigj per ogni dove , loro fa dire , palefando così le 
loro difpofizioni : Opprimiamo il giuflo , non la perdoniamo alla vedova . 
o Dove fono , dice Saot' Agoftino , le si dolci parole : Profumiamoci d' un- 
ti guenti ; coroniamoci di rofi , prima eh' effe appaffifeano ? Afpetterefte 
» voi da perfone sì dilicate e sì immerfe nella morbidezza violenze e decreti 
» di morte } Che hanno che fare i fiori col ferro , e i banchetti cogli o- 
» micidj ? Non vi ftupite , ficgue a dire il Santo : Dolci fimo le radici delle Avg. in 
» fpine , toccandole non pungono; ma pur da quelle efeono le punte , che P J- S* 
» trafiggono e fquarciano « : Sperares de hac lenitale cruces & gladios 1 Noli 
mirari ; lenes funt & radices fpinarum : fi quis eas contrcSct non pungi- 
tur : fed quo pungeris inde nafeitur . 

Similmente dopo che gli uomini fono caduti dall' empietà nella diflblutez- 
za, che li rende febiavi de loro piaceri, allorché temono d' eflere fraftornoti 
nelle sfrenate loro paflìoni, recanti facilmente a penficri di (angue, e alle più 
barbare rifoluzioni. 

f. 11. Imperocché infelice è chi fpre^a la fapien\a e V ìfirujfone\ v.inx 
è di colali la fperan\a , infruttuofè le loro fatiche , ed inutili le loro opere . 
Lo Spirito Santo con quefte parole ci fa vedere quale fia la difpofizione di 
coloro, in cui trovali l'autorità congiunta colla ingiuftizia . Imperocché allo- 
ra ficcome non temono né Dio , né gli uomini, cosi la loro palfionc è la loro 
guida , la loro for\a è la loro legge, ed ógni mezzo, per quanto reo efier 
poflà, per loro è buono , purché al fine li conduca da loro propoftoli. Egli- 
no fanno le *.ofe , dice il Santo , non perchè fono giufte , ma perchè far le 
vogliono, ed hanno poter fufSciente per fare tutto quel che vogliono a d»f- 
petto delie leggi. 

f. 11. Tendiamo adunque infìdie al giuflo, giacché a nulli giovaci, che 
anii s* oppone a' nofiri attentati, ci rimprovera U trafgrefjìoni , e ci dif- 
fama pe' delitti della nofirv condotta . 

1f. 13. 
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f. 13. Ei fi dà ad intendere di pofeder la fcienyi di Dio , e dajfi il 
titolo di Figliuolo di Dio . 

1f. 14. Egli fi erge in cenfore de nojlri fentimenti . Ciò che il Savio 61 
qui dire ai Giudei rifpetto a GESÙ' CRISTO , che fpetfb vien chiamato 
scila Scrittura il Giuflo e il Santo per eccellenza , feorgefi manifeftamcnte 
nel Vangelo. Imperocché GESÙ' CRISTO fi è Tempre oppofto alle falfe 
mafli.ne e alla corruzione de' Farifei e dei Dottori della legge . Ha egli lo- 
ro rimproverato che violavano colle umane loro tradizioni la Jleffa legge , che 
fi gloriavano d" aver ricevuta , che introducevano metodi fallr nel regolamen- 
to dei coftumi, e che ciechi erano e conduttori d' altri ciechi. Ha loro fo- 
ftenuto di ellere il Figliuol di Dioj ha condannato le loro beftemmie , allor- 
ché quelle rinchiufe erano ancora ne' loro penfieri ; e ha loro provato in 
tal guifa la fua divinità , poiché non appartiene che a Dio il penetrar V 
intimo de' cuori c il vedervi entro /Velatamente quello , che occulto è agli 
Angioli fteffi. 

Tutti i Santi Padri , e particolarmente Sant* Agoftino , riconofeono che le 
parole feguenti fono una mirabile profezia di GESÙ' CRIS l o . Quando i Fa- 
rifei e i Dottori della legge hanno rifoluto di far morire il Figliuol di Dio , 
ne hanno cercato le ragioni più vcrifimili , che hanno potuto rinvenire , fic- 
come raccoglie!! nel Vangelo , ed hanno procurato di coprire con uno fpc- 
ciofo pretefto un si nero ed efecrabil difegno . Ma lo Spirito Santo, che 
vedeva ciò che macchinava»" ne' loro cuori , fcuopre qui il miffero di te- 
nebre , e dimolrra le vere caufe delia morte di GESÙ' CRI STO , che fono 
tanto vergognofe pe' fuoi nemici, quanto per lui f>no piene di gloria. 

Il Figliuol di Dio ha voluto dare qu;fta fenfìbilc coniazione a tutti i fer- 
vi fedeli , che vivendo della fua verità e conduc endofì col fuo fpiriro , do- 
vcano un giorno provocar contro fe 1' odio degli uomini ed efier trattati dal 
mondo ficcom' egli Ibifo è fiato trattato , fcc ondo che lo ha loro predetto 
nel fuo Vangelo . Imperocché fa loro vedere con una si particolare deferì* 
zione de' più fegreti penfieri de' Giudei , che i figli erano de' Patriarchi e 
dei Profeti, che febbene fiali procurato fempre di coprire fotto fpcciofe ap- 
parenze le violenze fatte agli Apofioli e a tutti i Santi , che gli hanno fo- 
gniti , nondimeno la vera cauta dell' avverfione degli uomini contro i veri 
imitatori di GESÙ" CRISTO è fempre fiata e farà fempre, che la loro vira 
non è limile a quella degli altri , e che però Io ftefib loro filenzio fembra 
offendere il mondo , che non ama fe non ciò che viene dal fuo /pirico, e odia 
quei che odiano gli oggetti dell' amor fuo . 

ir. 1 5. La fua njla ci fi rende infopportabile , poiché la vita eh' ei me- 
na è dirimile da quella degli altri , e la condotta di lui è divtrfa . E* 
quefta la vera difpolizionc di tutti i malvagi rifpetto ai buoni . La fem- 
plice loro villa gì' irrita , perchè le azioni loro li condannano , ed una tale 
condanna è incomparabilmente più forte di quella delle parole . La vita , 
eh' ei mena , è dirimile da quella degli altri , lo che tollerar non poflbno gli 
amatori del fecolo e quei che camminano nella via larga . Credono colloco 
che I' efempio della moltitudine li giufiifichi , e che Zia un effetto d'orgo- 
glio il non fare ciò che da tutti gli altri fi fa . 

Se quefla maflima folte vera , conchiudcr fi dovrebbe contro il Vangelo , 
che la via larga è la più ficura , ed è quella che guida al Cielo , perchè è 
indubitato che avrà fempre per ella il maggior numero . Di 
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Di quello modo fono refi fofpetti i più gran Santi ; laonde uno di loro 
ha detto che le verità antiche padano per errori nuovi rifpetto a quelli che, 
fecondo il rimprovero fatto da Gfc.SU' CR1S 1 O a' Farifei , antepongono 
gli errori nuovi alle più antiche verità . 

f. 16. Noi fiamo da lai riputati qual falfa moneta : egli fi afiiene dalle 
procedure no/ire , tome di immonde^ , preferire la fine dei gtufit , e fi 
gloria di aver Dio per Padre . Tanaujm nugaces , quali diceffè : Li ci con- 
lidcra a guifa di fanciulli , che li occupano ia baje . Ecco la fanta fuperbia 
dell' umiltà CnlUana rifchiarata dal lume di Dio , che le ifpira un difpregio 
di tutto ciò, che v' ha di più grande e di più fublime fopra la terra, allor- 
ché trovafi contrario alla legge di Dio . 

Ei dà la prcferen\a a ciò a che 1 giufii anelano dopo la morte . Cotal 
afpetto dell' avvenire difpregiar ci fa i beni de" malvagi , e rifpettare t mali 
de' guilti , perchè ne giudichiamo dalla certezza della parola di Dio e non 
dall apparenze delle umane opinioni , e (iamo ficuri che la morte verrà a 
terminare con un line affatto contrario la forte eterna degli uni e degli altri . 

f. 17. Veggiam pertanto fe i difeorfi fuoi fieno veraci , mettiamoci al cimen- 
to per Jàpere ciò che gli avverrà , e vedremo quii farà la fui fine . Chi 
vorrà ftupirii che il mondo e il principe del mondo , che è il demonio , non 
abbia rifpettato la vita più pura de' più eminenti tra i Santi , poiché non 
ha temuto di recar lino al colmo la fua empietà e di alfelire lo fteOb Fi- 
gliuol di Dio ? 

jf. 18. Perciocché' s' ci fiirà veramente il F/gliuol di Dio , lo pren- 
derà folto ia fua protezione , e lo farà /campare dal potere de' fuoi ne- 
mici . Un tal penfiero è degno di coloro , il cui orgoglio non ha potuto rico- 
nofeere Gfc.SU' CR1S TO , nè lafciarfi vincere da tutti i fuoi miracoli. Sequeft' 
uomo , elfi dicevano, che vuol far credere d' cflere il Mcffia , è veramente Fi- 
gliuol di Dio , Dio lo proteggerà -, lo che pur I Farifei e i Giudei dice- 
vano a piè della croce , infultando il Salvatore : & egli è il Re a" lfraello , Munii, 
diflenda prefèntementc dalla croce e noi crederemo in lui . Egli ripone la 2 7- 4S« 
flit fidien in Do. Se dunque Dio l'ama, lo liberi poiché ha egli det- j> mu n 
to : lo fono il Figliuol di Dio . „ O Farifei , dice un eccellente Autore , dt p at ' 
» voi dovevate credere tutto I oppofto di quel che avete creduto . S* egli è c ap. 3. 
» Dio , voi dite , ei fi difenderà ; e all' incontro ei non vuol difenderli ap- 
» punto perchè è Dio . Colui che per noftra falvezza ha voluto nafeonderfi 
w fotto la figura di uomo , non vuol eflcre partecipe in verun conto della 
» umana impazienza . Fgli è oltraggiato dalle più amare beffe ; è lacerato 
» da battiture ; è trafitto da fpine j muor folla croce i e tutto foffre in fi- 
»> lenzio . A cai contraffegni pure , o Farifei , voi dovevate riconofcerlo : 1' 
» orgoglio dell' uomo era incapace di tanta manfuetudine . Bifognava eflcr 
» Dio.. per patire si placidamente , e si umilmente " . 

f. 10. Con oltraggi e martori mettiamolo alle finite , onde venir in 
chiaro se manfueto ei fin , e far prova della fua pa\ien\a, 

t. io. Condanniamolo alla pià obbrobriofa morte \ perciocché , fe i 
detti fuoi veraci fono , Iddio di lui fi prenderà penfiere . 

Di (juefto modo fonofi condotti in tutti I fccoli quei , che hanno operato 
cello fpirito del mondo , che il nemico è di Dio , decorre dice I' Apertolo : Jacob. 
Hanno eglino procurato dapprima di adefeare i Santi colla dolcezza c colle 4- 4* 

ca- 
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carezze . onde renderli fìmili a loro . Ma quando gli hanno veduti ineflef- 
(ibili nell' amore della verità e della giufli/ia , hanno procurato di vincere 
Cy. h la loro coflanza , ficcome dice S. Gregorio , e di eftiogucrc in loro il lu- 
me di Dio e la vita della fede cogli oltraggi più fenùbili e colla violenza 



F* S}S * de' più crudeli tormenti . 

Ma in quella guifa che i Giudei afialirono il Figliuol di Dio , cofloro pari- 
mente hanno aflaluo le fue proprie membra ; e GESÙ' CRISTO ha loro 
fatto vedere che in quei che fono fuoi egli non era meno invincibile che 
in fe medefimo , e che ciò che parve debole o in lui o in loro fu e farà 
Tempre più forte di quanto v* ha di più grande e di più terribile nel mondo . 

ir. 11. Così ejfi fe la iifeorrevano , ma C hanno sbagliata : poiché ac- 
cecati furon d.Ula loro propria malignità . 

ir. 12. Ignorarono i dipini arcani ; non credettero che vi fife una mer- 
cede da fperarfi dai giufti , ni fecero verun conto della gloria che ferbafi. 
per le anime fante . L' accecamento degli uomini , che non conofeono i fs- 
greti di Dio , nè la gloria riferbata alle anime fante , regperà fempre nel 
mondo , e fufeiterà fempre , fecondo il detto di S. Paolo , perfecuzioni a 
coloro che fi sforzeranno di camminar fulle orme del Figliuol di Dio , e di 
render la loro vira fìmile alla fua . Quella forte di accecamento non ifeufa 
gli uomini, ma li rende per 1* oppofto più colpevoli , perchè nafee dall' 
ofeuramento , che in loro producono le tenebre delle loro paflìoni e da una 
malizia affatto volontaria . 

ir. 23. Dio creò t uomo immortale , e lo formò a fua immagine , e 
fomiglian\t. Sant' Ajoftino dice che Dio creò l'uomo eterno, perchè non 
farebb* egli morto giammai , fe non avertè peccato , e bifognava eh' ei fi 
rendette mortale volontariamente. In ciò pure era l'immagine non folo del- 
' la bontà , ma inoltre della eternità di Dio . 

ir. 24. Ma la morte entrò nel mondo per invidia del Diavolo 5 
f. 15. e fuoi imitatori divengono quelli, che fi mettono nel fuo par- 
tito. Quelle parole ci fanno vedere una grande raflomiglianza tra il demo- 
nio e i Giudei . Imperocché ficcome il demonio uccife per invidia il primo 
\damo , cosi i Giudei , che erano i fuoi figli , c che adempir volevano i 
fuoi defiderj , fecondo il rimprovero loro fatto da GESÙ' CRISTO nel 
Vangelo , hanno imitato il padre loro , uccidendo per invidia il fecondo Adamo « 
Quanto è dunque pericolofo il concepir invidia contro quei che fono ve- 
Gregor. ramente di Dio , poiché per una tale pattfone i Farifei e i Dottori della Leg- 
pafior. g e> cnc faceano profelìione di una particolare pietà fra il popol di Dio, di- 
t- ventarono i miniftri non folo, ma i figli e come le mani del demonio , per 
commettere con lui il più efecrabile e il più incomprenfibile di tutti i mis- 
fatti , che fu la uccifione dello lìcflb Dio . 
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CAPITOLO III. 

Felicità de 1 giufii dopo morte . Suppli\j degli empj . Loro mogli e figli fog' 
getti « maledinne . Beni della pofierttà del giufio . 



i TT UJiorum autem anima in mdnu 
J Dei funt t & non tanget illos 
tormentum mortis . 

1 Vifi funt oculis infipientium 
morii it cefiimata efi affiiclio exitus 
Ulorum , 

$ & quod a nobis t/t'iter, ex- 
terminium : UH autem funt ih pace ; 

4 & fi coram hominibus tormen- 
ta pajji funt , fpes Ulorum immorta- 
late piena efi . 

5 In paucis vexatì , in multis be- 
ne dtfponentur : auoniam Deus ten- 
tavit eos , fir invenit illos dignos fi. 

6 Tamquam aurum in fornace pro- 
lavit illos t & quo fi holocaufli ho- 



i \ yf A le anime de* grulli fono 
IVI nelle mani di Dio , e tortu- 
ra di morte non le toccherà pun- 
to (t). 

z Sembrarono morire agli occhi 
degli ftupidi •■ ed il loro trapaflb fu 
riguardato cjual cumulo di afflizione ; 

3 e la lor dipartenza da noi un 
totale fterminio ; efli però fono in 
pace . 

4 E fe fotTrirono tormenti dinanzi 
agli uomini ; la loro fp^ranza però 
è ricolma per 1' immortaliti che turo 
fu promejja . 

5 Lieve fu la loro vciTazionc , ma 
fomma farà h lor ricompenfa \ per- 
chè Dio porti gli ha al cimento , 
e gli ha riconofeiuti degni di fe . 

6 Polli gli ha alla prova qual oro 
nel crocinolo i ed accolti gli ha qual 

vit- 



0) Ecco in quefio Capitolo intero un'altra prova invitta, anii un attt fiato il pià 
evidente che la nasone Bòrea, un fecolo prima ptt lo meno dell' età de' Maccabei, 
aveva una chiara nozione delia vita eterna, e della rifurrczionc . Con qual fronte 
adunque aleuti Ftlofofi moderni e fpecialmente il Sig. de Voltaire ardi/ce francamente 
affittire: C eli dan* le iccond livre des Macfcabées qir 1 on voir potir la premiere fo:* 
UNKNOriON CLAIRK DE LA VIE ETERNKLLE ET DE LA RESURR»-CTJON4 
( B;He expliquée , T. II. pag. »4». ) Ho detto un fecolo prima per lo meno ; giac- 
che chiunque Ha di qtteiìo libro V Autore , convengono tutti gli eruditi di prima sfe- 
ra , che preceduto abbia di un tal periodo di tempo l' età de' Maccabei . Egri peiò 
da avvertirli , c f,e i dieci primi Capitoti altro non ejibifono che una raccolta di fen- 
ttn\e di Salomone , ricavate da varj libri , che ci afficurano i libri de' Re aver egli 
compjfii , e che li fono fmaniti . In fatti noi veggiamo che fi dà principio al libro 
evi dettar leeoni a" Sovran. ; che chi difiorre ne' Cap. 8. e Q. i b fieffb Sciamone . Voi , 
dice, mi avete eletto in Rege del voftro popolo, ed in giudice de' figliuoli votiti e fi- 
glie: e mi comandarle di fabbricarvi un "tempio pel voftro nenie lì: rito ,~ ed un altare 
nella citu che vi ficte fcclta per abituro, a famigliarla del vtftro Santo tabernacolo 
«c. ( Cap. IX. v. 7. e 8. ) Ma , ed a che giova intraprendere a confutate con fe-ie- 
ta le /travolte ed irreti gioft a '! e rutti di unv Scrittore, ti quale , non già indotto da 
errore tf intelletto e da forpt t \a , sbiglia ; che an\i di proposto deliberato , e con cer- 
tar fcnn\a menufee , fofpinta da veemente pajfiane <f odio contro il crìfiianefrrto ? 
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Jìism acctpit ìllos , £r in tempore erit 
rejpectus illorum. 

7 Fulgebunt jujlì , fir tamquam 
fcintillct in arunétneto difeurrcnt. 

8 Judicahunt nationts , flr domi- 
nabuntur populis, flr rtgnabit Domi- 
nus illorum in perpetuum . 

9 Qui confidunt in ilio , intelli- 
gent vtritatem : & fideles in dile- 
ttone acquiefeent UH : quoniam do- 
num flr pax eft eleSis ejus . 

10 Impii autem fecundum quiz 
cogitaverunt , correptionem habtbunt: 
qui neglexerunt juftum , €r a Do- 
mino rece/ferunt. 

zi Sapienti, i n enìm & difeiplìnam 
qui abjicit , infelix eft : fir vacua eft 
/pei illorum , flr labores fine frucìu 
& inutilié opera eorum. 

11 Multerei eorum infenfatat funt, 
flr nequijjtmi filii eorum . 

13 MaledtSa creatura eorum -.quo- 
niam felix eft fierilis, &incninquinata, 
qua: nefeivit thorum in ieltào , ha- 
btbit fruclum in refpcStonc anima- 
rum Jandarum . 

14 Et fpado , qui non operatus 
eft per manus fìiss iniquitatem , nec 
cogitavi t adverfus Deum ncqui/ 1 
fima ; dabitur enim Hit fiJci donum 
elecfum , flr fors in tempio Dei ac • 
ceptijjima . 

15 Bonorum enim laborum glo- 
rio/ut eft frudus , flr quee non con- 
cidat , radtx fapientioe . 

16 Filii autem adulterorum in 
confummatione erunt , flr ab iniquo 
thoro femen exterminabitur . 
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vittima offerta in olocauflo ; ed al- 
lorché farà gunto il loro tempo , 
ei li riguarderà eoa occhio benigno . 

7 Cosi rivenderanno i giudi , s 
fcintilleranno qual fiamma che feorre 
fra un canneto . 

8 Giudicheranno le nazioni , e do- 
mineranno fu i popoli, ed il Signor 
loro regnerà in eterno . 

o Coloro che in lui collocano la 
loro fiducia comprenderanno la veri- 
tà , e quei che fedeli fono rrell' a- 
marlo , faranno a lui uniti $ perchè il 
dono e la pace è per gli eleni (t) . 

10 Ma gli empj faran puniti a mi- 
fura dcgl* iniqui lor penfieri ; come 
que' eh' ebbero in non cale il giti- 
Ilo, e voltarono le fpalle al Signore. 

1 1 Imperocché infelice è colui che 
fprezza la fapienza e I' irruzione : 
vana è di cotali la fperanza , in- 
fruttuofe le loro fatiche, ed inutili 
le loro opere . 

ix Sciocche fono le loro donne, 
e fcelleratiffimi i figli . 

1 3 La pofterità loro è maledetta 
e beata la Iterile e 1* incontaminata, 
che puro ed intatto conferve* il fuo 
letto. Eira ne farà premiata, allor- 
ché volgerà uno Iguardo favorevole 
verfo le anime fante . 

14 Beato altresì I' eunuco , che 
nelle opere fue non commife iniquità t 
i cui penfieri fcevri furono di malizia 
contro Dio ; perciocché la fedeltà 
fua otterrà un dono preziofo , ed 
una gratiiTìma rimunerazione nel tem- 
pio del Signore. 

15 Perciocché gloriofo è il frutto 
delle giuffe fatiche , ed il germe del- 
la fapienza non fi difecca . 

io Ma i figli degli adulteri peri- 
ranno immaturi (1) \ e la fchiatta d* 
un letto iaiquo farà (terminata . 

17 Ma 



Ci) Il Greco: La grazia e la mifcricordla è ne' Tuoi Santi, e V Upezione ne' fuol 
eletti . 

(x) Coi) ft è tradotta la fraft dtlh Valuta, in confummatione, a cui non può 
darfi un ftnfo fiù naturale di lutilo che efibiitt il ttflo greco originale , cke ha » 



I 
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17 Et fi fuidem longce vita erunt, 17 Ma quaod* eziandio menaffero 

in niktlum computabuntur , & fine lunga vita , non faranno io veruna 

honore triti noviffima fentBus Uh' con fide raz ione , e la lor più decrepi - 

rum . ta età farà difonorata . 

li Et fi celerius defungi fuerint , 18 Che fe vengono a morir più 
non habtbunt fptm , nec in die a- 
gnitionis allocutionem . 



predo , pur non avranno fperanza , e 
nel di in cui tutto verrà alla luce, 
non vi farà chi li confoli . 
19 Nationis enim iniqua dira 19 Perciocché fu netto farà il 



funt confummitionts . di una fchiatta fccllerata 



SENSO LITTERALE, E SPIRITUALE. 

f. 1. 71 /t A le anime dei giufti fon nelle mani di Dio , e tortura di mor- 
1 VA te non li toccherà . Le anime de' giufti , non folo del capo , ma 
di tutte le membra fono in mano di Dio , lo che le rende fermiflime tra gli 
accidenti di quella vita . Checché far polfa contro loro il mondo o il demo-, 
nio , non potrebbe»" ftrapparle dalla mano dell' Onnipotente , ficcarne dice Joàm\ 
il Salvatore nel Vangelo : Dio è la loro forza e il loro protettore : bifogna 10 ' l8, 
vincer Dio per fuperarle . Vero è , che non fono da fe medefime che can- 
ne agitate dal menomo vento \ ma fe una canna non e che debolezza nel* . 
la mano di un uomo, diventa più falda di una colonna nella mano 
Dio . 

Tortura della morte non gli toccherà. Se le anime de' Martiri, di- 
ce S. Bernardo , rimane foflero ne' loro corpi , quando le unghie di ferro 
li laceravano, e le infuocate lamine gli abbruciavano, effe non avrebbero po- 
tuto re il 1 \ ere a tanti mali . Ma ficcome i loro corpi erano fra le mani degli 
uomini , le anime loro erano nella mano di Dio > e la virtù dello Spirito 
Santo , di cui erano piene , le tenne fr. Ile vate fopra de' feri l'i , e le refe non 
folo invulnerabili , ma come inacceflibili alla violenza del ferro e del fuoco . 

Per la qual cofa 1' autore dell' eccellente lettera delle Chiefe di Lione e 
di Vienna alle Chiefe di Alia , che leggefi iu Eufebio alla fine del fecondo 
fecolo , dice de' Martiri che patirono allora con invincibile colla n za , » eh' E ^f- bl - . ? 
» eglino hanno fatto vedere a tutta la pofterità col loro efempio , che il ti- /, j.'c, j." 
p mor de' mali non domina ove abbrucia 1' amor del Padre eterno , nè il 
» dolore ove regna la fede in GESÙ" CRISTO . 

t. 2. Sembrarono morire agli occhi degli fiupidi; ed il loro trapajfo fu 
riguardato qual cumulo di afflinone . 

1f. j. E la lor dipartenza da noi un totale fiermin io : tfi però Jono in 
pace . 

t. 4. E fe /offrirono tormenti dinanzi agli uomini ; la loro fperan\t 
però è ricolma per r . i,nmortaUtà the loro fu promejp. Quelle parole fo- 
no chiare • Ci rapprefentano erte in una maniera viviflìma quai fiano ftaci i 
penlieri degli uomini bromo ai Martiri , dopo eh' eglino hanno loro fitto 
perdere la vita coi fupplicj , che QmoCì potuti inventare dalla più ingegnofa, 
crudeltà- Sembra che quelle parole dello Spirito Santo fieno un ritratto di 
S*cj Tom. XI. S quei 
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quel che leggiamo ertère accaduto nella Storia degli fteflì Martiri, di cui ab- 
biamo parlato . 

Imperocché reggiamo nella citata lettera , che da che i Pagani ebber fat- 
to morire con una barbarie più degna di Sciti che di Romani S. Fatino , 
primo Arcivefcovo di Lione in età di novantanni, Santa blandina e molti altri 
Santi delia Chiefa di Lione e di Vienna , mifero i loro corpi ad ardere in 
un gran fuoco, e pofeia mandarono a gettarle loro ceneir nel Rodano, af- 
finchè non redatte più di loro alcun vedigio fopra la terra . 

» Credettero con ciò , foggiugne la Storia,' di edere rimarti intieramente 
» vittotiofi del Dio de* Cridiani , e di rapire ai Santi per fempre la fperanza 
» della immortalità , che s' erano promeda dopo la loro morte ; laonde gì' 
» iofultavano dicendo: O/ è ora il loro Dio/ A che è loro giovata la fal- 
» fa loro religione da e (fi preferita alla propria loro vita/ Sulla fperanza della 
» rifurrezicme , eglino dicevano , fonofi colloro fempre appoggiati , e non 
» folo hanno introdotto fra noi una nuova c dravagante religione, ma fono 
» cord alla morte con allegrezza , ed hanno difprezzato i più afpri tormenti. 
» Vcggiam ora dunque fe rifufeiteranno , come fcl davano ad intendere , e 
» fe in poter è dal loro Dio il {occorrerli e il trarli dalle nottre mani « . Ma 
si vani erano cotai infiliti, come reale era la follia di coloro, che li faceva- 
no , lo che ci fa vedere lo Spirito Santo in quel che fegue . 

Ma cosi vani erano cotai infulti, come reale era la follia di coloro, che li 
facevano , lo che ci fa vedere lo Spirito Santo in -quel che fegue . 

t. 5. Lieve fu la loro veffa{ione, ma fotnma farà la lor ricompenfh : 
perchè Dio pojii gli ha al cimento , e gli ha riconofeiuti . Deus ttntavit 
eos , non con una tentazione , che fpinga al male , nel qual fenfo Dio e in- 
Tacob. capace di tentar gli uomini, ficcarne dice S. Giacomo j ma con una beata 
*• 13. tentazione , che fa conofeere ai giudi 1' intimo del cuor loro, e a tutti gli 
altri la folidità della loro virtù . Quella tentazione o quella prova , dice Sant* 
Agoilino , è una grazia fingolare . » Per cosi fatta guifa Dio tentò Abra- 
» mo , come dicelì nella Scrittura , per far conofeere ad Abramo deflb e a 
» tutta la di lui poderita, eh' egli era diflaccato dal proprio fuo figliuolo, quan- 
ti tunque 1' amadc cosi teneramente , e che apparecchiato era a fagrificatlo al 
» Dio , che glielo ave» dato « . 

t. 6. Pofli gli ha alla prova qual oro nel crogiuolo , ed accefi gli ha 
qual vittima offerta in olocaufto ; ed allorché fard giunto il loro tempo , ei 
li riguarderà con occhio benigno . Non conviene che i malvagi s' infuperbi- 
fcano della poteftà ,. che hanno , di affliggere i Santi , poiché Dio loro non 
la concede fe non perchè fieno iArumenri, «itti a purificare gli .afflitti da loro i 
Aff. in n Imperocché ficcomc la paglia abbruciando 1' oro nella fornace fi canfuma, 
6l ' » e rende 1' oro più bello e più puro,- così quando i malvagi tormentano i 
» buoni, fi perdono e fi confumano da fe medefimi , purificando e fantificando 
» le anime dei giudi « T lo che muover dee i pazienti a modrar fempre un 
gran coraggio nelP afflizione , ad avere una fincera compadrone de' loro per- 
secutori ed a glorificar fempre Dio ne' loro patimenti. 

■ Ed accolti gli ha quii vittima offerta in olocaufto . Imperciocché ficco- 
mè dell' olocaufto la vittima è interamente confumata dalle fiamme in onore 
di Dio; cosi I" afflizione e particolarmente il martirio è il fagrifizio e 1' omag- 
gio il più perfetto , che la «satura render polla al Creatore . 
• - - *- *ìf* 7* 
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t. 7. Così Splenderanno i gìujli , e fcintil/erànno qual fiamma che /cor- 
re fra un canneto. I piuftt rifonderanno allora come il fole, pieni tutti 
eflcndo detta luce e della gloria della immortalità e nell' anima e nel corpo . 
Scintilleranno itì mezzo ai malvagi, che raiTembreraono allora 3 canne ridot- 
te in cenere dalla gloria de' giulli , che farà un fuoco vorace pe' loro perfe- 
cutori . 

Si può ancosa dire, fecondo il pen/ìcre di S. Gregorio, confiderando piut- jL 
torto quelle parole in fe itellc che nella conneflìone, che hanno colle pre- ^ \}' 
cedenti, che i giudi fono in quella vita a guifa d' afiri che rifplendono frn 
le tenebre , fecondo la cfpreflSone di S. l'aedo: che i malvagi fono figurati Philipp. 
■dalie canne,, perchè fempre fono agitati dai venti delle loro paflioni . » 1 giù- ». 15. 
» (li comparifeono qui in mezzo alle canne ficcome fiamme fciatillanri . La 
» luce della loro virtù , foggiugne il Santo , abbaglia le anime tenebrofe illu- p re ^ or - 
» minandole, e il loro efempio, come pure i loto avvilì falutari gli abbru- ** 
» ciano , perchè gì' irritano , in vece di correggerli « . CJ ^ l%t 

t. 8. Giudicheranno le nazioni, domineranno fu i popoli , ed il loro 
Signore regnerà in iterno . La fede di si grandi verità ha refo i Martiri in- 
vincibili in tutti i tormenti . Allorché pareva che penderò inferamente agli oc- 
chi degli uomini , riguardavano come già morti quei che li facevano morire , Mi.wt. 
e fi confideravano già come rifufeitati , e come pieni di una gloria immortale Felix, in 
dopo la loro morte . Quando vedevano i fuochi , da cui doveano clfer con- Oaa», 
filmati , fi riguardavano come rifplendenti di luce io mezzo alle fiamme , che 
incendiavano il mondo ; e quando erano calpefltati dai manigoldi ed aveano 
le carni fquarciate dalle unghie di ferro, fi confideravano come a(fi(ì in tro- 
no con GESÙ' CRISTO per giudicare in fua compagnia i popoli e le na- 
zioni, e per condannare i Principi Ireffi, che allora li fagnficavano alla loro 
empietà con decreti si ingiufli e si inumani . 

Il loro Signore regnerà eternamente. Quella è la verace reale dignità. 
Saranno eglino così umili in tanta gloria , come fiati lo faranno per acquHlar- 
la. Non s' infuperbiranno di fe medelimi liccome quelli che abufano della lo- 
ro grandezza i ma getteranno le loro corone davanti il trono di Dio , fe- 
condochè ftà fcritto neh" Apocalific , ed ei farà tutta la loro gloria. ^ °,o 

t. 9. Quelli che collocano in lui la loro fiducia , comprenderanno la ve- 
rità , e quelli che fono fedeli in amarlo , faranno uniti a lui , il quale il do- 
no e la pace è per gli Eletti . 

1r. 10. Mi gli empj faran puniti a mifura degli iniqui lor pen fieri ; co- 
me quei eh' ebbero in non cale il giufio , e voltarono le fpalle al Signore , 
Il Savio ci addita due condizioni per acqutftare una gloria cosi grande . Lacri- 
ma è diffidar fempre di noi medelimi e riporre in Dio tutta la noltra fi lucia'; 
poiché quello è il mezzo di conofìere e di praticare le finte verità , chi non, 
fono fcop;rte che agli umili . La feconda è ferbarfi fedeli a Dio neh" amore 
che ci ha dato per lui . 

Crediamo alfai di leggieri di aver qualche amore per Dio -, ma bifogna guar- 
dare fe gli fum fedeli nell' amore , e fe glie lo moftriamo ne' più afpri ci- 
menti , a cui gli piace talvolta di cfporci in. quella vita . 

Giufeppe fi mantenne fedele nell' amor di D40, quando venduto c/r>ndo„ 
dai fuoi proprj fratelli , ha fotì^rto con tanta colbnza un.i dura fchiavuù , quan- 
do ha preferito la prigione agi' invili di una femmina impudica, e pairuc» 

S 1 ef- 
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«(Tendo tutto a un tratto da un abiflb di miferia al colmo della grandezza 
fi è mantenuto fermo egualmente ne' beni e ne' mali, lenza infuperbirfi degK 
uni, né lafciarfi abbattere dagli altri. 

Davidde li mantenne fedele a Dio nell' amor fuo , quando ha fofTcrto eoa 
magnanimità piena di dolcezza la barbara perfecuzione di Saulle . 

Eller li mantenne fedele a Dio nell' amore, eh' ella aveva per lui. allor- 
ché , di fchiava eh' ella era , diventata efléndo Regina , non temè di efpor- 
6 alla morte per falvare il fuo popolo. Quindi tutta la pietà confitte nel ri- 
volgerli a Dio per amore, e nell' eflere a lui fedele si nella tempefta che nel- 
la calma , e si nella malattia che nella fanità . 

M j gli empj faranno puniti fecondo gC iniqui loro penfieri , e fecondo 
la malizia del loro cuore, perchè hanno trafeurato la giù/tizia, di cui han- 
no veduto ne' buoni un si preclaro efempio , che non è loro (èrvito che ad 
irritarli contro efli, mentre che dovea muoverli ad imitarli. E voltarono le 
/palle al Signore , allontanandoli da quelli , che non hanno odiato Ce aoa 
perche i medefìmi amici erano di Dio . 

• f. il. Imperocché l' infelice è colui che difpre\\x la. fapien\a e r ifiru- 
{ione; vana è la fperan\a di tali perfone , in frut tuo/c fino le loro fatiche, ed 
inutili le loro opere . Se quando un uomo rigetta il cibo del corpo , fi ha 
per difperata la vita di Jui, che diremo di chi rigetta la fàpienza e la irru- 
zione , che è il foftegno , e per cosi dire la vita dell* anima . Finché una per- 
fona ama d' efiere ammaefirata , fi può fperar bene di lei , per quanto fia 
fiacca a refiftere alle paflioni | poiché quello è il contrafiegno , che dà GÈ- 
SU' CRISTO per difeernere i fuoi eleni . Le mie pecore , die' egli, orfono 
• la mia voce : Oves mtee vocem meam audiunt : Effe non feguitano fempre la 
17 • voce Tua per ubbidirgli ; 1' afeoltano per altro ancor prima del tempo da 
lui fegnato per ufar loro mifericordia , ed hanno caro , che loro fi dica la 
verità , quantunque non fieno anche capaci di abbracciarla , piuttofto che d' 
efiere adulate con una falfa compiacenza, che fervir non porrebbe che ad 
accecarle . 

Vana è la fperan\a di coftoro , ir.fruttuofe fono le loro fatiche , ed inu- 
tili le opere loro . Imperocché ficcome rigettano la fapienza , operano a gui- 
Ta di perfone, eh: hanno perduto il fennoi e fi affaticano a foddisfar alle lo- 
ro paflioni , cioè a rifirignere e ad aggravar fempre più le loro catene } e ca- 
giona ad elfi rovina I' oggetto de' loro defiderj. 

t. 1 1. Sciocche fino le loro mogli , e fcelleratijfimi i loro figli . Difor- 
dinate fono le loro mogli , e pofeia fono pieni di malizia i loro figliuoli , k> 
che fa vedere la doppia obbligazione , che hanno i padri e le madri di con- 
durre una vita pura ed efemplare ; frante che a proporzione della loro co • 
ilumatezza e della frcgalata loro vita o fanno piovere le benedizioni , o pro- 
vocano le maledizioni fupra la loro prole . 

f. 13. La pofteritè loro e maledetta \ e beata la flerile e V . incontami- 
nata , che puro ed intatto confervò il fio letto . Effa ne fiirà premiata , 
allorché volgerà uno fguardo favorevole verfi le anime fante . Maledetta è 
la loro poflerità , perchè quando fcoflumati fono i genitori , i loro figli ad 
efli facilmente fi rafTomigliano . 

Beata la fterile e l'incontaminata , che puro ed intatto confervò il fuo let- 
to . Qiufte parole del Savio ci fignificano, fecondo alcuni, che una don-. 
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na che non ha figli, ma che è cafra nel matrimonio, non e però meno 
beata , e che la fua virtù farà guiderdonata da Dio , benché la Acrilica fof- 
fe allora in obbrobrio fra i Giudei . 

Altri hanno penfato che il Savio colle riferite parole abbia voluto «an- 
nate Io flato delle Vergini , febbenc folle quello ignoto al popolo Giudaico , 
e ne fofTc riferbata la gloria alla Legge Nuova . Die* egli adunque che quel- 
le fono beatamente /lenii , che pure li confcrvano ed immacolate, affinchè, 
fante effendo e vergini non folo del corpo, ma dello fpirito , degne fi ren- 
dano d' eflerc le Spofe non di L<n uomo , ma dello fleffb Dio . Ed ei fog- 
giugne , che fe gli uomini ignorano il pregio di uno flato si puro , Dio nondi- 
meno ne farà la ricompenfa , allorché dillribuirà le corone alle anime fante . 

p. 14. Beato pure V Eunuco , che nelle jue opere non commi/è iniquità, 
e non ebbe malvagi penfieri contro Dio ; imperocché la fua fedeltà attrarrà 
un dono pre\iofo , ed una gratiflima rimunerazione nel tempio di Dio . 

ir. 15. Imperocché glorio fò è il frutto delle giufte fatiche^ ed il germe del- 
la fapien\a non fi disecca . Il Savio accenna qui gli eunuchi volontarj , di 
cui parla GESÙ' CRISTO nel Vangelo, che fonofi fatta una fanta viole ti- Mattk. 
za per diventar Re nel Ciclo. Egli dice che fono beati , purché fieno mòn 19. 11. 
di non folo nelle opere ma ancora nel penfiero , cioè deggiono combjttcre 
con fomma fermezza contro tutti i penfieri rei e contrarj alla cattiti , 
quantunque Dio talor permetta, per umiliarli colla efperienza della loro debo- 
lezza, che la loro immaginazione loro malgrado ad cfh* rapprefenti cofe, che 
fi condannano e con raccapriccio fi rigettano dal loro cuore . 

Perchè per la Jua fedeltà otterrà un dono pre\iofb . Di tali perfbne dicefi 
nelP Apocalifle , che non fi fono eglino contaminati colle donne, perché fono Apocal. 
puri e feguonoi Agnello da per tutto day egli va. Seguono da per tutto I' ,4 ' 
Agnello in queffa vita , e lo feguiranno parimente neh" altra . La loro gloria 
pareggerà la perfetta loro fedeltà , e non è nota che al folo Dio la grandez- 
za della loro ricompenfa . 

Gtoriofo è il frutto delle giufte fatiche . Bifogna travagliar molto per con- 
fervare inviolabilmente il tcforo della caffità . Non v' è giorno fenza conflit- 
to , dice S. Agoflino ; e ben difficile è la vittoria : Quotidiana pugna & rw 
ra viSoria . Ma invincibile nelle anime carte colui fi mantiene , che loro fu 
detto in perfona degli Apoftoli , che rappreftntavano tutta la Chiefa : » Abbiate 
» fiduciario ho vinto e vincer deggio il mondo: Confidile : ego vici mun- 
dum . 

Quantunque la caffità (ìa una virtù , che fantifica il corpo, effe nondime- 
no rifìede nei cuore , ficcome dice un Santo. E' radicata nella carità, che 
infeparabile è dalla fapienza , e quefta radice non fi difecca giammai . Quin- 
di la fapienza è il principio, e come il tronco della caffità ; e la caffità é co- 
me il frutto e 1' ornamento della fapienza . 

ir. 16. Ma i figli digli adulteri periranno immaturi , e farà fierminata 
la fihiatta di un letto iniquo . 

P> 17. Ma quana" e\iandio menajfero lunga vita, non faranno in veru- 
na confi !era\ione , e la lor pià decrepita età farà di/onorata . 

ir. Che fe vengano a morir pià prefìo , pur non avranno fperan\a , e nel 
dì in cui tutto verrà alla luce , non vi farà chi li confoli . 

1r. 19. Perciocché ftnefto farà il fine di una fihiatta Jiellerata . 

Sacy Tom. XI. S 3 Qi>e- 
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Quelle parole fono abbaftanza chiare. Fanno eflè vedere ciò che dianzi è 
flato detto, in che modo pallino ne' figli i difordini dei genitori , quando maf- 
fimamente la fteflà loro nafcita è il frutto del delitto i poiché , offendo erti pei 
Io più limili a quelli, da cui traggon P origine, fe pur Dio con una ftraor- 
dinaria mifericordia non li fa riufcire da loro diverfi , o vanno ben pretto a 
perire con una fine violenta e precipitata , o dopo efferfi immerfi nel vizio , 
terminano una difonorata vecchiezza con una morte mifera al pari della lo- 
ro vita • 

CAPITOLO IV. 

Paragone tra i poJUri del giufto e deir empio , e tra i figli legittimi * 
adulterini. Morte dei giujli , matura o immatura , fempre felice . 



Quam pulchra efl cafta ge- 
nerano cum claritate! im- 
mortali* efi enim memoria UHus , 
yuoniam Ct apud Deum nota tfl , 0 
apud homines . 

1 Cum prafens efi , imitantar il- 
larn : & àefiderant eam , cum fe edu- 
xerint , flr in perpetuum coronata 
triumphat , incoìnquinatorum certa- 
minum prcemium vincens . 

3 Muttigena autem imoiorum mul- 
titudo non erit utilis , ù fpuria vi- 
tutamina non dabunt radice» alias, 
nec /labile firmamentum collocabunt. 

4 Et fi in ramis in tempore ger- 
minaverint , infirmiter pofita, a ren- 
io commovebuntur , fir a nimietate 
ventorum eradicabuntur . 



5 Confringéntur enim rami incon- 
fummati , fir frucJus illorum inutile*) 
dr acerbi ad manducandum , & ad 
nihilum opti . 

6 Ex iniqui* enim omnes filii , 
fui nafeuntur , teftes funt nequitite 
adverfu* parente* in interrogatone 
fua . 



(i) Ahritnent. Dopo aver vinto arila pugna 



i /~\ H quanto è mai bella una 
V_/ prole cafta , accompagnata 
dallo fplendore delti virtù! La me- 
moria di lei rendefi immortale , ed 
onorevole preffo Dio, e preffo gli uo- 
mini . 

x Allorché è preferite , vien imita- 
ta i ed è bramata , allorché fi di- 
parte : effa coronata in perpetuo, vinci- 
trice trionfa dopo di aver riportata 
la palma pugnando per confidarli 
cada ( i ) . 

3 Ma la fchiarta degli empj , per 
quanto fiali moltiplicata , non riuscirà 
utile ; i germogli fpurj non faranno 
profonde le radici , ed il lor gambo 
non avrà confidenza . 

4 Che fe col tempo fpigneranno 
qualche branco all' insù ; conciolfia- 
cbé manchino di robuftezza , al fof- 
fiar de' venti faran commolli , e la 
violenza de* nembi gli fveUerà dalia 
radice . 

5 In frantumi n' andranno i rami 
ancor teneri ; inutili daranno frutti , 
ed afpri al palato , ed inetti a qua- 
lunque ufo . 

6 Perciocché la prole da letto ille- 
gittimo nata depone contro il delitro 
de' genitori, allorché ricercali chi ef- 
fa ha. 

7 Lad- 

, la di cui palma i incorruttibile . 
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7 Jujtas autem fi morte prceoc 
eupatus fuerit , in refrigerio trit i 

8 feneSus enim venerabili s efi non 
diuturna , ncque annorum numero 
computata : 

9 cani autem fant finfus nomini*, 
Cf atas feneclutis vita immaculata. 

10 Placens Beo fiSas eff dile- 
3us t & yiyens inter peccatore* trans- 
lami ejl. 

11 Riptus efty ne malitia mutarci 
intelleaum ejus , aut ne fiSio deci- 
peret aniinam illius . 

1 1 Fafcinatio enim nugacitatis ob- 
fcurat bona , O inconfiantia concupì- 
fcentice tran/ver ti t Jenfum fine mali- 
tia . 



ij Confummatus in brevi txplevit 
tempora multa. 

14 Placiti enim erat Deo anima 
illius: propter hoc properavit educe- 
Te illum de medio iniquitatum . Po- 
puli autem videntes , Ct non intelli- 
gentes , nec ponente* in praecordiis 
talia : 

15 quoniam gratta Dei , fir mi fi- 
ricordia efi in /anelo* ejus , fir rejpe- 
clus in eledos illius . 

16 Condemnat autem juflus mor- 
tuus vivos impios , & Juventus cele- 
nus confummata longam vitam inju- 
fti. 

17 VUebunt enim finem fapien- 
iis , & non intellìgent , quid cogita- 
Vtrtt de ilio Deus , & quare nxunic- 
rit illum Domtnus . 

18 fi.tebunt, b contemnent eum: 
silos autem Djminus irridebit . 

19 Et eruat pofi àaec decidente* 
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7 Laddove il giufto, da morte im- 
matura ancor che lia prevenuto , ei 
farà in Vipofo . 

8 Perciocché non è una luoga 
durata , nè il computar molti anni 
ciò che rende la vecchiaja venerabile . 

9 Ma la pruden2a dell' uomo è 
quella che fa la canizie , e la vita il- 
libata una vecchiaja felice . 

10 Colui che piacque a Dio , ne fu 
da lui amato , e trasportato fuori del 
conforzio de' peccatori, co' quali vi- 
veva . 

1 1 Ei fu rapito , perchè talora la ma- 
lizia non gli guadane la mente, e 1' 
inganno non gli feduceiTe il cuore . 

il Imperocché 1' affafeinamento 
prodotto dalle cofe frivole ricuopre di 
tenebre ciò che è bene $ e P impeto 
volubile della contupifeenza perverte 
lo fpirito , che pur è lontano dal 
male . 

13 Giunta in breve fpaz io alla me- 
ta de' fuoi giorni ( o della virtù ) , 
compi il corfo di una vita diuturna . 

14 Poiché era V anima fua accetta 
a Dio: per la qual cofa ei s'affrettò 
per trarlo da mezzo dell' iniquità . 
Veggono cotali cofe i popoli, e non 
le comprendono, e neppure paffano 
loro pel penfiere : 

15 Cioì , che la grazia e la rr.i- 
fericordia di Dio è verfo i fuoi fanti, 
e eh' ei guarda con occhio benigno 

1 fuoi eletti. 

ìó Ma il giufto, che muore, è una 
condanna per gli empj che reftan in vi- 
ta; e la di lui gioventù, che velocemente 
terminò la fua carriera , condanna la 
vita diuturna dell' ingiufto . 

17 Vedran coftoro la fine del fag- 
gio , e non ravviferanno i difègni di 
Dio Copra di lui, c per qual ragio- 
ne 1' abbia egli porto in cauto . 

18 Erti lo vedranno , c lo fprez- 
zeranno: ma il Signore 0 befferà di 
loro . 

19 Dopo ciò, morranno erti di- 

S 4 fo- 
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fine konore, fir in contumelia Inter (onorati , e tra morti precipiteranno 
mortuos in perpetuum: quoniam difi in un' eterna ignominia : concioflìa- 
rumptt illos inflatos fine voce t fir chè il Signore gli fpezzerà , e con- 
commovebit illos a fondamenti* , ù fufi e muti innanzi a lui cadran- 
ufque ad fupremum defblabuntur , fir no : gli fcuotcrà fino da' fondamenti, 
erunt gtmentes , fir memoria illorum e gli ridurrà all' ertremo eccidio . Sa- 
peribit . ranno erti immerfi nel dolore, e la 

lor memoria andrà in obblio . 
io Venient in cogitatone pecca- xo Compariranno pieni di fpaven- 
torum fuorum timidi , fir traduicnt to al rammentarli de' loro peccati , 
illos ex adverfo iniquitates ipforum. e le iniquità loro fi prefentareranno 

contro di erti per accufarli . 



SENSO LITTERALE , E SPIRITUALE. 

f, r. /^\H quanto è mai Bella una prole cafla , accompagnata dallo 
\iJ fplendore della virtù ! La memoria di lei rendefi immortale , ed 
onorevole prejfo Dio e prejjò gli uomini. O come bella è una generazione ca- 
fla e vergine, poiché della è perfettamente conforme a GESÙ' CRISTO, 
che è il fuo Spofo , c fegue non folo i fuoi comandamenti , ma eziandio i 
fuoi configli/ 

Ben degna è di oflèrvazione una lode si ftraordinaria della verginità i poi- 
ché non era allora il tempo di una tale virtù , che propria non é della 
Legge vecchia , ma della nuova . Però Salomone ne' fuoi Proverbi , ove ci 
efpone una immagine $1 eccellente di tutte le virtù , che s' incontrano 
nella vita umana , non loda che la cartirà delle donne maritate ; né alcuna 
più perfetta ne propone della prefente , lo che ha fatto dire a Sant' Am- 
/Imhros. Dr °gi° »" » che la verginità trae la fua origine dal feno dello ftefio Dio , e 
lìb. i. » che bifognava, che il Figliuol di Dio fi faccflè uomo , e diventane lo Spo- 
ét viig. n Co immortale delle anime pure , per far fiorire fulla terra quello germe del 
n cielo , e render gli uomini limili agli Angioli « . 

Ma quel che d il Savio fi aggiugnc per encomio della verginità, racchiu- 
de un* importantiflìmo ammaefìramento . La generazione cafla è bella , die* 
egli , allorché va congiunta colla chiarella . La caftità é bella , quando rifplen- 
de non folo agli occhi degli uomini , ma agli occhi di Dio . » La vergini- 
n tà , dice S. Bernardo, è la lampada, e 1' amor di Dio, che fempre è 
n umile , é 1' olio che la fa rilucere . Se la vergine é umile , ella porta il 
» fuo olio con lei , e la fua lampada getta un vivo fplendore . Se la vergi- 
»> ne è fiipcrba, ella non ha olio, come olio non avevano le vergini ftolte, 
v e benché getti un falfo lume a* fuoi proprj occhi e a quei degli altri , la 
» fua lampada é già cftinta davanti a Dio « . 

Però niente è più gloriole della verginità, purché la vergine odj la fua 
gloria , e nnn avendo amore che per Iddio non abbia che difpregio per Ce 
medefima . Ed EiTìnchè quelle , che Dio ha porto in tale ftaro , conservino 
il dono della verginità , che è grande , mediante quello dell' umiltà , che an- 
eli: è p ù raro e più neceflUrio , deggion elleno ben pefare le eccellenti paro- 

- le 
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le di Sant' Agoftino . » O vergine facra , ti era lecito il maritarti, ma none 
» mai lecito I' infuperbirtì . Tu hai difprezzato il matrimonio, che è la 
» forgente della vita degli uomini , e ti laici corrompere dall' orgoglio , che 
» flato è il principio della morte dell' Angelo. Una vergine umile meglio è 
» certamente di una donna maritata umile com' erta ; ma una donna nrmi- 
» tata umile meglio è di una vergine fuperba « : Melior eft virgo humilts 
quam maritata umili* ; fed melior eft maritata humilis quam virgo fuperba . 

f. i. Allorché è preferite, vieti imitata f ed é bramata, allorché fi di- 
parte : effa , coronata in perpetuo, vincitrice trionfa dopo d' aver riportata li 
palma pugnando per confervarfi afta. Non folo gli uomini la (limano, ma 
ÙKtmitano: però le vergini producono altre vergini. E' bramata allorché fi 
diparte . Gli uomini deliderano le perfone calle e virtuofe , allorché muojo- 
no ; poiché non v' ha cola che tanto innamori , quanto lo fplendore è la 
bellezza di quella virtù , e ficcome il vizio ifpira orrore , cosi la purità im- 
prime in tutti gli animi una religiolà venerazione. 

In quello modo efla è io onore davanti agli uomini , e il Savio moflra 
dipoi quanto fia onorata da Dio . Eflà é coronata per fempre di una glo- 
ria affatto particolare, perchè le vergini feguiranno 1' Agnello da per tutto 
dov' egli andrà ; ed otterrà la palma , che fi è acquiftata con tanti conflitti , per 
fcrbarli pura fempre ed inviolabile di corpo e d' anima . Imperocché quefta 
corona fpetta propriamente alle vergini Crifliane, che tali fono nel cuore in 
virtù di un movimento d' amore verfo Dio, per imitare la fua perfetta pu- 
rità , e che si umili fono come fono cade ; e non a quelle , che fi manten- 
gono vergini per qualche uman rifpctto , o per un abbonimento naturale a 
tutto ciò , che offende V oneftà . 

t. 3. Ma la fchiatta degli empj , per quanto fufi moltiplicata , non 
riufeirà utile; i germogli fpurj non faranno profonAc radici , ed il hr 
gambo non avrà confiften\a . 

ir. 4. Che fe col tempo fpigneranno qualche branco all' insà, conciofu- 
ché manchino di robufteqa , al foffiar de' venti, faran commoffi, e la violen- 
ta de' nembi gli fvellerà dalle radici . 

ir. $. Infranti »' andranno i rami ancor teneri , inutili daranno i 
frutti , ed afpri al palato , ed inetti a qualunque ufo . 

t. 6. Perciocché la prole da un letto illegittimo nata , depo ie contro 
il delitto de' genitori , allorché ricercafi chiejfifia . La ftirpe degli empj co- 
munque fia moltiplicata, non profpererà, perchè non durerà lungamente, o 
perchè non farà lungamente in onore . 1 rampolli ballardi non getteranno 
profonde radici , nè fi aflbderà il loro tronco , perchè la maledizione annef- 
faaila difolutezza de' padri va per lo più a ricadere fopra i figliuoli . 

Si può ancora dare a quelle parole un fenfo più fplrituale . Allorché Y 
anima concepifee un* idea, la cui apparenza è relativa a Dio , ma che da 
lei in effetto non fi forma fe non per foddisfar a fe medefima , quantunque 
a fe diffimuli la fegreta fua intenzione con falfe mire , eh' ella fi propo- 
ne ,• può dirfi , che tale virtù , che fembra buona , è nondimeno un ram- 
po/lo baftardo , il di cui tronco non fi aflbderà . Che Ce col tempo fpinger.mno 
qualche branco all' insà coli' utilità o vera o apparente di un bene palHigsero, 
allorché venuto farà il tempo della tentazione , la tempefla fradicherà quella 
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piaota non piantata dal padre celefte . I fruiti , che da effe nafceranno , 
faranno amari , perchè participeranno della corruzione del tronco . 

Per la qual cofa la virtù elfcr dee (labilità fopra un fondamento incon- 
cullò , qual è la purità e I' umiltà del cuore , che fa che un uomo va fin- 
ceramcnte a Dio , cooofce i fuoi difetti , procura di correggcrfene , combatte 
continuamente contro fe Aefl*o . Senza quello, i rami delta virtù non fono 
alimentati ; lì fpezzsno facilmente per la violenza della tempefta . Che fe 
producono alcuni fruiti , fono inutili, ed afpri al palato , poiché Dio non 
gulla fe non quello che ha egli fatto , e niente è buono fe non ciò che vien 
dalla dolcezza della fua grazia , e dalla influenza del fuo Spirito . 

t. 7. Laddove il giufto , da morte immatura ancorché fia prevenuto , 
ti farà in riposo . 

8. Perciocché non è una lunga durata , né il computar molti anni 
ciò che rende la vecchia/a venerabile . 

f. 9. Ma la prudenza dell' uomo è fucila che fa la canizie , e la vita 
Hlibata una vecchia/a felice . Non è mai precipitata la morte de' giulti . Sien 
eglino giovani o vecchi , muojono ficcome nafeono , nel momento fegnatu» 
da Dio , e la morte loro è un ingreflò in un fanto ripofo . Un giufto è 
vecchio ancora nella fua gioventù , perchè la gloria della vecchiezza non è 
il numero degli anni , ma la folidità della virtù e di una fapienza confuma* 
ta dalla meditazione e dall' efperienza di una lunga vita . 

f. 10. Colui che a Dio piacque , ne fu da lui amato , e tra/portato fuor 
del confòrto de' peccatori , coi quali viveva . 

f. 11. Ei fu rapilo perchè talora la malica non gli guajlajfe la me ni e, e 
r inganno non gli feduceffe il cuore . 

x>. iz. Imperciocché C affifcinamento prodotto dalle co/è frivole ricoprt 
ài tenebre ciò che è bene , e i impeto volubile della concupiscenza perver- 
te lo spirito , che pure è lontano dal male . Siccome il giufto non procu- 
rava che di piacere a Dio , cosi fu amato da lui , ed una morte pronta fu 
hi ricomperi fa della purità della fua vita . Dio 1' ha tolto a fe , affinchè le in- 
gannevoli apparenze non feduceflero I* anima Aia ; concioflìachè agcvol colà 
è fuggire il vizio , allorché fi inoltra colla natia fua deformità , o feguir la 
virtù , allorché fa pompa agli occhi noftri delia fua bellezza . 

Ma ciò che rende il mondo si pericolofo , dice un Santo , è che il vizio e 
la virtù hanno prefo in elfo le fembianze 1' uno dell' altra , e fono si diffi- 
cili a diftìnguerfi , che il più delle volte , fenza che noi ce ne accorgiamo, 
il vizio trova mezzo di farli onorare e difpregevole diventa la virtù . Tutto 
ciò che fembra grande nel fccolo non è. che un giuoco puerile ; e nondi- 
meno lì mefce-la in corali baje una si contagiofa malignità , die la Scrittu* 
ra adopera il vocabolo di affascinamento « 

Imperciocché (ìccome v' ha negl' incantelimi una fegreta virtù , che s" in- 
nalza fopra la natura e che fa prodigj , che non fi poiTono comprendere , 
cosi P afpetto ed il commercio del mondo , nelle cofe pur anche , le qua- 
li fembrano indifferenti , imprime macchie • fparge tenebre nelle anime , che 
le rendono poco a poco fchiave della concupifeenza e delle paflioni , in una 
maniera , che ci parrebbe incredibile , fe non ne folEmo convinti dall' elpert- 
«oza. 

t. 13* 
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t. 13. Giunta in breve fpa\to alla meta de' suoi giorni [ 0 della virtù ] 
compì il corfo d y una vita diuturna . » Il vero giufto , dice S. Bernardo , . 
» compie io breve una lunga carriera . La Tua vita è rinchiufa in un circo- 
» lo angufto ; ma egli ha per obbjetto un eftere infinito , e il defiderio del 
» Tuo cuore non ha confuti . Ei vorrebbe fervire eternamente colui, che 
» è eterno : però fi acquifta in pochi anni una ricompenfa che non ha ter- 
» mine , perchè fe avanzato ognora in età , non cederebbe di crefeere in 
» meriti . a 

f. 14. Poiché r anima sua accetta era a Dio , per la qual cosa ei 
s' affrettò per trarlo dal metfp delle iniquità . Veggono corali cojc i po- 
poli , e non le comprendono , c neppure paffano loro per penfiere . 

il. 1 5. Cioè che la grafia e la mifericordia di Dio è verso i suoi Santi, 
e che ei guarda con occhio benigno i suoi eletti . Gli uomini giudicano fecon- 
do la difpofiziooe del cuor loro , e il loro penderò è proporzionato alla loro ca- 
pacità . Siccome amano coftoro i beni della terra , e ancora più la vita neceflaria 
per goderne , credono che fia una grande feiagura il rimanerne privi per una 
pronta morte . Non conoscono nè Dio , né i suoi eletti , nè la mirabile condot- 
ta da lui tenuta sopra di loro , e non comprendono che la profperità o 1' 
avvcrlìtà , la vita o la morte , che ogni cofa generalmente contribuifee alla 
loro fantifìcazione e alla loro fa Iute . Per la qual cofa quando gli eletti di 
Dio fono infelici fecondo il mondo , quelle perfooe s' immaginano facilmen- 
te che non fono veri fervi di Dio , poiché (uno eglino si male ricompen- 
fati ; dove che dovrebbero conchiudere per 1' oppofto , dice S. Agoftino, 
che i beni della terra fono falli beni „ poiché Dio li dà a' fuoi nemici , e 
i beni del Ciclo fono i veri , poiché Dio li riferba per quei che fono 
amati da lui . 

if. 16. Ma il giufto che muore è una condanna per gli empj che vivo- 
no | e la di lui gioventù che velocemente fi è dileguata , condanna la. 
vita diuturna delV ingiufio . Gli empj condannano il giufto , vogando che 
-ti predo mori ; ma la fua morte ftcìFa condanna la loro vita , poiché mal- 
grado il reo loto efèmpio e la loro ingiuftizia , egli fi è acqniftato copio- 
fi meriti in pochi anni . Egli ville lungamente quanto bafta l'opra la terra 
per acquiftare il cielo ; ed eglino all', incontro non rimangono in quello mon- 
do fe non per accumulare un teforo d' ira , e per rendere la loro vita colpevole 
tanto più , quanto effa è più lunga . 

if. 17. Vedranno coftoro la fine del Saggio , e non ravviseranno i dife- 
gni di Dio sopra di lui , e per qual cagione V abbia egli pqfto in cauto . 

t. 18. Effi lo vedranno , e lo dispregeranno : ma il Signore fi befferà 
di loro ; Gli empj vedranno la fine del /aggio , la quale tanto più è felice , 
quanto è parfa più precipitata ; e non comprenderanno i difegni di Dio fopra 
dì lui, né perchè il Signore 1' ha meno in ficuro col rendere per lui la morte un 
«filo , che lo Uberi da tutte le tentazioni di quella vita . 

Lo vedranno e lo di/prederanno , e il Sigoore fi farà beffe di loro . Eglino 
giudicheranno di tali colè, infinitamente lupe rio ri alla loro capacità , da fan- 
ciulli e da ftolti ; perchè non comprenderanno che quella morte del giufto è 
la fua gloria e la ricompenfa ; poiché ne rende 1' anima cosi immutabile neh" 
amore, eh* effa ha per Dio , com* è immortale di fua natura . 

i: 19. 



lU LA SAPIENZA 

t. 19. Dopo dò, morranno ejft difonorati, e tra morti precipiteranno 
in un' eterna ignominia : conciofiachè il Signore gli /pelerà , e confufi c 
muti innanzi a lui cadranno j gli Scuoterà fino da' fondamenti , e gli ri- 
durrà all' eftremo eccidio . Saranno effi immerfi nel dolore , e le lor me- 
moria andrà in obhlìo . Difonorata farà la morte degli empj . Eglino avea- 
no vivamente defidcrato di eternare la loro gloria in quella vita , e faranno 
allora coperti di un obbrobrio fempiterno . Il Signore li fiaccherà, li di- 
ftruggerà lino da' fondamenti , li ridurrà all' ultima defolazione . Gli empj 
faranno allora fotto la mano di Dio come una cafa incenerita dalla folgo- 
re . Ma una cafa non ha anima per efler fenGbile alla fua diflruzione,- dove 
che l' anima degli empj foprawivrà fempre a fe medefima , per efler in eter- 
no penetrata dal fentimento della fua ruina , il di cui pefo e la di cui op- 
preffione le farà inevitabile del pari ed infopportabile . 

f. io. Compariranno pieni di /pavento al rammentar/i de' loro peccati, 
e le iniquità loro fi presenteranno contro di effi per accufarli . Sembre- 
ranno pieni di fpavento nella memoria delle loro offèfe, di cui faceanlì beffe, 
ed anzi gloriavanfene in quella vita . Le dimenticavano torto che avevanle 
commeflè ed allora loro malgrado fe ne ricorderanno , ed una tale me- 
moria lì riempirà di fpavento . 

Le loro iniquità fi forveranno contro effi per accufarli , perchè non 
avranno voluto entrare ne* fentimenti della penitenza , a cui gì' invitava la 
bontà di Dio , e che inducendoli ad accufarfi e a punirli da fe medtfinu 
avrebbe fu loro fatto piovere le grazie dal Gelo e la mifencordia del loro 
Giudice in quel giorno si tremendo . 

CAPITOLO V. 

GU empi dopo morte confeffano i loro falli, e lodano la yirtà dei gilè- 
fii . Pena che ad effi vten data da Dio . 



i rjp Une ftahunt jufti in magna I A 
J. conftantia adverfus eos, qui fi X\. 



Llora i grulli fi prefenteranno 
con un gran coraggio contro 
angujliaverunt , bquiabfiulerunt la- coloro, che cagion furono delle 1o- 
bores eorum . *° afflizioni , e che lor rapirono la 



delle loro fatiche (1) 
1 Videntes turbabuntur timore hot- z Ad una tal villa gli empj , rur- 
ribili , €r mirabuntur in fubitationt bati ed affanti da uno fpavento or- 
infperatafalutis , - rìbile , rimarranno iftupiditi , nel ve- 

dere tutto ad un tratto , e contro 
ogni loro afpettazione la falute de' 

3 dicentes intra fe , panitentìam 3 E (limolati da inutile pentimcn- 
agentes , 0 pra auguftia fpiritus gè- to , e dal cuore lìretto dall' angofeia 
mtntts : Hi font , quos habuimu* ali- mandando fofpiri , diranno tra fe me- 

deli* 

• - •* . . 

(1) Il Greco: E che deprezzarono le loro fatiche. 



CAPII 
quando in derifum , 0 in fimilitu- 
éinem improperi. 



4 Noi infenfati vitam illorum 
afiimabamus injaniam , fir finem il- 
lorum fine honore . 

5 Ecce quomodo computati funt in- 
ter filios Dei , fir i.tter fanSos fon 
illorum efi . 

6 Ergo erravimus a via veritatis , 
fir juftitice lumen non luxit nobis , 
& Jòl intelligentict non efi ortus no- 
bis . 

7 La/fati fumus in ria iniquitatis 
fir perditionis , fir ambulavimus via* 
dijjìciits \ viam autem Domini igno' 
ravimus . 

8 Quid nobis profuit fuperbia ? 
cut divitiarum jaSantia quid conta- 
la nobis f 

9 Tranfierunt omnia illa tamquam 
umbra , é tamquam nuntius percur- 
rcns, 

ic et tamquam navis , qua per- 
tranfit fiucluantem aquam : cu/us , 
cum prteterierit , non efi vefiigium 
invenire , ncque fimitam carina il- 
iius in fiudibus : 

1 1 aut tamquam avis , qua tranf- 
volat in aere , cujus nullum inveni- 
tur argumentum itineris , fed tan- 
tum fonitus alarum verberans levem 
ventum , Ci fiindens per vim itineris 
aerem : commotis alis transvolavit , 
fir pofi hoc nullum fignum invenitur 
itineris illius : 

ti aut tamquam fagitta emiffa in 
locum deflinatum , divifus aer conti- 
nuo in fe reclufus efi , ut ignare tur 
tranfitus illius : 

i} fic & nos nati continuo dtfi- 
vimus effe : fir virtutis quidem nul- 
lum fignum valuimus ofienderc : in 
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definii ( tra di loro ) . Coftoro Topo 
pure que' che oggetto furane una vol- 
ta de' nortri fcheroi « e che pres- 
tavamo come modelli di perfone de- 
gne di tutti gli obbrobrj . 

4 Stolti che noi fummo ! Noi la vi- 
ta loro tenevamo per una follia , ed 
il fine loro disonorato . 

$ Ma ecco eh' etti fono flati an- 
noverati tra' figlinoli di Dio , e collo- 
cati tra* fanti . 

6 Noi dunque la via sbagliamole 
che conduce alla verità ; la luce del- 
la giustizia non rifplendette per noi , 
ed il fole dell' intelligenza non fi le- 
vò a noftro riguardo . 

7 Ci francammo nel correre per la 
via dell' iniquità e della perdizione , 
camminammo per vie apriche , ed 
ignorammo la via del Signore. 

8 A che ci giovò il nottro orgo- 
glio ? E qual prò ritraemmo dall' ave- 
re vanamente fatto pompa di ricchez- 
ze ? 

9 Tutte cocotte cofe svanirono 
qual' ombra , e qual mefiaggiere che 
velocemente corre . 

10 O qual nave che feorre fen- 
dendo gli agitati flutti | e di cui , tra- 
panata eh' etra fia , più non fi ricooofee 
la traccia tenuta , nè il fendere la- 
biato fu' flutti . 

11 O qual augello che vola per 
aria , della cui carriera non re Ila ve- 
stigio ; ma fol fi fente il batter delle 
ali, che percuote, e fende coli' im- 
peto del Suo tragitto l'aere $ e dopo 
che collo Scuotimento terminò il fuo 
curio, più non trovali fogno del fuo 
palleggio : 

. n O come la freccia Scoccata al 
berfaglio , 1' aria che divide inconta- 
nente (i ricompone , Sicché più non Sì 
ravvi fa per dove fia quella pallata : 

13 Cosi noi, appena nati , ceifam- 
mo d' elìderò . Noi capaci non fum- 
mo di inoltrare qualche contraflegne 
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ma Ugni taf e autem nofira confumpti 
fumus . 

14 Talia dixerunt in inferno hi, 
aui ptccaverunt : 

.15 quoniam fon impii tamquam 
lanuto ejl , qua; a vento tollitur : ir 
tamquam fpuma gracilis , quat a pro~ 
cella difpergitur : & tamquam fumus , 
qui a vento diffusus efi : ù tjmquam 
memoria ho/pi tis unius dici pratc 
reuntis . 

16 Jufiì autem in perpetuum vi- 
vent , & apud Dominum efi merces 
eorum, & cogitatio illorum apud Al- 
tijfmum . 

17 Ideo accipient regnum decori s , 
& diadema fpeciei de manu Domini : 
quoniam dextera fua teget eos , fir 
brachio fanSo fuo àefendet illos . 

18 Accipiet armaturam \elus il- 
lius , & armabit creai uram ad ultio- 
rem inimicorum . 

ip Induet prò thorace jufiitìam , 
O accipiet prò galea Judnium cer- 
tum . 

10 Sumet feutum inexpugnabile 
etquitatem : . 

11 acuet autem duram iram in fan- 
etam , 6> pugnahit cum ilio orbi» 
terrarum contro infenfatos . 

az Jbunt direSe tmiffiones fulgu- 
rum , & tamquam a bene curvato 
ercu nubium exterminabuntur , & ad 
(tv tura locum ìnfilicnt. 

1 3 Et a petrofa ira plenct mitten* 
tur grandi nes : excandtfcet in Uhi 
aqua maris , 0 /lumina concurreni 
durittr . 
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di virtù , e finimmo la vita nella no- 
fira malizia . 

14 Et ecco qual è il linguaggio 
de' peccatori nell' inferno : 

15 Giacche la fpeme degli empj è 
a guUà di pagliuzza , che il vento tra- 
fporta ,• o qual leggeriflima fpuma , 
che viene sbaragliata dalla procella (1); 
o qual fumo diflìpato dal vento o 
come la rimembranza del pafTaggio d' 
un ofpite di un fol giorno . 

16 Ma i giudi viver. inno in eter- 
no ; il Signore tiene in ferbo la lor 
mercede, e 1' Altiflimo prendefi di lo- 
ro cura . 

17 Per la qual cofa riceveranno 
effi dalla mano del Signore un regno 
rutto gloriofo , ed un diadema tutto 
fplendore.* poiché li porrà egli al co- 
perto fotto la fua delira , e col fanto 
fuo braccio li proteggerà . 

iS Lo zelo di lui" li riveftirà di ar- 
mature , ed armerà le creature a ven» 
detta de' tuoi nemici. 

19 Vcftirà per usbergo la gfuftiaia , 
e per elmo prenderà un fìcuro giudi- 
zio . 

20 Ei fi cuoprirà della rettitudine 
come d' un impenetrabile feudo. 

li Egli aguzzerà 1' infkflibile fuo 
fdegno come una penetrante lancia; 
e 1' univerfo tutto a lui fi unirà per 
combattere gì' infeofati . 

»a I fulmini /cagliati piomberanno 
ritto fopra di loro ; e lanciati dalle nu- 
vole qual dardo da un arco ben te- 
lò , colpiranno nell' indicato ber fa- 
glio . 

■ a. 3 Lo sdegno di Dio . qual mac» 
china atta a gettar pietre , rovefee- 
rà una pioggia di grandine fopxa di 
loro ; contro di eflì farà in efeande- 
feenza I' acqua del mare , ed i fiumi 
furiofamente gì' inonderanno . 

Z4 Un 



(1) TI Greco : A gnua di poWere tollerata in aria dal tento , e qua! brina fpinta 
dalli procella. 
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24 Contro, ilio* ftabit fpiritus vir~ 24 Un impetuofo vento fi folleve- 
tutis , & tamquam turbo venti divi' rà contro di eflì , ed a guifa di tur- 
dtt illos: Oaderemum perducet om- bine gli fparpaglierà : l'iniquità loro 
nem terram iniquitas illorum , & ma- ridurrà la terra tutta in un deferto , 
lignitas evertet fedes potentium . ed il trono de' portenti farà rovefciaio 

dalla (tetta lor malignità. 

I 

SENSO LITTERALE, E SPIRITUALE. 

f. r. yf Llora i giufli fi prefcnteranno con un gran coraggio contro 
^jL coloro , che ragion furono delle loro àjfii{ìoni , e che lor 
rapirono la mercede delle loro fatiche . Avendo il Savio efprelTj la miferta de- 
gli empj , rapprefenta qui la gloria dei giudi . Allora , die' egli , i giufti fi 
prefenterjnno contro quei , che loro rapirono la mercede delle loro fatiche. 
Oli empj per lo più non odiano la perfona de' giudi , che niente ha che 
non lia buono e degno di dima } ma odiano le azioni loro e quel che 
fanno pel fervigio di Dio ; perchè la condotta de' giudi è contraria alla lo- 
ro , e quindi s" immaginano che li condanni lo dedb loro filenzio . 

I giudi foffrono ora che gli empj fconvolgano i lor più fanti divifamenti , 
che fia punita perfino la propria loro virtù -. foftrono d' eflér difo.iorati per 
quelle azioni delle, che avrebbero dovuto loro partorire mola gloria, e che 
dinanzi a Dio faranno la loro corona; ma poiché la loro fedeltà farà data 
efercttata da sì afpri cimenti , Dio farà loro finalmente giudizia in faccia al 
culo e alla terra. Eglino inforgeranno contro i loro perfecutori con un'au- 
da.ia, che fui il prenio della codanza , con che farannofì mantenuti fer- 
mi nell" amore della verità e della giudizia , malgrado tutti gli sforzi c tutte 
le violenze del mondo . 

» Piaceli*: a Dio , dice S. Bernardo , che t veri fervi di Dio averterò di 
» continua dinanzi agli occhi quella gloria , che loro è riferbata in quel gran 
» giorno , affinchè fra le minaccie e le oppofizioni di quei , che rapir loro 
» vogliono il timor di Dio , che è il loro teforo , non fi lafciaflero indebolire 
» da una vile timidezza dinanzi coloro defìì , che deggiono un giorno tre- 
» mare dinanzi a loro « . 

t. i. Ai uni ttl viftt gli empj, turbati ed àjfiliti da uno /pavento or- 
ribile , rimarranno inftupiditi , nel vedere tutto ad an tratto , e contro ogni 
loro affettazione la falute de' giujli . Scorge!! da una si viva e si animata 
deferizioae che Dio parla da Dio, fìccome opera da Dio, e che non appartiene 
che a lui il pareggiar le fu- 1 azioni colle fue parole . Le fue efpreflioni 
nondimeno niente hanno che non fia efattiflimo , perchè lo (pavento degli 
empj in qucil' ultimo dì farà così draordinario e cosi diverfo da rutto ciò 
che gli uomini provano negl' incontri che gli fpaventano, che troppo debole 
è la nodra immaginazione per formarcene una idea, che corrifponda in qual- 
che modo -alla verità . 

1f, 3. E /limolati da inutile pentimento , dal cuore firetto dall' angofein 
mandando fofpiri , diranno tra fe medefimi ( tra di loro ) : Cofioro fono 

pu- 
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pure quei che oggetto furono una volta de nofiri fiherni , e che prt finta- 
vamo come modelli di perfine degne di tutti gli obhrobrj . 

jr. 4. Stolti che noi fummo ! Noi la vita loro tenevamo per una follìa, 
ed il fine loro difonorato . 

t. 5. Ma ecco eh' ejji fono fiati annoverati tra' figliuoli di Dio , e col- 
locati tra' Santi. » Tutto è Sconvolto si nella condotta che nella mente 
» degli empj . Allorché Dio gì' invita a convertirli , eglino fi fanno beffe delle 
Grrgor. n f ue g raz i e ì e non penfano a lui Ce non quando fono aggravati folto il pe- 
'llb 10 n lu de ' l<l '" u :1 8 iu ^' zìa w ' Q ua °do Dio gli ha confolati coi beni di quefta 
tap. 14. > oon gli hanno coftoro dimoftrato che ingratitudine pe' fuoi benefici e 
' quando gli ha caftigati coi mali per fargli rientrare in Ce ftefli , fi fono follt- 
vati contro lui colle loro mormorazioni . Egli ha loro aperto la forgente delie 
fue grazie , che fià rinchiufa ne* fuoi Sacramenti , ha loro mandato i fuoi 
roinifiri, onde rapprefentare ad efiì il funefto loro fiato e i pericoli, che li 
minacciavano . Ma è loro accaduto quel che il Profeta rimprovera a' Giù» 
dei : » Hanno eglino afeoleato la voce di Dio nella bocca di quei che par- 
Eiteh. » lavano in fuo nome e per fua autorità , come fi afcolta un' arietta , che 
33' 3*> P diverte per qualche tempo con un fuono gradito, e che fi dimentica im- 
»> mediatamente dopo, fenza che alcun veftigio ne rimanga nella memoria «. 
Hanno eglino difprezzato in quella vita tutto ciò , che Dio ha fatto per fal- 
varli dalla perdizione, e non penfano a pentirà* de' loro delitti Ce non quan- 
do è diventato incurabile il loro male , ed il loro pentimento fi è ridotto ad 
una di iterazione . 

Coftoro fono pure quei che oggetti furono una volta dei nofiri fiherni . 
» Reca meno fiupore , dice Sant' Agothno , che i Pagani abbiano infultato 
Aug. in „ GESÙ' CRISTO in perfona de' giufti, perchè I' oltraggiavano fenza co- 
**' 5 °* » nofcerlo. Ma ora un Crifiiano beffandofi di quei che camminano nella via 
» ftretta infulta GESÙ' CRISTO fteflò \ colui che porta un si finito nome 
» deride la pietà , e crede che fia una ftoltezza il riconofccrc la fapienza dì 
n Dio c un difonore il feguirla «. Noi veggiamo cotai frenetici dinanzi 
gli occhi nofiri, foggiugne il Santo j ci sforziamo di guarirgli; ed eglino fi 
pongono in ifiaro di oon ufcir mai da cosi profondo letargo , finché troppo 
tardi non dicono all' afpetto , della gloria de' giudi : Stolli che fummo ! Noi 
la vita loro tenevamo per una follìa; ma eccoli annoverati fra' figli di Dio . 

t. 6. Noi dunque la via sbagliammo che conduce alla verità \ la luce 
iella giufii\ia non rifplendette per noi , ed il fole dell intelligen\i non fi 
levò a nofiro riguardo . Eglino riconofeono che hanno prefo I' errcre per 
la via che doveano feguitare, e la menzogna per la verità. » Se coloro che 
» divulgano , che per loro non rifplendette la luce della giufii\ia ne fu loro 
» forfè il fole della intelligenza, fi riconofeono pur nondimeno colpevoli, 
w , » quanto più lo faranno coloro , che faranno fiati ribelli alla luce , coloro 
r. it. 8 c ^ e avranno chiufi gli occhi del loro cuore , come dice S. Gregorio , per 
» non ricevere quel raggio interiore , che guarifee la volontà illuminandola , 
» e che le fa amare ciò che le fa vedere « . Imperocché cofioro propria- 
mente dicono a Dio, non colle loìo parole, ma colle loro azioni : Ritiratevi 
J»b. tu àa noi; cono/cere non vogliamo le voflre vie, 

r. 17. t. 7. Ci fiancammo nel correre per la vis de ir iniquità e della per- 
di {ione , camminammo per rie apriche , ed ignorammo la via del Signore. 

Gli 
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Gli empj ood cercano che delizie nella rea loro vita, e pure non vi tro- 
vano che fpine. » Imperocché inevitabil decreto è di Dio, dice Sani' Ago- 
» ftino , che il peccato ftefio fia la pena del peccatore « . Eglino confetta- 
no di frequente d' eflér miferabili , gemono fotto il giogo del demonio dopo 
aver difprczzato il giogo cosi foave di GESÙ" CRIS TO i e ciò non oflante , 
allorché pure lì lamentano delle loro catene , non porTono romperle , perche 
le amano. » Finché vivono quaggiù, dice S. Gregorio , diflìmulano a feme- G'W' 
» defimi una cosi feiagurata fervitù , e fono a guifa d' uomini ubbriachi , a ™ 4 Jo ^' 
» cui i vapori del vino turbano la ragione, e che non lentono quando fono ca p m ,V 
» off: fi . Ma allora 1* anima, che divenuta era tutta corporale, non avrà più 
» corpo ; farà sforzata a non eflèr più attenta che a fe fletta , dove che in 
» quelto mondo non voleva mai penfarc a fe «. Ella vedrà chiaramen- 
te con un fentimcnto di rabbiofa difperazione , che per una illufione del de- 
monio fi farà fiancata in afpri fentieri , fi farà tormentata in tutto il corfo 
della vita per la propria fua rovina , ed avrà comprato a cosi caro prezzo 
eterni fupplicj. 

f. 8. A che ci giovò il noftr orgoglio ? E qaal prò ritraemmo dall' ave- 
Te vanamente fatto pompa di ricche^ ? Gli uomini, dice Sant* Agofiino, fi 
danno mille pene per foddisfare al loro orgoglio , affine di comparir fupcriori 
agli altri. Cercano con ardore le ricchezze, perchè fono gli finimenti della 
vanità e delle pafiioni ; e poi rutto loro sfugge alia morte . Il Principe allo- 
ra non ha più fudditi, e il ricco è più povero dell' infimo de' fuoi fchiavi . 
» Scorre il torrente del mondo, checché gli uomini facciano per tenerlo a 
» freno. Tutto è trafportato da un rapido corfo di momenti, che padano : 
» Torrens rerum fluir . Momentis tran/volantibus cunda rapiuntur . Dicia- 
» mo dunque ora , e diciamo utilmente : Tutto pafia come l" ombra ; afiìn- 
1» chè non diciamo un giorno e noi diciamo inutilmente : Tutto è pafiato co- 
li» me 1' ombra « . 

Pafia 1' ombra , e non lafcia alcun finifiro effetto dopo effa ; ma 1' ombra 
dei beni mondani pafia in modo, che dietro fi trae mali eterni. 

Gli empj , di cui il Savio rapprefenta qui i penfieri, continuano ad efprimc- 
re il nuila e la volubilità de' beni da loro poffcduti con varie fimilitudini , 
che accumulano le une fopra le altre, non potendo app. girli nel de fide rio 
ch*é h inno di efprimere in qualche modo colle loro parole la cosi viva idea 
da loro concepita della vanità del mondo, poiché ne fecero una tanto cru- 
dele efperienza . 

. ir. 9. Tutte cotejle cofe, /vanirono quaT ombra , e qaal mejfjggiere che 
Velocemente corre : 

ir. 10. O quii nave che feorre fendendo gli agitati flutti, e di cui tra- 
paliti eh" effa fia , non più fi riconofee la traccia tenuta , ni il /intiere 
lafciato fu flutti : 

ir. 11. O qu ii augello che vola per tarla , della di cui carriera non rtflx 
vefiigto : ma fol fi finte il batter delle ali , che percuote, e fende coli' im- 
peto del fio tragitto f aere ; e dopo che collo fcuotimento terminò il fuo 
corfo , pià non trovi fi fegno del fuo pzffjggio . 

ir» 11. O come la freccia fioccata al ber/àglio, V aria che divi le incon- 
tanente fi ricompone -, ficchi pià non fi ravvifa per dove fia quella pjff.ua . 
Tutte quefte fìmilirudini fono cosi divine e ci efprimono una immagine cosi 
Sacy Tom. Xh T vi- 
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vigorofa della rapidità , con cui tutta parta la figura di quefto mondo , fenza 
lafciare alcun veftigio dei fallì beni , che gli uomini cercano con tanto ardo- 
re, che in vece di applicarci a dilucidarle, non dobbiamo che domandare a 
Dio che pattar le faccia dalla perfuaùone della noftra mente nei fornimenti 
del noftro cuore. 

La (ìmilitudinc di una nave , che fpeflb è trafportata a grado dei venti e 
della tempefta , e di un uccello , che vola per I' aere con movimenti irrego- 
lari , lignificar può la leggerezza e la incostanza , con cui gli empj ù abban- 
donano alle loro pacioni , c la fimilitudine di un dardo , che 1* arciere man- 
da dirittamente allo ftopo , a cui mira , fembra indicare che la divina Prov- 
videnza governa gli empj fovranamente nelli ftefli loro difordini, e che pre- 
cede con un artbluto impero a tutto ciò , che loro accade nella loro vita e 
nella loro morte . 

f. 1 $. Così noi appena nati cejfammo <f efiftere . Noi capaci non fummo 
di moflrare qualche contraffegno di virtù , e finimmo la. vita mila noftra mj- 
li\ìa . 

f. 14. Et ecco quali il linguaggio de* peccatori nel? inferno. Gli empj 
non potranno mai abbaftanza esagerare la brevità della loro vita . Non fono 
eglino si tofto nati che fono morti , perchè in effètto noi muojamo nafeen- 
do , come i Pagani ftefli 1' hanno conofeiuto , e il primo parto che faccia- 
mo nella vita , ci guida alla morte . Kiconofcono che non li è trovato in 
loro veftigio alcuno di virtù , e che la propria loro malizia gli ha tratti in 
perdizione . Non lì follcvano contra il loro Giudice , ma acculano fe medesi- 
mi ; perchè nella luce di quel gran giorno tutte faranno diflijvitc le nubi dell' 
ignoranza e dell' errore u nano . Sono convìnti dei loro delitti , ed eglino 
ftefli giuftificano 1* irrevocabil decreto , che eflbr dee allora pronunziato con- 
tro di loro dalla divina giuftizia . 

Beati quelli che la prevengono in quella vita con un lincerò pentimento, che 
fa che il loro Giudice diventi il loro Salvatore . » 1 fofpiri , che trarranno 
» allora gli empj , faranno difpcrati fofpiri , che loro trarrà dal petto il ri- 
» gore dei tormenti . Ma le lagrime , che i veri penitenti fpargono in que- 
» fta vita | sono lagrimi di una umile confi Jenza , che efeono da uu cuor 
» penetrato dal dolore, e fono accompagnate da pace e da letizia : « Forni' 
tent femper doleat & de dolore gaudeat . 

jf. 1 5. Giacchi la fpeme degli empj i a guifa di pagliumi tra/portata dal ven- 
to , o quale leggenjfima fpuma, che viene sbaragliata dalla procella , o qual 
fumo dijjìp&to dal vento i o come la rimembranza del pajfaggio d" un aspi- 
te di un fol giorno . 

Chi potrebbe credere che le grandi azioni , che gli empj fpeflb fanno 
con tanto ftrepito , non fono fe non come la minuta paglia , o la spuma , 
o il fumo , che fi trasportano dal vento ? Chi oferebbe dire , che la gloria 
immaginaria , eh* fi propongono dopo la loro motte , e eh' eglino conlìderano 
come il premio di tante fatiche , fta come la memoria di un afpite cht 
psffa , né li ferma che un giorno in uno fteflb luogo? Non ci ha che la 
fede , che pcrfnader ci porta di verità si contrarie ai noftri fenfi e al no- 
ftro intelletto , nè ci ha che lo (pirico di Dio , che infptrar ce ne porta anti- 
ciprtamente il gufto ed il fentimento. 

16*. 
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CAPITOLO 
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t. 16 Ma i gìujlì viveranno in eterno 5 il Signore tiene in ftrbo la lor 
mercede , /' Alttffi.no prendtfi di lor cura . I giudi vivranno in eterno , per- 
chè avranno Tempre confiderata la vita prefente come una morte , ed avran- 
no respirata la vera vita . 11 Signore ad eflì riferba la loro ricompenfa ; per- 
chè avranno confidato in Ini , ed avranno afpettato nei mali di quella vita 
beni dell' altra . E 1* Altiffino ha gli occhi fu loro , perchè hanno eglino 
di continuo gli occhi fu lui . Dio è (lato il primo a riguardarli \ ma dopo 
ciò hanno meritato i Tuoi fguardi riguardandolo * 

ir. 17. Per la funi cofi riceveranno efft dalla mano del Signore un re- 
gno tutto glorioso , ed un diadema tutto splendore : poiché li porrà egli 
al coperto sotto la sua dtfira , e col fanto suo braccio li proteggerà . 

t. 18. Lo \elo di lui fi rivtftirà di armadure , ed armerà le creature a ven- 
detta de' Jitoi nemici. GESÙ' CRISTO è il braccio e la mano del Padre. 
Non folo ci difenderà col fuo braccio i Santi Aioi \ ma faranno eglino deflì 
il fuo braccio e una parte di lui fleflò , poiché fono , fecondo S. Paolo , Brhef. 
li carne della sua carne , e le offa delle sue effj . 5- 



giudico . 1 a corazza ricopre il petto , dove è il cuore , che la forgente è 
dei movimenti e delle paflioni . Per la qual cofa il Savio dice , che Dio li 
armerà della giudizia come di una corazza , per mofirare che nulla farà 
con calore , nè con una potenza adbluta , che non confiderà le regole dell' 
equità , ma che fi condurrà nel fuo giudicio fecondo le regole di una fovra- 
na giuflizia . 

Ei prenderà per elmo un ficuro giudicio . Un Giudice , oltre il perfetto 
amore della giuflizia , che oda che il cuor fuo lì abbandoni alla paflione , 
aver dee ancora nella mente un vero lume , con cui penetri nella verità del- 
le cofe per mettere una giuda proporzione fra i delitti ed il gadigo ; lo che 
li troverà perfettamente in Dio come Giudice . Imperocché indaga egli 1' in- 
cimo de' cuori , ne ricerca i pili occulti nascondigli , e niente sfugge alla 
certezza della fua luce . Allorché efaminerà le opere degli uomini nel fuo 
giudicio , li convincerà di queda verità ,• farà loro vedere, eh' era prefente 
ai loro più fegreti penfieri , e che avrà veduto ogni cofa co' fuoi proprj occhi. 

ir. 10. Ei fi coprirà .iella rettitudine come d' un impenetrabile fèudo . 
» La perfetta rettitudine , che dal Savio fi chiama Io feudo di Dio , ci mo- 
» dra eh' ei farà allora interamente infallibile , come dice S. Bernardo , e 
» che non ù blcerà muovere da una balìa compaflìone indegna della fua 
» grandezza , perchè panato farà il tempo della fua pazienza e della 
» fua mifericordia , e fdrà venuto quello di fare a fé medefimo giudizia . « 

Queda cfpredlone figurata ci fa pur anche vedere, che Dio farà impren- 
dìbile affatto nella condanna , che pronunzierà contro gli empj ; perché farà 
eira fondata fopra una si perfetta equità, che gli empj fledì ne faranno total- 
mente convinti . Quindi le armi di Dio fono la fua giudizia . Ei non . è for- 
te fe non quanto è giudo ; dove che gli uomini ripongono per lo più la lo- 
ro grandezza nel fare tutto ciò che loro piace , e nel poter edere ingiudi 
impunemente . 

S. Paolo prc da parimente armi all' uomo giudo , come il Savio ne pre Spkef, 
fta a Dio . Le medefime fono fimili , per efTer compodc di virtù neh" une é. 13, 
e nelT altro; ma fono diverfe , perchè quelle del giudo fono pef Codificar- 




la 



Digitized by Google 



i 9 x LA SAPIENZA 

lo in fe fteffo ; dove che quelle di Dio fono per giuftificarlo al di fuori nel- 
la condanna , eh' ei pronunzicrà contro gli empj . 

f. tu Egli agu^erà V infiejfibile fuo sdegno come una penetrante lan- 
cia ; e r univer/ò tutto a lui fi unità per combattere gl' in/ènfati . L' ira 
di Dio farà a girila di una lancia, che penetrerà fino all' intimo dell' ani- 
ma degli empj , poiché il terrore della irritata fua portanza , eh" egli fpar- 
gerà nel cuor loro , farà il maggior dei loro fupplizj . 

E l' univer/ò tutto ad effo fi unirà per combattere gli in/ènfati . Tutte 
le creature gemono ora , perchè di effe abufano gli empj , e le diftraggono in 
ufi contrarj al fine , per cui Dio le ha create . Però foileverannofi clTe con- 
tro loro . Non già che Dio abbia bifogno di loro per vendicar/i de' fuoi ne- 
mici ; ma darà loro fona per infegnar agli empj , quanta fu la loro fol- 
lìa dì trasformarle in altrettante divinità , poiché allora fi armeranno effe , ali' 
incontro, per la caufa del Creatore , affinchè fieno eglino puniti dalle fteife cofe, 
di cui avranno abufato , ed affinchè gli oggetti dei loro piaceri diventino gl* 
inftrumenti dei loro fupplicj . 

f. n. 1 fulmini fagliati piomberanno ritto sopra di loro , lanciati dal- 
le nuvole qual dardo da un arco ben tefo , e colpiranno nelf indicato bersa- 
glio . Il Savio , dopo aver deferine le armi di Dio , rapprefenta ora in che 
guifa egli combatterà contro gli empj . Ei pofe dopo il diluvio un arco d* 
alleanza nelle nubi ; ma allora vi porrà 1' arco della fua ira, da cui feoccherà 
le faette nel cuor degli empj ; faette che li trafiggeranno colle punte di un do- 
lore proporzionato alla qualità dei loro delitti . 

t. 13. Lo fdegno di Dio, qual macchina atta e gettar pietre ^rovefeerà 
grandine sopra di loro ; contro a" ejfi sarà in escandefcen\a t acqua del ma- 
re ; ed i fiumi furiofamente f inonderanno . 

p. 24. Un impetuofo vento fi folleverà contro di e/fi , ed a guifa di tur- 
bine gli fparpaglierà . L iniquità loro ridurrà la terra tutta in un defèr- 
to , ed il trono de' pojfenti farà rovefeiato dalla Jlejfa lor malignità . Ciò 
che il Savio dice qui della gragnuola di pietre e della inondazione dei fiumi 
e del mare contro gli empj , fembra dover accadere alla lettera , quantun- 
que fi portano altri fenfi ritrovare in quelle parole. Un vento furiofo ed una 
tcmpefla forgerà contro loro , che li dividerà per fempre dal numero dei 
buoni, e che folleverà, gli eletti in aria davanti a GESÙ' CRISTO , come 
1. Thtjf. fià notato in S. Paolo, affinchè eglino giudichino con lui tutto il mondo 
4. 16. in mezzo alle fiamme , ficcom' erano i tre fanciulli nella fornace . Impe- 
rocché le fiamme arderanno gli empj , e faranno il principio del loro infer- 
no , mentre che circonderanno per 1' oppofio i giudi a guifà di rugiada . 

Per cofiffatta guifa g'i elementi infieme cofpireranno contro gli flolti , che 
avranno preferita la Creatura al Creatore . V aria manderà le folgori , le 
gragnuole e le tempefte per opprimerli e per fepararli dalla compagnia dei 
Santi . mare fi folleverà, e /' fiumi ufeiranno furiofamente dal loro letto 
contro di loro . // fuoco li confumerà , e infieme con loro tutte le opere 
della loro ambizione e della loro follia . Le ftefie fiamme ridurranno i tro- 
ni in cenere , e il mondo in un deferto per purificarlo dal contagio dei loro 
delitti . Finalmente la terra fi aprirà , per inabirtarli c per efier per fem- 
pre il luogo delia loro prigione e del loro fupplicio . 

CA- 
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CAPITOLO VI. 

Parenefi ai Principi e ai Giudici , onde amino la fapien\a , e odiino la 
fuperbia . Dio egualmente padre dei grmdi e dei piccioli . Quelli clic 
fono cojlituiti in maggior dignità , faranno pià gravemente puniti . Lo- 
de della fapien\a . Ella ì ovvia a chi C ama . La copia dei figgi è la 
luce del mondo . 



i liyfElior efl Japientia , quam vi- 
IVJL res : & vir prudens , quam 
fbrtis . 

1 Audite ergo reges , & intelligi- 
te : di/ci te /udì ce s finium terra . 

3 Prabete aures vos , qui contine- 
tis multitudines , & placetis vobis in 
turbis nationum . 

4 Quoniam data efl a Domino po- 
teflas vobis , Gr virtus ab Altijftmo 
qui interrogabit opera veflra , cogi- 
tationts Cf fcrutabitur . 

5 Quoniam cum ejfetis miniftri re- 
gni illius , non recle judicaftis , nec 
cuflodiflis legem /ufi tur , ncque fe- 
cundum volutatem Dei ambulaflis . 



6 Horrende , fi- cito apparebit vo- 
bis : quoniam /udicium duriftmum his, 
quipraefunt. fiet . 

7 Eziguo enim conceditur mi/èri' 
cordia : potentes autem potenter tor- 
menta patientur . 

8 Non enim fubtrahet perfonam 
cu/u/quam Deus, nec verebitur ma- 
gnttudinem cu/u/quam : quoniam pu- 
fillum 0 magnum ipfe fecit , & aqua- 
Uter cura efl UH de omnibus . 

9 Fortionbus autem fortior inflat 
cruciatio . 

Sacy Tom. XI. 



x T A Capienza è maggiormente va- 
i-i lutabile che la forza ; e l' uomo 
prudente più vale che il coraggiofo . 

2 Udite dunque , o Regi, ed in- 
tendetela ; iftruitevi , o voi che giu- 
dici liete di tutta la terra . 

3 Porgete 1' orecchio , voi che te- 
nete in dovere la moltitudine, e che 
dal vedervi foggetta una gran quanti- 
tà di nazioni andate gloriofì . 

4 Riflettete che il poter voftre vico 
da Dio , e 1* autorità dall' Altirtimo , 
il quale chiederà conto dell' oprar vo- 
ftro , ed efaminerà a fondo i voftri 
penfìeri . 

5 Perciocché coli' elTcr voi i minittri 
del regno Tuo , non rendette ragione 
giuda le leggi del retto j non otter- 
vafte le regole della giuftizia , ne vi 
diportata a tenore della volontà di 
Dio . 

6 Ei vi fi prefenterà ( vi piomberà 
addotto ) in una maniera orribile , e 
tra poco : poiché rigorofifllmo farà il 
proceflb che fi farà a que' che fono 
alla tetta degli altri . 

7 Col picciolo bensì vien ufata 
mifericordia ; laddove i portenti Of- 
friranno tormenti pottbntiflìmi . 

8 Perciocché Iddio non avrà ri- 
guardo a chicchcttìa , né di chiunque 
rifpetta la grandezza : egli è de' gran- 
di e de' piccioli I' autore , e di tutti 
fi prende un' egual cura'. 

9 E però a' più portenti fovrafta 

una tortura più crudslc. 

X j io A 



*94 L A S A P 

10 Ad vos ergo reget funt hi fer- 
manti mei , ut dijcatis ppientiam , 
& non excidatis . 

11 Qui enim cuftodierint jufa , 
jujìe juftificabuntur : & qui didiccrint 
ijìa , invenient quid rejpondeant . 



il Concupifcite ergo fermones 
meos , diligile ìllos , & habebitis dijci- 
plinam . 

1 3 darà eji , & qua numquim 
marce/Ut , fapientia , & facile vide- 
tur ab his , qui diligunt eam , & in- 
venitur ab hts , qui qua'runt illam . 

14 Praoccupat qui fr concupìfcunt , 
ut illis fe prior oflendat . 

15 Qui de luce vigilaverit ad //- 
iam , non laborabit \ affidentem enim, 
illam foribus fuis inveniet. 

16 Cogitare ergo de il la , fenfus 
ejì confummatus : & qui vigilaverit 
propter illam , cito fecurus erit . 

17 Quoniam dignos fe ipfa cir- 
cuit qucerens , & in viis oflendit fe 
illis hilariter , & omni providentia 
occurrit illis. 

18 Initt'um enim illius verijfima 
tft difciplince conntpifcentia . Cura 
ergo difciplince dihc7/o ejì • & dile* 
elio cuftodia legum illius tft' 

19 cufìoditio autem le*um confum- 
matio incorraptionis tft : 

20 incorruptio autem facit tffi prò- 
ximum Dro . 

it Concupifctnth itaque fapien* 
tur deductt ni r^nnm perpttium . 

21 Mi ergo dtl cl "nini Je-lihut & 
rctptrity o rtges populi , diligi te fa- 
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10 A voi pertanto, o Regi , fan 
diretti quelli mici difcorfì , onde im- 
pariate la fapienza , e non vi avvenga 
qualche caduta . 

1 1 Perciocché coloro che giufta- 
mente avranno operato il giulto, fa- 
ran trattati da giulti : e coloro che 
quelle cofe avranno imparate trove- 
ranno con che difenderli . 

12 Abbiate adunqu? un vivo defi- 
derio pe' miei ragionamenti : amate- 
li , e vi ritroverete la voftra ittruzione* . 

1 3 Bella è la fapienza , e non fog- 
getta mai ad appaflir/ì . Elfo agevol- 
mente fcuoprelì da que* che r ama- 
no , e trovali da que' che ne vanno 
in traccia . 

14 Fifa fi fa all' incontro di que' 
che la dcliderano , ed è la prima a 
manifeftarli . 

i$ Chi di buon mattino invigila 
per pofiedcrla , non durerà fatica ; con- 
ciofiiachè la troverà afllfa alla porta . 

16 Quindi confumata prudenza è il 
penfar fempre ad efla : e chi veglie- 
rà per acquiftarla , ben pretto farà fuor 
d' inquietudine . 

17 Perciocché e fià gira all' intorno 
in traccia di coloro che di lei fon de- 
gni; c con volto ilare manifettafi lo- 
ro p-r le vie , e fi fa loro incontro 
colla pienezza della fua provvidenza (1 ). 

18 In fatti il principio della fapien- 
za confitte in un lincerò defiderio d' 
cfler ifiruito j un cotal defiderio d* 
irruzione confitte ncll' amore ; c F 
amore nell' nttervanza delle fue leggi. 

19 Ma quatta ofiervanza di fue leg- 
gi è lo ftabilimenro d' una perfetta 
purezza ( incorruzione ) dell' anima. 

20 Così erta purezza avvicina I' 
uomo a Dio . 

2 1 Quindi è che il defio della fa- 
pienza Elùda all' eterno regno . 

22 Per la qual cofa , fe voi , o 
Regi de'popoli , de' troni e degli feet- 

tri 
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pùntiam, ut in perpetuum regnetis . tri vi dilettate , amate la fapicnza, 

ondo regnar polliate per tutta l' eter- 
niti! . 

H Diligile lumen fapientiee omnes , 23 Amate la beltadc della fapicn- 

qui prceeflts populis . za , voi che a popoli prefedete . 

*4 Qutd tfi autem fapitntia , & 14 Orio vi rapprefenterò , che co- 

quemadmodum f,t3a fu , reftram : fir fa lia la fapienza , e d' onde tragga cf- 

non abfcondim a vobis facramenta fa I' origine . lo non vi occulterò i 

Dei y fed ab initio nativitatis invc fegreti di Dio : ma dell' origine fua 

Jìigabo , & ponam ir. lucem feien- rintraccierò il principio , io la porrò 

tiam illius , & non prater/bo perirà- m chiaro , col farla conofeere , e non 

tem . afeonderò la verità . 

15 Neque cum invidia tabe/lente iter 15 Non imiterò colui, che rtrtig- 
habebo : quoniam talis homo non erit gefi dall' invidia : giacché un tal uo- 
particips fapientiat . mo non parteciperà della Capienza . 

16 Multitudo autem fapientium 16 Ora la moltitudine de' faggi è 
fanitas eji orbis terrarum : & rex fa- la falute del mondo : ed un He pru- 
piens ftabiltmentum populi efl . dente è il fo (legno del fuo popolo . 

xy Ergo occipite difciplimm per 17 Accettate adunque 1' irruzione 

fermones meos , & proderit vobis . per mezzo de' miei ragionamenti , e 

fommo vantaggio ne' riporterete . 



SENSO LITTERALE, E SPIRITUALE . 

• • * 

• 

f. ». f A fapien\a e maggiormente valutabile che la for\a , e f uomo 
M J prudente più vale che il coraggio/o . Il Savio dopo aver rapprefen- 
tato il giudicio finale , di cui la Scrittura parla più fpe(ìb che del pnradifo , 
per tentare di fcuoter così gli uomini dal loro lerargo , ritorna al fuo ar- 
gomento , che è di parlare della fapicnza . Come s' ci dicefle : Giacché la 
ìrencn'a degli amatori del mondo farà punita in una maniera si fpaventevo- 
le , meglio è , non v' ha dubbio , cifcr faggio agli occhi di Dio eh' eiTcrc Mul- 
to dinanzi a lui e poflénte nel fecolo . 

Se quelle parole s' intendeflero alTolutamentc fenza connetterle colle prece- 
denti , il fen/o ne farebbe chiaro : giacché abbaftanza è noto che nell' ordi- 
ne del mondo un uomo faggio fa fpcifo colla fua prudenza ciò che far non 
potrebbe la forza maggiore , e che nell' ordine della grazia la fapicnza , che 
rinchiude neceflariamente un cuor umile e fottomelfo allo fpirito di Dio , 
è il principio della forza, fecondo che dice il Savio nei fuoi Provcrbj : L ' Protnh 
uomo figgio è vjloro/b , e V uomo dotto è forte e coraggio/o . 

1r. 1. Udite dunqw, o Regi, ed intendetela; iflruitevi , o voi che giù- . 
dici fiele di tutta la terra . 

if. 3. Porgete l' orecchio , voi che tenete in dovere li moltitudine , e che 
dal vedervi [aggetta una gran quantità di nasoni andate glnriofi . Il fenfo 
della lettera riguarda manifeftamente t Principi del mondo . Un Re parla ai 
Re , e Dio ftcflb gli ammaeftra per bocca di quel Principe . Ciò che br» 
dice è chiarifiimo: non fa d' uopo che aftoltarlo per comprenderlo . Ma 
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quelle parole fono si piene delia maedà di colui che parla , che bifogna cer- 
tamente eiDr Dio per aramaedrare in una maniera si alta c si a doluta colo- 
ro , di cui è dato detto con ragione , che fono i dii della terra , e che deg- 
giono ricordarli nel tempo fteflb che non fono che terra davanti a Dio. 

Si portano quede parole ancora fpiegare di quei , che la Scrittura chiama 
Re, cioè dei minidri di GESÙ' CKIi TO . Afcoltate \ fiate difcepoli primiera- 
mente ,e indi partirete dalla fede e dall' umile fommidione che avrete refa, 
a una foda intelligenza d:lla verità : lnftruitevi , o vo: che giudici fitte 
di tutta la terra . Imparate non folo prima di rendervi conduttori e giudi- 
ci degli altri, ma ancora dopo che Dio vi avrà codiruiti in un rate officio. 
» Imperocché i Padori , che fono pur dottori , come dice S. Agodino , efler 
» deggiono i conduttori di quei , che da loro fi ammaedrano. Non v' ha 
» che un maedro nella Chiefa , che è GESÙ' CRISTO . Da lui hanno egli- 
» no da ricevere di continuo ciò che difpenfar deggiono alle anime , aflìn- 
» chè polfano gli altri arricchire forza impoverirli . « 

ir» 4. Rifi ttete che il pater voftro vieti da Dio , e t autorità da/I' Altis- 
fimo , ti quale chiederà conto dtlC operar voftro , ed ejaminerà a fondo i vo- 
Jlri penfieri . Dio vi ha data I' alta potedà , che voi efercitate , e che 
fecondo i SS. Padri , è più grande di quella dei Re . Quindi ei ve ne do- 
manderà .uno drettidimo conto i non confidcrcrà foltanto le vodre parole : in- 
terrogherà le opere vodre, e di erte non giudicherà dall' ederno e dall' appa. 
renza , ma dalla radice , in cui le azioni che fplcndide sembrano al di fuori, 
fono fpeflb immonde e corrotte agli occhi di colui , che penetra 1* intimo dei 
cuore . 

ir. 5. Perciocché colf tjfer voi i miniftri del regno ■ fao , non rendefle 
ragione , giufta le leggi del retto \ e non offervafte le regole della giufti\ia, 
ni vi diporta/le a tenore della volontà di Dio . La qualità , che il Savio 
dà ai Re in quedo luogo , e S. Paolo dopo lui , d' edere i minidri del Re- 
gno di Dio , racchiude tutto in una parola , e fa vedere quanto Ila giudo 
che fi abballino fotto la mano di colui , che gli ha farti quelli che fono. 
Imperocché fc vogliono che quelli , eh' eglino hanno fcelti per loro minidri , 
fieno artblutamente fottomedi ai loro ordini , c ripongano tutta la loro gloria 
nell' obbedirli , preferivono con ciò appunto a fe medefimi I' indifpenfabile 
obbligazione , che hanno di feguire le regole e di riverire la volonrà di colui, 
che farà per fempre loro Re e loro Giudice . 

Edendo i minifiri di Dio, che è il vodro Re , dice il Savio y avete ope- 
rato come fe fode Re aiToluti , ed indipendenti da chicchelìia . Non ren- 
delie ragione giufta le leggi del retto e della giuftiya , ed avete dimen- 
ticato che q'i efecutori eravate degli ordini di un Giudice , che non folo è 
equo . ma c la derta equità . 

Non o/prvafte le regole della giufti\i<t , ma vi fiete fatta una legge della 
vofrrn pirticnc , sforzandovi di confacrarla in qualche modo, e di dabilirla fulla 

rovna d >l |a S'u'U™ . 

jf nn vi diport.:fle a tenore della volontà di Dio , ma fecondo il vodro, 
tem* rie 0 "'- 1 ™' C ' 1C ^ n ' ev « 1te infegnare ai vodri popoli ad cflèr fommerti a Dio, 
non filo co " e v °dre parole , ma col vodro efempio . 

f. 6. E ' v, f l nrf f fnter ^ T vi piomberà addoffb] in una maniera ornhi le, 
e fra n n c0 : Poieh} rigoroftfuno farà il proceftb che fi farà a gue' che fino 



alla tefta degli altri . 
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CAPITOLO VI. 2,7 

t. 7. Col picciolo bensì vieti ufata mifertcordia\ laddove i poffenti Offri- 
ranno tormenti poffentijjimi 

if. 8. Perciocché Iddio non avrà riguardo a chiccejjia, ni di chiunque ris- 
petta la gronderà : egli è de' grandi e de' piccioli C autore , e di tutti fi 
prende un e guai cura . Dio perdona più facilmente a un privato , poiché non 
è quelli obbligato a una sì gTande perfezione . »' egli è negligente , non è ri- 
guardato come il modello degli altri ; s ei pecca , lo fa per lui folo : ma il 
Pallore è il lume innalzato fui candelabro d' oro , ed è elpollo agli occhi 
di tutti. 

Che $' ei getta fumo , dice S. Bernardo , in vece dello fplendore , che fpar- 
ger dovea , s' ei chiude la porta del Cielo davanti agli uomini , mentre che 
stabilito era per loro aprirla ; fe adopra la fua poilanza per dillruggeree 
non per edificare , e per opprimere la virtù piuttolto che per onorarla , fe la 
indegnità della fua vita arroflìr fa la Chiefa , dove che olla una immagine vi- 
vente efler dovea della pietà ; » è vero il dire allora , che tutte le lue 
» colpe fono contagiofe e mortali , eh' ei commette , fecondo il detto di S. 
» Agoflino , tanti omicidj quante fono le anime a lui fottopofte . imperocché Auf dt 
» 1' efempio fuo fcandaloso le può tutte mandare in perdizione , quantunque Pafior. 
» una parte ce n' abbia , che foftenuta elTendo da Dio , ubbidifee a Gfc.SU' c ap. 4. 
» CRISTO che è il Tuo Pallore , e fprezza i contigli del fuo miniflro , che 
» lo tradifee , e che è il fuo vero nemico lotto il nome di amico . « 
• ir. 9. E però ai pià pojfenti Jovrajla una tortura crudele . 11 Savio am- 
mau li rar volendo i grandi del mondo e della Chiefa , li fpaventa con quelle 
parole ; pofeiachè lo fplendor che li circonda, e che abbaglia i riguardanti, 
per lo più gli acceca e fordi li rende alla voce di Dio . Per la qual cofa 
li avverte a non lufìngarfi , perché fono grandi, ma a ricordarli che fono 
uomini , ed a confiderai che invece d' immaginarli che niente hanno a te- 
mere , perchè fono fuperiori ad ogni cofa j la grandezza loro per I' appun- 
to dee riempierli di un giuflo timore ; dante che non v' ha cofa più difficile 
dell' adempierne tutti i doveri , né più facile dell' abufarne . 

Ciò non orlante Dio , che loro ha melTo la fua potenza fra le mani , lo- 
ro ne domanderà conto al fuo giudteio . E allora non rispetterà egli la gran* 
dezza , che loro ha data , ma farà per 1' oppoflo rifplendere la fua onnipoten- 
za nel rigore dei gaftighi ? che eferciterà contro loro , ficcome fpeflb abbiam 
veduto con terribili efempj anche in quello mondo . 

Allora farà tempo di giuflifìcar la divina condotta, che è ofeura, e tante volte 
condannata in quella vita . Imperocché dopo avere efercitata si lungamente la 
Aia bontà e la fua pazienza, c dopo aver foffèrto la violenza dei potenti e la op- 
preffione dei deboli , affine di trarne si grandi vantaggi per la fua gloria e per 
la filute de' fuoi eletti , egli allora fi compiacerà di render giuilizia ai pic- 
coli contro i grandi, efllndo egualmente il Crearore,e il Protettore degli uni 
e degi altri . In un si terribile giorno comparirà Dio agli occhi degli Angioli c 
degli uomini nella fovranità infeparabile dal Creatore , e conculcando 1' orgoglio 
de' fuperbi , fecondo 1' efpreflione dello Spirito Santo , egli farà rientrare la f/ai, 
creatura fino al centro del fuo nulla. ^ |J« ,, « 

ir. 10. A voi pertanto, o Regi, fon diretti quefli miei difiorfi , onde im- 
pariate la fapicn\<i , e non vi avvenga qualche caduta . Giova che Dio Hello 
parJi ai Re del Mondo e ai Principi della Chiefa , ficcome fa in quello libro , 
• — : per- 
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perche fpcùo gli uomini , dice S. Bernardo , non ofano loro parlare , nel che 
per 1' appunto hanno motivo di tutto temere . Se non fono condotti dalla Sa- 
pienza , eglino cadranno , e la caduta loro .da un luogo jsì eminente non può 
ctF.re che mortale . E frattanto neila profonda ignoranza di quel che degjio- 
oo a fe medetimi c a quelli , che lor fono fottopolli , oon trovali alcuno che 
où* far loro prefente o il bene che far deggiono o il male che fanno : ma 
li geme fegretamente per la frcgolata loro condotta , e la prudenza Criftiana 
ci obbliga il più delle volte a non querelarcene che a Dio foio . 

f. il. Perciocché coloro che gittjlimente avranno operato il giufto , furari 
trattati da giufii : < coloro che quefle cofe avranno imparate troveranno con. 
che difendevi . È una cofa grande // far giuftamente le cofe gitifle , cioè il 
far opere che fono fante per fe ftefle, e il farle per un movimento della gra- 
zia . Quefto è 1' occhio femplicc dell' intenzione , che fantifica il corpo delle 
noltre azioni , che non è noto che a colui che vede- in fegreto , e fenza cui 
quel che fembra luce davanti agli uomini è tenebre davanti a Dio . Abbailan- 
Ta fappiamo che far dobbiamo opere buone , ma poco fi peofa alla manie- 
ra , onde far le dobbiamo . Siamo contenti che a Dio fi riferifea 1' efterno> 
delle noftre azioni , fenza efaminare fe noi tendiamo a lui , e fe non cerchiam 
noi fteffi in vece fua . Dobbiamo dunque fpciro domandare a Dio che bat- 
ter ci faccia la fua via con quella retta intenzione , che altro fine non ha 
che di piacerli , e che fi propone ficcome una regola inviolabile di tutte le 
fue azioni la si importante ammonizione del Savio , jufia jufie , di far fin- 
tamente ciò che fanto è da fe medefimo , affinchè ^abbiamo che rifponde- 
re davanti a colui , che è fcrutator dei reni, e che pela gli fpiriti ed i cuo- 
„ ri : Spiritttum ponderator ejl Dorninus . 

rrovtrb. y | u Deftderate dunque vivamente i miei ragionamenti \ amateli, t vi 

' " ' troverete la voftra iftr unione . 

f. I? . Bella i la fapienza , e nonfoggetta mat ad appaffirfi . EJfa agevol- 
mente fcuopreft da quei che f amano , e trovafi da quei che ne vanno in 
traccia . Dio vuol che fi defìderi e che fi ami la fapienza , perchè non po- 
trebbefi nè conofcerla , nè feguirla fenz' amarla . Quei che 1' amano , die' 
egli , la (coprono facilmente . Imperocché quel che produce tenebre in noi 
è 1* amore frcgolato , che ci ftrafeina verfo le creature . Senza un cotal mor- 
bo 1' anima farebbe fana e perfpicace . Non v' ha cofa che efiliar pofla da 
noi quello amor tenebrofo fuorché 1' amor di Dio , che tutto è pieno di lu- 
ce . Colui dunque che ama la fapienza , la vedrà facilmente , poiché non fi ve- 
de che per gli occhi del cuore , che è purificato dallo ftclTo amore . 

f. 14. Si fa ella incontro a coloro, che la bramano , ed è la prima a 
manifefiarfi . . 

f. 15. Chi di buon mattino invigila per pojfederla , non durerà fatica f 
cancioffachì la troverà affifi alla porta . Dio previcn fempre quelli , che lo 
cercano , e loro fi fa incontro con la fua grazia . Ei vuole che 1* uomo fati- 
chi , lo che dal Savio fi efprimc col vegliare di buon mirtino; ma Y unzio- 
ne della fua grazia fa amar la fatica, ed ella, dice S. Profpero, foftien l'ani- 
ma nel cammino, eh' ella fa per andare a lei. 

p. 16*. Q lindi confumita prudenza è il penfir fempre ad effa : e chi ve- 
glierà per acquisirla , ben prefto farà fuor <T inquietudine. La perfetta pru- 
denza è di attendere a renderti veramente felici , e non fi può ciarlo tuor- 

chc 
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chè poffedendo Dio , che è la fuprema fapienw . Convkn per ciò penfare a 
lui ed occuparti di un tal penderò , nè li può penfarvi in (ju ita guifa fuor- 
ché amandolo in qualche grado o deliderando almeno di amarlo . L' avaro 
penfa al denaro , perchè 1' ama , ti occupa in cotal penliero e vi trova il Tuo 
piacere , perchè nafee il medefimo dall' intimo del cuor fuo . Pcnliam noi pa- 
rimente alla fapienza. Amiamola ficcomc il noftro teforo. Vegliamo « tac- 
ciamo sforzi per acquiftarla , e tolto faremo in ripofo , dove che 1' avaro non 
ha mai bene , perchè Dio è il tutto dell' anima , e niente fono per lei tut- 
te le ricchezze della terra . 

1/. 17. Perciocché ejfj gira alt intorno in traccia di co/oro che di lei fon 
degni \ e con volto ilare manifeftafi toro nelle vie, e fi fa toro incontro col- 
la piene\ia della fui provvidenza . 11 Savio non dice che quei che degni fo- 
no di Dio lo cercano, ma che la fapienza ftefla cerca quelli, che degni fo- 
no di lei ; perchè di loro cercando li trova, ed avendoli trovati li rende lì- 
mili a lei e degni di lei . Ella fi manifcfta nelle ftrade . » Ella fi manifetia 
» agli uomini , dice S. Gregorio , in tutte le Tue opere , aftinché le vilibili 
n bellezze li rechino alle in vi libili . Ella parla loro coli' ordine del mondo , 
» col lume della fua verità , cogli efempj de' Santi fuoi , colla dolcezza del- 
» la fua profferita , coli' amarezza dell' avvertirà . Ella ti fa loro incontro 
» con rutta la follecitudine della fua provvidenza , che dalle maggiori cofe 
» eftendeti alle minori , afficurandoli eh' erta le tiene in mano fua , che alcu- 
» na portanza non gliele rapirà , e che tutti fono annoverati i capelli perlmo 
» del loro capo «< . 

• t. 18. In fatti il principio della fapien\a confifte in un fincero dtfiderio 
if tjfer i/frutto 5 un cotal defiderio d' iftru\ione confifte nelC amore ; e i' a- 
more nella ojfervan\i delle fue leggi . 11 Savio fa vedere in che modo I' uo- 
mo a poco a poco s' innalzi tino alla perfezione della fapienza . Il principio 
della fapienza , die' egli, è il defiderio della irruzione. Il Savio dice altrove, 
che il principio della fipienza è il timor del Signore ; pofeiachè il timore della 
grandezza e della giuflizia di Dio, fcuotendo 1' anima dal fuo letargo, fa 
eh' ella defìderi di ufeire dalla fua ignoranza e dalle fue tenebre , e d' ede- 
re irtruira di quel che Dio le vieta per aftenerfene, e di quel che Dio le co- 
manda per adempierlo . 

// (hfiderio di ejftr if rutto confifte nelV amore . Il timore , che fa che 
deli ieri .mn d' cuere irtruiri delle verità di Dio, è mirto d' amore. » Impe- 
li rocche la Cipienza , dice S. Bernardo , racchiude due cofe , la cognizione 
» di noi ft flì , che ci fa temer Dio, e che ci abboffa fotro la fua mano 
» pr.flt.nte, perchè e' intigna che da noi medetimi non eflèndo che peccato, 
» Dio nulla vede in noi che non fia degno del fua odio; e la cogni- 
n zione di Dio , che {coprendoci la fua infinita mifericorriia verfb noi e i te- 
» fori di grazie , che fparge fu noi pe' meriti del fuo Figliuolo , fa che noi 
» tanto P amiamo , quanto lo temiamo ««. 

V amore confifte ne/I' oftervan\n delle fue leggi . Non ferfo la fapienza di 
Salomone, ma la incarnata Sapienza ci ha infegn3ta quefta verità, artruiran- 
docf che chi V amo, oftèrva i fuoi comandamenti , e chi non t' emir , non 
gli n/firvi . Imperocché I* efTenza e per cosi dire l anima della rcligiorre di 
GESÙ' 1 RISTO ftà rinchitifa in quelle parole di GFSU' CRISTO : Adore- 
rai il Signore Dio tuo , nè fervimi che lui fido . Ora ti adora ciò che ti 

ama, 
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ama , dice Sant' Agoftino , e però nmar fi dee più d' ogoi cofa colui , che 
folo merita d' cflère adorato, affinchè Y Ente fupremo, a cui ogoi cofa fi 
dee , amato fia e riverito fopra tutte le cofe . 

ir. 19. Ma qutjìt ofervan\a di /he leggi è lo ftabilimcnto d' una perfet- 
ta pareva ( inccrru\ione ) dell' anima . 

f . 20. Così ejfa pure\\a avvicina l' uomo a Dio . 

t. Li. Così il desìo di fapien^a conduce all' eterno regno . V amor di 
Dio non confitte nel penderò di amarlo, poiché fpeflb immaginario è untai 
amore; ma confifte neh" ojfervar lefue leggi, e nel far con piacere tutto ciò, 
eh' egli comanda . Per cosi fatta guifa fi giudica che un figlio ama fuo pa- 
dre , e un fervitore il fuo padrone , quando eglino pongono ogni loro atten- 
zione e tutta la loro contentezza nell' ubbidirgli . Allorché confondati damo in 
quello amore , che fi fa fentire da veri effetti , I' anima diventa pura perfet- 
tamente ; e la purità , che ha ricevuta , la rende limile a Dio , che a' è la for- 
gente . // defiderio dunque della irruzione e della fcpien\a conduce J' uomo 
per quelli varj gradi (ino alla raflbmiglianza di Dio , affinchè fia degno di un 
Regno, che non avrà mai fine. 

il. zi. Per la aual cofa, fe voi, o Regi de' popoli, de' troni e degli 
feettri vi dilettate , amate la fapien\a ; onde regnar pojjìate per tutta /' cter» 
nità . 

il. Z3. Amate la beltade della fapien\<i , voi che a' popoli prefedete . Se 
i troni fono il vofiro amore , o Re dei popoli , amate la Sapienza . Impa- 
rate da efla a confiderarc il pefo della corona che portate, e fate eh' ella 
regni nel cuor vofiro e io quelli che vi fono fottopofii , affinchè regniate con 
lei eternamente . Amate la beltade della fapien\a , voi tutti che ai popoli pre- 
cedete, affinchè degni vi renda, illuminandovi, d' efTer la luce di quei che 
conducete a lei. Amar bifogna quella luce per feguirla e per inoltrarla agli 
altri . Qucfia è la feienza non dello (pirico , ma del cuore ; s' impara efia non 
dalla meditazione dello itudio , ma dal regolamento della vita , e il maeftro 
n' è lo Spirito Santo. 

il. 14. Or io vi rapprefenterh , che cofa fia la fapien\a , e d' onde trag- 
ga ejfi C origine . Io non vi occulterò i /egreti di Dio : ma dell' origine 
fua rintraccierò il principio , io la porrò in chiaro , col farla conofeere , t 
non afeonderò la verità. 

il. 15. Non imiterò colui, che ftruggtfi dall' invidia : giacché un tal uo- 
mo non parteciperà della fapicn\t. E' giudo che gli uomini afcoltino , quan- 
do Dio parla , e fono eglino beati , imparando da lui fteflb i fegreti della fua 
verità , e non da quei fuperbi maeftri , che abbandonano le fue regole per fe- 
guir fe medefimi ; che ci rapprefentano una fantafma in fua vece ; e che 
render ci vogliono al par di loro adoratori delle loro immaginazioni e dei 
loro fogni . 

Non imiterò colui che flruggefi dall' .invidia . L' invidia è la nemica del- 
la carità . La carità non è fuperba per compiacerti nella Angolarità della fua 
feienza : non è invidiofa ; non teme che gli altri o la pareggino o la fuperi- 
do in cognizione ; ma dà agli uomini con allegrezza ciò , che ricevuto ha 
da Dio per tal effetto . Quindi S. Bafìlio riftringc in una parola tutti i do» 

Baftl. ve " d ei maeftri e dei difccpoli col dire : Che gli uni infegnar deggiono 

epift. ii, fen^a invidia, e gli altri imparar fen\a rojfore . 

f. 2 6". 
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f. 16. Ora la moltitudine dei faggi è la fallite del mondo , e un Re 
prudente è il Jòftegno del fuo popolo . 

f. 17. Accettate adunque C iftr unione per metfp de' miei ragionamenti , e 
fommo vantaggio ne riporterete . La moltitudine non degli eloquenti , dice 
SaoV Agoftino , nè di quelli che annunziano la legge di Dio fenza praticar- rj$a ri 
la , e che dicono egregiamente ciò che li condanna j ma la moltitudine de' chrift. 
fapienti , che hanno la verità nel cuore come nella bocca , e la di cui vita è /. 4. è. 5. 
fanta al pari delle parole , fono la /biute del mondo. Ed un Re prudente, 
che fuoi inteieflì reputa quei di Dio , e che ripone la fua gloria nell' obbe- 
dirgli , è il Jòftegno del fuo popolo . Quello è veriflìmo nel mondo , ed an- 
che più nella Chiefa , ove neceflàrio è fopra tutte le cofe che i miniftri del- 
la Incarnata Sapienza ricevano !' irruzione dalle lue parole e dal fuo fpiri- 
to , affinchè facciano parte agli altri della luce , che avranno ricevuta dall' 
alto , e loro moftrino ancora più coli' efempio che coi difcorfi il cammino del 
Cielo . 



CAPITOLO VII. 

• 

Tutti eguali quanto alla nafcita. Il /àggio chiefi , ed elhe fapìen\a . F<- 
licità di coloro , che a lei fi accoftano . Lode della fapien\a . 

1 O Vm quidem & ego mortalis 
LJ homo , fimilis omnibus , & ex 
genere terreni illius , qui prior fa- 
ólus eft , & in ventre matris figura- 
tus fum caro , 

z decerti menfium tempore coagu- 
lata fum in fanguine , ex /emine 
hominisy flr deleSamento fomni con- 



3 Et ego natus accepi communcm 
aerem , & in fimiliter fadam decidi 
terram , & primam vocem fimilem 
omnibus emifi plorans . 



4 In involumentis nutrì tus fum 6 
CUris magni s . 

5 Nemo enim ex regibus aliud ha- 
buit nativitatis initium . 

6 Unus ergo introitus eft omni- 
bus ad vìtam , & fimilis exitus . 

7 Propter hoc optavi , cy datus eft 



1 l\ ^ cor 10 *° no certamenle un 
jl\ uom mortale , firn ile agli al- 
tri tutti , e della flirpe di colui , che 
il primo fu formato di creta ; ed il 
carnale mio corpo ebbe la fua confi- 
gurazione nelle vifcere di mia madre , 
x Per lo fpazio di dieci meli j ed 
ebbi V oliere da un fangue quagliato , 
e dalla foftanza dell' uomo tra 1' al- 
lettamento del fonno . 

3 E venuto alla luce , P aria refpi- 
rai comune a tutti , mi imbattei in 
una terra , che è la ftelTa per tutti 
( foggetta alle flefle mifèrie. ) , e pian- 
gendo efalai le prime voci ad altrui 
fomiglianza . 

4 Fui involto nelle fafcte , e nudri- 
to con fomma premura . 

5 Giacché non v' è tra' fovrani chi 
nato Ha altramente . 

6 Tutti in una fletta maniera ven- 
gon al mondo, e tutti a e Clono allo 
ftcflb modo. 

7 Per la qual cofa io bramai d' 

cf- 
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mi/ii finfas : Cr invocavi , Cr venit 
in me Jpiritus fapientia : 

g et prapofui illam regnis Cr fe- 
dibus Cr div'tias nihil effe duxi in 
comparatione illius . 

9 Nec comparavi UH lapidem pre~ 
liojum : quoniam omne auram in 
comparatione illius arena tft exigua , 
Cr tamquam lutum ceflimabitur argen- 
timi in confpeQu illius . 

10 Super Ja/utem Cf fptciem dilexi 
Uhm , Cr propojui prò luce habere 
illam. , quoniam inextinguibile eft lu- 
men illius . 

iz Venerunt autem mi hi omnia 
bona pariter cum illa , Cr innume- 
rabi/is honeflas per manus illius : 

11 et latatus fum in omnibus : 
quoniam antecedebat me ijla fapien- 
tia , Cr ignorabam , quoniam horum 
omnium mattr eft . 

13 Quam fine fiSione didici , Cr 
fine invidia communico , & hontfta- 
tetn illius non abftondo . 

14 Infinitus enim tkefaurus eft ho~ 
minibus , quo qui ufi funt , partici- 
pes facri funt amicitia Dei , pro- 
pter difciplinm dona commendati. 

t 

15 Miài autem dedit Deus di ce- 
re ex fententia , Cr prafumere digna 
horum , qua mihi dantur : quoniam 
ipfe fapientia dux eft , Cr fapientium 
emendator « 

ìf In manu enim illiax Cr m>x, 

fj fermo ne $ nnjìri , Cr omnis fapien- 
tia , Cr operum fcientia , Cr difcipli. 
na. 

17 Ipfe enim dedit mihi horum , 
qua funty/cientiam veram, ut fciam 
difpofitionem orbis terrarum , Ci tir- 
tutes elementortun , 

■ ~i 



I E N Z A. 

cflèr dotato di fenno , e mi fu accor- 
dato : invocai il Signore , e lo fp/riro 
di fapienza io me pofofli: 

8 Io ia preferii a' regni ed a' tro- 
ni , e le ricchezze Rimai un nulla 
al paragon di quella. 

9 Le ftefle pietre preiiofe non le 
poli al confronto : poiché P oro tut- 
to , portole al j<aragone , non è che 
minuta arena , e ]' argento non ha 
maggior valore del fango. 

10 Io 1' amai più della fanità e Vel- 
ia bellezza : mi propoli di prenderme- 
la qual luce , che mt illuminaci ; giac- 
ché il chiaror di lei é ineltinguibile . 

11 Ogni torta di beni feco lei mi 
vennero; e ricchezze innumerabili ri- 
cevetti dalle fue mani . 

11 Di tutte codette colè io mi ral- 
legrai , perchè quella fapienza mi an- 
dava innanzi , e non fapeva che di ogai 
bene ella folle madre . 

13 Io V apprefi feoza fecondi fini , 
e fenz' invidia ad altri ne fo parte, 

e le ricchezze che racchiude non 1 
tengo nafeoire. 

14 Perciocché ella è per gli uomi- 
ni un teforo che non ha fondo : co- 
loro che fc ne prevalfero , furono fatti 
partecipi dell' amicizia di Dio : e de- 
gni G refero di encomio pel dono del- 
la feienza . 

15 Quanto a me, Iddio mi diede 
la grazia di dir quel eh* io fento , e 
di penfare in una maniera degna de* 
doni ricevuti : giacché egli è della fa- 
pienza il duce , ed il correttor de* 
l'aggi • 

16 Perciocché in fua mano narri 
noi , i noitri ragionamenti , ed ogni 
fapienza , la feienza nell' agire , e la 
regola della vita . 

17 Egli è quello che vera cogni- 
zione mi diede di tutto ciò che è , 
che- conoteer mi fece la difpofìzion del 
mondo , e la feienza mi diede degli 
elementi ; 

18 II 



Digitized by Google 



CAPITOLO VI. 3 o 5 

18 ìnìtium, cj confummationem, 18 11 principio, il termine ed iT 
& medietttem temporum , vicijfitudi- corfo de' tempi , le rivoluzioni del (b- 
num permutationes , 0' commutatio- le ai tropici , la viciflitudine delle (ta- 
uri temporum , gioni , 

19 anmeurfus , & fidi a rum difpo- 19 II giro degli anni , e le difpo- 
fitiones , fizioni delle ftelle , 

10 naturas animalìum , & iras zo La natura degli animali , gì' 
beftiarum , vim ventorum , & cogita- Minti de' bruti , la violenza de' ven- 
tior.es homi num , differemias virgul- ti , i peofieri degli uomini , la diver- 
torum , fir yirtutes radicum : lità delle piante , e le virtù delle ra- 
bici : 

11 et quacumque flint abfconfa & n E le colè tutte nafeofte e non 
improvifa, didici', omnium enim ar- ancora /coperte io apprefi : percioc- 
tifex docuit me fapientia . chè la làpienza di tutte quante le co- 
le formatrice è quella che mi amtnae- 
ftnj 

zz Eft enim in Ma fpiritus intel~ zz Imperocché v' è in ella uno ipi- 
ligentice fanBus , unicus , multiple! , rito d" intelligenza , fanto , unico , 
fubtilis , di/èrtut , mobilis , incoinqui- moltiplice ne' fuoi effetti , Tortile , 
natus , certus , fuavis , amans bonum , facondo , agile [ 1 ] , immacolato , 
acutus , quem nihil vetat , bene/a- chiaro , foave , amante del bene , pe- 
citns , nctrante, inimpedibile , benefico ; 

Z3 kumanus , benignus , flabilis , zj Amator degli uomini, benigno, 
certus , /r«intr , omnem habens vir- fermo , infallibile , tranquillo , che 
tutem f omnia profpiciens , Si qui ca- tutto può , tutto vede , che gli Tpiri- 
piat omnes fpiritus : intelligibilis , ti tutti in fe racchiude , intelligibile , 
mundus , fubtilis . puro , fottile (z) . 

Z4 Omnibus enim mobilibuf mo- Z4 Perchè la fapienza è più agile 
Ulior eft fapientia : attingit autem ancora di tutte le colè più agili : ed 
ubique propter fuam munditiam . a cagion di Tua purezza ovunque tro- 
vali ( e diramali ; . 

zs Vapor eft enim virtutis Dei, zs Ella è un abito della virtù di 
o emanai io quadam eft claritatis om- Dio , ed una puriflima emanazione del- 
nipotentis Dei /incera ; & Lieo nihil la gloria dell' Onnipotente : e quindi 
inquinatum in eam incurrit : checcheflia d' impuro non può in ella 

incontrarli . 

zò* condor eft enim ludi eterna, x6 Conciolììachè eùa è Io Tplcxu 
& fpeculum fine macula Dei majt- dor dell' eterna luce, Io fpecchio del- 
ftatis , & imago bonitatis illìus . la madia di Dio, Tcewo di qualun- 

que neo, e 1' immagine della bontà 
di lui. 

*7 Et cum fit una , omnia poteft : xj Coli' effer unica , tutto può : e 
& in fe permane ns omnia innovar, ftandofi Tempre in Te Itefla t dà un 
& per nationes in animas fancìas fe nuovo eflèrc alle coTe , e trasfondeu- 

- . » . do- 
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(O 11 ttfio greco: Che penetra gli fpirii\ tutti intelligenti, puri e fintili. 
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transfert , amico* Dei flr prophetas doli tra le nazioni [ da generazione 
conflituit . 10 generazione ] nelle anime (ante , for« 

ma gli amici di Dio ed i Profeti . 

28 Neminem tnim diligi/ Deus , z8 Perciocché Iddio non ama fe 
nifi eum, qui cutn Japientia inhabi- non fe colui che alberga colla fa- 

tat . P' en2a • 

zo Eft enim haec fpeciofior fole , zo Efla è più avvenente del fole , 

& Juper omnem difpofitionem fiella- ed innalzali al di fopra delle irelle r, tai- 

luci comparata invenitur prior . chè al confronto eziandio della lu- 



ce , ha la preeminenza . 
30 UH enim fucceiit nox ,fiipicn- 30 In fatti al di vien dietro la not- 
iam autem non vincit malitia . te j laddove contro la fapienza noo 

prevarrà mai la malizia . 



SfcNSO LITTER ALE , E SPIRITUALE 

1. AH cor io fono certamente un uomo mortale , fimile agli altri 
./jf tutti , e della jlirpe di colui, che il primo fu formato di cre- 
ta : ed il carnale mio corpo ebbe la fui configurazione nelle vifeere di mia 
madre . Non v' ha cofa che più dell' orgoglio Ila nemica della fapienza . ElTo 
è una forgente di tenebre , che rende gli uomini incapaci o d' illuminar gli al- 
tri o d' efler illuminati . Quindi Salomone eflendo fiato fcelto per ifeoprire 
agli uomini i fegreti della Sapienza , incomincia ad umiliarli all' afpetto di quel 
che era egli ftciTo , e di quel che ricevuto ha per dono del Cielo . Ei fa d' ef- 
fer Re, ma riconofee a un tempo d' efler uomo e un uomo mortale firn ile a, 
tutti gli altri . Non ignora egli d' eflcre il figlio ed il fucceflore di Davidde Re 
e Profeta tutto infieme e il più illuftre fra tutti i Re \ ma pubblica nel tempo 
fteflb che ufeito è dalla ftirpe di colui , che fu il primo formato di creta , 
cioè eh' egli è figlio d' Adamo come 1' infimo de' fuoi fudditi , e che però 
trovaG efpofto a tutta la ferie dei mali della natura umana , che è Ibta 
corrotta nella fua origine , lo che S. Agoflino racchiude in una parola , di- 
cendo che quattro cofe accadono nella formazione di un uomo . Il padre lo 
genera , Dio lo crea , il peccato lo corrompe, c il demonio lo poffiede : Na- 
scuntur homines homint generante , Deo creante , peccato inficiente , dia- 
bolo pofftdente. 

il. 5. Giacchi non v" è tra? Soprani chi nato fia altrimente . 
Ir. 6. Tutti in una fiejfx maniera vengono al mondo , tutti nafeono al- 
lo fiejfo modo . Il niente degli uomini e V orribile miferia de' figliuoli d' Ada- 
mo talmente fi manifefta nella debolezza della infanzia , di cui Salo- 
mone fa qui una si particolare definizione , » che i pagani fteffì , di- 
» ce S. Agoflino , ne hanno riconofeiuto gli effetti fenfibili, benché non 
» abbiano potuto feoprirne la caufa . Rem viderunt , caufam nefiierunt . 
» L' uomo , dice uno di loro , che dee comandare a tutti gli animali, 
» entra nel mando come il più mifero e il più abbandonato di tut ti . 
'* » La natura lo tratta meno da madre che da nemica ; e fembra che 
» rapir eli voglia 1' ufo della vita nell' atto fteiTo , in cui gliela dà . Non ha 
r b » egli 
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» egli quel che hanno i più difpregevoli degli animali . Non può ne cercare 
m quel che dee alimentarlo , rè fuggire ciò che può farlo perire . Tutta la 
x> Tua grandezza è ridotta a piagner fopra fe (Iettò nella fua impotenza ; ed ci 
» comincia la fua vita dal Offrire fenza aver commetto altro delitto che d' 
» effer nato . A fuppliciis vitam auspicatur , unam tantum ob cu/pam quia 
p natum ejì . O follia degli uomini, efclama pofeia il Santo (tettò , di non 
» giudicar quel che fono dalla memoria di quel che furono , e d' immagi - 
» narfi che vivere non deggiono fe non per eflér grandi , dopoché nati fono 
» si miferi ! « O dementiam hominum a talìbut initiis extftimantium ad 
fuperbiam fi genito* ! 

t. 7. Per la qual cofa io bramai <T effer dotato di /inno , e mi fu ac- 
cordato ; invocai il Signore , e io fpirito della Sapienza in me pofofft . Il 
Savio fa vedere i gradi, per cui c' innalziamo alla Sapienza. Bifogna primie- 
ramente , che 1' uomo la defideri , e Dio gli dà quello defìderio , fecondo 
che dicefi altrove . Da tal defiderio , che nafee da una fede meno perfetta , 
forge una fede più viva e più luminofa, che produce 1' orazione e la invo- 
cazione della (tetta Sapienza , che 1* uomo defidera di acquilbre . E allora 
Dio dà , fecondo la fua prometta , a quei che gli domandano •■, e quei 
che lo cercano , lo trovano a proporzione dell' ardore , con cui lo cercano . 

1f. 8. Io la preferii a' regni ed a" troni , e le ricchc\{c le fiimai un nul- 
la al paragon di quella . 

if. 9. Le Jleffe pietre pre\iofe non le pofi al confronto : poiché V oro tut- 
to poflolo al paragone , non è che minuta arena , /' argento non ha mag- 
gior valore del fingo . Non fi può rendere all' eterna Sapienza 1' onor do- 
vuto fenza conoscerla : nè fi può conofcerla fenza concepire un' idea , che 
fia degna di lei , (limandola incomparabilmente più di tutte le cofe , poi- 
ché altrimenti è un non volerla conofeere e un difprezzarla . Una corona 
è 1' idolo degli ambiziofi ; Y oro è il Dio degli avari : è dunque giudo che 
la Sapienza , che é Dio , fia più onorata degl' idoli , e che al confronto dì 
effa fi conjìdcrino quai granelli d' arena e qual fango i troni e i diaman- 
ti . 

Però il Savio dà un eccellente contrattano per giudicare (e abbiam ve- 
ramente lo fpirito di Sapienza e lo fpirito di Dio , eh* è di vedere (è abbiam 
Dio in pregio incomparabilmente più di tutte le cofe , fe non defideriamo 
che lui , fe in lui ponghiamo la nollra allegrezza e la nottra fperanza , e fe pri- 
vi effendo di tutto il' rimanente ci troviamo felici di potteder lui folo } 
poiché altrimenti non meritiamo di pottédere un si gran bene , fe ancor 
non 1' abbiamo , e rodo Io perderemo fe Io poffèdiamo . 

Ut. io. Io 1' amai più della fanità e della belleqp : mi propofi di pren- 
dermela qual luce , che mi illum inatte ,* giacche il chiaror di lei è ineftingui- 
bile . L' amai più della fanità, che è il fondamento di tutti i beni , di cui 
fi gode nella vita , e più della bellezza d' ogni cofa vifibile , pofeiachè el- 
la è la vita e la bellezza inviabile dell' anima , che rende incorruttibile e pura 
al par di etta . Mi propofi di prendermela qual luce che mi illuminnfft, e che 
io voglio feguire , perchè fegucndola non camminerò nelle tenebre , giac- 
chi il chiaror di lei è ineflinguibile ■ 

1r. 11. Ogni fona di beni fece lei mi vennero \ e riccheqe innumerabìlì 
ricevetti dalle sue mmi - y 

Sacy Tom. XI. V f. iz. 
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t. 12. Di tutte cottfie cose io mi rallegrai , perchè auefla Sapien\a mi 
ondava innanzi , ed io non fapeva che a" ogni bene ella foje madre. 

i'. 13. Io V apprefi fin\a secondi fini , e sen( invidia ad altri ne fo par- 
te , e le ricche^? che racchiude non tengo nascofte. Salomone fa vedere eh* 
egli fu nel vero (lato , io cut eflèr dee V uomo per portèdere , fenza perderli , 
grandi ricchezze . Imperocché non aveva dimandato a Dio che la Sapienza , 
come raccoglici! dal libro dei Re ; e Dio concedendogliela vi aggiunfe ancora 
quello (plendore di gloria e quella copia di beni , che lo resero il più felice 
e il più magnifico Principe che mai forte . Quindi le parole di GESÙ" CRI- 
STO fi verificano anticipatamente nella sua perfona : Cercale prima il re- 
gno di Dio , e il rimanente vi farà dato per aggiunta . 
Matth. sj portòno dunque in querto Principe offèrvare tre cofe , capaci di alterna- 
5 * JJ * nare la maledizione infeparabile , fecondo il Vangelo , dalle grandi ricchez- 
ze i 1. Ch" ei non le avea defiderate ; 2. che le avea ricevute dalia mano di 
Dio , affine di adoperare per lui ciò che venuto gli era da lui . 3. che avea 
porta la fua allegrezza e la fua felicità in quella Sapienza , che lo precedeva, 
e la di cui luce Io rifehiarava in rutta la condotta della fua vita . Chi non teme* 
rà dunque le ticchezze e le grandezze , quando pur le averte da Dio ricevu- 
te fenz' averle defiderate , poiché il più faggio di rutti gli uomini noi fu ab- 
bartanza per difenderli dall' eftremo pericolo , che fempre le accompagna ? 

Io non fapeva che d* ogni bene ella jòjfe madre . Pare o eh' ei non co- 
nofecrte querta verità , prima che ricevuto averte il dono della Sapienza , 
o che non fi afpettartè , domandando la Sapienza , eh' ella dovette 
colmarlo di que' doni citeriori ; perchè non defiderava che lei fola , ed era 
perfuaso che portbdcndola non avrebbe avuto meftieri di alcun' altra cofa . 

t. 14. Poichi ejfa i per gli uomini un teforo che non ha fondo : coloro 
che se ne prevalfcro , furono fatti participi dell' cmici\ia di Dìo : e fi re- 
fero degni a" encomio per la loro Sapienti . Infinito è il teforo di Dio \ ine- 
fautte fono le fue ricchezze , però de^gionfi agli altri comunicare fenza in- 
vidia , poiché quanto più fu loro fi diffondono , tanto più Ce ne gode , non 
ifeemando erta per la moltitudine di quei che la porteggono . 

Coloro (he fc ne prevalfcro , furono fitti partecipi delf amicizia di Dìo . 
Portèdere il teforo della fapienza è un ufarne , non per acquirtarfi fra gli uo- 
mini una vana ftima , ma per diventare amandola amico di Dio, e per ren- 
derli ragguardevole mercè i doni della feienza dei Santi , che confitte nel pre- 
ferir Dio ad ogni colà, e nel) amore di adempiere la fanta di lui volontà, 
preferendola alla fua propria . 

f. 15. Quanto a me , Dio mi diede la gra\ia di dir cuci ch y A> finto , e 
di penfar in una maniera degna dei doni, che ricevei , poiché egli è U du- 
ce dtlla Japienta , ed il correttore de* faggi . 11 Savio diftingue 1' ordine , 
che ortèrva Dio ne' fuoi doni . 1. Egli dà la fapienza . 2. Ne dà 1' ufo per 
condurre la vita. 3. Dà il potere di parlare agli altri della fapienza , che fi 
conofee e col lume, che ne abbiamo ricevuto, e colla efperienza , che ne ab- 
biamo fatta. 

Poichi eglie il duce della fapienza . Dio conduce i faggi per far loro fcanfare 
gli errori; li purifica , quando eglino gli hanno commetti , infognando loro ad 
umiliarli alla fanta fua Maertà ed a ricooofeere che cadrebbero ogni momen- 
to , fc la fua grazia onnipoffentc non li fofteneffe. Però quanto più un uomo 

f è fag- 
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i faggio , tanto più fi accorge per fua propria efperienza , che ha bifogno 
che Dio lo conduca in ciafcnn paflb e lo rialzi dall« Tue cadute . Un così u- 
mile fcntimcnto fi confolida in lui , a rnifura eh' ei crefee in virtù , e quanto più 
egli è debole a tal riguardo, tanto è più forte: Cum infirmar , tunc po- 
teri* fum . *• C° r ' 
1f. 16. Perciocché in fua mano fiam noi , i nofiri ragionamenti , con ogni n * IO * 
fapien\a , la fcien\a ne/i' agire , ed il regolar ben la vita . Siamo in mano 
di Dio noi) ed i nofiri ragionamenti \ perchè ci dà egli la buona volon- 
tà, che forma le noffre azioni e le noftre parole, e ci dà il dono della fa- 
pien\x per entrare ne' fuoi fègreti e ne' fuoi mifterj ; il dono della f<ien\a , 
che e* infegna quel che necefiario è per la condotta dell' anima noftra e del- 
la noftra vita , e la difeiptina , che è la pratica delle fteflè regole e la vini» 
fteffa. 

if. 1 7. Egli i quello che vera cogni\ione mi diede di tutto ciò che è , che 
coaofcer mi fece la dijpofiyon del mondo, e la fcien\a mi diede degli ele- 
menti . 

f. 18. Il principio, il termine ed il corfo de' tempi, le rìvolu\ioni det 
Jole ai tropici, la viafittudine delle flagioni : 

f. 19. Il giro degli anni , e le difpofi\ioni delle fielle : 

t. io. La natura degli animali , gi ifiinti de bruti , la violenta de* ven- 
ti, i penfieri degli uomini , la diverfità delle piante, e le virtà delle radici* 

1. 11. E le cofe tutte na/iofie e non ancora feoperte io apprefi ; percioc- 
<hè la fapien\a di tutte quante le cofe formatrice è quella che mi ammae- 
fira. Salomone fa qui vedere la eftenfione della fapienza da Dio ricevuta 
in termini che non abbifognano d' eflòre fpiegati . Ciò eh' egli dice di aver- ' 
gli Dio ("coperti i penfieri degli uomini , può intenderli nel fenfo, in cui ha 
detto altrove ; » Che i faggi feoprono i penfieri del cuor degli uomini , Ce- p^,.^ 
» come un uomo feorge in un' acqua chiara I' immagine del fuo volto « , 7 . ,3/ 
Ed ha egli abbaftanza per fc medefimo verificato il fènfo di quzfte parole , 
allorché nel si celebre giudicio , eh' ei pronunziò tra due donne , traflè loro 
dall' intimo del cuore i fegreti penfieri , che la diflimulazione vi teneva occul- 
ti , e fece chs la natura ftellà proferhTe con movimenti o d* indifferenza o 
di tenerezza , che efllr non potevano 
felfa madre del fanciullo . 

jf/. xi. Imperocché in ejfi v i uno fpitito intelligente, finto, unico y 
moltiplice nei fuoi effetti , fiottile , facondo , agile , immacolato , chiaro , /ba- 
ve , amante del bene , penetrante , inimpedibile , benefico , 

13. Amator degli uomini, benigno , firmo , infallibile, tranquillo r 
che tutto può , tutto vede , che gli /piriti tutti in /e racchiude , intcìligibi' 
V#, puro , /àttile . Ciò> che il Savio dice qui dello fpirito della fapienza, può* 
riferirli o alla increata Sapienza , fecondo alcuni , o alla Sapienza incarnata r 
iecondo altri » E' uno fpirito intelligente , perchè ricompenfando egli la fe- 
de e la pietà delle anime monde, le innalza fino al dono della intelUgenaa 
e della Sapienza. Egli ì fanto n perchè tipa rato è da tuo© ciò che v'Ji3di 
terrai re, e nulla /offre che alteri -la fua putirà . E' unico y perchè non li 
divide con verun altro fpirito , e vuol eflére amato c fervilo unicamente . 

E" moltiplice ne' /boi effetti , di*» S. Bernardo, perchè fi drverfifica intana- 
te maniere , quante fi rifeoruraao varietà o negli fiati , o nella, inclinazioni , o 

Va nei 
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■ei bifogaì delje anime. È' fittile , perchè entra perfino nella più e fatta co- 
gnizione de.':.- più piccole cofe . E' facondo , perchè, ficcome rtà notato al • 
trova, apre la bocca de' fanciulli, e rende eloquenti le lingue mute. E' a- 
gtit, non fermando»" a una particolare cognizione , ma recandoli a tutte le 
cofe in uno ftetfb tempo , con una eftenfione e con una prontezza incom- 
prenfibile. 

E' immacolato , perchè laddove Io (pirico dell 1 uomo fi guaita e fi corrom- 
pe fp«»rgendofi al di fuori colla varietà delle fue rifiertìoni e de' fuoi penfierij 
quello fpirito per 1' oppofto fi trasferifee in maniera ad una infinita diver- 
lìtà di cognizioni, che tutto conferva il fuo calore e tutta la fua purità al di 
dentro , lo che uno è de' maggiori effetti della grazia nel cuor dei Santi . 

E' chiaro , perchè non è che luce e non è mirto di tenebre alcune . E' /ba- 
ve , perchè opera nelle anime con una mirabile foavità , che rendefi nondi- 
meno vittoriosa di tutto ciò che fi oppone alla fua volontà. E' amante del 
bene , perchè non può amare fe non ciò che è buono , e non ifpira alle ani- 
me che quello amore . E' penetrante , perchè penetra fino ne* più riporti 
nafcondigli dell' anima e del cuore. 

E' inimpedibile . Ogni ortacolo gli cede, poiché quando vuol falvar l'uo- 
mo, nulla può refiflergli, e poffied' egli un impero fupremo fulla volontà del- 
la creatura . E' benefico , perchè proporziona il fuo foccorfo alla debolez- 
za delle anime con un temperamento cosi divino, chela dolcezza e la con- 
defeendenza , di cui ufa verfo loro , punto non nuoce a rifanarle . 

E' amator degli uomini , poiché gli ha amati fino a dar loro la fua pro- 
pria vita . E' benigno , non alla guifa degli uomini , ma clfendo la bontà ftef- 
ù . E'Jìabilc , perchè fopporta con una irtancabile pazienza i diretti e i de- 
litti ancora de' fuoi eletti, finché li fai va rendendo loro utili gli rteffi loro 
peccati . 

E' tranquillo , non folo nella cognizione , ficcome dianzi fi è detto , ma 
nella certezza con cui fceglie i mezzi per fare infallibilmente ciò eh' ei de fide- 
rà . E' figuro, cioè tranquillo e fenza inquietuJine i però non v' ha cofa che 
turbar porta nè lui nè chi lo pofTicde . Egli tutto può , e tutto vede . Quindi 
niente v' ha che porta nè fermarlo , nè forprenderlo} e non folo tutti gli al- 
tri fpiriti non portono opporli a lui, ma egli è per 1' opporto a tutti fupe- 
riore , e tutti li racchiude. 

E' intelligibile , perchè op:ra in una maniera rutta fpirituale e tutta occul- 
ta . E' puro % perchè entra talmente nelP anima per guarirla, che la purifi- 
ca fenza riceverne la più piccola macchia . E' fittile , perchè $' infinua nell' 
intimo del cuore in una maniera cosi divina , che ne rompe la durezza con 
una forza piena di foavità . 

f. 14. Perciocché la Sapienti è più. agile ancora di tutte le cofe piò. agi- 
li: ed a cagion di faa pureqa ovunque trovafi, dirama fi . La Sapienza ope- 
ra qual forte Dio , e penetra lino nella volontà degli uomini , impenetrabile 
agli Angioli ftertì . 

f. 15. Poiché ejfa i un alito della virtù di Dio, ed una purijftmt ema- 
nazione della gloria delC Onnipotente j e quindi checchefu a" impuro non 
può in ejfa inc*ntrarfi\ 

f. i(. Concio finché effi fta lo fpleniar delV eterna luce , lo fpecchio del- 
la maeftà di DiOffcevro di qualunque neo, e ? immagine della bontà di 
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lui. Quefte parole fpiegano ottimamente la eterna generazione del Verbo. 
Imperocché ficcomc il vapore, che efee dall' acqua , è la foftanza dell' se- 
qua flefla, cosi il Verbo procede dal Padre com' effondo la propria di lui foflan- 
za . Ma perch: quella efpreflìjnc , che rapprefenta la conluftanzialità del Pa- 
dre e del Figliuolo , non fembra indicare cosi chiaramente la perfetta loro raf- 
Ibmiglianza , avendo ipetfo il vapore qualità diverfe dal corpo , donde nafee , 
c g'' d gg<ugne > che la Sapienza è la punflima cflìiiione della onnipotente chia- 
rezza del Signore . Quella eflufione di luce è una interiore emanazione , che 
lignifica che il Verbo è talmente prodotto dal Padre fin da tutta 1' eternità , 
che abita nel Padre e il Padre in lui, come die' egli fteflb, c che però è 
perfettamente fimilc ed eguale in ogni cofa , effondo Dio di Dio , e lo fplen- 
ilore del Sole eterno . 

Quefte parole fono abbaflanza chiare applicate al Verbo eterno , abitan- 
re nel Padre fuo . Poflbno le nudclimc ancora fpiegarfi Ucl!a incarnata Sa- 
pienza , che comparve come lo JpttnJor dello luce eterna , allorché il Figliuol 
di Dio ha fparfo le fuc grazie e i fuoi lumi fopra gli uomini, illuminando- 
li colla fua parola e faniificand oli col fuo Spinto . Ha egli fatto vedere eh' 
tra lo fpeeduo immacolato della Maejlà di Dìo colle fuc azioni tutte divi- 
ne e con quella moltitudine di miracoli , ondo (u provato la fua onnipotenza 
e la fua divinità \ e comparve come V immjgtnt delU bontà del Padre , con 
quel/ amore infinito, che ha mollrato agli uomini, morendo per coloro flef- 
fi, che 1' hanno fatto morire . 

1f. 17. Coli' ejfer unica , tutto può: e fl.indofi fempre in feflejfa, dà un 
nuovo ejfere alte co/i, e trasfondendofi tra le nasoni ( da generatone in 
generatone ) nelle anime fante , forma gli amici di Dio ed i Profeti . Aven- 
do trovato 1' uomo nella vecchiezza del peccato, lo ha riabilito nelia no- 
vità della grazia . Ella gli ha dato una legge nuova , u io fpirito nuovo ed un 
cuor nuovo ; e creando il fecondo mondo , che è la Chicfa , ha creato , fe- 
condo 1' cfpreflione della Scrittura, un nuovo Cielo ed una nuova terra. 

Trasfercndefi tra le nazioni [. da generatone in generatone ] nelle anime 
fante , forma gli amici di Dio , ed i Profeti. Imperocché coloro flc(Tì,che 
fono Itaci fanti prima di GESÙ' CRISTO , dice Sant* Agoftiao , fono tutti (la- 
ti figli della Sapienza . Sonofi eglino ramificati colla grazia del Salvatore ; fo- 
no flati gti amici di Dio per la carità , che ha egli fparfa nel cuor loro ; fono 
(lati Profeti pel lume , di cui gli ha riempiti j e, fecondo il Santo iìc(!b , 
chiamar fi poflbno veramente le membra del corpo, di cui GESÙ' CRISTO 
è il capo , quantunque la eterna Sapienza non fi folle per anche rivedila di 
un corpo . 

1f. 18. Imperocché Dio non ama fe non colui, che alberga colla Sapien- 
[a. Dio non ama fe non colui , che gli raflqmiglia , e non trova una tale 
raflbmigiianza fuorché ncll' anima, che abita colla Sapienza ; perché, anima- 
ta effondo dallo Spirito di Dio , ella è in certo modo trasformata in lui , e 
non ama più fe non quello eh* egli par ama . Quanto dunque eflcr dee fag- 
gio un Crifliano, poiché degno non é di qucfto nome fe non a proporzio- 
ne che r eterna Sapienza in lui abita , forma i di lui defiderj e le azio- 
ni, e lo regola in tutta la fua condotta ! Per la qual cofà S. Paolo dice : ch« 
Dio ha vtrfito fu noi le riccht\\e della fua grafia riempiendoci <f intelti- 
S-cy Tom. XI, V 3 gen- 
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gtnyi e di fapien\a . Or fe ciò è vero di tutti i fedeli , quanto più effer 
lo dee di coloro , che fono (tabuliti per condur gli altri ed illuminarli / 

f. 19. EJfi è più avvenente del Jole > ed innaffi più alta delle felle \ 
talchi al confronto eziandio della luce t /u la preemincn^t . II f>le non ren- 
de bello ciò che è deforme; ma niente è bello fe non per la Sapienza . Ella 
trae 1' anima dalla di lei bruttezza, dopo che il peccato 1' ha sfigurata, e la 
rende bella e degna d' efferc amata da Dio , purificandola colla mfulione dul- 
ia fua grazia c del fuo fpirito . Però il fole non li fu vedere fe non da quei 
che hanno fana la viltà . La fua luce offendo gli occhi infermi, in vece di ri- 
filarli ; ma la Sapienza penetra coi raggi della fua verità le tenebre più pro- 
fonde dell' anima , e li fa vedere ed amare , quando a lei piace , dai cuori 
più ciechi e più ribelli . 

Ella è più alta di tutte le delle , poiché il cielo deffo e il cielo de' cicli è 
baffo rifpettivamentc alla Sapienza . 

t. 30. In fatti al dì vien dietro la notte ; laddove contra la Sapienza, 
non prevarrà mai la malizia . E' non di rado fembrato agli uomini che la ma- 
lizia degli empj prevalga fulla innocenza e la Sapienza de' buoni . Hanno colo- 
ro oppreffo e conculcato i giudi, e dopo una lunga perfecuzione gli hanno fat- 
to morire di una morte crudele . Ma fe allora è parfo che la malizia rima- 
ueffe fuperiore, ciò non è (lato che agli occhi degli ftolti , come dianzi è (la- 
to detto , e la Sapienza è riufeita fempre vittoriofa agli occhi de* faggi . 

Può ancora dirli fu quede parole , che i veri fapienti fono quei , in cui 
la notte della iniquità non fuccede al giorno della verità e della giuflizia . 
La Sapienza del mondo è ineguale ed incollante : ella fa oggi comparfa di 
forte e di giuda , e domani vile apparirà ed ingiulla . Ella è milta di luce 
e di tenebre , e di bene e di male \ ma la Sapienza di Dio e degli uomini 
di Dio è fempre eguale . u Ella ha per principio il Padre de' lumi « , di cui 
S. Jacopo dice , che non è foggetto nè a vicende nò ad ombre . Ella non 
ha per ifeopo in ogni cofa che di piacerli , c dando fempre attaccata a Dio, 
diventa immutabile al pari di lui medelìmo . 



CAPITOLO Vili. 

Che fi ricerchi prima <f acqwflar la Sapienza . Deejì amarla , cercarla e chie- 
derla injìantemente a Dio . Lode della Sapienza . Felicità di coloro , che 
ne fono dotati. 



1. ATtingit ergo a fine ufque ad 
ufi finem forti ter t & disponi t om 
nia fuaviter. 

2 Ha ne amavi , & exquifivi a ju- 
ventute mea , & queefivi fponfim mi- 
ni eam ajfumere , & amator fa3us sum 
forma illius . 



1 T A Sapienza adunque giugne col 
JLj fuo vigore dall' uno ali altro 
edremo, e tutte le cofc foavemente dif- 
pone . 

z Io 1' amai , e fin dalla mia gio- 
vinezza andai di lei in traccia -, mi /In- 
diai d' averla in ifpofa , e della beltà 
di lei divenni amante . 

3 Ef- 
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3 Generofitatem illius glorificai , 
contubermum habens Dei : jed tj om- 
nium Dominus diletti illam . 

4 Dodrix enim eji difiiplince Dei, 
& eledrix operum illtus . 

$ Et fi divitla appetuntur in vi- 
ta , quid Sapientia locupletius , qua 
operatur omnia? 

6 Si autem finfiis operatur, quis 
horum , qua; sunt , magis qttam il' 
la , ejì artiftx ì 

7 Et fi fuftitiam quis dilìgit , la- 
bore* hujus magnas habent virtutes ; 
fijbrietatem enim , Gt prudentiam docet; 
Gt jufittinm , Gt virtutern, quibus uti- 
lius nihil efi in vita hominibus . 

8 Et fi multitudinem fcientict 
defiJerat quis , fcit preterita , Gt dt 
futuris cefttmat : fcit verfutias fir~ 
monum Gt diffolutiones argumentcrum; 
figna Gt monjira fcit , antequam fiant, 

Gt eventus temporum Gt faculorum . 



9 Proposui ergo fune adduce re mi- 
ài ad convive ndum , feiens , quoniam 
mecum communicabit de bonis , Gt e- 
rit allocutio cogitationis , Gt teedii 
mei, 

10 Habebo propttr hane claritattm 
ad turbas , Gt honTctn apud femores 
juvenis : 

1 1 et acutus invernar in judicio , 
Gt in con/pecfu potentiurn admir abili s 
tro , Gt facies principum mirabuntur 
me . 

1 1 Tacentem me fujlinebunt, Gt lo- 
quentem me refpicient , Gt Jcrmocinan- 
te me plura , manus ori suo impo- 
nent . 

13 Prceterea hibcbo per h ine im- 
mortalitatem : Gt memoriam cetemam 
his, qui pqfl me futuri funt, relinquam. 
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3 Eira coir effe re si tiratamente 
unita a Dio , ben dimortra la nobiltà 
di Tua origine : che anzi ella è amata 
dal Signore di tutte le cofe . 

4 Effa della faenza di Dio è mae- 
ftra , e direttrice delle opere di lui . 

5 Che se nel corfo di quella vita 
fospiranfi ricchezze , chi v' e che più 
ricco (la della Sapienza , la quale fa 
il tutto ? 

6 Se 1' umano intelletto applicali a 
qualche opera , chi più di lei . che tut- 
to fa , vi concorre ? 

7 Che fe taluno ama la giuftizia , 
le virtù più fublimi fono fua opera ; 
effa è che infegna la temperanza , la 
prudenza, la giultizia, la fortezza , delle 
quali cofe nulla v' è che più utile reo* 
dati all' uomo in quella vita . 

8 Se altri ad un gran capitale di 
feienza agogna , effa è che conofee il 
paffato , e giudica dell' avvenire ; pe- 
netra effa quanto v'è d' acuto ne* ra- 
gionamenti ed' intralciato nelle fenten- 
ic : prevede effa i fegoi ed i ponenti, 
e ciò che farà per accadere nella fuo 
ceffione de' tempi e de' (ècoli . 

9 Per la qual cofa io mi propoli 
di meco averla per compagna nel cor- 
fo della vita j ficuro eh' effa mi fug- 
gerirà buoni configij , e farammi di con- 
forto nelle mie pene e nelle mie noje . 

10 Per elfo io farò illuftre tra le 
genti , e giovane tuttavia (arò onora- 
to dai femori . 

1 1 La penetrazione mia nel giudi- 
care farà riconofeiuta , i più poffenti 
ftupiranno nel vedermi , ed i Principi 
mi ammireranno . 

ix Se tacerò, attenderanno eh' io 
parli i Ce favellerò , mi guarderanno 
attoniti : e fe mi emenderò nel dire , li 
turerà n la bocca . 

1 3 Per elfo inoltre io otterrò P im- 
mortalità i ed eterna memoria di me 
lafcerò a qu«i che dopo me verran- 
no . 

4 »4 
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14 Difponam populus , St nationes 
mihi etunt fubditce . 

15 Timebunt me audientes reges 
horrendi: in multitudine viiiebor bo- 
nus , flr in bello fortis . 

16 Intrans in domum meam conquie- 
scam cum illa ; non enim habet ama- 
ritudinem conversano illius , nec ta*- 
dium conviSus illius, fed latitiam & 
gaudium . 

17 Hcrc cogitans apud me , & com- 
memorai in corde meo ; quonitm im- 
mortalitas eft in cognatione Sapien- 
tix , 

18 et in amicitia illius deleSatio 
bona, & in operibus manuum illius 
honefla? fine de facilone, é> in ceri ami- 
ne loquela illius Sapientia , & prae- 
claritas in communicatione sermonum 
ipfius ; circuibam quartns , ut mihi 
illam ajfumerem . 

19 Puer autem eram ingenio/ùs,& 
fortitus fum animam bonam . 

io Et cum ejjem magìs bonus , ve- 
ni ad corpus incoinquinatum • 

21 Et ut fcivi , quonìam aliter non 
poffem effe continens , nifi Deus det , 
b hoc ipfum erat Sap tentici , /lire 
cuj us effet hoc donum ; adii Domi- 
num , fir deprecatus fum illum , & d'i- 
ni ex totis precordi ts mas : 



ENZA. 

14 Per erta io farò reggitor di po- 
poli ; e le nazioni a me faran ibg- 
gettc . 

i$ I Sovrani più formidabili paven- 
teranno all' udir parlar di me ; in mez- 
zo al mio popolo comparirò buono, 
ed in guerra valorofo . 

16 Neil' entrare in cafa , con erta 
godrò ripofo ; perciocché il converfar 
con erta nulla ha d* amaro , ed il vi- 
verle compagno nulla ha di nojofo , 
che anzi ilarità ed allegrezza apporta . 

17 Ripcnfando pertanto a tutte que- 
lle cofe , riandandole colla mente in 
me medefimo ; che T immortalità , cioè 
è collcgata colla Sapienza , 

15 Che neh" amicizia di lei v" è un 
fanto diletto, ricchezze inefaufte ncli* 
opre delle fue mani , la Sapienza negli 
alternanti difcor(i,iAf fico lei fi fanno, 
e gloria fum ma nella comunicazione 
de' fuoi ragionamenti ; io andava all' 
intorno in traccia per artòciarmela 
compagna . 

1 9 Io era un fanciullo di buona in- 
dole , ed aveva ricevuta da Dio un" 
anima buona . 

20 Che anzi addivenuto fempre mi- 
gliore , venni in un corpo incontami- 
nato . 

zi E fapendo io , che non avrei 
potuto averla continenza (i),fe Dio 
data non me l' averte ; e che il faper da 
chi proviene un tal dono, era un ef- 
fetto della Sapienza : io mi rivolo* al 
Signore , lo fupplicai , e gli dirti con 
tuuo il cuore : 



fi) Ùgntéi Ch'io non mei poro» confeguir la Sapiena. 
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SENSO LETTERALE E SPIRITUALE. 

*. r. T A Sapienza adunque giugne col fuo vigore dalV uno all' altro 
lu tftremo , e tutte le coje joavemente dispone . La Sapienza comin- 
cia e termina in noi 1' opera della fàlute , perchè non v' ba cuor si duro che 
non ceda alle Tue impreffioni e a' Tuoi movimenti . 

Ella giugne dall' una all' altra eftremità , perchè guida infallibilmente i fuoi 
eletti al punto della grazia e della gloria , eh' ella ha rifoluto di dare ad elfi . 

Tutte le cose soavemente dtjpone , perchè opera nell' anima non folo fenz' 
alcuna violenza , ma con un celefte piacere e con una ineffabile foavità , che 
fa eh' ella non trovi allegrezza che nel piacere a Dio, e riponga la fua libertà 
■eli' effer piuttofto foggetta alla grazia che la rende libera , che alla pro- 
pria volontà che la rende fchiava delle Aie paflìoni . 

1 Santi e' infegnano che la qualità della Sapienza di giugnere dall' una fino 
all' altra eftremità e di tutto difporre foavemente , trovar lì dee in tutti i Cri- 
ftiani , e principalmente in quelli , che hanno qualche cofa più degli altri , poi- 
ché GESÙ' CRISTO li chiama tutti nel Vangelo figlj della Sapien\a : Luc - 7' 
Et jufiificata efi Sapientia ab omnibus filiis fuis . r * 35* 

Quindi i Miniftri di Dio rifpetto alle anime , che loro fono fbitomeffe , i padri 
e le madri verfo i loro figli, i padroni verfo i loro fervi, aver deggiono cia- 
feuno alla loro guìfa una fermezza , che non diflimuli ciò che non può fof- 
frirfi , e che muova le perfone loro foggette all' adempimento di rutti i loro 
doveri . Ma nel tempo fteiTo elfi deggiono accompagnare una tale fermezza con 
una moderazione, che mitighi, per quanto è poifibile , il giogo dell' obbe- 
dienza , che afpro è fempre all' orgoglio dell' uomo , affinchè fieno amati 
da quelli che fono loro debitori d' ubbidienza e di rifpetto ; perchè faranno 
loro rutto fare lenza difficoltà , e ancora con giubbilo, fe trovano mezzo di pro- 
cacciarli la loro benevolenza . 

Una tale mefcolanza di forza e di fbavità è rara ed affai malagevole . Im- 
perciocché quei che naturalmente fono forti, non amano chela forza, e quei 
che naturalmente fono foavi , non vogliono che la foavità . Però i primi ir- 
ritano gli uomini con una ecceffiva feverità , gli altri li corrompono con una 
incauta indulgenza . Non refta che a domandare a Dio che ci dia la virtù , 
che a lui è propria , affinchè fi poffa dire di ciafeun di noi ciò che S. Bernar- 
do die e dello fteffo Dio che la Jua for\a è temperata dalla foavità) e la foavi' 
tà è fòflenuta dalla Jua for^a : Sua vi ter fortis & fortiter fuavis . 

t. i. Io /' amai , e fin dalla mia giovint^a andai di lei in traccia ; 
mi fludiai a" averli in ijpoft , e della beltade di lei divenni amante . Io V 
amai , perchè niente è conofeer Dio , fe non fi ama . V ho ricercata nella 
mia giovei tà , perchè la virtù per effer perfetta incominciar dee dalla pri- 
ma età . Or per quella ragione la Chiefa ha voluto pel corfo di tanti fcco- 
li, che la virtù de" fuoi Miniftri foffe fondata fulla innocenza del loro Bat- 
tei! rno . 

Mi fludiai di averli in ifpofa, e divenni di lei amante. Salomone fer- 
wfi dell' amore dello Spofo e della Spofa, che è il più perfètto , per farci 

vede- 
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vedere , dice Sant' Agoflino , che noi ricercar dobbiamo la bellezza della Sa. 
piertza con un ardore rutto fpirituale c tutto divino . Imperocché fìccome 
iiamo già prevenuti da quell' affetto corrotto , che ci flrafcina verfo noi iteffi 
c verfo la creatura con una si naturale e si violenta inclinazione ; non po- 
tremo mai rcfillere alle impreflioni di quello malnato amore , falvochè fofli- 
tuendo ad elfo il facro ardore , che trafporta il cuor nollro dalla terra al 
cielo , e che rende gli uomini limili agli Angioli. 

if. j. Ejfi colf efere sì grettamente unita a Dio , ben dimoftra la no- 
biltà di fua origine : che an\i ejfa è amata dal Signore di tutte le cofe . La 
eterna Sapienza fa vedere la gloria della fua origine , perchè nata è da Dio . 
Ella è unita a Dio , eflendo in lui ed infeparabile da lui . Ella è amita 
dal Padrone di tutte le cofe y poiché il Padre fletto ha dichiarato che nel 
Figliuol fuo tutte ripone le fue delizie . 

f. 4. Ejfa della fcien\a di Dio è m itfira , e direttrice delle opere di lui . 
t Cor ^ on v ^ a c ^ e '° SP' r ' to di Dio , dice S. Paolo , che conofea i iégreti di 
2 ' a | 0 * Dio • Dallo fleff) Dio adunque imparar dovevamo a conofeer Dio ; ma nif- 
fun uomo 1' ha mai veduto , dice la Scrittura , nè può vederlo . Per quella 
Jota. ragione , foggiugne S. Giovanni , 1' unigenito Figliuolo del Padre è difeefo dal 
1. 18. cielo fopra la terra , e fi è refo vifibile facendoti uomo , affine d' infegnare 
agli uomini i fegreti di Dio , eh' egli fteffo avea letti nel divin feno . 

In quello modo la Sapienza infegna la feienza di Dio, ed ella è la diret- 
trice delle opere fue , facendo che gli uomini da eflTa condotti non operino Ce 
non in quanto ella medeflma li fa operare . Cotale feienza non è una feien- 
za Aerile , che dia foltanto una cognizione fuperftciale della verità ; è una 
impresone dell' eterna Sapienza , che infegna all' anima ciò eh' ella dee fare 
col farglielo guflare neh" intimo del cuore, e che le fa fare ciò che a lei 
ha fatto fapere . 

Quefla feienza domandava Davìdde , allorché difTe ; Infegnami a fare la 
tua volontà , perchè tu fei il mio Dio . „ Io mi rivolgerei ad altri che a 
» te, dice Sant' Agoftino , fe altri che tu mi avefTe creato . Ma poiché il 
Aug. in n ry ÌO tu f e j d e i cuor m j 0 } tu p Ure hai da efleme il maeftro . Illumina la tua 
*f* *4** „ immagine , fotma i fuoi djfiderj , reg^i le azioni fue . Infegnami non fo- 
» lo a conofeere , ma a fare la tua volontà , poiché altramenti io farò la 
» mia , e allora tu mi abbandonerai con giuflizia alla fregolatezza del cuor 
» mio : « Si non docueris me , ficiam voluntatem meam , St dejeret me Deus 
meus . 

p. 5. Che fi nel corpi di quefta vita fospiranfi ruchette , (hi v' è che 
più ricco fia della fapien\a , la quale fa il tutto ? 

f. 6. Se r umano intelletto applicafi a qualche opera : chi più di lei > 
che tutto fa , vi concorre ? 

t. 7. Che fe taluno ama la giofli{ia t le virtù pià fublimi fono fua ope- 
ra : ejfa i che infegna la temperanza , la prudenti , la giufli\ia , la for- 
te\{i , delle quali cofe nulla v' è che pià utile rendafi all' uomo in quefla 
vita . Salomone fa vedere che ficcome non deefì amare che la fapienza , 
da lei parimente deefì ogni cofa afpettare . Se deaeriamo le ricchezze , fo- 
no le medefìme in mano fua , ed elfo le dà -a chi le piace . Se defiJeria- 
mo lo fpirito per fare alcune opere , gli uomini noo poffono darne , ma la 
Sapienza ha fatto tutte quelle cofe, ed illumina 1' anima aoilra colla bblrj 
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(Ione del fuo fpirito . Se amiamo la giufti\ia e le virtù , ella infegna all' uomo 
che fono quelle il fommo bene della vita , e fa che la prudenza ne illumini V 
anima , che la giufii{ia ne purifichi il cuore , che la temperanza lo re- 
goli ne!l' ufo de' beni di quello mondo , e che la foriera lo fallenti con- 
tro tutti i mali . 

11 Savio chiama virtà grandi la temperanti , la prudenti , la giuftiya , 
la forteti \ e dice che non v' ha niente sì ujile ali uomo in quella vita , 
come il polL'derle ; perchè non fono cife didime dall' amor di Dio , che è 
il tcforo e la vita dell' anima . 

Ciò pur ci viene da Sant' Agollino infegnato in quelle eccellenti parole : mor. 
» La virtù propriamente , dice il Santo , conlilìe nell' amor di Dio ; e al- ,s ' 
» lorchò fi divide eflfa in quelli quattro rami , li temperanza , la forteti , 
» la giufii\ia e la prudenti , lignificar li vogliono i varj movimenti e le 
» imprcfiìoni varie di detto amore . Quindi può dirli che la temperanza è 
» un amore, il qtial li conferva incorruttibile per Dio ; la fortezza è un 
» amore , che forfre tutto per non difpiacere a Dio \ la giuftizia è un amo- 
» re, che non ferve che Dio, e che non comanda agli uomini le non fc- 
» condo le fue regole ; la prudenza è un amore , che fa difeernere ciò che 
» può o avvicinarla a Dio o allontanarla da lui , per far quello eh' ei pre- 
» feri ve , O quello fuggire che da lui li vieta « . 

f. 8. Se altri ad un gran capitale di feienyt agogna , effa è che cono- 
fee il pajftto , e giudica dell" avvenire : penetra ejfa quanto v' i di acuto 
ne' ragionamenti , e a" intralciato nelle fcnttn\t \ prevede ejfa i fegei ed i 
portenti , e ciò che farà per accadere nella fuccejjtone de' tempi e de' fecoli . 
Se deliberiamo una feienza profonda e divina , la Sapienza di Dio ci ha 
manifellato colla fua Scrittura la creazione e la fine del mondo , che fono 
Hate ignorate da rutti i Saggi del fecolo . Ella ci fcuopre i millcrj e i fegreti di 
Dio nafcolli fotto i veli delle figure e delle parabole ; ella c' infegna a di- 
feernere i contraffcgni dell' ira di Dio - ella prevede i gaflighi , di cui egli 
minaccia gli uomini , e ci fcuopre per mezzo degli oracoli di GESÙ' CRI- 
STO e delle rivelazioni degli Apolloli ciò che accader dee nel corfo de' 
fecoli fino alla fine del mondo. 

• if. 9. Per la qual cofa io mi propofi di meco averla per compagna nel 
corfo delti vita : ficuro c/i ejfi mi fuggerirà buoni configli , e firammi di 
confòrto nelle mie pene e nelle mie no/e . I Grandi del mondo cercano fud- 
diti pe' loro interclfi particolari, perche non fono grandi che a porporzione 
che altri li ferve ed onora. Ma Dio e da fé ftelTo la fua propria grandez- 
za, nè ha verun bifo^no di tutti gli uomini . Che fe li cerca e gli eforta 
che vadano a lui , noi fa che per liberarli dai loro mali , per farli partecipi 
de' fuoi beni, e per follevarli in tutti i loro affanni. 

ti. 10. Per ejfa io farò illujlre tra i popoli , e fin da giovane Jàrò ono- 
rato dai Jeniori. 

ti> 11. La penetrazione mia nel giudicare farà riconofeiuta , i piò pof- 
finti Jlupiranno nel vedermi , ed i Principi mi ammireranno . 

ti. il. Se tacerò, attenderanno eh' io parli : fe favellerò, mi guarderan- 
no attoniti i e fe mi diffonderò nel dire fi tureran la bocca . 

ti. 13. Per effii in oltre confeguirò f immortalità* ed a coloro, che ver- 
ranno dopo di me , lafierò di me perpetua, memoria . - 

— .ti 14. 
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fri 14. Ptr ejfa io faro rtggìtor di popoli ; e le nazioni a me faran fog- 
ge tte . il tenore di quatte parole , che abballai) za è chiaro , ci abbozza uaa 
eccellente immagine o di un favio Re o di un Principe del popolo di Dio , 
condotto dal Tuo Spirito àaoto e illuminato dalla Aia fapienza . Quello 
ragionamento ci fa vedere che i grandi e i piccoli , i giovani e i vecchi ri- 
fletteranno le Tue parole ed ammireranno la Tua condotta , quando ei farà 
tale , qual fi deferive ora dal Savio , e che eterna ne farà dopo la Tua mor- 
te la memoria . 

Salomone infegna così ai Principi a riporre la loro gloria in ciò che può 
renderli veramente ragguardevoli , e a conliderare nella loro riputazione non 
il vano fplcndore di una gloria umana , ma 1' autorità , che la loro fapien- 
za e la loro giullizia deggiono ad erti procacciare nella mente de' popoli . 

Gli uomini fuperbi dir non potrebbero di fe medelìmi ciò che dice qui 
Salomone di fe fretto . Ma dobbiamo noi altramenti giudicare di colui , che 
parla in quello libro per un impulfo ricevuto dal Cielo . » Imperocché qucl- 
Gregor. M 1' » cne Dio ha fcelto, dice S. Gregorio, per ifcrivere le facre fue paro- 
Prtef. » le , piene di Spirito Santo , efeono in qualche modo da fe medefimi per en- 
fi Job. 11 trare in colui che li predomina \ e per cofitTaua guifa divenuti ettendo la Un - 
i- >, g Ua <]j Dio , non confiderano che Dio in quel chi dicono , e parlano di 
» fe come parlerebbero d' altrui « : Scriptores /acri eloqaii , qui repUti Spi- 
rito San3o , juper fi trahuntur, quafi extra fimetipfos Jiunt yùfiedefe fin- 
tentias quafi de aliis proferunt . 

f. 15. / Re più formidabili temeranno alt udir parlare di me: in me\- 
?o al mio popolo comparirò buono » ed in guerra valorofo . Non v' ha co- 
fa , dice S. Giovaani Grifollomo , più terribile di un uomo , che non vive fo- 
pra la terra fe non pel Cielo , e che non teme i mali , di cui lo minaccia 
il mondo, perchè afpetta i beni, che Dio gli promette. Egli è buono ai fuo 
popolo , perchè lo conduce nella tenerezza e nella vigilanza della fua cari- 
tà , ed è valorofo in guerra , perchè allora fi fagrifìca pel bene di tutti . 

il. 16. Neil" entrar in cafa , con effa godrà ripofo; perciocché il conver- 
far con ejfa nulli ha di' amaro , ed il viverle compagno nulla ha di nojo- 
Jo , che an\i ilarità ed allegrerà apporta . 

il. 17. Ripenfando pertanto a tutte quefie cofe , e riandandole colla men- 
te in me medefimo , che V immortalità , cioè, e collegata colla Sapienza. L' 
amor del mondo dìrtìpa 1' uomo e Io fa ufeire fuor di fe (letto . L' amor 
della Sapienza lo fa rientrare in fe per trovare in Dio un fanto ripofo . Im- 
14 17.' P erocchè U ^gno di Dio, come dice S. Paolo, è la giullizia, lo che com- 
' prende la Sapienza e tutte le virtù , ed è ancora la pace e 1' allegrezza nel- 
lo Spirito Santo . La Sapienza imprime 1' allegrezza nel cuore , perchè fot- 
rimettendo la carne allo fpirito e fidando il tu.nalto delle pattioni, ella ricon- 
cilia 1' uomo con lui (letto , e li fa guilare la pace fuperiore ai fenfi , che è 
Jfai. 57. ' a portone dei buoni, e che gli empj non pottòno mai ritrovare: Non eft 
ri, 11. pax impiis , dicit Diminus . 

t. 15. Che nell' amicizia di lei v' è un fanto diletto, ricche\\e inefaufie 
nelle opre delle sue mani , la Sapienza negli alternanti discorfi , che feco 
lei fi fanno, e gloria somma nella comanica\ion de' suoi ragionamenti: Jo 
andava alt intorno in traccia , per ajbciarmela compagna, li Savio, dopo 
■?«r comptelo iq poche parole quello che ha dianzi fpiegito , foggiugae : Io 
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ne andava air intorno in traccia per affidarmela compagna. Per acquiftar 
la Sapienza , bifogna cercarla con ellrema premura , cioè bifogna elfer appa- 
recchiato ad abbandonare ogni cofa , a fopportare ogni cofa , ea rutto fare 
per polfederla . Pochi ci hanno che la trovino , perchè pochi hannoci , che 
la cerchino in una maniera , che Ga degna di lei . 11 più delle volte cerchia- 
mo noi ite d'i , allorché facciamo le vide di cercarla , c le attribuiamo ciò 
che viene da noi , come fe da lei venille , per confermare col di lei nome 
quello , che non è ftato fatto col di lei fpirito . 

f. 19. Io era un fanciullo di buona indole, ed avevo ricevuté da Dio uri 
anima buona, 

f. io. Che an{i addivenuto sempre migliore , venni in un corpo inconto 
minato . Avendo Dio fcelto Salomone per colmarlo di Sapienza , e per renderlo 
la immagine di GESÙ' CRISTO nella fua gloria', gli avea dato un corpo, 
la di cui purità e le buone inclinazioni erano proporzionate ai grandi difegni, 
che avea fopra di lui* pofeiachè Dio forma i corpi in contemplazione delle 
Mime, e fecondo che quefte elTer deggiono vali o d' onore o d' ignomi- 
nia . 

La buona indole in alcuni è in certo modo un dono fopranaturale , perchè 
1' effetto è della grazia , che Dio loro deftina : Divinum naturaliter munus, 
dice Sant' Agoftino . £1 lafcia nondimeno talvolta ne* fuoi eletti peflìme incli- 
nazioni, affinchè fervano effe qual contrappefo all' orgoglio, che nafeer po- 
trebbe dallo fplendore della loro virtù, e per far loro più vivamente fon tiro 
il continuo bifogno , che hanno della fra grazia . 

f. zi. E fapendo io, che non avrei potuto aver la continenza , fi Dio 
dati non me V avejjfi ; e che il fiper da chi proviene un tal dono, era un 
effetto della Stpicn\ax io mi volfi al Signore, lo fupplicai , e gli diff con 
tutto il cuore : » Noi fiamo poco innoltrati nella fetenza di Dio , dice Sant' 
» Agoftino, allorché fappiamo e fiamo pienamente perfuaG che da lui dob- 
» biamo ricevere il dono della continenza, che raffrena tutti gli fregolati de- 
» fidcrj del noftro cuore colla impreffione del fuo timore e dell' amor fuo « : 
L uomo è cieco ed incurabile fenza un tal lume , e con quella fola grazia 
può fperare tutte le altre, s'ei s' indirizza a Dio, come Salomone, e fe glie- 
li domanda con tutto il cuor fuo. 

Quefta feienza è un gran dono di Dio e non è verace Ce non quando è 
talmente imprefla nell' intimo dell' anima , che un uomo crede certiffima- 
mente di non elfer da fe medefimo che peccato e tenebre , che non v' ha 
che Dio che illuminar lo polla e foftenerlo , e eh' ei dee da lui dipendere 
in tutte le cofe , ficcome un fanciullo dipende dalla fua murice , e ficcome i 
poveri dipendono dai ricchi . 

Beati coloro che hanno una tale faenza , che può chiamarli la feienza di- 
gli umili ! Eglino tutto fanno , perchè fono perfuaG di non fapere cos' alcu- 
na ; e poflbno tutto , perchè (bno convinti di nulla potere . Per la qual 
cofa dobbiamo noi Ipeflb fare a Dio la eccellente preghiera di Sant' Ago- 
ftino : » Signore, dammi la tua grazia, che rende foni tutti i deboli, poi- 
>» chè ha loro fatto comprendere , quanto fia la loro debolezza « : Da miài 
Domine , gratiam tuam , qua potens eft omnis infirma* qui fibi per Ulani 
consci ut Jit infirmitatis sua. 
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CAPITOLO IX. 

Oratone di Salomone , che chiede a Dìo la /apien\a , La virtù è necejfaria 

a chi ha il governo di popoli . 

1 Eus patrum meo rum , 0 Do- 

JLS mine mifericordìa , qui fc~ 
cifii omnia verbo tuo, 

x & Japitntia tua conftituifti ho- 
ptinem , ut dominare tur Creatura , 
qua a te fa3a tfi , 

3 ut di/ponat orèem terrarum in 
aquitate & juftitia, & in direzio- 
ne cordit judicium judicet ; 



4 da mihi fedium tuarum ajfiftri- 
eem fapientiam , 6 noli me repro- 
bare a pueris tuis : 

5 quoniam firvus tuus fam ego , 
& Jilius anelila tua , homo infir- 
mut , fir exigui temporis , & minor 
ad intelleaum judicii & legum. 

6 Nam & fi quit erti con/ummi- 
tus inter filioi homirtum , fi ab ilio 
abfuerie /apientia tua, in nthilum 
compui abitar . 

7 Tu elegifii me regem populo 
tuo, flr judicem filiorum tuorum fir 
filiarum : 

8 et dixiftì me adificare tcmplurn 
in monte /anelo tuo , & in rivirate 
habitationù tua altare , fimilitudì- 
nem tabernaculi /aneli lui , quod pra- 
parafti ab initio : 

9 et tecum /apientia tua, qua no- 
vi t opera tua , qua & affutt tunc , 
cum orbem terrarum faceres , flr fiiebat 



1 TTV° de ,' "»« Padri, Signore tut- 
1.J to mifericordia , che colla vo- 
flra parola facefte il rutto , 

x e colla voftra Sapieoza formatto 
1' uomo, acciocché egli avelie il co- 
mando fopra le creature , cui voi da- 
lle F effere, 

j e perchè governale il monda» 
con rettitudine ( faniità ) e giuftizia, 
ed am m ini (traile la giuftizia con UO 
cuor retto; 

4 concedetemi quella Sapienza che 
a voi vicina aflìfte al voftro foglio f 
e non mi rigettate dal numero de" vo- 
ftri fervi : 

5 giacché fervo voflro io fono, e 
figlio di una voftr* ancella , uom de- 
bole , e di corta durata , e poco atto 
ad apprender le leggi e la maniera 
di ben giudicare . 

6 E i e pur ralun vi foflè uom con- 
fumato tra' mortali , qualora la voftra 
Sapienza non gli fia prefentc , fari 
computato per un nulla. 

7 Voi mi fcegiiefte per efler Ra 
del voftro popolo , e giudice de' fi- 
gliuoli e delle x figliuole voftro; 

8 e mi comandafte di fabbricar ua 
tempio nella montagna a voi facra , ed 
un aitare nella città da voi abitata 
fui modello del voftro fanto taberna- 
colo , [ 1 ] che prepararle fin da prin- 
cipio . 

0 F. la fapienza voftra quella è che 
conofee le opere voftre fi): eflà era 
prefente allorché creafte il mondo , e 



(1) $. Paola nella lettera agli Eirei intende il t'a&ernacoh celere . 
(1; Altrim. E che la fepiea*» voftra eoa toi difpofe . 
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quid ejfet placìtum oculis tuis , 0 quid 
dtrtSum in praceptis tuit . 

10 Mitre illam de calis fandis 
tuis , & a fede magnitudinis tua , 
ut mtcum fu , Ct mecum laboret , ut 
fciam , quid acceptum Jìt apud te . 

1 1 Scit enim dia omnia , & in- 
telligit , & dtducet me in operibus 
meis fobrie , & cu/lodici me in fua 
polca ti ii . 

ri Et erunt accepta opera mea, 
Cr difpomm populum tuum jufte , & 
ero dignus fedium patris mei . 

13 Qttis enim hominum poterit 
/ciré confilium Dei ? aut quis pote- 
rit cogitare , quid velit Deus ì 

14 Cogitationes enim mortalium 
timidoe , Cr incerta proyidentia no- 
ftra . 

1 5 Corpus enim , quod corrumpi- 
tur , aggravai animam , flr terrena 
inhabitatio deprimit fenfum multa 
cogitantem . 

16 Et difficile aflimamus qua in 
terra funt : <Sr qua in profpeSu funt , 
ùtvenimus cum labore . Qua cutem 
in calis funt, quis invejìtgabitì 

17 Scafarti antan tuum quis fa et , 
n# fu dederis fapientiam , & mi fe- 
ri* fpiritum fanSutn tuum de altif- 
fimis : 

18 et fic correda fint /imita eo- 
rum , qui funt in tetris. , fj qua li- 
bi placcai didicerint homines ? 

it>Nam per fapientiam fanatifunt, 
guicumque placutruni Ubi , Domine , 
« principio . 
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ben fapeva ciò che a voi era aggra- 
devole , e qual lìa la rettitudine da' 
precetti voftri . 

10 Inviatela adunque dal fan mar io 
voftro che è ne' cieli , e dal trono del-' 
la voftra maeftà , acciocché meco ef- 
fa fia , e meco s' adopri , onde io 
fappia ciò che vi è accetto. 

1 1 Perciocché ella tutto fa , e tutto 
intende , efla mi farà di fida feorta in 
tutte le mie azioni, e colla Tua pof> 
fanza mi farà cuftode. 

11 Quindi le azioni mie faranno a 
voi accette, reggerò il voftro popolo 
eoo giuftizia , e degno mi renderò del 
trono di mio padre. 

13 Ed in vero , chi è queir uomo 
che conofèer voglia i difegni di Dio ? 
o chi potrà penetrare ciò che Dio 
voglia ? 

14 I penficri de' mortali fon timi- 
di , e V antiveder noftro è inceno ( in- 
gannevole ) . 

15 Pofciacchè il corpo che è cor- 
ruttibile fa intorpidir 1' anima , e que- 
llo terren foggiorno opprime la mente 
colla moltitudine de' penfieri che V 
agitano . 

16 Ciò che accade filila terra ma- 
lagevolmente da noi comprende!) ; e 
quelle cofe fteffe che ci fono prtfen- 
ti , Don fenza ftento da noi fi difeer- 
nono . Or chi fàprà inveftigare ciò che 
fi fa nel cielo ? 

17 Chi potrà conofeere il voftro 
configlio , fe voi non date la Capien- 
za , e non inviate Io Spirito Santo vo- 
ftro dal più alto de' cieli : 

18 acciocché raddirizzati fieno i fen- 
der i di coloro che fono in terra , e 
gli uomini apprendano ciò che a voi 
è grato ? 

19 Perciocché tutti coloro che fin 
dal principio piacquero a voi , o Si- 
gnore , furon fanati per mezzo dell* 
Capienza voftra . 
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SENSO LITTERALE , E SPIRITUALE . 

f. r. f~\ IO dei padri miei , Signor di mifiricordìa , che colla parola 
LJ vofira facete il tutto , 

f. z. E colU vofira fapien\a formafie f uomo , acciocché egli avtffe il 
comando /opra le creature, cui voi dtfte F efière . 

f. 3. E perche governaffe il mondo con rettitudine ( fantith ) e giuftiya , 
ed amminiftrajfe la giufii^ia con un cuor retto . Salomone non appetta che 
Dio I* efaudifca per proprio di lui merito , ma per quello degli antichi Pa- 
triarchi , ficcome Abramo e Davidde, fuo Padre . Dio di mijericordia . Egli 
nulla ifpera che dalla pura bontà di Dio j poiché la prima condizione 
della preghiera è che da umile. Tu formafii V uomo colla tua fapienza , 
affinchè dominajfe alle creature che tu hai fatte , ed affinchè governaffe il 
mondo con rettitudine; e tu m' hai fatto rientrare in certo modo in quel- 
lo (lato, facendomi Re , ed obbligandomi a governare non animali , ma uomi- 
ni | che fpeiTo fi rendono limili ai bruti , abbandonandoli alle loro pag- 
lioni fenza poter eflér ritenuti che dal timore della pena , e dal freno delle 
leggi . 

Quelle parole fanno ancor vedere ai Principi della Chiefa , che lo Spirito 
Santo gli ha riabiliti per governarla con uno fpirito d* equità e di giufiizia, 
che infeparabile è dalla carità , per condurli in tutte le colè con un cuor 
retto e con una intenzione pura , che non abbia per ileopo 1' ingrandimen- 
to della propria loro autorità, ma il follievo e la falute di quei eh' eglino 
conducono . 

t. 4. Concedetemi quella fapien\j che a voi vicina ajfìfic al vqfiro fò- 
glio , e non mi rigettate dal numero de' vofiri fervi* 

if. 5. Giacchi fervo vofiro io fono, e figlio di una vqflr' ancella , uom 
debole , e di corta durata , e poco atto ad apprender le leggi e la manie- 
ra di ben giudicare * La Sapienza è fempre ajfifa nel trono di Dio , eli» 
è infeparabile da lui , ed ei nulla fa fe non con lei e per lei . Coloro duo- 
que , che follevati fono alla divina regale dignità , lì guardino dal rende- 
re la fapienza loro nemica , dove eh' ella eflbr dee loro compagna e loro 
direttrice , e dall' allontanarla dal loro trono , mentre che ne forma Y 
ornamento ed il foftegno »' 

Non mi rigettar dal numero dei fervi tuoi . Quei che non hanno la fa- 
pienza di Dio , fono rigettati da lui /iccome (tolti e traviati . Tutti i fervi 
fuoi cuer deggiono faggi , e faggi della fapienza di Dio , ficcome viver deg- 
giono nella vita di Dio . 

Salomone feongiura Dio a non rigettarlo, benché non abbia altro deGde- 
. rio che di fcrvirlo , ficcome Davidde dice a Dio : Ti ho cercato con tutta 
P/.nd. ji cuof m i 0i) non m ì r i geture dalla pratica de* tuoi precetti . Egli è Re , 
ma d che non è che un debole uomo ; porta la corona , ma in una vi- 
ta, che ad ogni momento k> minaccia della morte . Si vede ntlla neceflità 
di giuJicar gli altri, fenza cflerc abbaflanza informato delle leggi , che dee fe- 
guire, e conofeendo appena fe medelimo. 
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*. 6. E fi pur talun vi fofl'e uom con fumato tra mortali , qualora U 
voflra fapien\a noti gli Jia prejènte , farà computato per un nulla . Il mon- 
do ebbe i fuoi Savj da eflò riveriti , e confumata gli parve la loro virtù : ma 
tutta la loro fapienza fvanifee dinanzi la voflra ; e farà da voi convinta di 
una cieca e prefumuofa follìa . 

Quelle parole lì verificano ancora nella Chicfa (tefla . Quando un nomo 
fembralfe con fumato in feienza ed in virtù , quando avefle il dono di pro- 
fezia , quando penetrante tutti i mifteri , quando faceue miracoli fino a traf- 
portare i monti, quando diftribuilfe ai poveri tutto il fuo avere , fe in lui 
non avefie la fapienza di Dio , che infcparabil' è dalla carità , efler potreb- 
be , fecondo S. Paolo , grande innanzi agli uomini , ma niente farebbe in- 
nanzi a Dio. i. Cor. 

t. 7. Voi già mi tleggeftc Re del vofiro popolo , e giudice de' voflri fi- '3- *• 
gli , e delle figlie . Dio ha refo Salomone il Re del fuo popolo e il Giudi- 
ce de* fuoi figli . Quella regale dignità non era che efteriore ; non operava 
efl"a fu i movimenti del cuor degli uomini , né regolava che le azioni loro e- 
fteriori . Ma la regale dignità dei Miniftri di GESÙ' CRISTO è tutta interio- 
re e fpirituale; ella fi eitende fu quanto v'ha di più fi-greto nel cuore; ella 
opera fu gli fpiriti con una forza divina , e fa entrar gli uomini nella eredit 1 
e nel Regno di GEiU' CRISTO, dopo averli refi degni d* elfrre figliuoli di 
Dio . 

1f. 8. E mi comandafie di fabbricare un tempio nel monte a voi /acro , 
e nella città di voflro albergo un altare , fui modello del vofiro finto taber- 
nacoli! , che preparafie fin dal principio . 

ir. 9. E la Sapienti voflra quella è che conofee le opere voflre: ejfa era 
prefente allorché creafte il mondo , e ben fapeva ciò che a voi era aggra- 
devole, e qual fia la rettitudine de' precetti vofiri . Salomone ha fabbricato 
a Dio un tempio morto ed inanimato , che (lato è la figura di uno più ec- 
cellente. Ma i Miniftri della Chiefa fabbricar gli deggiono un tempio viven- 
te , che fono le anime , a fomiglianza del tempio di GESÙ' CRISTO , che 
è il fuo corpo. Per la qual colà S. Pietro loro infegna , che fono tutti infic- 
ine i templi , i Sacerdoti ed il fagrifizio di GESÙ' CRISTO , e che tutto 
ciò in loro accade in una maniera fpirituale , ficcom' ci dichiara con quelle 
parole: » Entrata poi fteflì nella firuttura dell'edificio della Chiefa , come pie- Par. ». 
» tre vive per comporre una cafa fpirituale e una cafa di fanti Sacerdoti , v - S« 
» affine di offrire a Dio fagrificj fpirituali, che gli fieno accettevoli median- 
» te GESÙ' CRISTO «. 

t. 10. Inviate adunque dal fan tua rio vofiro che è ne' cieli , e dal trono 
della voflra maeftà , acciocché meco ejfa fu , e meco s' adopri , onde io fap- 
pia ciò che vi è accetto . 

P. 11. Imperocché ella fa , ed intende tutto , e mi farà fida feorta nel- 
le mie anioni, e mi cufiodirà colla fua poffmxa . Come i Principi del po- 
polo di Dio coodur potranno le anime in una maniera degna di lui , fe non 
fanno cofa fia accettevole agli occhi fuoi, e fe non comprendono il mirteto 
della fua volontà , nel che confitte la vera Sapienza , fecondo S. Paolo ? Dee- S M» 
giono eglino dunque fpefio domandargli che loro mandi dal fuo fantuario, s ' ' 7 * 
che è nel cielo, e dal trono della fua grandezza la divina Sapienza, non fo- 
Sacy Tom. XL X lo 
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lo affinchè loro ìfpiri ciò che da loro de fiderà , ma io oltre affinchè li condu- 
ca in tutte le loro azioaì , e Ji protegga colla Tua poflanza ■ 

Imperocché proprio è della grazia , che la incarnata Sapienza ci ha meri- 
tato coi fuo Sangue , e che ci applica per virtù della Tua Kifurrezioae , il 
non illuminar foltanto lo fpirito , ma il muovere e il dominare il cuore , e 
quello principalmente dei Partorì . Son eglino i capi rifpetto ai loro popoli ; 
ma non deggion eflere Ce non come pecore rifpetto a Jui . Bifogna che ti oc- 
cupino a fgombrar talmente dall' animo tutte le prevenzioni, le quali attac- 
car li potrebbero infenfìbilmente a loro medclimi , che tieoo in iftato di afcol- 
tar Tempre la voce di Dio , e di feguirla . 

ir. 1 1. Quindi le anioni mie Carati a voi accette , reggerò il vofiro popo- 
lo con gia]Ìi[ia , e degn^ mi renderò del trono di mio paire . Salomone non 
parla qui che di renderli degno del trono di Davidde Aio padre ; ma i Prin- 
cipi della Chiefa applicar ti debbono a renderli degni del trono dello ftefio 
Avocai. Dio, poiché GESÙ' CRISTO ha detto che feder farà fopra il Tuo trono 
3. xt. colui, che vincerà in quello mondo, e che farà la volontà del Padre Tuo. 

Non appartien che a Dio il promettere una si alca ricompenfa a quei che 

10 fervono . E' un delitto il pretendere di federe col Tuo Re fopra uno ftef- 
fo trono ; ed è un fcflere, al contrario , nemico di GESÙ' C RISTO il non 
procurare di renderti degno di aver luogo fopra il fuo trono e di diventare 

11 compagno della fua gloria , lo che fa dire ai Santi che niente v' ha di si 
ambiziofo , né di si fublime come la criftiana umiltà , e che la battezza farà 
nell' inferno, e 1' orgoglio nel paradifo. 

ir. 1 3. Ed in vero , chi è quelV uomo the conofeer pojfa i di/ègnì di 
Dio ì o chi potrà penetrare ciò che Dio voglia ? E pure per condurre le 
anime a Dio , penetrar bifogna ne' fuoi divifarr.enri, e fapere ciò eh' egli da 
loro delìdera . Per la qua! cofa S. Paolo dice , nel libro degli Atti, parlando 
a quei che avea egli ammacftrati : Io fono puro dal /àngue di tutti voi \ per- 
A3. io. cn } non no trillici ito di annunciarvi tutti i divi/amenti di Dio fu voi : 
Non enim fubterfugi quominus annuntiarem omne confiltum Dei vobis . I 
Principi della Chiefa debbono dunque applicarti a rendere il cuor loro tal- 
mente puro, col toglierne tutto ciò che in efib può ancora trovarti d* uma- 
no e di terreftre , che il medefìmo tia atto a ricevere i lumi di Dio e le im- 
preflìoni della fua grazia , 

it. 14. I penfieri de' mortali fon timidi , e l' antiveder nqftro è incerto 
( ingannevole ) . I penfieri pur anche degli uomini , che non detiderano che 
Dio, fono timidi, perche non fanno fe quel che buono apparifee , tal tia in 
effetto-, fc loro appartenga il farlo, o fc far lo deggiano in un tal modo e 
in un tal tempo. L'antiveder noflro i incerto . Se ancor dubitiamo del pre- 
fente, come preveder potremo f avvenire , poiché GESÙ' CKISTO ci ordina 
di vivere di giorno in giorno e di abbandonar la cura del domani a colui, 
a cui già prefente è V avvenire/ 

ir. 15. Pofciachì il corpo che è corruttibile intorpidire t anima, e q ueflo 
terren foggiamo opprime la mente colla moltitudine de' penfieri che I agi- 
tano. 

t. 16. Ciò che accadde fulla terra malagevolmente da noi comprendefi; 
e quelle cofe fteffe che ci fono prefenti , nonsensi flento da noi Ji disctr no- 
no . Or chi saprà inyeftigare ciò che fi fa nel cielo ? 11 corpo che ti corrom- 
pe, 
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pe , aggrava Y anima , perchè la coocupifcenza , che io noi è una forgente di 
corruzione , offufca V anima coi vapori e colle tenebre delle pafTìooi . » Fin- 
» chè il noftro fpirito ftà attaccato a Te medeiìmo ed alla terra , dice S. Ber- 
ti nardo , fi aggrava e fi diflipa per una moltitudine di alletti divertì , in cui 
» cerca un ripofo , che non fi può da erto trovare . Non può guarire da 
» una cosi pericolofa iofermità , foggiugne il Tanto Padre , fé non quando la 
» grazia , non folo illuminando il Tuo intelletto , ma purificando gli affetti 
» del cuor fuo , ei fi raccoglie tutto in fe ftertb , e non tende più che a 
» Dio , come al fummo fuo bene , e all' unico fuo fine , mediante la riu- 
» niooe di tutti i fuoi de fide rj . 

» Finché T anima è in quello corpo corruttibile , dice Sant' Agoftino , el- 
» la diventa come terrena pel contagio della terra. Le varie neccffita dr 
» quella vita fciagurata la rendono come fchiava de' fenfì fuoi , ed clfcndo 
» aggravata fotto qucflo pefb, ella fi volta verfo i beni partéggeri , che fono 
» fopra la terra , con una facilità incomparabilmente maggiore che ver- 
» fo il bene fupremo , che è nel Cielo . Quello ci viene indicato dal Sa- 
ia vio, allorché ha egli detto: Il corpo, che fi corrompe , aggrava 1* anima . 
» Ma il Salvatore venendo al mondo ha fatto colla virtù della fua parola riz- 
» zare la donna , che incurvata era verfo terra da diciotto anni ; e la guari- 
» gione di cortei è fiata figura di quella dell' uomo . Per quefla ragione il 
» Sacerdote nella celebrazione de' fanti mifterj ci avverte a tenere » cuori no- 
» rtri in alto; e allorché gli rifpondiamo di averli al Signore, bifogna che 
» vera ita la difpofuione , in cui protertiamo d* ertère , e che il cuor noftro 
■ fi accordi colla nortra lingua « . 

f. 17. Il configlio vojìro poi chi potrà conofcerlo , quando voi non dia- 
te Sapienza , e non mandiate il voflro Spirito Santo dal ptà alto de' Cieli ì 

t. 1 8. Acciocché fieno raddrizzate le vie di coloro , che fono in terra , e 
gli uomini imparino ciò che a voi è grato l 

Tutte querte parole fono chiare , e da effe raccoglie fi che il Mioirtro di 
GESÙ' CRISTO effsr dee grand" amico di Dio, poiché bifogna che Dio gli 
fcuopra i fuoi penlieri , che noti non fono che a lui folo } e dee talmente 
riempierlo della fua Sapienza e del fio Spir ito , eh' egli ftertb cammini, e con- 
duca gli altri nella via del Cielo eoo un lume , che venga dal Cielo . 

f. 19. Perciocché tutti coloro che fin dal principio , piacquero a voi , o 
Signore , furono fanati per me{y> della feien^a voftra . Tutti i Santi , che 
erano prima della Incarnazione, fono flati rifanati , dice S. Agoftino, perla 
fede , eh' eglino aveano nella nafeita , nella morte e nella Incarnazione di 
GESÙ* CRISTO; ed egli medefimo gli ha fio d' allora fanrjfica» colla vir- 
tù .del àngue fuo , quantunque non 1' avelie ancoi fpatfo * 
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CAPITOLO X. 

La Sapienza ha colmati di molti beni , e liberati io. molti mali quelli , eh» 
ad efia hanno attefo . Varj efempj . 



i TTJEc illam , qui primus far- 
JLjL matus efl a Deo pater orbis 
terrarum , cum Jòlus ejfet creatas , cu- 
fiodivit ; 

2 et edaxit illum a deliclo fao , fir 
dedit UH virtutem continendi omnia . 

3 Ab hac ut recejjit injuflus in ira 
fua , per iram homicidii fraterni de- 
periti . 

4 Propter quem , cum ti qua de le- 
ret terram ,/ànavit iterum Sapientia, 
per contemplile lìgnum jufium gu- 
bernans . 

5 Hcec et in conjènsu nequitia cum 
fe nationes contulijfent ,/civit jufium', 
& confervavit fine autreta Deo , fir in 
filii mifericordia fortem cuftodivit . 

6 Hac jufium a pereuntibus impiis 
lìberavit fugientem y defeendente igne 
in pentapolim ; 

7 quibus in tefiimonium nequitia 
fumigabunda confiat deferta terra , fir 
incerto tempore fruHus habentes arbo- 
rei , O incredibi/it anima memoria 
fians figmentum falis . 



8 Sapientiam enim pratereuntes non 
tantum in hoc lapfi funt, ut ignorarent 



i "CSsa (la Sapiens) quella è che 
JZd confcrvò colui , che da Dio 
fu formato il primo , acciocché padre 
fofle del mondo , avendolo egli creato 
folo . 

z Eflà è che lo ira HI- dalla colpa, 
e gli diè forza , perchè teneflè in fre- 
no ogni cofa . 

3 Quando 1' ingiufto fofpinto dalla 
fua collera apoftatò da lei (graziata- 
mente , peri pel furore che refelo omi- 
cida di fuo fratello . 

4 Ed allorché per cagion di lui (i^ 
il diluvio inondò la terra , la Sapienza 
falvò di bel nuovo il mondo , reg- 
gendo il giufto fi) per mezzo di un vii 
legno. (3) 

5 Ed allorché le nazioni infieme 
confpirarono per darli in preda all' 
empietà , erta pure riconobbe il giufto 
(4) , che ferbò innocente dinanzi a 
Dio, e diedegli coraggio per fupcrar la 
tenerezza eh' ci rifentiva pel figlio . (5) 

6 Ella pure prefervò il giufto (6), 
allorché fuggiva dal conforzio degli em- 
pi , che perivano dal fuoco piovuto fili- 
le cinque Città , (7) 

7 la corruzion delle quali manife- 
ftali dal fumo , che tuttora dalla ter- 
ra follevafi, che pur è rimafta defer- 
ta affatto , dove gli alberi produco- 
no frutti che non giungono a maturità 
[ ovvero di mera apparenza ] , ed una 
(tatua di fale ferve di monumento per 
convincere un'anima incredula. 

8 Perciocché coloro, che ebbero 
in non cale la Sapienza , non fola- 

men- 



(1) Cioè, di Caino e degli altri fctlleraù imitatori fuoi . 
(1) Noè. W L'Arca. ( A )Abtomo. (|) t/i 

(fi) tot . (7) Sodoma , Gomorra &c. 
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bona , fed & infipìentia fuce relique- 
runt hominibus mtmoriam, ut in his > 
qua peccaverunt , ntc laure potuijfent. 

9 Sapientìa autem hos, qui se ob- 
ftrvant , a doloribus liberavit . 

10 Hac profugum ira fratris ju- 
Jìum deduxit per vias reBas , & ofien- 
ditilli regnum Dei, Gr dedit illi fcien- 
tiam fanchrum : honeflavit illum in 
labortbus , & compieva labores illius. 

i r In fraude circumvenientium il- 
lum affair tilt, ù honefium fede il- 
luni . 

11 Cujlodivit illum ab inimicis, 
Cr a fcductoribus tutayit illum , Ù cer- 
tamen forte dedit illi , ut vincerti , flr 
fcirtt , quoniam omnium potentior efi 
Sapientia . 



13 Hate vendi tum juflum non de- 
reliquit , Jed a peccatoribus liberavir 
tum: defcenditque cum ilio in foveam , 

14 fir in vinculis non dereliquit 
illum , donec afftrrtt feeptrum regni, 
0 potentiam adverfus eos , qui cum 
deprimebant : & mendaces oflcndit , 
qui maculaverunt illum , 0 dedit illi 
dar 1 tare m celtmam . 

1 5 Hcec populum juflum , & femen 
fine quertla , libtravit a nationibus , 
qua illum deprimebant , 

1 6 intravit in animam fervi Dei , 
& fletit cantra reges horrcnJos in 
portentis & ftgnis . 

17 Et reddidit jxflis mercedem 
laborum fuorum , & induxit illos in 
via mirabili : & jfuit illi in velamene 

Sacy Tom. XI. 
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mente foffriron la difgrazia d' ignorare 
il bene , ma lafciarono a* mortali un 
monumento della lor follia, onde le 
colpe loro non rimaneflfero occulte . 

9 Ma la Sapienza liberò da' mali co- 
loro , che la prefero per norma . 

10 Ella guidò pel retto fendere il 
giufto allorché fuggiva lo fdegno del 
fratello ( 1) , moftrogli il regno di Dio 
(1) , diedegli la faenza de' Santi, 1' 
arricchì nelle fatiche , e Jglie ne fece 
cogliere il frutto . 

11 Preftogli affìftcnza contro colo- 
ro , che forprender Io volevano co" lo- 
ro inganni (3) , c lo arricchì . 

11 Lo proterte contro i nemici , e 

10 difefe da quei che gli tendevano in- 
fidie : Io pofe a fronte d' un robu- 
fta combattente , onde ne ufcilfe vit- 
torioso (4) , ed apprendete ch.i la 
Sapienza è d" ogni altra cofa più pos • 
sente . 

1 3 Quella non lafciò in abbandono 

11 giudo ; ma lo liberò dalle mani de' 
peccatori , fcefe con lui nella carce- 
re, (5) 

14 e non I' abbandonò tra' ceppi, 
finché polègli tra le mani lo fccttro 
regale , e padron lo refe di que' che 
1' avevan deprelfo : convinfe di calun- 
nia qvici che 1' avevano difonorato , e 
diedegli una gloria immortale . 

15 Ella fu che liberò il popolo gi'.»- 
fto , e la profapia irriprcnlìbile dall« 
genti che 1' angariavano . (6) 

16 Entrò nell" anima di un fervo 
di Dio , da cui fu fatta fronte con 
portenti e con miracoli a Sovrani ter- 
ribili . 

17 Rimunerò le fatiche de' gnidi , 
e gli condurti per una Itrada prodigio- 
fa ; ricuoprendoli di giorno agli oc- 
X 3 chi 



fi) Giacobbe\che fi fottraffe dalle inftdit di Efaù fuo fi aitilo . 
(*) Mtdiantt la vi/ioni della mifit'ioj'a /cala. 
(3) Labano . 

£4] La lotta di Giacobbe coli" A igth , per cui ottenne il nome f I fratti** 
(5) Parlali di Gruftppe . 
[6] Gli Ebrei in Egitto . 
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to (tiri, & in luce fttllarum per no- chi degli altri , fervendo toro dinottè 

Sem . in vece del lume delle {Ielle. 

18 Trjnjìulit illos per mare rw 18 Gli trafportò nel mar -Rollo , e 
brum, & transvexit illos per aquam gli fece paffire in mezzo a monta- 
nimiam . gne di quelle acque . 

19 Inimico* autem illorum demer- 19 Sotmmerfe nel mare i loro nemi- 
fit tn mare , & ab altitudine infero- ci, traile quelli dalla profondità dell' 
rum eduxit illos . Ideo jufii tulerunt abili) ; quindi i giulli ottennero le fpo- 
JÌ*olii impiorum , glie degli empj . 

2.0 fir decantaverunt , Domine , no- zo E celebrando con Cantici , a 

mtn Jbndurn tuum., & yiSncem ma- fommo Dio , il faato tuo nome , elàl- 

num tuam Uudaverunt pariter : tarooo nel tempo ftelTo la vittoria del- 
la tua delira } 

21 quoniam Sapientia aperuit os n Perciocché la Sapienza apri la 

mutorum , & linguas infintium fe- labbra de' muti , e refe faconde le lin- 

cit dtfertas . gue dei pargoletti . 



SENSO LITTERALE , E SPIRITUALE . 

t\ I. 77* Ss. 7 ( la Sapienza ) quella > che con/crvò colui , che da Dio fu 
M-J formato il primo, acciocché padre fojje del mondo , avendolo 
egli creato foto : 

f. 2. Effa è che lo trajfe dalla colpa , e gli diè for\a , perchi tenejfe in 
freno ogni cofa . La eterna Sapienza confervava Adamo nel paradifo , allor- 
ché era folo , con una grazia , che foggetta era alla fua volontà . Ella pure 
lo riaézò dopo la fua caduta con una grazia più forte , che ha in lui pro- 
dotta la volontà e V atto , e che ha formato in cuor fuo il lincerò deliderio 
di una penitenza proporzionata al Aio peccato , che i Santi chiamano inef- 
s1i.' t 'ufl. facile , e gli diede la jor\i di governare tutte le co/è , pofeiachè , lìccome 
Hb. 2. era egli (iato il principio del peccato , è parimente divenuto lo (tipitc de' Santi 
ded^tao in Abele e in Seth, che furono gì' imitatori della fua virtù , ed ha infognato 
petftv. coi f uo cfempjo a tutti gli uomini a cercar nella umiliazione e nelle fari- 
Up. 14- cne Jena penitenza la grazia di Dio , che avsva egli perduta colia fua difub- 
bidienza e col fuo orgoglio . 

Non li paria che del peccato di Adamo , perchè fu puramente volontario , 
e perchè terribili ne fono le confeguenze . Ma fe consideriamo una peniten- 
za di novecentrent' anni in un uomo , che vi (Turo era come un Angiolo nel 
paradifo , a cui tutte le roiferie di quella vita , che ci fon ora naturali , non 
erano che pure pene impoftegli , e che vide pel corfo di tanti fecoli con un 
cuor umile e trafitto dal dolore della fua colpa rutti i delitti e tutte le mor- 
ti ordinarie o fanguinofe de' fuoi figli come un gallico da lui giufliiTmamen- 
te meritato ; può dirli che la fua penitenza fembrerà incomprenlibile al pari 
del fuo peccato . 

t'tm ^ ST ^ ' a ^hiefa na mo ' to ftimara 13 riparazione di Adamo e di Eva , che 
rp. 99. efprefla è , fecondo Sant' Agoftino , da quelle pAole del Savio «come uno de' 
«JLxod. maggiori effetti della grazia del fecondo Adamo , a cut era dovuta la 

% glo- 
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gloria d' effere (tato il liberatore dei primo ; ed ha ella foftenuto la falvez- 
za di que* due primi uomini come una cattolica verità contro 1' errore di 
alcuni antichi eretici , che 1' hanno oppugnata . 

Her la qual cofa Sant' Ireneo, Arcivescovo di Lione , che riveaal line del **•' 
fecolo fecondo , fra le erdie inventate da I aziano difcepolo di S. Giultinn , 
annovera quella di aver (ottenuto, che Adamo ed Eva non erano (tati fai- / , 
vi. » Imperocché ben era di ragione , foggiugne il Santo , che GESÙ' CHI- cap.'ù. 
» STO til.iiJoli accinto a Lberar gli uomini dalla fchiavitù del demonio , 
» avelTe ancora la gloria di aver liberato il noftro primo padre \ e non fa- 
» rebb' egli p-ufo interamente vittoriofo del demonio , Ce gli avelie lafciato 
» le fue antiche fpo^iic , e fe non avcsTc tratto dalle fue mani i due primi uo- 
» mini , che 1' Angiolo Apoftata avea frappato dalle mani di Dio . « Tertul- 
liano , Sant' Agolbno c Sant' Epifanio hanno pofeia (labilità la fteift verità . Tertu'l. 

jf. 3. Quando t ingiuflo fofpinto dalla fui collera , apcjlatò da lei . fjra- *• 
{latamente perì pel furore , che re/ilo omicida di fio fratello . Caino figliuol f w Ur ' 
primogenito di Adamo li feparò dalla Capienza , che il principio era d' ogni /t ug ^a, 
giufiizta , perchè ingiufto egli era e fuperbo j non elTendovi cofa più ingiuila hvttf.' 
dell' orgoglio , che toglie a Dio la gloria , che unicamente gli appartiene , i$.&pik, 
per darla all' uomo , che non è che peccato . L' orgoglio di Caino produ:L- y ** rr ' 4 »• 
1' invidia , poiché infeparabili fono quelle due p^.dioni . L' invidia eifendo ir- 
ritata fvegliò il furore neh' anima fua j ed il furore Io refe omicida di fuo 
fratello . T 

Non far come Caino , dice S. Giovanni , che era figliuolo del maligno , gf"\ 
e che ucctfe fuo fratello . Lo chiama eg!i figliuolo , cioè imitatore del ma- cap \ 
ligno tpirito , perchè faperbo eifendo il demonio , c per confeguenza invi- v. 1 ». 
diofo, diventò pofeia omicida del primo uomo. E perchè , foggiugne >. Gio- 
vanni , Caino ucct/è fuo fratello ? Perche le a{ioni di Caino erano ini- 
que , e quelle di fuo fratello erano gitifie . 

Per la ftetTa malizia tuttavia e per la fteffa invidia , finché firannoci imi- 
tatori della virtù di Abele nel mondo, detefteranno eglino la geloiia di quelli , 
che s' irriteranno della loro innocenza , come fe loro rimproverai la loro 
ingiustizia -, e coftoro procureranno pofeia di far loro perdere o la vita dell' 
onore infamandoli con calunnie , o la vita del corpo , falfamente accufmdo- 
li di delitti degni di morte , o la vita dell' anima facendoli foccombere aia 
ingiuftizia colla moltitudine de' mali , con cui lì sforzeranno d' opprimerli . 

ir. 4. Ed allorché per tagion di lui il diluvio mondò la terra , la Sa- 
pienza fàlvò di bel nuovo il mondo , reggendo il giufio col mefto d' un 
vtl legno . II Savio attribuire il diluvio al disegno , eh' ebbe Dio di punir 
Caino per I' omicidio di fuo. fratello , facendo tutta perire la di lui generazio- 
ne . Ei dice che la Sapienza guari gli uomini al tempo di Noè , perchè il 
diluvio era talmente 1' etfetto della punizione di Dio , eh' egli era nel tem- 
po desiò la immagine della redenzione degli uomini . Le acque lignificavano 
il Battefimo : Noè , CtSU' CRISTO ; e il legno dell' Arca da lui chiamato- 
vile , 1' infamia , eh* era Hata attaccata (ino allora al legno della Croce . 

Quello ci viene infegnato dalla Chiefa , allorché ella canta nella celebra- 
zione de' fuoi mirteti : ., che (kcome Dio li fervi delle acque per punire 
» i dslitti del primo mondo , hi egii parimente voluto fantificir colle acqua 
» il nuovo mondo , che c la fua Cbiefa, affinché in tal guifa uno tfeif» elemento 

X 4 » dfc- 
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tt diventafle c la fine de' vizj e I' origine delle virtù : « Ut unius 6 ejuf- 
detn elementi viriate & finis ejfet vitiis & origo virtutibus . 

1f. 5. Ed allorché le nazioni in/teme cofpirarono per darfi in preda air 
empietà , effa pure rkonobbe il giufio , che ferbò innocente dinanzi a 
Dio , e diedtgli coraggio per fuperar la tenetela eh* et rifentiva pel figlio ■ 
Dopo il diluvio d' acqua , che accadde al tempo di Noè , il mondo diventò 
ancora più fcellerato ,* e fi fece come un diluvio di delitti e d' idolatria , per 
cui nondimeno Dio non fommerfe tutti gli uomini una feconda volta . Im- 
perciocché non è qucfto il tempo di efercirar la fua giuftizia ; e cotali ftra- 
ordinarie punizioni non accadono fecondo la gravità dei delitti, ma fecondo 
gli ordini della fua fapienza. 

Egli dice dunque , che avendo allora gli uomini come cospirato infieme per 
abbandonarti al male , la Sapienza conobbe Abramo , cioè lo prevenne colla 
fua grazia e coli' amor fuo, lo feparò dai malvagi e lo refe giufio : e di- 
ventò egli talmente irriprenfìbile e perfetto agli occhi di Dio , che gli fagri- 
ficò , per quanto era in lui , il fuo figlio unicamente diletto , fenza che la 
paterna tenerezza e il fentirlì lacerar le vifeere , allorché alzata avea la ma- 
no per ifcagliargli il colpo micidiale , potette fmuovere in verun conto la fer- 
mezza dell' amor fuo verfo Dio . 

In quello modo viderfi in lui rifplcndere al tempo ftefib due virtù , che 
racchiudono tutte le altre : V ubbidienza , per cui afcoltar non volle contro il 
divin comandamento la voce nè della ragione , nè della natura , allorché 
trattavalì di render fe medefimo uccifore del fuo figliuolo j e la fede, per 
cui credette che Dio rifufeiterebbe Ifacco dopo eh' ei glieF avrebbe fagrifi- 
cato , per verificar ciò che avea detto: » Che ufeir farebbe dallo ftefio liac- 
» co una pofterità si numerofa , come fono le ftelle del Cielo » . 
Roman. Per la qual cofa S. Paolo dice di lui , eh' ei punto non efitò in quejla 
3. »o. anione , e non ebbe la menoma diffidenza che adempiere non fi ioveffe la 
promtjfa di Dio ; ma fi fortificò mediante la fede , e glorificò femprt Dio , 
ejftndo pienamente perfuajò eh' egli era onnipotente per adempiere quanto 
avea promeffo . 

it. 6. EJfi pure prefervò il giufio , allorché fuggiva dèi conformo degli 
empj » cne perivano dal fuoco piovuto /bile cinque città . 

t. 7. Z i corru\ion dille quali manifefi.ifì dal fumo , che tuttora dalla ter- 
ra folUvafi, che pure è rimafta deferta affatto , e dove gli alberi producono 
frutti che non giungono a maturità [ ovvero di mera apparenza ] , ed una 
Jlatua di sale serve di monumento per convincere Off' anima incredula . 

f. 8. Perciocché coloro , che ebbero in non cale la Sapienza , non /bla- 
mente fiffriron la disgrafia di ignorare il bene, ma lafciarono a' mortali 
un monumento della lor fullìa , onde le colpe loro non rimanejftro occulte. 

ir. 9. Ma la Sapienti liberò da' mali coloro , che la prefiro per norma . 
La Sapienza ancora liberò Lot , allorché ad infinuazione di Abramo , efiendo 
condotto da un Angiolo , fuggiva di mezzo agli empj , che perivano dal fuoco 
piovuto fullc cinque città , Sodoma , Gomorra e le tre altre . Dio fegnò allo* 
ra la corruzione degli abitanti deteftabili di quelle città , cangiando il luogo, 
in cui erano fiate , in un lago femprc coperto da un negro fumo e tenebro- 
fo . La ftelfa terra , che le circonda , o fterile fempre fi mantiene , o non ha 
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che arbori che producono frutti battateli , Umili agli altri in apparenza , ma che 
fi riducono in cenere , allorché fi aprono . 

Quindi pure fi feorge un eterno monumento della incredulità della moglie 
di Lot , il di cui corpo fu conrertito in una ttatua di (ale , per infegnar agli 
uomini che non batta ufeir dal mondo per una grazia particolare di Dio lic- 
come Lot ufei da qtielle feiagurate città, ma che bifogna camminare come quel 
Santo fino al monte , non guardando che innanzi afe, ed innovandoli ognora 
più verfo il Cielo . Imperocché fi guarda dietro a fe contro il precetto dell' 
Angiolo , fe confervafi nel cuore qualche fegreto affatto pel mondo ; e allora 
fi dee temere di perire con quella donna, in vece di fervirfi del fuo efem- 
pio per non cadere nella incredulità . 

Quindi S. Agoftino dice , che degne fono di una profonda attenzione le 
parole di GESÙ' CK1STO nel Vangelo , Ricordate vi della moglie di Lot; e 
il Figliuol di Dio conferma la fletta verità , allorché dice altrove , » che jj,// j. 
v ogni qual volta ci damo incamminati al regno di Dio , non dobbiamo più v . 61. * 
» volgere il capo addietro . « 

S. Cipriano fervetì di un si importante avvifo di GESÙ' CRISTO per if- 
pirare al fuo popolo una inviolabile fermezza in tutti i pericoli di quella vi- Cypria*. 
ta . » La moglie di Lot , dice il Santo , dopo efiere ttata liberata dall' in- t P'fi' 6 * 
»> cendio di Sodoma , volfe il guardo addietro contro 1' ordine datole dall' 
v Angiolo , e perdette cosi la grazia da lei ricevuta . Confiderìamo dunque , 
» fratelli miei , non quello che è dietro a noi , ove il demonio fi sforza di 
y> chiamarci i ma ciò che è dinanzi a noi , ove GESÙ' CRISTO ci chia- 
» ma . Tenghiamo gli occhi fitti al Cielo , affinchè la terra non ci feduca co' 
» fuoi allettamenti : « Attendami non pofteriora quo diabolus revocai , fed 
priora quo Deus vocat .. Oculos erigamus in catlum , ne obleSamentis & 
illecebris nos suis terra decipiat . 

t, io. Ella guidò pel retto Jentiere il giufio, allorché fuggiva lo /degno 
del fratello , moftrogli il regno di Dio ,diedegli la fìien\a de' Santi , V ar- 
ricchì nelle fatiche , e gliene fece cogliere il frutto . La Sapienza ha condotto 
Giacobbe , e 1' ha refo P immagine di tutti i fedeli . 

Imperocché r. Dio li fepara dagli amatori del mondo , che fono i loro ne- 
mici , come feparò Giacobbe da Efaù . 

z. Li conduce per vie rette opporle a quelle del mondo , che obblique fo- 
no e guidano a perdizione . 

3. Moftra loro il regno di Dio , come Io moftrò a Giacobbe, allorché gli 
fece vedere quella fcala mifteriofa , al cui afpetto efclamò : Coiassà ila cafa 
di Dio e la porta del Cielo - Imperocché fa loro comprendere che una re- 
gale dignità è il fervire colui , che fuperiore è ad ogni cofa ; che falir bifo- 
gna di continuo verfo Dio colla orazione e co* fanti defiderj , o da lui di- 
fendere verfo gli uomini cogli efercizj della carità e dell' umiltà , affinchè in 
noi fi ftabilifca il regno di Dio colla totale dipendenza della noftra alla fua vo- 
lontà . 

Ei dà loro lafiien\adei Santi. Quella feienza, dice S. Bernardo, infe- 
gna loro che non v* cofa , che fopra la terra più fi debba defiderare dei pa« 
rimenti, perchè aprono la porta del Cielo . 

5. Gli arricchì/ce nelle loro fatiche, perchè la carità non è oziolà, ed ella 

fa ' 
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fa che la fatica e la penitenza fono la porzione dì quella vira, ficcorae 
il ripofo e 1' allegrezza fono la ricompenfa dell' altra . 

t. il. Prejìogli affiflen\a contro coloro , che jbrprendcrlo volevano co' lo. 
ro inganni , e lo arricchì . La Sapienza aflìftctte Giacobbe contra Labano di 
lui fuoccro , o fecondo la Greca verdone , contro quelli , che volevano op- 
primerlo per foddisfare la loro avarizia . Veggono* nella Gencfì le varie manie» 
re , con cui Labano più amico de' fuoi intereffì che della giuftizia procurò di 
forprender Giacobbe per impedirgli di cogliere il frutto dell; fue fatiche . 

-ff. i z. Lo protejfe contro i nemici , e lo difeft da quei che gli tendeva- 
no infidie : lo pofe a fronte a" un robuflo combattente , onde ne ufeiffe Vit- 
torio^) , ed apprendere che la Sapienza i d* ogn' altra cofa più poffente . La 
Sapienza hi cuftodito Giacobbe contro i fuoi nemici o detraendo la collera e 
violenza d' Efaù , che voleva fi rio perire , o minacciando Labano nel fuo 
Tonno ed opponendofi alla efecuzione del difegno , che fembrava aver coftui di 
rapire a Giacobbe quanto avea egli procacciato in cafa fua con una e il re ma 
fatica per lo fpazio di veot' anni . 

La Sapienza ancora lo difefe da quei che gli tendevano infidie , perchè gì* 
ifpirò quella prudenza mifta di una sì grande moderazione , con cui diffipò 
gli artifizi d' Efaù, che procurava di trarlo nell' Idumea, ove egli coman- 
dava, per impadronirfi della fuaperfona e di tutti i fuoi averi. 

Lo pofe a fronte di un robuflo combattente , allorché I' Angelo gli apparve, 
contro cui lottò tutta la notte , affine di rimaner Vittorio fo. perchè avendo det- 
to all' Angiolo che non lo abbandonerebbe i" ei non gli avelie dato la fua be- 
nedizione , 1' Angelo gliela diede in effetto , e gli diife , eh* ei farebbe fupe- 
riore ad ogni cofa , poiché avea prevalfo contro Dio fteffb , lo che è li- 
gnificato dal nome d' Ifraejlo , allora da lui ricevuto . 

La Scrittura soggiugne : Affinchè fapeffe che d* ogni cosa e pià pojjinte la 
Sapienza , cioè affinchè fapelfc che la Sapienza di Dio , che tolto lo aveva 
fotto la fua protezione , lo renderebbe più forte di tutti quelli , che fi sdr- 
aerebbero di nuocerli . 

I Santi danno a quelle parole un fenfo più fpirituale . La protezione , effi 
dicono , che dà Dio a Giacobbe contro Labano che voleva ingannarlo e ra- 
pirgli un bene da lui acquiftato con tanta pena , figurava quella che Dio dà 
a' fervi (boi contro gli amici del fecolo , che procurano di fcdurli e di rapir 
loro la giuffizia e la loro femplicità , che è il frutto di tutto le loro fa- 
tiche . Ed allorché gli cfponc a gagliarde reotazioui e ad afpri conflitti , 
lo fa perche imparino colla cfperienza della propria loro debolezza e del fuo 
ajuto , eh' ei folo li rende vittorioli , e che più potente del mondo è colui 
che da loro al mondo è fiato preferito . 

ir. ij. Quejla non lafctò in abbandono il giuflo > ma lo liberò dalle 
mani de' peccatori : Jcefe con lui nella carcere \ 

t. 14. E non l' abbandonò tra' ceppi , finché pofcgli tra le mani lo 
feettro regale, e padron lo refe di quei che V avevan depreffo : convinse 
di calunnia quei die V avevano difonorato , e diedegli una gloria immortale . 
Giufeppe è ancora un' immagine eccellente della condotta di Dio fopra i giu- 
fti . I fuoi fratelli diventano fuoi nemici . Si crudele è la loro invidia 
che lo vendono . Un Egiziano è il fuo padrone ; c dopo che ha egli per- 
duto la fua libertà , U demonio lo tenta per mezzo d' una donna per trarlo in 

per- 
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perdizione. La fua cadicà, che lo rende incorruttibile, è punita còlla prigio- 
ae . Chi è più infelice di quello Patriarca , fe giudicar vogliamo della ferie de' 
Tuoi mali fecondo lo fpinto del mondo ? Ma cht è più felice di lui , le ne 
giudichiamo dalle regole della Sapienza ? Dio che amava quel giudo non 1' ab- 
bandona , pofciachè fedele egli è a coloro , che fono a lui fedeli . Ei di- 
feende con lui nella carcere , gii alleggerire il pefo de fuoi ferri i e dopo che 
V ha umiliato tanto profondamente , quanto (i richiede per efaltarlo fenza 
nuocerli, fino al colmo di una prodigiofa grandezza, rompe le fue catene, lo 
fa pahar dalla carcere fili trono, confonde quei che 1' avevano difonorato, e lo 
rende padrone di tutto I" Egitto . 

f. is« Ella fu che liberò ti popolo giujìo , e la profapia irriprenftbile 
dalle genti che V ingannavano . Il Savio chiama i Giudei il popol grullo e la 
(chiatta irriprenfibile , quanrunque la Scrittura fpelfo li chiami una gente du- 
ra e ribelle a Dio, perchè erano la figura dei veri giufti . 

it. 16. Entrò nell' animi di un fervo di Dio , da cui fu fitta fronte con 
portenti e con miracoli a Sovrani terribili . La Capienza entrò nell' anima di 
Mosè , parlò per bocca di lui, e lo refe il Dio di Faraone , a cui egli fece 
vedere coi prodigi operati davanti a lui, che il Aio Dio era 1' Arbitro» Su- 
premo degli uomini e dei Ke non io lo , ma della natura e degli elementi . 

f. 17. Rimunerò le fatiche dei giufii , e gli condujfe per una pro- 
digiofa ftrada , ricoprendogli di giorno agli occhi dtgli altri , e fervendo 
loro di notte in vece del lume dell* fieli t . Pofciachè quando gli Egiziani 
atterriti (limolarono i Giudei ad ufeire dal loro paefe, e 1 Giudei fi fecer 
«lare a titolo di prediro quanto v* era di più prcziofo in Egitto , e gli fpo- 
gUarono con giudizia , onde rìfarcirfi cosi de' fervigj , che aveano loro pre« 
flato con tanto (lento nella codruziooc delle loro Citta ; ella gli ha condotti 
per un' ammirabile via , e loro ha fervito di un velo nel giorno e della luce 
delle delle nella notte . La via , per cui Dio li condurti: , fu tutta miracolo- 
fa , perchè li condurti per un deferto lontano da tutto il commercio degli 
uomini , dirtètandoli colf acqua ufeita da una rupe , e cibandoli con un pane 
difeefo dal Cielo . In quello modo i Criftiani viver deggiono Copra la terra 
come in un deferto e in un elilio , bagnati ertendo dall' acqua , che zampilla 
fiuo al cielo donde difende , ed alimentati di un pane , che è Dio (leifo . 
La colonna della nube , che accompagnava i Giudei , li cuopriva dal calore 
del giorno, liccomc lo Spirito Santo ci difende contro gli ardori della con- 
cupifeenza ^ e la colonna di fuoco gì* illuminava nella notte , ficcome la luce 
dello llcrtò Spirito c' illumina nella nodre tenebre , e ci fodenta odia noja 
dell' afflizione col fuoco della carità . 

18. E gli trafportò pel mar-Rojfo , e gli fece poffare inme^p a mon- 
tagne di quelle acque . 

1f. 1 9. Sommerfe- nel mare i loro nemici , e traffe quelli dalla profondità 
dell' abijfo ; quindi i giufii ottennero le fpoglie degli empj . Il mar rollo è 
(lata la figura del Battelìmó , che opera in noi per la virtù del fangue di 
GESÙ' CRIS 1 O , frecome riconofeono tutti i Santi Padri , pofciachè tutti i 
nodri peccati fono in certo modo fommerfi in quelle ùnte acque , ficcome 
gli Egiziani fepolti furono nelle acque del mare. 

il. zo. E celebrando , con cantici , o fommo Dio , /'/ finto tuo nome , 
efaltarono nello fiejfo tempo la vittariofa tuj defitti ; ^ 

t. lU 
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t. ti. Perocché la Sapienza aprì le labbra de 1 muti , e refi faconde la 
dii pirgjletti. O.o combatte pe' Tuoi, e li fa vincere , e loro pofcia 
infegna ad onorare il fanto fuo nome coi loro cantici ; poiché , non prevenen- 
doli e non accompagnandoli fempre colla virtù del fuo fpirito , le loro mani 
fono impotenti a combattere , e muto fono le loro bocche a ringraziarlo . 



CAPITOLO XI. 

Siegue la narratone deH operato dalla Sapien\a a favore degV Ifraeliti do- 
po la ufeita dall' Egitto . Acqua dalla rupe . Paragon delle piaghe in~ 
fiitte agli Egi{J coi benefit conferiti agli Ebrei. 



t J""> lrexit opera eorum in mani- 
JL/ bus propheta fondi . 



a Iter ficerunt per deferta , e uet 
non habitabantur : & in locis de/ir- 
tis fixerunt cafat . 

3 Steterunt contro hnjles , & de ini- 
micis fè vindicaverunt . 

4 Sitierunt, & invocaverunt te, 
& data ejl illis aqua de petra altif- 
fima , & requies Jìtis de lapide duro . 

5 Per qua enim petnas pagi funt 
inimici illorum, a defecJione potus 
fui, & in eis , cum abundarent filii 
Ifraely lettati funt ; 

6 per hcec , cum illis deeffent , be- 
nt cum illis aclum ejl . 

7 Nam prò fonte fuidem fempiter- 
ni fluminis , human um fanguinem de- 
dijìi in/uflis. 

8 Qui cum minuerctur in tradu> 



i "T\ Efla è la Sapienza che guidò 
JL/ gC Ifraeliti in tutto quel che 
fecero pel miniltero d' un Santo Pro- 
feta [i]. 

x Viaggiaron eflfi per luoghi inospì- 
ri , e si attendarono ne' deferti . 

3 Fecero fronte ai lor nemici , c 
fecero pagare il rio a que' che gli af- 
farono . 

4 Sitibondi v' invocarono , e fu lo- 
ro fomminiftrata acqua da rupe er- 
utti ma , e da duro fallo riftoro alla 
lor fere. 

5 Imperocché come i lor nemici 
furon puniti mancando lor il mezzo 
onde dufetarfi , nel tempo fteflTo in cui 
i poderi d' Ifraele ne tripudiavano 
per 1' abbondanza {i): 

6 Così ei beneficò all' oppoflo i 
fuoi , fomminiftrando loro 1' acqua 
nell' oliremo lor bifogno . 

7 Per la qual cofa voi delle a bere 
agi' iniqui I' umano fangue , in vece di 
acque d' un fiume perenne ( il Nilo ) , 

8 E mentre quel faegue avea data 

mor- 



ii; Mosi . 

[ij Setondo ? originale greco: Perciocché trovandoli elfi nel bifogno, provarono !» 
w.vina beneficenza In quelle fteflé cofe, per cui furono puniti i lor nemici i cioè te ac- 
9ue del Nilo convertite in fangue , ed altri prodigj di fittiti natura , che Jv morto di 
funzione agli Bgiy , e diri/loro al popolo di * 



Digitized by Google 



LO XV 333 
morte agli Egizj, loro rimproverando 
la lor barbarie verfo i pargoletti Ifrae- 
liti , [i] voi concedette al voftro po- 
polo , quando meao erta 1' afpcttava , 
acqua in abbondanza. 

9 Moftrando con quella (ère che 
allora accadde , in qual maniera voi 
(ubi ima ft e i voli ri , e facefte perir i 
lor nemici. 

10 Cosi allora quando i voftri pro- 
vati furono col ricevere un gaftigo 
mitro di mifericordia , ben conobbero 
elfi in qual maniera gli empj da voi 
giudicati ile.no (ottopodi a tormenti [i] . 

1 1 E per verità voi provarle quelli 
qual padre che ammoni fc e , laddove 
quefti condannale qual Re che (ève- 
ramentc punifee . 

iz Gli adenti non meno chei pre- 
(ènti furon in egual modo tormentati . 

13 Perciocché, richiamando alla me- 
moria le pallate cofe , colti furono da 
doppio foggetto di doglia e di gemiti . 

14 Ed udendo eglino beneficati gl' 
Ifr aditi per quelle ftedecofe per le quali 
erano (lati effi mededmi tormentati , in- 
cominciarono a riconofecre il Signore , 
ammirando il fuccelTo della cofa. 

15 E rimirarono finalmente con iftu- . 
pore quel medefimo ( 3) che era (lato 
V oggetto de* loro fcherni , allorché 
era (lato si crudelmente efpodo ed 
abbandonato , veggendo la differenza 
che pattava tra la fere loro e quella 
de' giudi . 

16 E giacché (edotti alcuni da er- 
rori adoravano muti [ irragionevoli ] 
ferpenti , ed animali vili , voi per pu- 
nirli di si (travolti ed iniqui penfieri , 
mandarle loro una moltitudine di ani- 
mali muti ( irragionevoli ) , che ne 
faceftèr vendetta : 

17 Onde venirti' ro in cognizione , 
che al peccatore ferve di tortura ciò 
che fu finimento del fuo delitto . 

18 E 

fi] 11 Greco : Per convincerli del delitto commefTo comandando la morte de* ftn- 
ciulli Ifr .teliti . 

(*) U Gì tto: Voi avete tormentati gli empj, allorché nel voftro fdegno li giudi- 
calle. (3; " 



CAPITO 

Sione ìnfantiam occiforum , dedifti U- 
Us abundantem aquam infperate, 



9 qfiendens per fitim , qua tunc 
fuitf qaemadmodum tuos exaltares , 
& adverfarios illorum necares . 

10 Cum enim tentati funt , & qui' 
dem eum mifericordia difiiplinam ac- 
cipientesyfcierunt , quemadmodum cum 
ira judicati impii tormenta paterentur . 

11 Hos quidem tamquam pater mo- 
nens probajli: illos autem tamquam 
durus rex interrogans condemnafti . 

12 Abfentes enim , & prctfentet fi- 
mi/iter torquebantur . 

13 Duplex enim illos acceperat ta- 
dium , flr gemitus cum memoria pree- 
teri torum . 

14 Cum enim audirent per Jha tor- 
menta bene feeum agi , commemorati 
funt Dormnum , admirantes in finem 
exitus . 

1 $ Quem enim in expofitione pra- 
va projeSum deriferunt , in finem 
etentus mirati funt : non fimiliter 
juftis fitientes . 



16 Pro cogitationibus autem in- 
fenfatis iniquitatis illorum , quod 
quidam errantes colebant mutos fer- 
ptntes , & bejlias fupervacuas , immi- 
fifii illis multitudinem muto rum ani- 
malium in vindiSam i . . 

17 ut feirent , quia per qua pec- 
cai quis , per hcec & torquetur . 
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18 Non enim impojfibilis erat om- 
nipotens manus tua , qua creavit 
oròem terraram ex materia invifa , 
imméttere illis multi ludi rum ut forum, 
aut audaces leones , 

jo aut novi generis ira plenas 
ignotas beftias , aut vaportm ignium 
fpirantes , aut fumi odorem proferen- 
tes , aut horrcndas ab oculis fctntil- 
las emittentes, 

29 quarum non fohim la far a pò- 
ttrat il hi exterminart , fed flr afpe- 
Mus per timore m occidere . 

ai Sed & fine hit uno fpiritu po- 
terant occ idi , perfecutionem pajji ab 
ipfis fadis fuis , 6> difperfi per fpi- 
ritum virtutis tua : fed omnia in 
menfura, & numero, Gt ponderi dif- 

pofuijìi . 

22 Muli um er.im valere , libi fi- 
li fupererat femper j C/ virtuti bra- 
chii tui quii refifiet ì 

23 Quoniam tamquam momtntum 
fiaterà , fic eji ante te orbis terra, 
rum , & tamquam gutta roris ante- 
lucani , qua defcendit in terram , 

24 Sed mifererìs omnium , quia om- 
nia potes , & dijjimulas peccata ho- 
minum propter panitentiam . 

15 Diligis enim omnia , qua funt , 
& nìhil odifli eorum , qua fecifti ; 
nec enim odiens aliquid confiituifii , 
aut fecijli. 

26 Quomodo autem pojfet aliquid, 
permanere , nifi ut voluiffès ? aut 
quod a te vocatum non ejjet , confer- 
varetur ? , 

27 Pjrcis autem omnibus : quo- 
niam tua funt , Domine > qui amas 
snirnas , 



ENZA 

1 8 E per vero dire , alla voftra ma- 
no onnipotente che V univerfo creò 
d' una materia informe , non era ma- 
lagevole lo fpedir contra di quelli 
moltitudine d' orli , e Meri leoni ,* 

19 O altre fconofciute belve di 
nuova fpecie , piene di furore , o che 
sbuftaflero un alito infuocato , o che 
fpandeflero un fumo fetente , o che 
dagli occhi fcagliaflero orride fcintille 
di fuoco : 

20 Le quali non folamente avreb- 
bero potuto co* loro morii farne cfter- 
minio, ma eziandio col 10I0 /guardo 
farli morire per lo (pavento. 

21 Egli è pur vero che anche fen- 
za di ciò potevano elfi ci tur eli in ti 
con un fol fbfKo , infeguirì dagli fteffi 
lor misfatti ( o , fecondo il Greco , 
dalla giuftizia voftra ) , e dal ponente 
voftro fottio sventati : ma voi le co- 
le tutte regolate con ordine , mifura 
e pefo. 

22 Perciocché a voi fu Io , e per 
Tempre , appartiene il poter fòmmo ; 
e chi è che /elider potrà alla forza 
del voftro braccio ? 

23 li mondo tutto è al cospetto 
voftro come un granello che appena 
fa inclinar la bilancia , e qual goccia 
di rugiada che fulla terra cade pri- 
ma della luce del giorno . 

24 Ma voi ufate mifericordia con 
tutti , perchè tutto potete , e Am- 
brate non badare a' peccati degli uo- 
mini , acciocché facciano penitenza . 

25 Perciocché voi amate tutte le 
cofe che hanno e He re , e nulla odiate 
di quanto avete fatto : giacché fe 
odiato 1' averle, non 1' avrefte nè crea- 
to nè fatto. 

26 E come potrebbe checche Ala 
aver fuflìftenza , qualora voi non vo- 
lefte ì .come potrebbe confervarfi fen- 
za I' ordine voftro ? 

27 Ma voi con tutti ufate indul- 
genza j perchè tutto è voftro, o Si- 
gnore , amator delle anime . 

SEN- 
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CAPITOLO XI. 



SENSO LITTERALE, E SPIRITUALE. 

f. I. JT\W a e ,a Capienza gu*dò gì* Ifraeliti m /afro quel che fe~ 
JLJ cero pel minifiero ét un finto Profeta . 

fr. i. Viaggiaron e/fi per luoghi ino/piti , e fi attendarono ne' de/èrti. 

ir. j. Fecero fronte ai lor nemici , e fecero pagare il fio a tue' che gli 
ajfalirono . La Sapienza condurti per mezzo di Mose gì' Ifraeliti nell' orri- 
do deferto , in cui entrar li fece all' ufcir dall' Egitto . Eglino viaggiarono per 
luoghi affatto inofpiti ; piantarono le loro tende fecondo che 1' Angelo lor 
conduttore indicava ad elfi il luogo , ove doveano fermarli : fuperarono i lo- 
ro nemici in battaglia : fconfiflèro i Re ; e diftruOèro le Città de' Cananei c 
degli Amorrei) che volevano opporli al loro pafTaggio. 

Quello ci fa vedere , fecondo il fenfo fpiricuale fuggerito dai Santi , quan- 
to fia neceflario e profittevole il trovar un uomo umile ed illuminato , che 
ci guidi nella via di Dio . Gì' Israeliti deaeravano di ufcire dalla fchiavitù 
dell' Egitto malgrado un Re poflcnte e crudele , colà che fembrava la più im- 
ponibile del mondo j ed eglino lo fanno felicemente fotto la fcorta di un 
uomo, che pur era condotto da Dio . In tal modo abbandonarci dobbia- 
mo a Dio , e a quei che da lui ricevono il lume , che porgono a noi , an- 
cora contro tutte' le umane apparenze , e fperare contro la fperanza . 

t. 4. Sitibondi invocarono voi, o Signore , e fu ai tffi fomminiftrata 
acqua da una ertijfima rupe, e da un duro fi/fo rifioro alla /ite . 

f. 5. Imperocché come i lor nemici furono puniti mancando lor il me^ 
zo onde dijfetarfi , nel tempo fiejfo in cui i pofieri d Ifraello ne tripudia- 
vano per 1' abbondanza : 

i/. 6. Così ei beneficò air oppofio i fitoi , fomminifirando loro le acqua 
neW efiremo lor bifogno . Il fenfo della lettera è abbaAanza chiaro da fe me- 
defimo . 1 Santi danno un fenfo morale a quelle parole nel modo feguente .* 
Noi liamo quaggiù come in un deferto ; non troviamo in noi che aridità ed 
impotenza . Acqua non v' ha fulla terra , che fpegner polla la fete dell' anima 
noftra , fìccome non ve n' era in quel deferto pel popolo Ebreo , che moriva!! 
di fete. Per la qual cofa dobbiamo fpeflb prefeotarci a Dio , e dirgli con 
Davidde : L' anima mia è dinanzi a Dio a guifà di una terra Ièna' acqua . Pf. tu 

Noi proveremo cosi la verità di ciò che allora accadde in figura ; pofeia- 
cbè la rupe , che Dio morirò a Mosè, era la figura di GESÙ' CRIS I O , 
fecondo S. Paolo . E fìccome percofla -«(Tendo dslla verga dello ftefTo Mo- 
sè , ne ufcl 1' acqua in copia -, cosi GESÙ' CRISTO, euendo in tante ma- 
niere flato percoflb nella fua pattfone , e trafitto da chiodi, è diventato una 
forbente d' acqua viva per le anime , che a lui ricorreranno con una fede 
umile e perfeverante . 

Jfr. 7. Per la qual cofa voi dafie a bere agV iniqui C umano /àngue, in 
vece di acque d' un fiume perenne ( il ' Nilo ) . 

f. %. E mentre quel /àngue uvea data morte agli Egìy , loro rimpro- 
verando la lor barbarie verfo ì pargoletti Ifraeliti, voi concede/le al 
popolo , quando meno effo V afpcttaya , acqua in abbondanza . 
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f. 9. Mofirando con quella fete che allora accadde , in qual maniera voi 
fublimafie i vojìri , e facefte perir i lor nemici . 

t. 10. Così allora quando i vojìri provati furono col ricevere un gafiigo mi/Io 
di mi/èricordia , ben conobbero ejfì in qual maniera gli empj da voi giudicati 
fieno JLttopofti a tormenti . Il Savio fa vedere in che modo manifefti Dio la 
tua giuflizia nel gafiigo dei malvagi e nella ricompenfa dei giufti . Gli Egi- 
ziani aveano fcelto il fiume del Nilo per esercitarvi la loro crudeltà . Aveano 
eglino refo in certo modo le fuc acque micidiali , facendovi tutti annegare i fi- 
gli degli Ebrei , tolto eh' erano nati . Dio per punirli converte in fangue lo 
fieflb fiume . Egli fa che le fuc acque vengano meno all' uopo degli omici- 
di , che fitibondi erano flati di umsn fangue , e ad elfi rimproverino la bar- 
barie , con cui aveano fatto morire tanti innocenti . 

E ficcome Dio fece allora cangiar natura all' acqua per vendicarli degli 
Egiziani, e per tormentarli colla fete \ ci fjce per l' oppoflo che V acqua fi 
trovalle ov' efiere non dovea , ed ufeifie in abbondanza da una dura pietra, 
per far vedere ia bontà , che ha verfo dei fuoi , la fete eflinguendo del po- 
pol fuo. 

ir. 11. E per verità voi provafie quelli qual Padre che ammoni fee, laddove 
qutfii condannale qual Re che feveramente puni/ce . Quelle parole fanno ve- 
dere con quanta pazienza e con quanti rendimenti di grazie i giudi deggioa 
foffrire i mali , che lor fopraggiungono in quella vita . Imperciocché febbe- 
ne le afflizioni fieno loro comuni cogli empj, ci ha nondimeno tra gli uni © 
gli altri una infinita diverfità ; perchè Dio le manda ai buoni qual padre che 
ammonifee e gafliga i fuoi tìgli, perchè gli ama j dove che rifpcrto agli em- 
pj fono giufle punizioni di un Padrone fdegnato e di un Re fevero. 

t. ìi. Gli ajfenti non men che i prejenti in un modo mede/imo furono 
tormentati . 

f. 13. Perciocché richiamando alla memoria le pa/fate cofe , colti furo- 
no da doppio /oggetto di doglia e di gemiti . 

t. 14. Ed udendo eglino beneficati gli Ifracliti per le fte/fe cofe , per lo 
quali erano fiati effi mede/imi tormentati , incominciarono a ricono/cere il Si- 
gnore ammiranda il fucce/fo della co/a . 

t. 15. £ rimirarono finalmente con ifiupore quel mede/imo che era fio,' 
to V oggetto de' loro scherni, allorché tra fiato sì crudelmente efpofio ed ab- 
bandonato , veggendo la diffcrcn\a che paffava tra la fete loro e quella de' 
g:ufii . Gfi Egiziani erano tormentati non folo quando gli Ebrei erano in 
Egitto; ma dopo ancora che ne furono liberati . Imperciocché quando para- 
gonavano la maniera , con cui Dio gli avea tormentati nel loro paefe , e 
quella ond' ei trattava il fuo popolo nel deferto , trovavano per elfi un dop- 
pio motivo di lagrime . Eglino ammiravano che lo fieno Mosè , che già era 
flato 1* argomento delle loro derilioni, e che flato era chiamato per que- 
lla ragione Mose, cioè cavato dall'acqua, folle pofeia diventato il domina- 
tore della natura e il Dio di Faraone, e che laddove la loro fete nel cangia- 
mento delle acque in fangue era fiata il loro lupplicio e la loro vergogna, 
quella degli Ebrei all' oppoflo dopo il miracolo della pietra, che versò V ac- 
qua in copia, 1' argomento diventò della loro allegrezza e della loro gloria. 

1r. 16. E giacché fedotti alcuni da errori- adoravano muti ( irragio- 
nevoli ) /èrpenti, ed animili vili, voi per punirli di sì firavolti ed ini- 
qui 
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f uì penfierì , mandafie loro una moltitudine di animali muti ( irragionevo- 
li ) che ne facejfer vendetta . 

p. ij. Onde venifero in cogni{ione, che al peccatore ferve di tortura ciò 
che fu ftrumento del fuo delitto . Gli Egiziani adoravano ferpenti ed altre be- 
ftie , che non fono degne che del difprczzo e dell' odio degli uomini ; però 
Dio mandò per giftigarli ranocchi, locufte , e una moltitudine di mofcherini , 
affine d* infogna r loro la regola da lui oflervata nella punizione degli uomini a 
la qual' è che ciafcuno fia tormentato dalla cofa (iella, per cui pecca. 

L* uomo abufa della creatura per irritar Dio ; Dio guidamente fe ne fer- 
ve per punir I' uomo . Egli moftra cosi la fua Sapienza nella mirabile propor- 
zione , che trovali fra il delitto e la pena j e la fua poiranza facendo vede- 
re che le menomo colè diventano terribili agli uomini , allorché gli piace di 
forvinone contro loro come di un frumento della fua giultizia . 

ir. 18. E per vero dire, alla vofira mano onnipotente che V univerfoxreò 
«f una materia informe , non era malagevole lo Jpedir contro di quelli mol- 
titudine d" orfi, e fieri leoni; 

ir. 19. O altre fionosciute belve dì nuova specie piene di furore , o c Ite 
sbujfaffiro un alito infuocato , o che fpandejfero un fumo fetente , o che 
dagli occhi scaglionerò orride scintille di fuoco , 

ir. 20. le quali non folo coi loro morfi avrebbero potuto Jla minarli , ma 
tot folo fguardo fargli morir di j pavento . 

ir. xi. Egli è pur vero che anche sen^a di ciò potevano] ejft ejftr efiintì 
con un sol soffio , inseguiti dagli fUJfi lor misfatti [ o , secondo il Greco , 
dalla giufiitia vofira ] , e dal pojfente voftro soffio sventati : ma voi le co- 
se tutte regolate con ordine, misurale peso. Poteva Dio punire gli Egizia- 
ni con beftie raoftruofe ed incognite ; ma la fua portanza ltà rinchiufa nel- 
la fua Sapienza e nella fua giudizi a . Ei non cerca nella punizione degli uo- 
mini una oftentazione della fua grandezza , ma prove della fuprema fua e- 
quità . I Grandi del mondo li rendonò fpeflb iogiufti per comparire potenti} 
Dio per l' oppofto è più follecito di manifeftare la fua giuftizia che la fua 
polfanza . 

Siccome Dio olTerva in tutte le cofe la misura, il numero, e il peso , co- 
sì quando trattafi di proporzionar la pena al peccato, ne pefa la qualità , 
ne miftira la eftenfione , ne conta i giorni e la durata per 0 larvarvi le re- 
gole della più elana giultizia . 

ir 12. Perciocché a voi solo, e per sempre , appartiensi il poter sommo : 
t chi l che refifler poffa alla for\a del volìro braccio ? »> Non v' ha che Dio , 
1» dice Sant' Agoftino , che governi fenza fallo e lènza impero, perchè folo egli 
>» è il Padrone fupremo , nè v* ha chi a lui fovrafti « . 1 Grandi del mondo fo- 
no premuro!) di dar contrallegni della loro potenza , perchè deiCi è debole ed 
hanno timore di cadere nel diipregjo : ma Dio è certo della fua , perchè la 
poflìede per la (Iella fua eflenaa , nè v' ha colà alcuna , che gli poua refi- 
ftere . 

ir. 2.3. // mondo tutto ì al cospetto vofiro come un granello che appena 
fa inclinar la bilancia , e qual goccia di rugiada che sulla terra cade pri- 
ma della luce del giorno. Dio governa il mondo colla ftelìa faciLtà, con cui 
un uomo , che tiene fra le fuc mani una bilancia, la fa piegare .a quella 
parte eh' ci vuole . 

Sasy Tom» XI» Y 14. 



\ 



Digitized by Google 



338 LA SAP IENZA 

t. 14. Ma voi ufate mifericordia con tutti , perche potete tutto , e mo- 
firate di non badare ai peccati degli uomini , acciocchì facciano penitenza . 
Fa Dio vedere principalmente la Tua onnipotenza nella bontà , che ha per gli 
uomini , fecondo che la Chiefa canta nelle fue preci : Deus qui omnipoten- 
tiam tuam parcendo maxime & mi/èrando inani feftas . Egli hz compatitone 
della loro miferia , perchè ne cooofee la profondità , e ne prevede I* orri- 
bile confeguenza . Et dijfimula i loro peccati , come fe non li vede/Te , affi- 
ne d' invitarli con quclta inftancabilc pazienza a rientrare a poco a poco io 
fe medelìmi, e a convertirli a lui con una lincerà penitenza. 

Imperocché fe un padre ama fuo figlio nella di lui Cetra difubbidienza c 
nella Regolatezza , perchè egli è fuo padre , quanto più Dio amerà le ani- 
me , anche quando elle fon abbandonate al peccato , effondo il Creatore e 
T unico Padre / Beati coloro, che comprendono una così infinita bontà di Dio, 
e che Ce ne fervono per la loro falute j posciachè fe non la conofeiamo che 
per abufarne, dobbiam temere che la di lui pazienza tante volte difpregiara 
non fi cangi in furore , come il Savio con parole così forti lo rapprefenca nel 
averi, principio dei fuoi Proverbj . 

18. j f. 15. Imperocché voi amate tutte le co/è che efiftono , e nulla odiate di 
ciò che facefte ; perocché fe C avefte odiato non i avrrfle rie creato né 
fatto . Dio nulla odia di quel che ha fatto . Ha egli creato la natura 
Angelica e la natura umana in una perfetta fommiflìone alia fua volon- 
tà , ed ama nell* una e nell' altra la purità e la rettitudine del cuore, che 
Joro ha data . Ma cllendofì il primo Angelo e il primo uomo fe parati da 
lui con una difubbidienza tutta volontaria , fìccome ci ama tuttavia in loro la 
natura da efTo fatta , vi odia parimente il peccato , eh' ei non ha fatto \ 
perchè sfigura la fua immagine nelle prime delle fue creature , e turba la bel- 
lezza e 1' ordine del mondo . Però Sant' Agoflino dice, che dobbiamo odiare 
in noi ciò che viene da noi fteffì , per non amarvi che 1' opera e il dono di 
Dio : Oportet ut oderis in te opus tuum , & ames in te opus Dei . 

i f . 16. E come potrtbbe checche ffia aver fuffiflcn\* , qualora voi non vo- 
lefte ? Come potrebbe confervarfi , fen\a V ordine voftro ì II demonio fteflò , 
dice S.r Gregorio , non fuflìfte fe non per volontà di Dio , quantunque non 
impieghi la efìlìenza ricevuta dalla bontà del Creatore fe non per odiarlo e 
beftemmiarlo . 

t. 27. Mi voi con tutti ufate indulgenti; perché tutto é voftro , o Si- 
gnore , amator delle anime . Dio e ancora indulgente verfo i più grandi pec- 
catori , allorché tornano a lui con un lincerò pentimento . Loro egli perdo- 
na , per quanto rea fìa fiata la loro vira , e fa che tutto contribuita al lo- 
ro bene , perfino le flefTe loro cadute , che li rendono più umili e più vigilan- 
ti . Imperocché tutto è di GESÙ' CRISTO, che ama le anime non folo co- 
me immagini di Dio, ma come il prezzo del di lui fangue , e come le crea- 
ture nuove del di lui Spirito . 

Dio ama le anime , perchè fono fue , e vuol confcrvare in effe la eccel- 
lenza dell' opera fua*, le ama, prima che elleno Io amino , affinchè prevenu- 
te eflèndo dalla fua grazia , ricomfeano ciò che hanno da lui ricevuto e gli 
rendano amor per amore . » E' un gran motivo di fiducia per un' anima , 
» dice Sant* Anodino , il confìderare eh' ella è ufeita dalla mano diJDio , eh' 
» ella Jw ricevuto da lui tutto quanto ella è , e non I* ha egli fatta foltanto 
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» pcr'eflere un debole contraflègno del fuo potere , come fono le creature ir- 
» ragionevoli , ma eh' ei I' ha creata a fua immagine e a fua limilicudine , e 
» degna 1* ha refa d* entrare nella fua gloria «: Non parva filuace ejl 
res fada ad faSorem fuum , & non quomodocumqie fii3a , fid ad imaginan 
& fimilitudinem ejus . 

Ma una tale fiducia diventerà ancora incomparabilmente maggiore , fc ci ri- 
cordiamo che morto eflendo GESÙ' CRISTO per tutto il mondo, ei con- 
fiderà le anime noftre come il frutto dei fuoi patimenti e il prezzo del fan- 
gue fuo, e come le creature nuove del mondo nuovo, di cui egli ftcflb è 
il Creatore e il Redentore; laonde quanto più difperate fono le noltrc infer- 
mità , tanto più fa manifefta rifanandoci la potenza della fua grazia , poiché 
la falute dell' uomo è la gloria di Dio fuo Salvatore . 

CAPITOLO XII. 

Dio è mitiftmo anche contro I nemici; gli a] petti a penitenza , nè s'affret- 
ta a punirgli . Clemenza dalai afata verfo i Cananei, quantunque indegni . 

• • 

1 f \ Uanto è buono e foave , o St- 
\Jr gnore , lo Spirito voft.ro in tut- 
te le cole [ 1 ] ! 

1 E però voi a poco a poco, e fo- 
to in parte gafli^ate gli erranti ,* voi 
gli ammonite delle lor colpe , e gì" 
iftruite, affinchè abbandonato il male , 
credano in voi , o Signore . 

3 Voi avevate in orrore gli antichi 
abitatori della voftra terra faata , 

4 i quali con incantefimi e con 
empj fagrifizj applicavano" ad azioni de- 
legabili ; 

5 privi di compatitone davano alla 
morte t loro proprj parti , cibavano" 
di umane vifeere, e tracannavano il fan- 
gue ad onta del facro voftro precet- 
to {1), 

6 erano infieme e padri parricidi di 
anime prive affatto di ajuto: e però 
/terminar li volcfte per le mani dei no- 
Ari maggiori, 

Yi 7 ac- 



1 /^| Quam bonus , & filavi* efi, 
Vj Domine ,/piritus tuus in om- 
nibus ! 

i Ideoque eos , qui exerrant , par- 
tibus corripis : & de quibus peccant , 
a.lmonts Gr alloqueris , ut relicla ma- 
litiv , credant in te, Domine . 

3 Illos enim antiquos inhabitato- 
res terree Janclce tua, quos exhorrui- 

4 quoniam odibilia opera Ubi fa- 
ciebant per medicamina, cy fitcrificia 
injufla , 

5 & filiorum fuorum necatores fi- 
ne mifericordia , & comtftores vijie- 
rum hominum , fi- devoratores fiangui- 
nis a medio facra mento tuo, 

6 & auélores parentes animarum 
inauxthatarum , perdere volutfii per 
manus parentum nofirorumy 



(0 II Greca: it w «f*v T " <« W» Lo Spirito toftro e incorrotto in tut- 

te le cofe. 

( 1) In un puffo ofeuro non meno nel Greco originale che nel Latino , e che perciò 
forje fu omefo nelle Ver fiorii Arabica e Siriaca, fi i ftguito il Sig. O e Sacy , fea. 
ftn\a rendevi mallevadore che quejìo Jia il vero ftfif* . Si può confutare il Ca'.mci . 
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7 acciocché il paefe che più degli 
alcri tutti v* è cato , addivenire il re- 
taggio degno de' figliuoli di Dio. 

8 Ma pure voi rifparmiafte ancor 
quelli come uomini, ed invialte le vcf- 
pe come per un precurfore della vo- 
ftr' armata , che a poco per volta gli 
fterminafle . 

9 Non è già che il poter vi man- 
calle di alìbggcttarc io guerra gli em« 
pj al giudo j o si vero di farne (tem- 
pio ad un tratto , o per mezzo di bel- 
ve feroci, o con un voftro detto fe- 
vero : 

10 Ma facendo provar loro partita- 
mente la voftra giufhzia , davate juo- 
go a penitenza , febbene non ignora- 
ne, che fccllcrata era quella nazio- 
ne, che la malizia loro era come na- 
turale, e che il lor pcnfare non po- 
teva mai cangiarli [jl. 

11 Perciocché la fchiatta loro era 
(in dal principio maledetta: e pure 
non é già pel timore di chicchera che 
voi in tal guifa li rifparmiavate ne' lor 
peccati . 

ix E chi è invero che vi dirà : Che 
avete voi fatto ì Ovvero chi farà te- 
tta al voftro giudizio/ O chi compa- 
rirà innanzi per prender degli uomini 
("cellerari la difefa? O chi vi accufe- 
rà fc le nazioni da voi create periran- 
no ? 

13 Perciocché fuor di voi che de- 
gli uomini tutti avete cura , non v' è 
altro Dio, a cui dobbiate far vedere, 
nulla eflérvi d' ingiurio nelle fentenze 
che pronunziate . 

14 Non v' è Re nè Principe , che 
porta comparirvi innanzi per chieder- 
vi ragione circa quelli che voi punirle . 

1 s Per la qual cofa coli' eflfer voi 
giufto , tutto governate giuftamenter 
e riguardate come alieno dalla pof- 
fanza voftrw il condannar colui che no« 
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7 ut dig narri perciperent ptregrina- 
tionem puerorum Dei , quee tibi om- 
nium charior efi terra . 

8 Sed d his tamquam hominibus 
peperei/li , & mififii antecejfores exer- 
deus tui vefpas , ut illos paulatim ex- 
terminarent . 

9 Non quìa impotens era 5 in bel- 
lo J'ubjicere impios jujìis , aut beftiis 
J'avis f aut verbo duro fimul exierrni- 
nare : 



10 fed partibus judicans dabas lo- 
cum pccnitentia>y non ignorans , quo- 
niam nequam ejì natio eorum , c/ na- 
turali s meli ria ip forum , Gr quoniam 
non poterai mutari cogitano illorum 
in perperuum . 

1 1 Se me n enim trat malediclum ab 
initio'. nec timens aliquem yeniamda- 
bas peccatis illorum . 



li Quis enim dicet tibi: Quid fe- 
eifii} aut quis ftabit contri judicium 
tu dm ? aut quis in confpeSu tuo Te- 
nie t vindex iniquorum hominum ? aut 
quis tibi imputabit ,fi perierint natio- 
nes , quas tu fecifii i 

1 3 Non enim ejl alius Deus, quarti 
tu , cui cura efi de omnibus utofien- 
das , quoniam non injufie judicas ju- 
dicium . 

14 Ncque rei, ncque tyrannus in 
confpeSu tuo inquirent de his y quos 
perdidijli . 

15 Cu. 'u ergo fis jufius , jufie om- 
nia dijponis : ipfum quoque , qui non 
debet puniri , condtmnare , exterum 
cefiimas a tua virtute . 



ifiPer- 



(t) il Greco : Non ftccbbcG mai cangiato . 



■ 
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\6 Vìrtus enìm tuajufiuia initìum 
efi : fif ob hoc quod omnium Domi- 
nus es, omnibus te parcert ftcis . 

17 Virtutem enìm qfiendis tu , 
fui non creder is effe in virtù te con' 
Jfummatus , & horum , fui te nejiiunt, 
audaciam traduca. 

18 Tu autem domi nato r virtutis 
cum trinquillitate judicas , & cum 
magna revcrentia difponis nos j fubeft 
emm tibi , cum volueris , poffe . 

19 Docuifli autem populum tuum 
per talin opera , fuoniam oportet ju' 
Jlum effe , 0 humanum ; Gr bona j'pei 
ficifti filtos luos : quoniam Judicans 
das locum in peccatis patnitentia . 

20 Si enìm inimicos fervorum tuo- 
rum., & debitos morti, cum tanta era- 
ciafli attentione : dans tempus & lo- 
cum , per fuat poffent mutati a ma- 
lina : 

zi cum fuanta diligentia judicafli 
filios tuos , fuorum parentibus jura- 
menta , fir conventiones dedifti bona- 
rum promtffionumì 

22 Cum ergo das nobis dijciplinam, 
inimicos noftros multipliciter flagel- 
las , ut bonttatem tuam cogitemus ju- 
iicantes\ & cum de nobis judicatur y 
fperemus mifericordiam tuam . 

23 Vnde 6> ilìis , qui inviti fua 
infenfat: & in j afte vixtrunt , per hcec, 
qua colueruntf dediftt fummo tormen- 
ta. 

24 Etenim in erroris via diutius 
erra veruni , deos afttmuntts hac, qua 
in animalibus funt fupervacua , in- 
fantium injinfatorum more viventes . 
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16 Perciocché il poter voftro è la 
fomma della giuftizia : e perchè fiele 
il Signor di tutti , liete indulgente con 
tutti. 

17 Voi del poter voftro allor fate 
m Mirra, quando creduto non liete fom- 
mamente portante , e di coloro Ja te- 
merità confondete , che non vi cono- 
feono . 

18 Ma pure voi eh' avete fott' il 
vofrr' impero la forza , giudicate con 
tranquillità , e con gran riferva ci go- 
vernate ; perciocché Irà io voftra ma- 
no il potere , qualor vogliate . 

19 Con una tal condotta infegna- 
fte al voftro popolo , eh' è neccffjrio 
eflèrj giufto ed umano } e porgefte a' 
voftri figliuoli motivo di fperar bene: 
giacché voi fiere un giudice che dopo 

1 peccati date luogo alla penitenza . 

20 Imperocché Ce con tanta pre- 
cauzione voi punite i nemici de' vo- 
ftri fervi, ed i rei di morte, conce- 
dendo loro tempo e luogo, onde li 
convertii fero dalla lor cattiva vita : 

21 con quanto maggior riguardo a* 
vete voi giudicato i voftri figli, ai dì 
cui padri promettere con giuramen- 
to , e con patto vi ftringelte di dar 
loro de' grand* beni? 

22 Quindi è , che allor quando al- 
la correzione ci artbggettate, in molte 
maniere flagellate i notòri nemici , affin- 
chè peliamo colla più feria attenzio- 
ne la bontà voftra , e nell' efler da 
voi giudicati, fperiamo nella voitra mi» 
fericordia . 

23 Ond' è che a que' che menaro- 
no una vita intentata ed ingiuria , fof- 
frir facefte tormenti orribili , ferven- 
dovi di quelle ftefle eofe che furono 
da lor adorate . 

24 Perciocché andaron eglino per 
un gnn tempo vagando nella vw dell' 
errore, riguardando quali altretunte 
divinità gli animali più vili , e vivendo 
e fmarrendolì a guUa.di fanciulli imbe- 
cilli . 

Yi 25 Per- 
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isPropter hcc tamquam pucris in- z$ Perciò nel punirli , comeappim- 

fenjatts judicium in derifum dedijii . to di fanciulli imbecilli vi liete di effi 

beffato . 

x6 Qui auttm ludibrìis & increpa- i6 Quindi coloro , che in tal gui- 

tiombus non funt corredi) dignum fa derifi e ripreli non li emendarono, 

Dei judicium experti funt. provarono una condanna degna di Dio. 

27 In quibus enim patientes indi- 27 Perciocché amareggiati nel fen- 

gnabantur, per hcec quos putabant de- tirfi tormentare da quelle cofe che a- 

os , in ipfis cum extermin irentur vi- ve»an avuto in conto di divinità [ 1 ] , 

dentes , tilum , quem oliai ntgabant fi e veggendo eh' erano finimento del 

nojje , verum Deum agnoverunt : prop- loro llerminio riconobbero il vero Dio, 

ter quoJ & finis candemnationis eorum che per l* innanzi vantavanfì di non 

venti fuper illos . cononofeere j e fopra di loro cadde f 

ultima lor condanna . 



SENSO LITTERALE E SPIRITUALE. 

t. 1. (~\ Vanto i buono e /bave , o Signore , Io Spirito vofiro in tutte 
le cofe ! 

t. 1. E però voi a poco a poco , e foto in parte gqfligate gli erranti ; voi 
gli ammonite delle lor colpe , e gì' ifiruit* , affinchè abbandonato il mule , 
credano in voi y o Signore. Il Savio ammira la bontà di Dio nella fua con- 
dotta fopra gli Egiziani , perchè gli ha puniti a poco a poco , fucceder facendo l 
ga (tigni gli uni agli altri , per cercar di vincere la loro durezza e per farli in fe 
medefimi ritornare. La regola da lui (labilità, che Dio cajliga a poco a 
poco gli erranti , che gli difubbidifeono , è importantiffima per la condotta 
delle anime . Imperciocché fa elTa vedere che non bifogna pretendere di vin- 
cere tutte le cofe con un' autorità, imperiofa e col rigore di una legge 
Giudaica ; ma che tollerar bifogna lungamente , e molto difììmutare ; e che 
quando pur fa d' uopo correggere , temperar conviene la correzione fecondo 
le diverfe circoftanze del tempo , del luogo , e delle perfone , c fervirfene non 
come un padrone , che vuol comandare , ma come un medico che dee 
guarire . 

Imperocché bifogna egualmente fcanfare due contrarj eccedi, e tenere un 
mezzo fra una vile compiacenza , che trafeura rutto e che tutto perdona , 
ed una indifereta feverità , che nulla vuol perdonare , » e che non confide- 
» ra , ficcome dice Sant* Ambrogio , ciò che poflibil è all' umana debolez- 
» za, e fin dove (la giufto il fopportarla « . 

1/. 3. Voi abborrivate quegli antichi abitanti della voflra terra fanti , 
f. 4. conciojfiachi con tncatefimi e con emp) fag r ifi{/ appltcavanfi ad anio- 
ni detefiabili 5 

ir. 5. privi di compajjione davano alla morte i loro proprj parti , ciba- 
vanfi di umane vijcere ; e tracannavano il fangue ad onta dal facro vofiro 
precetto 

t. 6. 



(') Spie^. Gli Egi{j ed i Cananei adffravan le mofihe ed afa 1 infitti . 
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f. 6. erano in un tempo fiejfo padri , e parricidi di anime prive di ajn- 
to : * però voi Jìerminar li volejle per le mjni ilei nojlri maggiori \ 

f. 7. affinchè il pae/è , che a voi tra rutti i il pià caro , divenijfe il de- 
gno retaggio dei figliuoli di Dio . II Sjvìo fa vedere con quanta giulli2ia ha 
Dio {cacciato dalla Terra Santa i Cananei , che n' erano gli antichi abitanti , 
per introdurvi gì' lfraeliti . Egli perciò riferifee gli abbomincvoli delitti di 
que' popoli , che contro 1' alleanza da Dio, fatta con Noè, che vietavagli di 
fpargere il fangue umano , divoravano le vifecre degli uomini , e bruciavano 
crudelmente i proprj loro figli per farne un fagrificio all' idolo di Moloch . 

if. 8. Ma pure voi rifparmiajle ancor quelli come uomini , ed invic/te le 
yefpe come un precurfore della voftr' armata , che a poco per volta gli fer- 
mi najfe . 

f. 9. Non già che vi mancaffe il potere di ajfogettare in guerra gli em- 
pi al giufto , o di Jlerminarlt tutti ad uno tratto per me^o di belve fe- 
roci , e con un folo ftvero detto ; 

f. 10. ma facendo provar loro patitamente la voftra giufti\ia , davate 
luogo a penitenti , /ebbene non ignor ijle , che fiellerata era quella nazione , 
che la malizia loro era come naturale , e che il lor pen/are non poteva 
mai cangiatfi . 

f. ir. Perciocché la /chiatta loro era fin dal principio maledetta: e pure 
non è già pel timore di chicche/fu che voi in tal gutfa li rifparmiavate ne' 
lor peccati . Dio ha oflervato verfo que' popoli medelimi la fua ordinaria 
bontà , allorché ha rifiuto di punir gli uomini . Non ha egli con fiderà to che 
la malizia era loro naturala non folo per la inclinazione e per la corruzione 
della natura , ma in oltre per 1' abitudine di una malignità a lutto volonta- 
ria , con cui induriti s' erano da gran tempo , e fortificati nel male . 

Egli fapeva parimente che maladerta era la loro Itirpe fin dal principio 
o nella generale condanna dei figli d' Adamo , o nella particolare maledi- 
zione fulminata da Noè fopra il loro padre Canaan , e che però efier non 
potrebbe mai cangiata la difpofizione del cuor loro . E Dio nondimeno man- 
dò loro le vefpe , onde ammonirli prima di farli perire , e non gli (terminò 
che a poco a poco. Imperocché giova fempre che Dio porga agli uomini 
efenpj di una fomma bontà , quantunque fiano fpeflb inutili le prove , eh* 
egli né dà a coloro , che da lui vengono gaftigati . 

t. n. E chi è invero che vi dirà: Che avete voi fatto ? Ovvero chi firn 
tefia al vofiro giudizio ? O chi vi comparirà innanzi per prender degli uomi- 
ni fcclltrati la difej'i ? O chi vi accufeià fe le nazioni da voi create periranno ? 

f. 1 3. Imperocché fuor di voi che avete cura di tutti , non v' è altro Dio , 
a cui dobbiate far vedere , che nulla v' è tf ingiufio nel vqftro giudicare . 

1t. 14. Non v* i Re né Principe, che pojfi comparirvi innanzi per chie- 
dervi ragione circa quel/i che voi punifte . Se Dio ftà si efattamente attaccato 
a tutte le regole della bontà e della giufiizia , benché non abbia chi a lui 10- 
vrafti , come imitarlo debbono religiofameote in una tale condotta i Principi 
dei Mondo e della Chicfa , mentre che la loro poteftà è fubordinata alla fua, eh' 
ei ne domanderà loro uno ftrettifiiruo conto , e fe la prendono propriamen- 
te contro lui , allorché eflì violano anche in menoma parte la giuftizia ? 

t. i5« Per la fual cofa coli' ejfcr voi giujlo , tutto governate giu- 

Y 4 Jìa- 
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fornente , e riguardate come alieno della poffan\a vofira il condannar colui 
che non merita pena . 

1f, 16. Perciocché il poter vqflro è la fomma della giujli{ia : e perchè 
fiett il Signor di tutti , fiele indulgente con tutti . 

t. 17. Voi del poter vojìro allor fate mofira , quando creduto non fiete 
fommamente poffente » e di coloro la temerità confondete , che non vi cono- 
Jcono . Benché Dio Ga onnipotente , egli crede nondimeno che la ingiuftizia 
è fuori del Tuo potere , perchè indegna è di lui , e nafee dalla debolezza ( 
dal peccato , e dal nulla ; lo che aver dovrebbe!! continuamente dinanzi agli 
occhi dai Grandi del Secolo e delia Chiefa , quando fono efortarì a non fare 
cofe ingiufle . Non fì abballa , ma per 1' oppofto fi efalta la loro potenza , 
deaerandoli che erti la rendano limile a quella di Dio . 

Non è indegno di quei , che fuperìori fono alle leggi , V aver per legge la 
giuftizia e la verità , poiché fono quelle la legge dello fteflb Dio . Imperoc- 
ché efiéndo infinitamente giufto ed infinitamente veritiero , non può far cola 
che a lui non fia conforme, e può dirli che la giuftizia e la verità fono i 
limiti della divina potenza , che limiti non ha di forte alcuna . 

f. 18. Ma pure voi eh' avete fòtto il vofir" impero la /òrzv», giudicate 
con tranquillità , e con gran riferva ci governate ; perciocché fià in vofira 
mano il potere , qualor vogliate . 

f. 19. Con una tal condotta infegnafle al voftro popolo, eh' i necefih- 
rio ejfer giuflo ed umano , e porge/le a' vofiri figliuoli motivo di fperar be- 
ne: giacchi voi fiete un giudice che dopo i peccati date luogo alla penitenza. 

f. zo. Imperocché fe con tanta precauzione voi punifie i nemici dei vo- 
firi fervi , * rei di morte , dando loro tempo, e luogo da convertirfi dalla, 
loro cattiva vita : 

f. zi. con quanto maggior riguardo avete voi giudicato i vofiri figli , 
ai di cui padri promette/le con giuramento , e con patto vi firingtfte di dar 
loro aV grandi beni ì 

t. 22. Quindi è , che allor quando alla correzione ci afoggettate , in mol- 
te maniere flagellate i ncftri nemici , affinchè [ufi amo colla piti feria attenzio- 
ne te bontà vofira , e neli effer da voi giudicati , [periamo nella vofira mi- 
ferkorMa . Il turbamento viene dalla pafiìone . Dio è incapace dell' uno e 
dell' altra . Quando la Scrittura gli attribuifee la collera , lo fa per efprime- 
re gli effetti citeriori della vendetta , eh* egli efercita /òpra gli empj , fenza che 
nulla alterar polfa in verun conto o la fuprema di lui equità , o la fua im- 
mutabile tranquillità. 

Quello è il molello di quei, che la loro dignità rende Principi e Giudici 
del mondo , e principalmente nella Chiefa . Debbon eglino covernarlì come 
Dio con un gran riferbo, e s'egli è si lento nella punizione, e sì iftancabile nella 
tolleranza , con cui afpctta lungamente i colpevoli per dar loro luogo di pen- 
tSrfi \ hanno quelli parimente da ufare una grande moderazione verfo i loro 
dipendenti , ficchè non s' inducano a gaftigarli fe non dopo aver tutta ado- 
perata la circofijezione , e rutta la tenerezza della loro carità , per imitar 
cosi la condotta di colui , di cui rapprefentano la perfona , ed efercitano il 
miniftero . Imperocché non debbono mai dimenticarli che uomini foro al par 
di quelli , che da loro fi governano , che v' ha un Dio ad elfi fuperiore , e 
che i loro giudicj faranno giudicati. _ 
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f. 13. Ontf è che a que % che menarono una vita inftnfatà ed ingìufla, 
/offrir face/le tormenti orribili , fervendovi di quelte fteffe co/è che furono 
da ior adorate. 

i . 24. Perciocché andtron eglino per un gran tempo vagando nella via 
dell' errore , riguardando quafi altrettante divinità gli animali più vili , e 
Vivendo [ Gr?c. e smarrendo/i ] a guifa di fanciulli imbecilli . 

1f. 25. E perciò nel punirli, come appunto di fanciulli imbecilli vi ficee 
di elfi, beffato. 

t ■ 2 6. Quindi co/oro , che in tal guifa derifi e riprefi non fi emendaro- 
no , provarono una condanna degna di Dio . 

f. 27. Perciocché amareggiati nel fintirfi tormentare da quelle co/è che 
avevan avuto in conto di divinità , e veggendo eh' erano ftrumento del lo- 
ro fier minio , riconobbero il vero Dio , che per t innanzi vantavanfi di non 
cono/cere ; e /opra di loro piombò C e/iremo della loro condanna ■ Scorgevi 
da un cai efempio, quale ila la profondità del peccato e fin dove giugoer 
pofla 1' errore e V accecamento della natura . L' uomo peccando eguagliato 
lì è a Dio ; non ha voluto obbedirgli ; e dopo ciò non Colo egli fi abbaf- 
fa fino ai più mefehini di tutti gli animali , ma li mette infinitamente Co- 
pra di lui. Irgli offre incenfo a mofcho , e Te ne forma divinità , che lò- 
ftiruifee al vero Dio . I fanciulli corrono dietro a quelli animaluzzi ; ma gli 
Egiziani gli adorarono , e la facrilega loro firavaganza fuperò di gran lun- 
ga la innocente fanciullefca follia . 

Dio li trattò ficcome quelli, a cui refi s' erano lomigliaoti : fi beffò di 
loro gaftigandoli : armò contro loro le fteflè mofche , da cui affettavano tutte 
le grazie e tutto il foccorfo , che gli uomini fono avvezzi a chiedere alla di- 
vinità ; e loro fece feotire , con una fine Ita efperienza , che gli animaletti , 
di cui s' erano formati numi iramaginarj , erano per loro diventati veri 
aerici , e non erano atti che a (terminarli e a farli perire . 



CAPITOLO XIII. 



Vanità degV idoli . Errore di coloro , che ad effi prefiano culto . Debole^a 

dei Numi profani. 



1 ~T7"Anì autem funt omnet ho- 
r mines , in quibus non fube/l 
feientia Dei, & de hit , qua viden- 
tur bona , non potuerunt intelligere 
eum , qui e/i , ncque operibus atten- 
dente* , agnoverunt quis t/fet artifex. 

x Sed aut ignem , aut fpiritum , 
aut citatum aerem , aut gyrum fiel- 
larum , aut nimiam aquam , aut /ò- 



x /"\ R gli uomini tutti , cui man- 
V>/ca la cognizione di Dio , al-, 
tro non fono che vanità : elfi da tut- 
te quelle colè buone che appajono 
non han potuto venir in cognizione 
di quegli che è per eccellenza , fic- 
come col far attenzione alle create 
cofe , non ne riconobbero il facitore . 

2 Ma fi diedero ad intendere , che 
il fuoco , o il vento , o V etere , o 
le coftellazioni celefti , o il vaft' ocea- 
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lem & lunanx , rcBorcs orbis terra- 
rum deos putaverunt . 

3 Quorum fi jpecie deleclati , tì;os 
putaverunt, /ciani , quanto his do- 
minator eorum fpeciofior eft : Jpeciei 
enim generator hac omnia conjittuit . 

4 Aut fi virtutem , & opera eo- 
rum mirati funt, intelligant ab il- 
lis , quoniam qui hac fecit , fortior 
eft illis : 

5 a magnitudine enim fpeciei fir 
creatura cognofcibiliter poterit crea- 
tor horum videri. 

6 Sed tamen adhuc in his minor 
eft querela . Et hi enim fortajfe er- 
rant , Deum queerentes , fir volentes , 
invenire . 

7 Etenim cum in operibus illius 
tonverfentur , inquirunt : & perfua- 
fum habent , quoniam bona funt qua 

videntur . 

8 Iterum autem tue his debet igno- 

fi* ■ 

p Si enim tantum potuerunt fri- 
re , ut poffent aftimare faculum , 
quomodo hujus Dominum non faci- 
lita invenerunt ? 

10 Infelice* autem funt , & inter 
mortuos fpes illorum eft , qui appel- 
laverunt deos opera manuum homi- 
r.um , aurum Cf argentum , artis in- 
ventionem , & fimilitudtnes anima- 
lium , aut laptdem inutilem opus ma- 
nus antiqua. 

11 Aut fi quis artifex faber de 
filva lignum recium fecutrit , & hujus 
dode eradat omnem corticem , & arte, 
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no , o il fole , e la luna , foflbro gli 
Dei che governano il mondo. 

3 Che Ce allettati dalla lor belle** 
za gli hanno creduti altrettanti dii ; 
riconofeano quanto più bello fia quel- 
lo che ne ha il dominio, giacché chi 
diè 1' eficr a tutte cotefte cofe è d ' ogai 
bellezza origine . 

4 Che Te han di quelle ammirato 
il potere e gli effetti , fi perfuadano 
quindi quanto più poffénte ne fia il 
facitore . 

5 Perciocché dalla grandezza e 
dalla bcltade della creatura , può co- 
nofeerfi , e renderfi in certo modo vi- 
fibile il creatore. 

6 Ciò non pertanto coftoro fon 
più degli altri degni di feufa ■■, giac- 
ché errarono eglino forfè neh" andar 
in cerca di Dio , e nello sforzarli di 
trovarlo . 

7 Lo ricercano tra le di lui ope- 
re | e fon rapiti dalla beltà delle cofe 
fottopofte ai loro sguardi. 

8 Contuttociò cofloro non fon me- 
ritevoli di perdono. 

9 ConciolTìachè , s' ebbero tanto 
intendimento per valutare P ordine 
che regna nel mondo ; come mai non 
fon giunti con facilità maggiore a 
fcuoprire colui che ne ha V impero ? 

10 Ma eglino fon ben infelici, e 
le fperanze loro fon morte (i); egli- 
no attribuirono il nome di Dio alle 
opere delle mani d' uomini , all' oro, 
all' argento, alle invenzioni dell* ar- 
te, a fimulacri d' animali , o a un 
inutil faflb , lavorato da mano an- 
tica . 

11 Cosi un bravo artefice, dopo 
d' aver nella felva fegato un albero 
ben ritto , e toltane con maeftria tut- 
ta 



(i)Cioè, Devon cner confiderai! come perfone Operate , <p»n appunto fono i mor- 
ti i 0wtro ; Collocano le loro fperanw ira le *oi« morte , prite di azione e di for- 
zai tali fono le ftlfe dirinuà. 
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fua ufns diligenter fabricet vas utile 
in converfitionem vita , 

il reliquiis autem ejus operis ad 
prceparationem efece abutatur; 

13 fir reliquum horum , quod ad 
nullos ufus facit , lignum curvum , 
& vorticibus plenum , feutpat dili- 
genter per vaeuitatem fuam , 6 
feientiam face artis figuret illud , fir 
ajjìmilet illud imagini hominis , 

14 aetf «//Vi// fi animai ibus illud 
comparet , perliniens rubrica , fir rw- 
bicundum faciens fuco colorem il- 
lius , & omnem maculam , */» 
/7/o //? , perliniens : 

15 et faciar ei dignam fubìtatio- 
ttern , 6- /Vi pariete ponens illud , fir 
confirmans ferro , 

16 fu /òr/<? cadat, profpiciens li- 
ti , fcìens quonìam non poteft adju- 
yarc fe \ imago enim efi , fir opus 
efi illi adjutorium. 

17 Et de fubjlantia fua, & de fi- 
liìs fuis , fir de nuptiis votunt fa- 
ciens inquirit . Non erubefeit loqui 
cum ilio j qui fine anima efi . 

li Et prò fanitate quidem infir- 
mrtm deprecatur , fir prò vita rogat 
mortuum , fir in adjutorium inutilem 
invocai : 

19 et prò itinere petit ab eo qui 
ambulare non potejì , fi» de acqui ren- 
do , fi» de operando , fir rfs omnium 
rerum eventu petit ab eo , qui in om- 
nibus efi inutilis . 
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ta la corteccia , facendo ufo deli' ar- 
te fua ne fabbrica un qualche ar- 
nefe utile all' ufo della vita ; 

iz De' ritagli ed altri rimatogli del 
fuo lavoro ei fi prevale per prepa- 
rarli il cibo ; 

13 Ed oflervando poi che ciò che 
gli fopravvanza è un legname torto 
e pien di nodi, che non è buono a 
nulla , lo va nelle ore d' ozio lavoran- 
do diligentemente collo fcalpello , e 
dandogli colia perizia dell' arte una 
effìgie , ne fa una immagine d' uomo . 

14 Ovvero di un qualche ( vile ) 
animale , e dipintolo col minio , gli 
appretta un color roflb , e collo ftuc- 
co cuopre ogni difetto che in effo tro- 
vali : 

15 Dopo di ciò gli prepara un' 
abitazione degna di lui, ed annichia- 
tolo nel muro , lo afficura con un 
ferro , 

16 acciocché non cada ; ufando d' 
una tal precauzione , perchè ben fa 
che non può da fe fteflb ajutarfì : è un 
fimulacro , ed ha perciò bi fogno di 
chi 1' ajuti. 

17 Ed indi poi gli fa de* voti, a 
lui ricorrendo pe' fuoi beni , per la 
fua prole , o per qualche matrimo- 
nio . Non ha ribrezzo di favellare con 
un eflère inanimato . 

18 Ei fi rivolge alla ftefla infer- 
mità per ottener la falute , al morto 
per averla vita, e chiama in ajuto la 
ftefla inettitudine : 

19 Per far un profpero viaggio ri- 
corre a chi non può far un paltò ; e per 
utilizzarli , o intraprendere qualche af- 
fare , pel felice /uccello di qualunque 
imprefa p orge le fuppliche a colui eh' 
è affatto impotente . 
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. SENSO LITTERALE, E SPIRITUALE. 

t. i. f \ R gli uomini tutti , cui manca la cognizione di Dio, altro non 
\^/ fono che vanità ; ejji da tutte quefie cofe buone che appajono non 
han potuto venir in cognizione di quegli che è per eccellenza , ficcarne col 
far attenzione alle create cofe , non ne riconobbero il facitore . Quello che 
dice qui Salomone de' Saggi del mondo , che non hanno eglino potuto rico- 
nofeere il Creatore dalla conlìderazione delle opere fue , non è contrario a 
i To" 1 ue ' cfle ^' ce ^* P ao '° » °h e hanno conofeiuto ciò che può (coprirli di Dio 
mediante le creature, avendolo feoperto loro Dio ftefio . Imperocché non è aver- 
lo veramente riconofeiuto il non averlo glorificato liceo me Dio , il non aver- 
gli refo grazie, e 1' aver trasferito 1' onor fummo dovuto a lui fole , o alle prin- 
cipali creature del mondo, ficcome agli altri e agli elementi, o ad immagini 
di uomini corruttibili o a beftie irragionevoli . 

Che fe tutti gli uomini , che non aveano che il (émplice lume di natura , 
e che non hanno conofeiuto Dio con tale cognizione d* amore e di rendi ~ 
mento di grazie , non fono che vanità e fono interamente inefcufabili fecondo 
S. Paolo ; quanto faranno più colpevoli coloro , che nati fono nella Chielà, 
che imparati hanno da Dio medefimo i fegreti di Dio , e che ne fono /tati 
ammacftrati dalla fua grazia e dal fuo fpirito , fe non rivolgono tutta quella 
cognizione ad amarlo ed atteftarli V amor loro con un cuore totalmente a lui 
fottomeflb e colla riforma di tutta la loro vira . 

t. i. Ma fi diedero ad intendere , che il fuoco , o il vento , o /' etere , o 
U coftella\ioni celefti , o il vasi oceano , o il fole e la luna ,foffero gli Dei 
che governano il mondo . 

f. j. Che se allettati dalla lor belle\ta gli hanno creduti altrettanti Dei ; 
riconoscano quanto pià bello fa quello che ne ha il dominio \ giacché chi 
die i effere a tutte cotefte cose è li ogni bellezza origine : 

t. 4. Che se han di quelle ammirato il potere e gli effetti , fi pervada- 
no quindi quanto più pojfcnte ne fia il facitore . Eglino hanno prefo ie Crea- 
ture pel Creatore , laddove la bellezza loro anche vifibile dovea condurli a 
riconofeere la beltà fuprema ed in vi libi le , fi eco me i raggi guidano al Sole e 
i rivi alla forgente . 

f. 5. Perciocché dalla grande^ e dalla bel t ade della creatura puh co- 
noferfi , e render/i in certo modo vifibile il Creatore . 

V. d. Ciò non pertanto cojloro fon pià degli altri degni di Jcufa , giac- 
ché errarono eglino forfè nel? andar in cerca di Dio , nello sformar/i di tro- 
varlo . 

f. 7. Lo ricercano tra ledi lui opere, e fon rapiti dalla beltà delle cofe 
Jòttopofle a' loro fguardi . 

ir. 8. Contuttoctò cojloro non fon meritevoli di perdono . Dio fi è re- 
fo vifibile nelle creature ; egli ha dipinto fe medelimo , fecondo S. l'aolo , 
nell' ordine e nella bellezza del mondo , ove lì può quafi vederlo cogli oc- 
chi corporali . Hannoci altre prove più ricercate della divinità , le quali tal- 
volta la ofeurano, in vece di fcoprtrla . Dio è nel mondo come il SoL- : lo 

veg- 
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reggiamo più facilmente di quel che arrecar oc portiamo le prove . I foli 
ciechi volontarj noi veggono ; e le fottili argomentazioni non pollbno guarirli, 
perchè percuoton effe foltanto lo fpirito , e non la volontà , che in loro tor- 
ma Je tenebre dello fpirito . 

f. p. ConcioJJìachè , s' ebbero tanto intendimento per valutare V ordine 
che regna nel mondo ; come mai non fan giunti con facilità maggiore a 
feguire colui che ne ha 1' impero ? I Saggi del mondo hanno conofeiuto tan- 
te cofe della natura, che erano molto difficili , e non hanno conofciuto Dio ve- 
ramente , perchè onorato non I 1 hanno , nè cercato come dovevano , „ ed 
w hanno perduto, dice S. Agoftino, con un ingrato orgoglio tutta la luce , che 
» avevano feoperta con una vana curiolità " :Quod cunofitate invenerunt Su- 
perbia amiferunt ; lo che ci fa vedere che fe non tendiamo alla cognizione 
delle cofe divine colla purità del cuore e colla neceffaria difpoGzione , non tro- 
viamo in effe che tenebre, e motivi d' inciampo . 

f. io. Ma eglino fan ben infelici, e le fperan\e loro fan morte ; egli- 
no attribuirono il nome di Dio alle opere delle mani d' uomini , all' oro, 
all' argento , alle invenzioni delf arte , a fimulacri d 1 animali , o ad un 
inutil fajfa , lavorato da mano antica . 

Non fi adducono le parole feguenti , nè altre fino al fine di quello Capi- 
tolo, le quali baderà leggere nella traduzione , perchè fono chiare , ed abba- 
ftanza fi fpiegano da fe medefime . 

Il Savio indica tre forti di perfonc , e tre gradi della cognizione umana ris- 
petto a Dio . Gli uni hanno creduto che Dio fyffe ud ente fupcriorc ad ogni 
cofa , come i Platonici : gli altri hanno adorato in vece firn le più nobili fra 
le creature ; e i terzi hanno adorate le proprie loro opere. Qjc-fti ultimi fo- 
no i più rei di tutti : imperocché la eccellenza delle creature di Dio potè fe- 
durre i fecondi ; ma una ftatua adorar dovrebbe Io feritore piuttofto che 
lo fcultore adoraffe la ftatua , perchè di eira egli è come il Dio c il 
creatore • 

Agevolmente riefee , dice S. Agoftino , il fuggire quefta si ftolta idolatria , con 
cui un uomo adora un tronco o di legno o di pitti», ed offre incenfo alla fi- 
gura ufeita dalle fue proprie mani : ma difficile cofa è , soggiugne il Santo 
Padre , guardarfi dall' idolatria sottile e fpirituale , che confacra i noftri penfie- 
ri , c che deifica in certo modo i defidcrj del noftro cuore, sforzandoti" di non 
fèrvir Dio che nella guifa che a noi piace e , di porre in vece della fua la no- 
ftra volontà. Quella fpecie d' idolatria fi rimprovera da Samuele a Saulle , i, R lg . 
quando queftila perdonò agli Amaleciti contro P ordine cfpreilb di Dio , che is- 13. 
gli avea comandato di terminarli ; ciò che ci fa vedere che dobbiamo fem- 
pre amare V umiltà ficcome quella , che rende a Dio il culto dovutogli ,• poi- 
ché ama effa di fare quello che le viene da lui impofto , e noi dobbiamo 
all' oppofto deteftare Y orgoglio che ci rende adoratori della propria noftra 
volontà con una idolatria tanto più pericolosa , quanto è più interiore e 
più fegreu . 

S. Agoftino fervefi dagli ftefli penfieri del Savio , che fanno vedere la ftra- 
vaganza desi* idolatri, in una lettera da lui fcritta ai principali abitanti di 
una città d' Africa , il di cui popolo aveva uccifo una moltitudine di Criftiani, 
perchè avevano quelli ad elfi rapita una ftatua d' Ercole loro Dio . „ II l6 ' 
» barbaro trattamento, dice il Santo, da voi uftro a una grande quantità 
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» d' innocenti , grida vendetta al cielo ed alla terra . Avete riempiuto di fao- 
» gue le piazze della volita città , e i volt ri tempii d omicidj . I più fcel- 
» lerati fono i più riputati fra voi ; e i delitti più enormi fono i gradi , per 
n cui fi fai: ai primi onori nella voftra Città . Ma giacché voi opponete le 
» voftre lamentanze a quelle che noi facciamo contro di voi, reggiamo in una 
» parola a che tutta fi porta ridurre la faccenda . Vi querelate che vi è ftato 
» tolto il voftro Ercole . Apparecchiati noi fiamo a foddisfarvi ; abbiamo pie- 
» tra , artefici e danaro . Vi fcolpiremo un Ercole , ve lo coloreremo fic- 
» com' era colorato il voftro . In fomma voi non avete che dire j vi com- 
» preremo un Dio tal qual era il voftro . Ma in quella guiià che noi vi re- 
» ftituiremo il voftro Ercole , reftituite a noi pure le anime di rante - 
» innocenti, a cui avete fatto perdere si crudelmente la vita per 
» 1' onore di un fimulacro di macigno u . 
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Segue la deferitone della pa^ia , e della cecità degt idolatri . 

i T* Terum alias navigare cogitans , i TTN altro poi che fi difpone a 
-Z & per feros fluSut iter ficere in- \J navigare, e che già già inco- 
cipiens , Ugno portante /è, fragilius mincia a folcar le furiofe onde , in- 
lignum invocai . voca un legno più fragile del naviglio 

che lo porta . 

2 lllud enim cupiditas acquirendi z Perciocché la cupidigia di am- 
exeogitavìt , & artifex fapientia fa- maflar ricchezze fu di qucfti 1' inven- 
bricavit pia . tore , e 1" artefice colla fua penetra- 

2 ione lo coftrufte . 

3 Tua autem , pater , providentia 3 Ma la voftra provvidenza , o Pa- 
gubernat : quoniam dedifti fir in mari dre , è quella che Io regge : perciocché 
vijm , & inter fludus femitam fir- voi quello fiere che aprirle una ftra- 
mijfimam, da in mezzo al mare, ed un ficuro 

fentiere in mezzo a' flutti, 

4 oflendens , quoniam potens es ex 4 volendo moftrarc che potete 
omnibus falvare , etiamji fine arte falvare da qualunque periglio , awegna- 
aliquis ndeat mare* che fenza perizia talun s' efponga al 

mare . 

5 Sed ut non efint vacua fapientia 5 Ma ad oggetto che le manvi- 
tuce opera , propter hoc etiam fir ex/- gUofe opere della voftra fapienza non 
guo Ugno credunt hornint** animas fieno vane [1], l* uomo non fi fgo- 
fuas , & tranfeuntes mare per ratem menta d' affidar la fua viti ad un fo- 
Uberati funt. > til legno, e folcando il mare , fal- 

vafi in un aaviglio. 

6 Co- 



(1) Spitg. II commercio marittimo fa sì che le maravigliofc opere de! Creatore 
fieno pofte In nfo, che altrimemc rimarrebbero inutili. 
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6 Sed 0 ab ìnitio cum perirent fu* 
•terbi gigante* , fpes orbit terrarum 
ad ratem confugiens , remtfit faculo 
femen nativitatis , q uct manti tua erat 
gubcrnata . 

7 BenediSum ejl enim lignum , per 
fuod fit juftttia . 

8 Per manus autem quod fit ido* 
Ism , malediSum eft & ipfum , & fui 
fecit illud : quia Hit quidem operaìus 
eft : illud autem cum ejfet fragile , deus 
cognominata eft . 

9 Similiter autem odio funt Deo 
impiu s , Cr impietas ejus . 

10 Eteni m quod factum eft , cum 
ilio , qui fecit , tormenta patietur . 

1 1 Propter hoc & in idolis natio* 
num non erit refpcdus : quoniam crea- 
tura Dei in odium facla funt , & in 
Untationtm animabus hominum , cj 
in mufiipulam pedibus infipientium . 

il Initium enim fornica tionis eft 
trquifitio ìdolorum : ù adinventio il- 
lorum corruprio vita eft : 

1 3 ncque enim erant ab initio , 
ncque erunt in perpetuum . 

14 Supervacuitas enim hominum 
hcec advenit in orbem terrarum : & 
ideo brevi* illorum finis eft inventus . 

1 5 Acerbo enim lucia dolens pater , 
cito fibi rapti filii fecit imaginem : & 
illum , qui fune qujfi homo mortuus 
fuerat , nunc tamquam deum colere 
ccepit. & conftituit inter fervos fuos 
/aera & facrificta . 

16 Deinde interveniente tempore, 
convalefcente iniqua confuetudtne , hic 
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6 Cosi allorché ne' primi tempi pe- 
rir taccile i giganti fuperbi , una fpe- 
cie di vafcello fervi <T alilo alla fpe- 
ranza del mondo , e governato dalla 
voftra mano , confervò il germe , da 
cui rinafeer doveva . 

7 Perciocché benedetto è quel le- 
gno , il di cui ufo è giudo . 

8 Laddove quello di cui fi forma 
un idolo , egli è maledetto egualmen- 
te che quello che la fua opra v' im- 
piega : quelli perchè diè la forma a 
un idolo ; e quello , avvegnaché non 
fia che un fragil legno , pur tuttavolta 
denominali Iddio . 

9 Iddio in fatti non ha meno ia 
orrore V empio che 1' empietà. 

10 E quindi e V opra c 1" operajo 
foffriran la (lena pena . 

11 Ed appunto perciò gì* idoli delle 
nazioni non faran rifparmiati : conciof- 
fiachè le cofe da Dio create oggetto 
addivennero di abbomioazione , un 
foggetro di tentazione agli uomini , 
ed un laccio tefo a' piedi degl' infen- 
fati . 

ir L' clTerfi applicato alle forma- 
zione degl' idoli lì fu il principio 
della proftituzione ; e col darvifi 1' ul- 
tima mano, corruppefi totalmente la 
vita ; 

13 Perciocché non v' erano idoli 
da principio, né perenne farà la lor 
durata . 

14 La vanità degli uomini fu quella 
che gì' introduce nel mondo : per la 
qual cofa verranno ben pretto a fi- 
ne . 

15 Un pndre penetrato d' acerbo 
dolore per la morte prematura d' un 
figlio , li fe rapprefentare in immagi- 
ne colui che gli fu sì prefto rapito : 
diede indi principio a venerar q-ial Dio 
quel medelimo che poco prima era 
morto , e tra' fuoi dipendenti vi fla- 
bill culto e Sagrifizj ► 

iC Pofcia coli* andar del tempo 
autoiizzatafi cotefta rea coflurrrrza 

1* er- 
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trror tamquam lex cufioditus efi , fir 
tyrannorum imperio colebantur fig- 
tntnta . 

17 Et hos , quos in palarti homi» 
nes honorare non pottrant , propter 
hoc quod longe ejfent , e longiquo 
figura eorum aliata , evidentem imagi' 
nem regts , quem honorare voUbant , 
fccerunt : ut illum , ju* a^eraf , W/n- 
tftwm prcejcntcm colerent fua follici- 
ludi ne . 

18 Provexit autem ad horum cui- 
turam & hos , yu< ignorabant , «r- 
l(/fnx eximia diligentia . 

19 «/iì/b vo/cnj piacere UH, 
qui fe ajjumpfit , elaborava arte fua , 
«f fimilitudìnem in melius figurarci . 

20 Multitudo autem hominum ab- 
du3a per fpeciem operis , *am , f u* 
<j/jr* ternpus tamquam homo honoratus 
fuerat , .tu/te aVum aefiimaverunt . 

21 £r A<zc v/V« humance de- 
eeptio : quoniam cut affeSui , a ut re- 
gibus defervientes homines , incommu- 
nicabile nomen lapidibus & lignìs im- 
pofuerunt . 

11 non fuffecerat errajfe eos cit> 
ea Dei feientiam y fed & in magno vi- 
ventes infeitntics bello , tot & tam 
magna mala pacem appellant . 

v 

13 Aut enim filios fuos facrificanr 
tes, aut obfcura facrificia facientes , aut 
infinite plenas vigilias habentes » . 

24 ncque vìtam , ncque nuptias mun- 
das jam cufiodiunt , Jed alias alium 
per invidiam occidit , aut adulteraas 
contrijlat : 

25 er omnia commifii fìint , fan- 
guis , homicidium , furtum & fi3io , 
corruptio & infidclttas , turbaao ù 
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T errore fu potto in offervaoza come 
fe fotte una legge , e per comando 
de' Principi gli onori divini furono tri- 
butaci a' Simulacri . 

17 E con ciò folle cofa che non 
potettero gli uomini tributar i lor ono- 
ri a coloro che trova vanti da lor lon- 
tani ; quindi apportar fe ne fecero da 
lungi il ritratto , efpofero alla prefen- 
za di rutti 1' immagine regia , che 
venerar volevano , onde religio/àmen te 
oflequiare ( Greco , adulare ) come pre- 
fente colui eh' era attente . 

18 Contribuì ad accrescerne viep- 
più pretto gì' ignoranti il culto V ec-, 
celiente deprezza dell' arritta . 

19 Co (cai Studiandoli di piacere a 
chi T adoprava , efaurl tutta 1' arte 
fua per dar tutta la pottibile perfezio- 
ne all' immagine da lui figurata. 

20 Ed il popol rozzo attratto dal- 
la beltà del lavoro , incominciò a ri- 
guardar come Dio colui, che non molro 
prima era fiato onorato qua] uomo 

21 Tal fu ne U' umana vita la Sor- 
gente dell' inganno : perchè gli uomi- 
ni , o prefi da affetto , o di Soverchio- 
compiacenti verfo i Regi , impofero a 
fatti ed a legni un nome che non può 
comunicarfi alla creatura . 

22 E non balio loro 1' eSfcr caduti 
io tali errori intorno alia cognizione 
di Dio , ma vivendo in tale ignoranze 
come in una guerra funefta, a tanti 
e fi gravi mali danno il nome di pace » 

aj Perciocché o i proprj figli im- 
molando , o coli' offrire ne* nafeoo- 
digli infami fagrifiz} , o veglie cele- 
brando di un fùriofa brutalità ricolme, 

24 non rifpcttano più il. pudore^ 
nè nella vira , nè nel letto marnale : 
ma r uno V altro uccide per invidia 
( per in lidia ) , o V oltraggia coli* 
adulterio : 

25 E quindi tutto è in confusione,. 
Sangue , omicidio , furto , inganno , 
corruttela , infedeltà , Scompiglio , fper- 

giù- 
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per/unum , tumultui honorum , 

26 Z7« immemoratio , animarum 
inquinano , nativitatis immutano , 
nuptiarum inconfiantia , inordinatio 
machia, Ct impudiatta . 

27 Infin/lorum enim idolorum cui- 
tura omnis mali caufa efi , flr initium , 

2 8 yfa/ eo/'m r/u'n latantur infi- 
niunt : au/ «r/« vaticinar.tur falfa , 
v/vunr injafte , aur pejerant cito . 



29 Du/n c/i/m conficiunt in idoli* , 
fujr ^ae anima funt male jurantes 
noceri Je non fpcrant . 

30 Utraque ergo illis evenient di' 
gne , qioniam male fenfirunt de Deo 
attendentes idolis , ir juraverunt injtt- 
fte , fa </o/o contemnentts juftitiam . 

3 1 Non f n//n juratorum virtus , 
y?rf peccantium pana perambulat firn- 
per injufiorum pravaricationem . 
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giuro , inquietudine delle perfone da 
bene , 

i<5 dimenticanza [ di benefhj ] di 
Dio, contaminazion delle anime, in- 
certezza della prole , inconftanza nel 
matrimonio , c diifrlutezze d adulterio 
e d' impudicizia . 

17 Perciocché il culto degl' idoli 
infami è cagione , principio , e fine d" 
ogni male . 

28 Giacché o ne* loro tripudj ad- 
divengono furibondi , o ne' lor vatici- 
ni predicano il falf> , o vivono em- 
piamente , o fpergiurano fenza rimorfo . 

29 E per vero dire , avendo erti 
porta la lor fiducia in idoli inanimati , 
non temono il gaftigo dovuto a' loro 
fpergiuri ■ 

30 Ma rifentiran ben la condegna 
pena del doppio lor delitto , e d' aver 
avuto , coli' adorare gì' idoli , un' idea 
empia di Dio , e d' aver giurato il 
fa ho , calpeflando perfidamente la giu- 
ftizia . 

31 Perciocché non già la portanza 
di coloro per cui fi giurò , ma la giù- 
(tizia armata contro i peccatori terrà 
Tempre dietro agli fcellerati per punirli 
della loro prevaricazione . 



SENSO LITTERALE , E SPIRITUALE . 

t. 1. TT J N altro poi che fi di/pone a navigare, e che già già incomin~ 
KJ eia a falcare le onde fariofe , invoca un Ugno più fragile del 
naviglio che lo porta . Il legno folo è più ammirabile della rtatua fatta dall' 
artefice ; poiché nuotando il legno full' acqua per una virtù ad erto naturale , 
allorché fe ne compone un naviglio , falva V uomo dai maggiori pericoli , do- 
ve che4a ftatua non ferve che a fedurlo traandolo m\Y empietà . 

t. 5. Ma ad oggetto che le maravigliofe opere della vofira fapien\a non 
fieno vane , /' uomo non fi fgomenta ad affidar la fui vita ad un fottìi le- 
gno , e falcando il mare , falvafi dai pericoli in un naviglio . 

f. 6. Così allorché ne' primi tempi perir facefie i giganti fuperbi t una fpe- 
eie di va/cello fervi <f afih alla fperan\a del mondo, e governato dalla vo- 
fira mano , confcrvò il gtrme , da cui rinafeer doveva . Ha Dio fatto ve- 
dere nel!" arte della navigazione , di cai died" egli il modello nell' arca da lui 
fatta fabbricare a Noè, non folo la fua portanza, ma la fua fapienza . Ei 
Sacy Tom. XI. Z fa 
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fa in effe vedere la Tua portanza , perchè un legno fragile porta gli uomini 
full' acqua fra canti pericoli , ebe lo circondano ; e vi inoltra la fua fapien- 
ra , perchè hanno eglino bifogno di una grand' arte per difenderli dai /lutti 
e dalla tempeita, e di una dipendenza grande dalla fua volontà. Quindi ognu- 
no fa orazione fui mare, perchè ivi non ifcorgeli che cielo ed acqua : l'ac- 
qua che minaccia una morte prefente ; e il cielo che folo è capace di al- 
lontanarla . 

Quella è 1' immagine della Chiefa , figurata dall' Arca di Noè, ebe è un 
naviglio comporto del legno della croce di GESÙ" CKJSTo . Il legno dell' 
Arca , che la figurava , è chiamato benedetto , perchè la croce divenuta è 
una forg;nte di benedizione e di grazia . » La Chief* , dice un Padre anti- 
» co , naviga nel fecolo come fopra un mare ; è condotta dalla Sapienza di 
» Dio e dal fottio del di lui Spirito; e trovandoli in mezzo ai flutti ed al- 
» le temperte, è fempre atterrita e fempre articurata . Il fuo fpavento ftelfòè 
» la fua fìcurezza , perche il medelimo 1' avverte a non ifperare la propria 
» falutc che da quello folo , la di cui mano può tutto , e il di cui foccorfo 
» è tut:a la di lei forza «: Hos inter fluctus & scopalo* spiritus Dzt vc- 
lificata fides, navigjt tuta fi cauta -, secura fi attonita. 

t. 7. Imperocché il legno , che serve ad un retto uso , è un legno bene- 
detto . 

t 8. Laddove quello di cui fi forma un idolo , egli è maledetto egual- 
mente che quello che la fua opra v' impiega : quefli perche die la forma a 
un idolo : e quello , avvegnaché non fia che un fragil legno , pur tuttavol- 
ta denominai Id fio . E' facile a condannarli Y errore dègt 1 idoli. Non v" è 
Criftiano cosi abbandonato alle fue paflìoni , che non decerti una tale empie- 
tà , e che non la creda contraria cosi alla ragione, come alla fede. E pure 
fi può diventare idolatra fenza accorgetene e fenza certarc di saettare un pro- 
fondo rifpetto per tutti i mirteti della Religione di GhSU' CRISTO. 

S. Paolo e infc-gna quella grande verità , allorché dice , che I' avarizia è 
una idolatria , e che alcuno avaro non polfederà il regno di Dio . » Si confi- 
Chryfoft. n dorano q UC fte parole dell' Apoflolo, dice S. Giovanni Grifofromo, come 
'dBk' * una 'P e, b°l e; e V uxc f° no non l,na efagerazione , ma una cfattiffima ve- 
r - " » rità. L' avaro rinunzia 3 Dio niente meno dell' idolatra i GESÙ' CRISTO 
M.ìtih. »> Io dille : Non potete servire a Dio ed al denjro . Quei che fchiavi fono del 
6. 14. „ denaro rinunziano al divin culto , e rinunziare a Dio per ren fere il fro culto 
» a un metallo inanimato, non è forfè un clfere adoratore degl'idoli? Non 
» fi dica di non aver formati idoli , nè di non aver ad eiTi eretti altari ; 
» non fi dica d' aver frequentata la Cbiefi, di aver alzate le malli a GESÙ' 
» CRISTO e di aver partecipato dei milteri e della comunione dei fe deli . 
» Reca per Y appunto (tupore, che avendo alcuno gufato il dono di Di > , e 
» provato quale ne fia la bontà , abbia potuto rinunziare al fu 0 vero Mae- 
» rtro per fotroporlì a un tiranno; e facendo fembiantedi aelor r 1' uiv, fia 
» veramente lo fehiavo dell' altro . Meglio farebbe talvolta rinunziar affitto 
» GESÙ' CRISTO che produr nella Chiefa gli fcandali , che veggiamo . 
n Che giova non prortrarli davanti all' idolo del denaro, mentre non fi 
» m;mca di adorarlo col fagrificarglifi tutto il fuo tempo c tutto il fuo fpi- 
» rito? Qu?rta foggia di adorare è maggiore dell' altra ; come fi adora Dio 
« più degnamente , che dandoglifi tutto U noftro cuore, facendoli la fua vo- 

j» lon- 
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» tà da mane a fera , che pregandolo e prodrandofi innanzi a lui io certo 
» ore determinate del giorno? « 

1f. 1 3. Perciocché non %>' erano idoli da principio , ni perenne farà la 
lor durata. 

f. 14. La vanità degli uomini fu quella che gl' introdujfe nel mondo : 
per la qual cofa effi verranno ben prejto a fine . Quella predizione della 
dilazione degl' idoli fembrar poteva incredibile nel tempo di Salomone ; ma è 
Hata adempita in una mirabile gutfa nello dabilimento e nel progrellb della Chic- 
fa. Non appartiene che a Dio il predire più di mille anni prima una maravi- 
glia , eh' egli dee operare un giorno , e che fembra incredibile nell' atto del- 
la predizione ed eseguirla poi nel tempo riabilito con una onnipotente facilità . 

1f. 1$. Un padre penetrato d* ac rito dolore per la morte prematura d* 
un figlio , fi fe rapprefèntare in immagine colui che gli fu sì prejlo rapi- 
to : diede indi principio a venerar qual Dio quel me /efimo , che poco prima 
era morto , e tra' J'uoi dipendenti vi ftabilì culto e fagrifiy . 

t. 16. Po/eia colf andar del tempo autorinatafi cotefia rea cnfl:tman{a , 
r errore fu pofio in ojfcrvan\a come fe fbjfe una legge , * per comando 
de" Principi gli onori divini furono tributati a fimulacri , ec. Un padre af- 
flitto della morte del fuo figliuolo può innocentemente farfenc formare una 
immagine . I popoli parimente , che (ì trovano dittanti dalla perfona del Prin- 
cipe , hanno potuto rifpettar con ragione la dì lui itatua ; pure da due si 
innocenti caufe nacque V empietà della idolatria . Quelli efempj fanno vedere 
che quando un eccello o di affetto o di compiacenza li mefcola nelle azio- 
ni degli uomini, può degenerare in un grave difordinc ciò, che fembra giu- 
do da prima , o indifferente . 

f. 24. Non rifpettano qui il pudore ni nella vita , nè nel letto mari- 
tale : ma l' uno f altro uccide per invidia (per infidia ) , o oltraggia coli' 
adulterio . 

t. 25. Tutto e confufione , fangue , ec. Siccome S. Paplo, dopo avere rap- 
prefentati gli errori de* (àggi del mondo , che fi erano formati idoli dopo aver Ro,n °n> 
conofeiuto il vero Dio , foggiugne,, Dio gli ha abbandonati al defidcrio de* lo- 1,2 
» ro cuori e allo fconvolgimcnto di una mente depravata , e indi fono ca- 
li duti in ogni forte di abbominazioni e di delitti ; « Salomone fa qui la della 
cofa vedere degli uomini , che fonolì prodituiti ali' adorazione degl' idoli . 

Egli abbozza in tutto il tenore delle fue parole una viva immagine e terribile 
del diluvio di delitti e di abbominazioni , che inondarono tutta la terra , e fa 
vedere che la giuda pena delle colpe , che maggiormente difonorano la mac- 
dà di Dio, è la cieca ed odinata infenfibilità , in cui pofeia gli uomini 
cadono, e la quale fa, che non avendo voluto fare ciò eh' eglino fapeva- 
no , ignorino pure quel che far deggiono ; pigliano il torto ps! diritto cam- 
mino , e la menzogna per la verità , e fra la moltitudine de' mali interiori 
ed ederiori , che li perfeguitano e che gli opprimono , confederano la guer- 
ra mortale contro loro molla dai demonio come una pace beata loro man- 
data da Dio . 

t. 27. Imperocché il culto dei nefandi idoli è cagione, principio , e fiat 
d' ogni male . 

ir. 28. Giacchi o ne* loro tripudi addivengono furibondi , o ne* lor va- 
ticini predicono il falfo , o vivono empiamente , o fpergiurano ftn\a rimorfa . 

Zi *. 2J>. 



35« LA"" sapi enza 

• 29. E per vero dire avendo ejft pojì.i la /or fiducia in idoli inanimati 9 
non temono il gajìigo dovuto a' toro j'ptrgiuri . 

Il demonio ha Aabilito nel mondo la idolatria , affine di far gli uomini 
perire , e di efaltarfi fopra il vero Dio , facendoli adorare in di lui vece . Pe- 
rò ficcome egli fteflb è lo fpirito di menzogna e d' impurità , ha riempiute 
il ciclo , la terra e 1' inferno d' una confufa turba di moAruofe divinità , ed 
ha futto innalzar templi ed altari ad uomini , che non meritano né pur fe- 
pnlcri , acciocché la religione fteflà divcntalTc una difciplina d* errori , ed una 
fcuola d' infamia e d' empietà. 

QueAo per I' appunto li fa egregiamente vedere da Sant' AgoAino in uni 
fua invettiva contro gli adoratori delle bugiarde divinità . » Colloro ci rap- 
/fu*://7 * prefentano , die' egli , un Giove tonante ed infìcme adultero. Non già che 
Confi IT. " l,J <,iv '' na portanza ertV giammai poteflé congiunta con una si turpe cor* 
/. i.c.tC » razione ; ma hanno eglino falfamcnte armato di folgori un uomo vera- 
» mente macchiato di vizj , affinchè 1' autorità , che gli darebbe I' im ma- 
rginano fuo trono, muoveflc gli uomini ad imitarlo in un vero adulterio . 
» Forfè mi fi dirà, foggiunge il Santo, che le favole furono inventate dai poe- 
» ti , i quali attribuirono agli Dei i movimenti e le paflìoni degli uomini . Ma 
» avrebbero dovuto applicarli a render gli uomini limili agi' iddii piuttoAo 
» che a render gì' iddii fimili agli uomini " . 

Ciò propriamente s' è fatto dalla Criftiana Religione . Il Figliuol di Dio 
dal Cielo difeefo fi è fatto uomo per fantificare in fe medefimo la natura 
umana , e rendere gli uomini fimili a Dio . Non v' ha dunque luogo a llupo- 
Te , fe gkifta il decreto del Savio , il mondo fi è trovato immerfo in ogni for- 
re di abbominazioni , allorché i vizj Itati fono in certo modo confacrati , e 
fenoli eletti per oggetto del fupremo culto dovuto a Dio folo uomini degni 
della efecrazione del ciclo e della terra : iVon numtna colendorum , dice uu 
Autore antico , Jèd crimina colentium . 

t. 30. Ma ri/èntiran bene la condegna pena del doppio /or delitto , e 
d' aver avuto, coli' edorare gf idoli, un' idea empia di Dio, e tf aver giu- 
rato il falfb , calptftando perfidamente la gtufliya . Nen era Urano che non 
paventartero di eflèrc (pergiuri coloro, che per teflimonio prendevano della ve- 
rità delle loro parole un uomo mentitore , o un dio di pietra , che non po- 
tea vendicarli della fede violata dagli uomini , poiché lenza vita offèndo e 
Tenta moto, alla mano degli uomini era debitore della eftnnfeca figura , in 
cui il fondamento confiAeva della fua immaginaria divinità . 

Ma è cofa degna veramente di maraviglia , e che mai non può deplorarli 
abbaAanza , il vedere e che fpergiurali egualmente chiamandoli in teftimonio 
il Creatore del cielo c della terra , come facevafi giurando per quelle favolofe 
divinità , e che fe Dio hó puniti gli /pergiuri degl* idolatri Affli , come 
Il Savio ce 1' aflicurn in queflo luogo , perchè efiendo la fuprema verità , 
ogni cofa che offende la medefima offende pur luì , i CriAiani non temano 
o nelle ingiuAizie da loro commeflè colui , che giuffo e infinitamente , o ne' 
difordini contrarj alla purità colui , che la loro fede ad cfli rapprefenta co- 
me r agnello immacolato , il Figliuolo di una Vergine , e lo Spofo delle Ver-, 
gioì . 
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CAPITOLO XV. 



// Savio ringrazia Dio di aver prefèrvato il fuo popolo dalla fuperfii\ion 
comune di tutte le genti . Errore degV Idolatri . Rimprovero a quelli 
che formano fimulacri . Empio e turpe culto delle belve perniciofe . 



x r T t U autem Deus nofter , fha- 
JL vis & verus es , patiens , 0 

in mifericordia difponens omnia, 
x Etenim fi peccaverimus , tui fu- 

mas , feientes magnitudinem tuam ; 

Cf fi non peccaverimus , feimus , quo- 

niam apud te fumus computati . 



3 N jp tnim te confummata ju~ 
fittia (fi: - //ftt.tam, & vir- 
tutem tuam raiix éfi immortalitaiis . 

4 Non enìm in errorem induxit 
nos hominum malce artis excogita~ 
fio , nec umbra picara Ubor fine 
fi ac7u , cfjìgies fculpta per varios co- 
lore* , 

5 cu/us afpeSus infenfato dat con- 
capifeentiam , & diligit mortuee ima- 
ginis effigiem fine anima . 

6 M.ìlorum amatores digni fitnt , 
qui fpem habeant in tali bus , & qui 
faci un t illos , & qui diligunt , Cr 
qui colunt . 



7 Sed & figulus mollem terram 
premensy labonofe fingit ad ufus no- 
firos unumquodque vas , & de eodem 
luto fingit qua munda funi in ufum 
rafia , & fimiliter quee Ais funt con- 
traria : horum autem vajbrum quii 
fit ufus , judex efi figulus . 



8 Et cum labore vano deum fingit 
Sacy Tom, XI. Z 



i Ti £ A voi , Dio noftro , fletè man- 
1V1 fueto , verace , e paziente , e 
governate il tutto con mifericordia . 

z Perciocché , quand' anche abbiam 
peccato , pur fiamo voftri , ben con- 
fapevoli di quanto (lete grande : che 
fe dat peccare ci alleniamo , Tappia- 
mo d" etfer annoverati tra que' che vi 
appartengono . 

3 La perfetta giuftizia confitte nel 
conofeer voi : ed il comprendere la 
voftra rettitudine ed il poter voftro 
è la radice dell* immortalità . 

4 Quindi non ci fiamo lafcijti in- 
dur in errore ne dalle perniziofe in- 
venzioni dell' umana arte , nè dallo 
pitture , effetto d' una vana applica- 
zione , nè da un' effige di rilievo , e 
variamente colorita , 

5 il cui afpetto eccita la pattfone 
nello ftolto, ed amator lo rende d* 
un fantasma inanimato, che rappre- 
fenta uno eh' era morto . 

6 Coloro che hanno l'animo rivol- 
to al male , ben meritano di collo- 
car le loro fpcranze in si fatte divi- 
nità , come altresì que' che ne fono 
gli artefici , que' che le amano , e 
que' che le adorano . 

7 Maneggia a fuo piacere il vafajo 
una molle creta , e coli' induftria fua 
ne va formando ogni fpecie di vali 
per qualunque noftro ufo ; e della ftef« 
fa creta fabbrica que' vafì che hanno 
un deftio nobile , o fivvero un fervi- 
ate abbjctto: egli il vafajo è il giu- 
dice dell' ufo, a cui devoo erter delti- 
nati * 

8 E pur coftui vanamente appli- 
3 ca- 
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de rorVm luto Me qui paulo ante de 
terra ftclus fuerat , & poft pufillum 
reduci t fi | u/ii/f acce plus eft , rr/?*- 
r/7a j anima debitum , ymz/n habebat . 

9 iSVrf rara r/? //// , «nn feria /j- 
boraturus ejì , n«- quoniam brevis il- 
li vita eft , /ri concertatur aurifici- 
bus & argentarli? : fed ù cerarios 
imitatur , ù gloriam prcefert , quo- 
niam rts fupervacuas Jingit . 

10 Cinis eji enim cor ejus , ù ter- 
ra Jupervacua J'pcs illius , Gr luto vi- 
lior vita ejus : 

11 quoniam ignoravi t qui fi fin~ 
xìt , O qui injpiravit Hit animam , 

qtict operatur , tj qui infufflavit ci 
Jpiritum vitalem . 

li Sei & ceftimaverunt lufiim effe 
vitam noflram , fi" converjàtionem 
vita compofitam ad lucrum , & opor- 
tere undecumqut etiam ex malo ac- 
qutrere . 

13 Hù enim J'cit , fi fitper omnes 
delinquere , qui ex terrai materii fra- 
glia v.if.1 , O liulptilia Jingit . 

14 O nr.es enim infipientes , & in- 
ftltces Jiipra modum animai fuperbi 
J'unt mimici popuh fui , & imperan- 
te s tilt ; 

1 5 quoniam idola nationum deos 
crjìimaverunt , quibus ncque oculwum 
ufiis eft ad videndum , ncque nares 
ad percipiendum Jpiritum , ncque au- 
re? ad audten lum , ncque digiti ma- 
nuum ad tradandum , fed fir pedes 
eorum pigri ad ambulandum . 

16 Homo enim fccit Hhs : & qui 
Jpiritum mutuatus ejl , is finjtit il- 
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cali a formare della itefTa creta un 
Dio , egli che poco prima era ftato 
formato di creta , e che tra non mol- 
to dee ridurli alla ftefla creta da cut 
fu tolto i allorché gli farà chieda V 
anima ricevuta in depolito. 

o Ma tutto il pender fuo flà ri- 
volto , non già alla fatica , o alla 
brevità della vita , ma a gareggiar 
cogli orefici e cogli argentieri : Itudiafi 
d' imitare gli artefici in bronzo , e 
recali a gloria di faper fare delle 
opere affatto vane . 

10 11 cuor di coftui non è che ce- 
nere , la fperanza fua è più vile che 
terra , e la vira fua è più /"pregevo- 
le del fango : 

11 avendo coftui ignorato quello 
che lo formò , che gì' infpirò I' ani- 
ma , che d' ogni fua azione c princi- 
pio , e che con un f trio fuo gì im- 
prese lo fpirito di vira . 

ix Che anzi coltoro fono lì dati ad 
intendere non elfer la vita noftra che 
un mero giuoco , che non ha altr' 
oggetto fe non fc I' ammalfar ric- 
chezze , e che d'uopo fia tentar ogni 
via , ancorché illecita , per far ac- 
quili . 

13 Cortili però ben fa che più d' 
ogni altro è colpevole , come quello 
che della fletta matcr.a forma dt' vafi 
e degl' if'o i. 

14 Ma tutti que' che nemici fono 
del voltro popolo , e lo tergono in 
fervitù , fuperbi fono , infelici , e Ib- 
pra ogni credere infenfati : 

15 Per la ragione di aver riguar- 
dati come altrettanti dii gì' idoli del- 
le nazioni , i quali non polTon fer- 
virlì ne degli occhi per vedere , nè 
delle narici per refpirare , nè de- 
gli orecchj per udire , ne delle dita 
delle mani per toccare , nè de' piedi 
per camminare . 

16 Perciocché I' uomo è quello che 
loro diede 1' clTere , e formati furo- 
no 
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ios . Nemo enim fibi fimtlem homo 
poterti deum fingere . 

17 Cam enim fit mortali: , mor- 
/t/tw fingit manibus iniquis . Melior 
enim efi ipfe his , j(/o* co/ff , fw«r 

quidem vixit , caffi f^ff morta- 
li* , ìtfr fli/ff/n numquam. 

18 .SW £ animalia mi/è rr ima co- 
fani \ infenfata enim comparata his , 
////* /ù/jf deteriora . 

19 iSe^ nec afpcBu aliquit ex his 
unimalibus bona pottfl confpicere . 
Ejf./gerunt autem Dei /audem t & be- 
ncdiàiunem ejus . 
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no da cbi ricevette dalla divina libe- 
ralità lo (pirico di vita . Uomo non 
v' è che pofla formar un Dio a fe limile. 

17 Conciofliachè eflendo ci morta- 
le , non può con mani inique produr- 
re Te non Te un efler morto. Egli è 
di miglior condizione che gli oggetti 
del Tuo culto ; giacché egli , febben 
mortale , pur ha vita ; laddove queir 
li non vilTcro un momento ■ 

18 Anzi che giungono ad adorare 
perii io gli animali più vili, i quali porti al 
confronto degli altri irragionevoli bru- 
ti , trovanti di condizion peggiore . 

19 La femphee villa di cotali ani- 
mali reca orrore a que' che volgono 
loro lo sguardo : che anzi fembrano 
eiferfi fottrati dall' approvazione e 
dalla benedizione di Dio (1) . 



SENSO LITTERALE E , SPIRITUALE . 

f. 1. "A/i A voi, Dio noftro ifiete manfucto , verace , e paziente , e tutto 
IVJL governate con mijèricordia . 

ir. 1. Percioahè , quana" anche abbiam peccato , pur fiamo voflri , ben 
confapevoli di quanto fiett grande : che fe dal peccare ci afleniamo , Zap- 
piamo d' ejfer annoverati tra que' che vi appartengono . Allorché pecchia- 
mo | Signore , non ti affretti a gaftigarci , o perchè si grande effendo co- 
me tu fei , tu fai che niente può fotcrarù" alla tua pofianza ; o perchè pie- 
no elfendo di bontà , la tua pazienza non fi (ranca di fopportarci , ed af- 
petti il momento fegnato dalla tua grazia per trarci a te e per vincere la 
durezza dei noltri cuori. 

Se pecchiamo , fappiamo di ejfer annoverati tra quei , che ti appartengo- 
no . Se pecchiamo , filmo in mano di Dio come fuoi rumici ; Ce non pec- 
chiamo , fiamo io mano fui come fuoi amici . Quanto dunque cercar dob- 
biamo ciò che ci rende amici luoi > c fuggir ciò che ci rende fuoi nemici ; 
poiché 000 v' ha cofa , che rapir ci polla alla mano fuprema , onnipoten- 
te» o per lalvarcl o per farci perire ! 

ir. 3. La perfetta giufii^ia confifte nel cono/cere voi : ed il comprendere 
la vojlra rettitudine ed il poter voflro è la radice dall' immortalità . Siamo 
veramente grulli , o Signore , allorché ti conofdamo ficcomc i figli conofeer 
debbono il padre loro } cioè quando ti conofdamo colla cogniiion della 

Z 4 fc- 



Ci) Alludefi alla Gcnejt ( Ca/>. 3. ». 14. ) Vide Iddio tutte le cofe che fatu aveva» 
«d erano ibmmamcmc buone . Ed in aprrefò ; 'ddio li bcoediffe fcc. 
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fede , che opera mediante 1* amore , e che è la radice della immortalità 
dell' anima e del corpo . 

t. 4. Quindi non ci fiam lafiiati indar in errore ni dalle perni\iofe in- 
tensioni dell' umana arte , uè dalle pitture , effetto dt uno vana applica- 
zione | ni da un' effigie di rilievo e variamente colorita , 

t. 5. il cui a/petto eccita la pajfione nello flotto , ed amator lo rende 
di un fantafma inanimato , che rapprefenta uno eh' era morto . 

ir- 6. Coloro che hanno t animo rivolto al male , ben meritano di collo- 
care le loro fperan\e in sì fatte divinità , come altresì que' che ne fono gli 
artefici , tue' che le amano , e que' che le adorano . Allorché il Savio dice 
che gli Ebrei non fonofi lanciati fedurre dalle pericolofe invenzioni dell' arte 
degli uomini e da opere di pittura e di fcultura , a cui $' è importo il nome 
di Dei , fembra in certo modo eh' ci li glorj ; ma non li gloria che in Dio e 
in una maniera, che piena è di un umile forni nento della grazia da lui rice- 
vuta . Imperocché da lui ti riconofee che non v' ha che Dio , che abbia di- 
Ainto il popol Tuo da tanti altri , che fannofì divinità degne di loro , e che 
ripongono la loro fpcranza nella effigie di una morta imiragine . 

Quello propriamente è lo fpirito dei Santi . Allorché li efaltano in appa<r 
renza , ti abballano , perchè non penfano che a far rifaltare la grazia di Dio 
in loro modulimi , e ad attillarli la loro riconofeenza ; ficcome all' oppofto 
la efteriore moderazione dei mondani è fpcfló fuperba , perchè quando fi umi- 
liano in apparenza davanti agli uomini , fi efaltano veramente agli occhi di 
Dio. • 

ir. 7. Maneggia a suo piacere il vafa'jo una molle creta , e colt indu- 
flria fua ne va formando ogni specie di vafi per qualunque noftro ufo \ 
e della ftrjfa creta fabbrica que' vafi che hanno un deftino nobile , o ftvve- 
ro un fervido abbjetto : egli il va/a/o è il giudice dell' ufo , a cui devon et» 
sere déflinati . 

il. 8. E pure coftui vanamente applicafi a formare della flrffa creta un 
Dio i egli che poco prima era flato formato di creta , e che tra non molto 
dee ridurfi alta flejfa creta da cui fu tolto , allorché gli farà chtefta V ani' 
ma ricevuta in depofito . 

ir. 9- Ma tutto ti penfier fuo flà rivolto , non già alla fatica , o alla 
brevità detta vita , ma a gareggiare cogli orefici e cogli argentieri : fludia- 
fi d' imitare gli artefici in bronco , e recqfi a gloria di faper fare delle 
opere affatto vane . 

f. 10. /'/ cuor di coftui non e che cenere , la fperan\a sua è pià vile che 
terra , e la vita sua è più fpregevole del fango : 

ir. 11. avendo coftui ignorato quello che lo formò , che gV ìnfpirò C 
anima , che dt ogni fua anione è principio , e che con un foffio fuo gt impres- 
se lo fpirito di vita . 

ir. 11. Che an\i coftoro fonofi dati ai intendere non effer la vita noftra 
che un mero giuoco , che non ha altro oggetto fi non Jè V ammaffar cic- 
chete , e che d' uopo fi a tentar ogni via , ancorché illecita , per far acquifli. 
A Dio piacene che quelle parole intender non fi poteffero che degli artefici, 
di cui parla il Savio , che difputavano cogli (cultori della eccellenza dell' arte 
loro , e che tutta riponevano la loro cura nel formare (lame, che degne fi giu- 
dicaffero d' effer adorate . Ma i Santi Padri fonofi affai di frequente lamentati 
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che i Criftiant non altrimenti che I Pagani vivano fpeflò fulla terra come fe 
quella vita non fofie che un gioco e un' arte di pattare il tempo giocondamente. 

Il divertimento è il Dio degli uni , e le ricchezze fono gì' idoli degli al- 
tri . Siamo avveduti a proporzione che abbiamo più mezzi e più invenzioni 
per far valere i noftri beni e ì noftri traffichi, e per aggiugnere cafa a cafa, 
come dice il Profeta , e fpendiamo la vita come fe 1' eternità , di cui ci è par- 
lato , non forte che un momento paflaggiero, come fe la terra, in cui sì po- 
co viviamo , forte per noi un luogo permanente ed un eterno ftabilimento . 

Di quelle perfone è vero il dire , che 11 cuor loro , in cui Dio dovea abita- 
re , non è che cenere : che la loro fperanza e la loro convenzione , che 
■eflér dovrebbe nel Cielo , è più vile della terra ,• e che più difpregevole del 
fango è la loro vira , poiché imbrattata eflèndo di delitti è 1' oggetto non folo 
del difpregio , ma dell' odio di Dio . 

t. 13. Coflui però ben sa che più tf ogni altro i colpevole, come 
quello che della ftejfa materia forma d:' vafi , e degV idoli, 

il. 14. Mi tutti que che nemici fino del voftro popolo e lo tengono in 
fervità , fuperbi fono , infelici , e fopra ogni credere infenfati . 

ir. 15. Per la ragione di aver riguardati come altrettanti Dii gf idoli 
delle nazioni , quali non pojfono fervirfi ni degli occhi per vedere , ni del- 
le narici per refpirare , ni degli orecchj per udire , ni delle dita delle ma- 
ni per toccare , ni de* piedi per camminare . 

ìf. 16. Perciocchi f uomo i quello che loro diede fejfere, e formati fu- 
rono da chi ricevette dalla divina liberalità lo fpirito di vita . Uomo 
non e* i che poffa formar un Dio a se fimile . 

il. 17. Ccnciofuchi ejfendo ei mortale, non può con mani inique produrre fe 
non fe un ejfer morto. Egli è, di miglior condizione che gli oggetti del fio cul- 
to \ giacchi egli , /ebbene mortale , ha vita ; laddove quelli non viffero un 
momento . 

ir. 18. An\i che giungono ad adorare perfino gli animali pià vili , / 
quali pojìial confronto degli altri irragionevoli bruti, trovanfi di condita- 
ne peggiore . 

ir. 19. La femplice vifla di cotali animali reca orrore a qué 1 che volgo- 
no loro lo sguardo ; che any sembrano ejferfi fittratti dall' approvi- 
none e dalla benedizione di Dio . Se fi paragonano le mofche e i ferpenti, 
che fi adoravano dagli Egizj colle ftatue eccellenti di cui fi facevano gì' ido- 
li , quelli animali fembrerebbero meno adorabili delle ftatue . Imperocché ta- 
li immagini piacciono almeno alla vifta per la fingolarità dell' arte loro e per 
la rafibmiglianza , che hanno cogli uomini ; dove che quegli animali , come 
foggiugne il Savio , fanno ribrezzo a chi li rimira, e muovono a fchifo , né fo- 
no di quelli , che Dio ha benedetto creandoli , poiché all' oppofto ei maledl 
il ferpente , avendo coftui fervito d' inftrumento al demonio per la rovina dell' 
uomo • 

I Santi hanno parlato con tanta forza contro I' idolatria fpirituale, che ren- 
dei] al vizio , che agevol colà é il riconofeere che portiamo fervirci utiliflima- 
mente per la particolare noftra edificazione di ciò, che il Savio dice qui mol- 
to ampiamente contro gì* idoli de* Pagani . Che importa che un Criftiano le 
mofche non adori e i ferpenti , ficcome gli Egiziani facevano ed altri popoli, 
fe impudico eflèndo ed ambiziofo , il piacere o V onore gì' idoli fono di lui 

rive- 



Ree. 

3- 



3*1 LA SAPIENZA 

riveriti , fe cotali paffioni rapifcono il cuor Tuo a Dio e lo dominano ve ne e « 
mente ? 

Vero è che un' affai pazza empietà è 1' adorar mofche e ferpenti . Nondi- 
meno quelli animali fon creature di Dio ed opere degne di lui , fecondo A 
grado dell' clic re c della vita , che gli è piaciuto loro dare ; ma la impudi- 
cizia c T ambizione fono moftri , che non hanno per principio fc non fè la 
corruzione dell' uomo e la malizia del demonio . 

Per la qual cofa a fomma ragione olTerva S. Sgottino , che nel Cantico de' 
tre Fanciulli , nel quale i Santi invitano tutte le Creature a rendere a Dio il 
fupremo omaggio dovutogli , ei dice j Serpenti , draghi , benedite Dio ; ma 
quivi non dicefi parimente : Avarizia , ambizione , lodate Dio ; poiché le più pic- 
cole creature ufeite emendo dalla mano di Dio li danno a lodarlo j dove che 
i vizj nati efljndo dalla ("regolatezza dell' anima fervir non poflbno che alla 
fua perdizione, e non fono degni che dell' odio di Dio c degli uomini . 

Se dunque la nollra fede è veramente illuminata , non crederemo che ai Giu- 
dei foli, ma che a noi pure in un verifllmo fenlb la Scrittura indrizzi que- 
lle parole : Se il Signore i veramente il voflra Dio , togliete gi' Iddii 
Jlranieri di me^o a voi . n Imperocché i Pag3ni ihffi hanno riconofetuto che 
» ciafeuna paflìonc è una fpccic di divinità , che fi rende padrona dei cuor 
>i dell' uomo : " Sua cuique Deus jit dira cupido . 

CAPITOLO XVI. 



Provvidenza di Dio verjò gli amici e i nemici . Opprime di mali e di fup' 
plicj gli Egi\j induriti nella fcellerate\\a . Colma di benefiy gli Ebrei , 
a cui dà manna, quaglie, ed antidoto contro i morfi di Jèrpenti. 



i T} Ropter bere , & per bis fimilia 
JL pajji funi digne tormenta , cV 
per multituJinem befiiarum extermina- 
ti fùnt . 

l Pro quibus tor mentis bene dtfpo- 
fuìjli populum tuum , quibus dedijli 
concupijcentiam deled amenti fui , no- 
vu/n l'iporem , efeam parans eis orty- 
go me tram : 

3 ut ifli quidem concupifeentes ef- 
eam propter ea , quat illis oflenfa , Ù 
mijfa J'unt , etiam a necejfaria concu- 
pijcentia averterentur . Hi autem in 
brevi inopes fa3i novam guftiverunt 
ejeam . 



4 Oporttbat enim illis fine excufa- 



i T) Er le quali cofe , a mifura del 
A lor merito . tormentati furono 
pel miniftero di animali concimili > ed 
una moltitudine di belile cagionò il 
loro (ìerminio . 

i Ma in vece di tali pene voi gra- 
ziofamentc vi diportale col voflro po- 
polo , dandogli il deliziofo cibo da lui 
defideraro , e preparandogli delle qua- 
glie qual vivanda di fquilìto fapore . 

3 Onde quelli ( cioè gli Egiziani ) , 
per quanto appetilfcro il cibo , pro- 
vavano della ripugnanza per le vivan- 
de anche più neceltarie , a cagion del- 
le piaghe con cui erano flati pi re Ili ; 
laddove quelli ( gl' Ijrjeliti ) foSirto 
per breve fpazio di tempo il bi fogno , 
guflarnno un alimento tutto nuovo . 

4 Egli era ben uccellano , che l'o- 

pra 
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tìoae quidem fuptrvenire interitum 
txercentibus tyrannidtm : his aufem 
tantum oftendere , quemadmodum ini- 
mici eorum extermtnabantur . 

5 Et e ni m cum illis fupervenit /bevi 
btftiarum ira , morfibus perverforum 
colubrorum extermtnabantur . 

6 Sed non in perpetuila* ira tua 
permanjit ,/ed ad correptionem in bre- 
vi turbati funt fignum habentes fa- 
lutis ad commemorationem mandati 
legis tua. 

7 Qui enim converfus eft , non per 
hoc , quod videbat , fanabatur , fed 
per te omnium fahatorem : 

8 in hoc autem ojlendifii inimici» 
noflris , quia tu es qui Uberas ab orn- 
ili malo . 

9 lllos enim locuflarum , & mufca- 
rum occiderunt morfus , & non eft in- 
venta fanitas anima illorum , quia di- 
giti erant ab hujufmodi exterminari. 

i o Filios autem tuos nec draconum 
venenatorum vicerunt dcntes ; miferi- 
cordiacnim tua adveniens fanabat il* 
los . 

u In memoria enim fermonum tuo- 
rum euminabantur , Gr veloci ter fai- 
vabantur , ne in altam incidentes obli- 
Vionem non poffent tuo ufi adjutorio . 

I z Etenim neque herba , neque ma- 
lagma finavit eos , fed tuus , Domi- 
ne , fermo . qui fanat omnia . 



[i] // Serpente di tronco . 
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pra coloro eh' eranfi refi tiranni del vo- 
ftro popolo, piombarti; una incvitabil 
rovina \ e che foltanto al mede lìmo 
molìrafte in qual guifa voi fate feem- 
pio de' fuoi nemici . 

5 Egli è pur vero che i voftri figli 
affatiti furono da animali furibondi e 
feroci , e che i morfi di venenoli fer- 
penti ne fecero feempio . 

6 Ma diuturno non fu lo fdegno 
voftro : furono bensì per un tempo 
corto podi in ifcompiglio , acciocché 
fervute loro di avvifo, e quindi pro- 
ponefte loro un falutar fegno , onde 
rammentafie loro i comandamenti della 
voftra legge (1) . 

7 Imperciocché non è già la vifta 
del Jerpenle , che rifanalfe colui che 
filfava in lui lo fguardo , ma voi che 
fiere il Salvatore di tutti . 

8 E con ciò veder facefte a' nofiri 
nemici , che voi fiete quello , che li* 
beratc da ogni male . 

9 Perciocché , quanto agli altri , le 
fole punture di locufte e di mofchs 
badarono per toglier loro la vita , nà 
rimedio trovoflì che gli falvaflb dalla 
morte; degni elfendo d' cifer in cotal 
guifa -{terminati . 

10 Ma quanto a' vòftri figliuoli, nep- 
pur i denti di venenoli dragoni capaci 
furono di fuperarli ; poiché Ibpravve- 
nendo la voltra mtféricordia , redimi- 
va loro la fanità. 

1 1 S' erano eflì morfi , ciò feguiva , 
acciocché fi ricordaffero della voflra 
legge : ma erano incontanente rifana- 
ti , onde dimenticandola affatto , non 
fi rendettero incapaci di fperimentare 
il vofiV ajuto . 

ti E per vero dire , non furon eflì 
rifanati per V applica2ione di qualch' 
erba , o di un qualche empiaftro ; ma 
per virtù della voftra parola , o Si- 
gnore , che ogni colà riftabilifce in fa- 
tute . 

13 Per 
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13 Tati tnim , Dotnint , qui vita 
& morti s habts potejlatem : fir deducii 
ad portas morta £r reducii : 

14 homo autem occidit quidem per 
malitiam , & cum exierit fpiritui , non 
revertetur , /ice revocabu ani ma m qua! 
recepta tjì: 

* 

15 fed tuam mar.utn tffagere im- 
ponìbile eft. 

16 Negante t tnim te nojfe impii , 
^er fortitudinem brachii fui flagellati 
fant : novir «fu/* , flr grandini bus & 
pluvi it perfecutiontm. pajji , cy /vr 
igatm cor.fumpti . 

17 Quoti MÀn mirabili trat , mi 
«?u<i , f u<* omnù extinguit , />/i/5 
valebat ; vindex eft tnim orbii jujlo- 
rum ■ 

18 Quodam enim tempore manfut- 
tabatur ignis ; ne comburerentur , ^«<r 

impios mijfa erant animalia : 
af //>// videntet feirent , quoniam Dei 
j udii 10 patiuntur perfecutiontm . 

19 £/ quodam tempore in aqua fa- 
pra virrutern ignis rxardefèebat undi- 
que , ut iniqua terra: nationem exter- 
minaret . 

io Pro quibus angelorum efea nu- 
trivifti populum tuum , fir paratum 
pantm de calo prcrfiitifti illis fint 
labore , omne deleclamentum in fe ha- 
bentem , & omnis faporis fuavitatem . 
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13 Perciocché voi , Signore, quel' 

10 fiere che avete in potere la vita e 
la morte , conducete fino all' orlo del 
fepolcro i viventi , ed indili ritirate. 

14 Può bensì V uomo per propria 
malizia dar la morte ad un altr' uomo ; 
ma fpiccato che fiali lo fpirito dal cor- 
po , non ha più il potere di farlo ri- 
venire , né di richiamar 1' anima , una 
volta ritiratali . 

15 Ma quanto a voi, egli è im- 
ponìbile lo sfuggir dalle volUe mani • 

16 Ed appunto per aver gli empj 
negato di ronofeervi , percoflì furono 
con tutta la forza del volito braccio ; 
e quindi tormentati con acque ftraor- 
dinarie (1) , con grandine e con pro- 
celle , e coni j man dal fuoco . 

lj E ciò che reca ftupore , il fuo- 
do prendeva maggior* attività neh" ac- 
qua , che tutto eltmgue ; perciocché 

11 mondo tutto fi arma per vendicare 
i giudi . 

iS 11 fuoco per verità rallentava 
talvolta 1' ardor fuo per non confumaf 
gli animali fpediti contro gli empj : 
onde alla villa d" un tal prodigio 
conofeeflero che i mali a cui eran fog- 
getti , procedevano da un giudizio di 
Dio . 

19 Ma altre volte il fuoco ftefib 
fuperando la propria attività raddoppia- 
va le fiamme in mezzo allo acque , 
per diftruggerc tutti i prodotti d' uno 
fcellerato paefe . 

10 All' oppofto , voi fomminflrafte 
al vofiro popolo il cibo degli Angeli, e 
facefie piovere dal cielo un pane appre- 
ttato Cerna fatica , che conteneva ogni 
diletto, ed ogni cfquifitezza di fa potè. 

1 1 Im- 



(0 La Volgata , novis aquìs : // Greco originale , olienìs pluvtis • Conciojfiachè' fui 
trat uft dtlle piaghe di cai furono flagellati gli Egiziani \ fiondo alla Volgata, po- 
trebbero ve/tir lignificate le acque convertite in f angue , giuftamente appellate acque di 
nuovo foggia: ma, gitila il Greco , fttnbra indtcwfi una inondazione cagionata da 
veementi piogge , le quali tariffimi ttftr ntlP Egitto e noto ad ognuno . Veggujì Filo- 
ne [l. i.de vii. Moyf. ] 
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il Subfiantia enim tua dulcedi- 
ntm tuam , quam in filios habts , ofie n- 
dtbat : Cr deferviens uniufcujufque vo- 
lutati, ad quodqui/que voltbat , con- 
ftrtebatuf. 

• 

22 Nix autem & giaciti fujlinebant 
vìm ignts , fir non tabefctbant : ut fci- 
rent , quoniam fruSus inimicar um ex~ 
ttrminabat ignis ardcns , in grandine 
& pluvia corrufians. 



% 3 Hic autem iterum ut nutrirentur 
jufii , etiam fuce virtutis oblitus eft . 

24 Creatura enim tibi faclori de- 
Jirviens exardefiit Jn tormentum ad- 
terfus injufios \ & lenior fit ad bene- 
faciendum prò his , qui in te confidunt . 

• 

25 Propter hoc & tunc in omnia 
transfigurata omnium nutrici gratili 
tua deferviebant , ad voluntatem eo- 
rum , quia a te defiderabant : 



x6 ut fcirent filii fui, quos dilexi- 
Jìif Domine , quoniam non natività' 
tis fruclus pafcunt homines , fed fir- 
mo tuus hos , qui in te credidehnt, 
conferva! . 

27 Quod enim ab igne non poterai 
fxtermtnari, fisti m ab exiguo radio fit- 
lis calefadum tabefcebat ; 

ìt ut notum omnibus ejfet , quoni- 
am oportet prave/lire folem ad bene- 
di3ionem tuam , & ad ortum Ituis te 
adorare . 

zj Ingrati enim fpes tanquam hy- 
berndis glacies tabe/ce t , & di/per ut 
tamquam acqua fuper vacua . 
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21 Imperocché cotefra lòftanza da 
voi data ben dimoftrava la dolce pro- 
pesoci voftra verfo i voftri figliuoli; 
conciolTiachè accomodandoli al delio 
di eia II uno , fi trasformava fecondo il 
piacere d' ognuno . 

11 La neve ed il ghiaccio, fenza 
fcioglierfi , refiftevano alla violenza del 
fuoco : onde noto folle a' voftri nemi- 
ci che mentre il fuoco ardeva tra la 
grandine , e sfolgoreggiava tra le piog- 
gie , dava il guaito a tutti i loro pro- 
dotti . 

23 Aveva quelli perfino obbliata la 
propria attività , acciocché i giudi fof- 
fero alimentati . 

24 Perciocché la creatura che da 
voi come del fuo Autore dipende , 
raddoppia la fua virtù per tormentar 
gli empj ; e rallentali per beneficar co- 
loro che in voi la lor fiducia ripon- 
gono . 

25 Ed appunto per quella cagione 
una delle vojlre creature trasforman- 
doli allora in ogni forta di gullo , ub- 
bidiva alla voftra grazia , che di tutte 
le cofe è nutrimento, attemperandoli 
al defìderio di coloro , che a voi ri- 
correvano ne' loro bifogni j 

16 onde i cari voftri figli , o Signo- 
re , fi perfuadeiTero , rhe non fono già 
i frutti prodotti dalla terra che danno 
foftentamento agli uomini : ma che (a 
parola voftra è quella che conferva 
que' che credono in voi . 

27 Imperocché quella ftefTa manna 
che non poteva efiere ftrutta dal fuo- 
co , tofto che un tenue raggio di lòie 
la rifcaldava , incontanente fquagliavafi . 

28 Onde folle a tutti noto , che d* 
uopo è prevenire la comparta del fole 
per benedirvi , e che prima che forga 
la luce dovete eflère adorato . 

29 Giacché la fperanza di chi è 
verfo di voi ingrato ftruggeraflì qual 
brina vernale , e diiperderaìfi qual' ac- 
qua inutile. 

SEN- 



3*6 LA SAPIENZA 



SENSO LITTERALE, E SPIRITUALE. 

il. i. p Er le quali cofi , a mìfura del lor merito , tormentati furono pel 
JL mintfiero di animali confimilij ed una moltitudine di beftit ea-\ 
gionò il loro fier minio . 

if, i. Mj in vece di tali pene voi gra\iofamente vi diporta/le col vqflro 
popolo , dandogli il delizie/o cibo da lui defiderato , e preparandogli delle 
quaglie qual vivanda di J'quifito Jàpore . te. Il Sa» io fa veder tre differenze 
fra la maniera , con cui Dio ha punirò gli Egiziani , e quella con cui ha 
gaftigato il popol fuo . 

i. Dio (i è dichiarato il protettore de' Giudei dando loro perfino cibi de- 
lizioli , che potevano fombrar fuperflui . Ei li è dichiarato all' oppollo il per- 
fecutore degli Egiziani, togliendo loro l'ufo pur anche delle acque e le cofe più 
neceilarie della vita . 

U Dio ha puniti gli Egiziani da Signore e da Giudice •■> ma puniti ha gì' Ifrae- 
liti come un padre che non foffre le colpe de' tìgli fuui , perchè gli ama , e 
procura di renderli fempre più degni dell' amar fuo . 

3. Ha egli punito gli Egiziani per fempre , pronunziando contro loro una 
fentenza di morte . Ma non ha punito i Giudei fe non per poco tempo ,• e 
mandando loro ferpenti che gli flraziavano coi loro morii , non 1' ha fatto che 
per avvertirli dell' ubbidienza che gii era dovuta , e ha loro mandato nel 
tempo fteifo un rimedio per guarirli . 

1/. 7. Imperciocché non fu già la vijla del ferpenec , che ripinajfc co- 
lui che Jijfiva in lui lo fguardo , mi voi che fine il Sjlv.itore di tutti , ec. 
Siccome Dio mandando cotai ferpenti di fuoco fece un gran miracolo per 
galtigare il fuo popolo , ne fece un altro ancor più grande per falvarlo » 
Ed aftinché dir non fi potefie che qualche umana virtù e non divina avelie 
arredato un si gran male , ci rende la guarigione anche più miracolosa della 
ferita . Imperocché e naturale che gli uomini muojano pu' morii dei ferpen- 
ti vivi , ma è impoffibile eh' eglino fieno rifanati da quelle ferite per mezza 
di un morto ferpente, e molto più che il morto ferpente faccia un tal mira* 
colo col fempliee fuo afpetto. 

Tutto ciò è una mirabile immagine di GESÙ' CRISTO. „ Quanto gran- 
» di , al dire di Sant' Ambrogio , ellbr deggiono le verità , di cui le ombro 
» fteife fono cosi piene di maraviglie ? « 

I ferpenti , che mordono e che pieni fono di veleno , rapprefentnno il pec- 
cato nella fua forgentc e nella fua prima cagione , che flato è il demonio 
nafcoflo fotto la forma del ferpente . Il ferpente di bronzo , che era ùmile 
agli altri ferpenti , ma che non ne avea la malignità ed il veleno , era la fi- 
gura di GESÙ' CRISTO , che ha portaro fopra di fe la ralfomiglianza dei 
peccato e uon il peccato fteffo . Quello ferpente e di bronzo per lignifica- 
re I' imnjtabile forz.i della divinità , che follencva la fanta umanità . Egli 
è innalzato fui legno, come GESÙ' CRISTO fulla Croce ; c quei che era- 
no piagati venivano guariti dalla fola villa del ferpente , come noi liam guariti 
da tutte le noltre piaghe riguardando GESÙ' CRISTO con una fede viva, 

che 
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che non è ragìonatrice , come dicono i Padri , ma che fortomettefi a Dio 
io virtù dello fpleodore , che è più nel cuor che nella mente , e che partecipa 
alcun poco del lume di gloria. 

*. 17, E ctò che recaftuport , il fuofo prendeva maggior attività nelV acqua , 
the tutto efiingue ; perciocché il mondo tutto s' arma per vendicare i giufti . 

1t. 18. Il fuoco per verità rallentava talvolta V ardor fuo per non con- 
fumar gli animali fpedtti contro gli tmpj : onde alla v$a a" un tal pro- 
digio , conofiejfero che i mali a cui tran /oggetti , procedevano da un giù- 
di {io di Dio. 

1. 19. Ma altre volte il fuoco fteffo fuperando la propria attività raddop- 
piava le fiamme in metfp alle acque , per difiruggere tutti i prodotti </" uno 
fcellerato paefi . Si poffono offervar tre effetti maraviglili nel fuoco man- 
dato dal Cielo per punire gli Egiziani . 1. Ei luffilteva colla grandine e colla 
neve. 1. Rifparraiava ogni cofa appartenente ai Giudei. 3. Non facea verun 
danno alle beftie , che Dio avea mandate per tormentare i nemici del po- 
pe ! fuo laonde quel fuoco operava come fe flato folle ragionevole per far 
riverire la mano inviabile , e la ragione fuprema , che lo conduceva . 

t. 20. Air oppojìo voi Jòmminifirafte al vofiro popolo il ctbo degli 
Angeli , e facefte piovere dal cielo un pane apprtjlato fen\a fatica , che con- 
teneva ogni diletto , ed ogni efquifite\\a di Japore . La manna non è pro- 
priamente il cibo degli Angioli , fe non perchè la figura di Gì- SU' CRI- 
STO, che ha detto di fe fteffo eh* era il pane difeefo dal cielo per cibar le 
anime noftre dello fteffo corpo da lui fagriticato per noi fulla croce , e del- 
lo fteffo ftngue , con cui ci ha redento . Ma dove che la manna non im- 
pedì , che non moriffero quei che ne mangiavano, perchè non era che un pa- 
ne morto , quefto pane del Cielo per P oppofto è fempre vivo , e diventa in 
coi una forgente di vita , che rende prefentemente le noftre anime fante , 
e render dee un giorno i noftri corpi immortali . 

t. ai. Imperocché coltfia fofidn\ì da voi dita ben dimoftrava la dolce 
propenfton voftra ver/ò i vofiri figliuoli : conciojjiathè accomodando/i al de- 
fio di cÌjfiuno t fi trasformava Jccondo il piacere d' ognuno . „ Se la man- 
» na , dice Sant" Abitino , fi foffe accordata indifferentemente alla volontà Au i- r « 
» di tutti qu;i che ne mangiavano , coloro che follevaronfi contro Dio e Rt " aa ' 
» contro ;Vlusè non avrebbero mormorato nel deferto , per non poter più cap ' 10 * 
» mangiar vivande d' Egitto, poiché la manna cangiandoli in quanto aveffer 
» eglino voluto , avrebbero in quella trovato il gufto delle fteffe vivande , 
» che defideravano con tanto ardore . Però un effetto si miracolofo, foggiu- 
» gne il S. l-*adre , accader non potè che rifpetto a quelli , che erano ve- 
» ramente fi-deli a Dio, e degni d' effere annoverati tra i figli fuoi « . 

La fanta Eucariftia e la parola di Dio fono anche oggi una manna inte- 
riore e fpirituale , fecondo la offervazione dei Santi Padri . Operano effe nel- 
le anime diverfamenre -, pofeiachè le une non le guftano fc non mediante 
la fede , che ofeura è ed iofenfibile , quantunque in loro producano effetti 
eccellenti , e le altre vi trovano una confolazione e una fenlibile dolcezza, 
iècondo che lo Spirito Santo, che è il difpcnfatore delle fue graeie , giudica 
che più giovi a tali anime o per foftenerle nella loro debolezza , o per illumi- 
narle ne' loro dubbj , o per farle avanzare ognora più nella pietà. 

1r. xx 
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ir. ir. La neve ed il ghiaccio , fen\t fcioglierfi t refi/levano alla violenta iti 
fuoco i onde noto fòffe a' vojlri nemici che mentre il fuoco ardeva tra la gran- 
dine , e sfolgoreggiava tra le pioggie , diva il guafto a tutti i loro prodotti, 
ec. Il ghiaccio , che allora fa ili le va fra la violenza del fuoco , era una im- 
magine «U quel che accade ai peccatori, df cui gli Egiziani erano la figura, 
pofeiachè in loro fu/fide nel tempo fteflò un freddo eftremo ed un eftremo 
calore . Sono eglino di ghiaccio rifpetto a Dio ; e fono di fuoco per tutte le 
loro paffioni . 

f. 16. Onde i diletti figli vojlri , o Signore , fi perfuaJeJfcro , che non 
già i frutti prodotti dalla terra nutrifeono gli uomini , ma ' che la vqftra. 
parola confèrva quelli che credono in voi. 

t. ij. Imperocché quefta manna medefimx , che non poteva ejfere fkrutta. 
dal fuoco , tofto che era rifcaldata da un piccol raggio del fole , fi Quaglia- 
va . Quello fa dire si fpellb ai Santi Padri che non bifogna appoggiarli al- 
le creature , ma a Dio folo , che ne ufa , e ci governa come a lui piace ; e 
che però non il matrimonio fa nafeere gli uomini , nè il pane gli alimenta , 
nè le infermità gli uccidono, nè i rim:dj li guariscono , ma I' ordine e la 
fuprema volontà di Dio opera in tali incontri medianti le creature , come per 
mezzo di fuoi iftrumenti, per compiere fu gli uomini gli eterni fuoi diviSà- 
menti . 

ir. x%. Onde a tutti fojfe noto , eh' é eT uopo prevenire la comparii del 
fole per benedirvi , e adorarvi prima dello fpuntir della luce. 

Lo Spirito Santo Stello Spiegati in q lefto luogo , e ci fcuopre una grande 
verità nafeofta fotto la figura , affinchè cerchiamo le ragioni delle ombre 
mifteriofe della antica legge , allorché non ci vengano Significate dalla ftefTa 
Scrittura « Quando il Savio dice , che trafcuranijli di coglier la manna 
di buon mattino , liqucfacevafi efTa a' raggi del fole , per infognarci che bi- 
fogna benedir Dio prima del giorno , pare che per tale benedizione egli 
intenda principalmente il rendimento di grazie ; poiché coidmna egli imme- 
diatamente la ingratitudine di quei che non adempiono quefto dovere , di- 
cendo, che fi liqu.'farà qual ghiacciola Speranza dell' ingrato . Dio dà la fua 
grazia , dice Sant' Agoftino , con una ineffabile bontà , ma non la dà che 
agli umili. Egli ami il povero, qualora fia riconofeente , ma lo detefta ef- 
fondo ingrato . Vuole che gli rendiamo le grazie , che ci ha date , affinchè* 
le con fervi , e le faccia crefeere in noi . 

t. zo. Giacché la fpcranyi di chi è verfo di voi ingrato ftruggerajji qual 
brina vernale , e difperderajfi qaaV acqua inutile . L' ingrato fpera , perchè 
non conoSce la propria ingratitudine , e la fua fperanza lo inganna per efTe- 
re profontuofo; pofeiachè la ingratitudine e 1' orgoglio fono infeparabili, fic- 
come la riconofeenza va fempre congiunta all' umiltà . Il Savio paragona la 
Speranza dell' ingrato al ghiaccio , che fi liquefa davanti al fole , per farci 
comprendere, fecondo alcuni Interpreti, ch'egli è ingrato, perche il cuor fuo 
è di ghiaccio rifpetto a Dio; ftanteche s'egli amaffe Dio veramente, quello 
amore farebbe umile , e Don fi efalterebbe , attribuendo a fe medefimo quanto 
ha ricevuto. 
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CAPITOLO XVII. 

Tenebre <f Egitto. Paura degli Egiij . Spettri che gli atterrivano , in 
tempo che gli Ebrei godevano di giocondijftmo lume . 



' M 



Agna funt enim judicia tua , 
Domine , & inenarrabili* 
yerba tua i propter hoc ìndifciplinatce 
anima erraverunt . 

i Dum enim perfuafum habent ini- 
qui pojfe dominar i,nationi fanSa , vin- 
culis tenebrarum ■ , & lunga nociis 
compedi ti , inclufi fub ttclis , fugitivi 
perpetua providentia jacutrunt . 



3 Et dum putant fe latere in ob* 
fcuris peccatis , tenebrofo oblivionis 
velamento difperfi funt, paventes hor- 
rende , & cum admirattone nimia per- 
turbati . . . 



4 Neque enim qua continebat il- 
los fpelunca , fine timore cufiodiebat : 
quontam fonitus defcendens perturba- 
bat illos , & perfona tri/lev illis ap~ 
parentes pavorem illis prafiabant . 

5 Et ignis quidem nulla vis pote- 
rai illis lumen pr abere , nec syderum 
limpida fiamma illuminare poterant 
il/am no3em horrendam . 

6 Apparebat autem illis fubitaneirs 
ignis umore plenus } 6 timore per- 
culfi illius , qua non videbaiur , fa- 
tici , afiimabant deteriora effe qua 
Yidcbantur : 



7 Et magica artis appofiti erant 
derij'us , & fapientia gloria corre- 
ptio cum contumelia . 

8 UH enim , qui promittebant ti- 
Sacy Tom. XI. 



i /"> Randi fono , o Signore , i vo- 
VJT Uri giudizj , ed i detti voftri 
inenarrabili : e quindi le anime di 
fcienza prive caddero in errori . 

2 Perciocché volendoli persuader 
gi' iniqui di fignoreggiar fu Ila nazione 
fanta , avvinti come da catene di te- 
nebre e di lunga notte , rinchiuft fotto 
i loro tetti , quivi giacquero quai pro- 
fughi da quella Provvidenza che non 
è mai inoperofa . 

3 E mentre (i danno ad intendere 
di poterli occultare fotto X ofeurità 
de' loro peccati , furon difperlì , e 
podi come in obblivione fotto un te- 
nebrofo velo , fopraffarti da orribile 
fpavento, e da veemente ftuporc at- 
territi . 

4 Nò gli antri ne' quali erano* ri- 
tenuti eran valevoli a prcfervarli dal 
timore : lo ftrepito che lor rimbom- 
bava d' intorno gli fcompigliava , e 
fpettri funeftr che loro apparivano 
riempivanli di terrore . 

5 Per quanto ardente forte il fuo- 
co , non poteva recar loro lume , nè 
il lucido fiammeggiare degli altri a ri- 
fchiarar valeva quella orribile notte . 

6 Apparivano bensì loro certi mo- 
mentanei lampi infuocati , che gli riem- 
pivano di terrore ; e fpaventati da lar- 
ve, che alla sfuggita loro fi parava- 
no innanzi , vieppiù fpaventevoli ripu- 
tavano gli oggetti alla lor villa fotto- 
pofti . 

7 Allora fi fu che tutti i tentativi dell' 
arte magica , come inutili furono po- 
di in ridicolo , e la fapienza di cui 
vantavanfi pafsò in contumelia . 

8 Perciocché que' tnedelìmi , che 
A a prò- 
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morcs fir perturbationes expellere fe 
ab anima languente , hi curri derifu 
pieni timore languebant . 

9 Nam etti nihil illos ex mon- 
firis perturbabat, tranfitu animalium 
& ferpeatium fib Hit ione commoti , 
tremebundi peribant : & aerem , quem 
nulla ratione quis effugere pojfet , ne- 
gantes fe yidere . 

10 Cum fit enim timida ncqui ti*, 
dat teftfmonium condemnationis ; sem- 
per cairn prasutnit sceva perturbata 
conscientia . 

i r Nihil enim efi timor , nifi prò- 
ditio cogitationis auxiliorum - 

11 Et dum ab intus minor efi ex- 
peclatio , majorem computa t inscien- 
tiam e/us causa , de qua tormentum 
prafiat . 

13 UH autem y qui impotentem ve- 
re nodem , & ab infimi s Ct ab altis- 
Jìmis inferis fupervenientem , eumdem 
somnum dormientes , 

14 alienando monflrum exagita- 
bantur timore , -alìquando anima defi- 
ciebant traduzione -, subitaneus enim 
dlis , & insperatus timor super ve ne- 
ra/ . 

15 Deinde fi quisquam ex illis de- 
cidijfct , cufiodiebatur in carcere fine 
ferro reclusus . 

16 Si enim rufiicus quis erat , aut 
paftor , aut agri laborum operarius 
praoccupatus ejfit , ineffugibtlem fu- 
fiinebat neceffitatem . 

17 Una enim catena tenehrarun% 
omnes erant colligati . Sive fpiritus 
fibilans , aut inter spijfos arborum ra- 
mos avium tonus suavis , aut vis aqua 
decurrentis nimium , 
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profeflion facevano di sbandire da un' 
anima abbattuta il timore e 1* agita* 
zion , erano derlfi per 1' abbattimen- 
to in cui polii gli aveva il timore che 
li pofledeva . 

9 Avvegnaché febbene neflun* appa- 
rizione moftruofa li perturbalTe : pure 
fenili dal paflaggio delle fiere e dal fi- 
fchiar de* ferpenri , morivan di fpaven- 
to, ed avrebber voluto neppur rimirar V 
aria , quantunque poffibile non ila di 
sfuggirla . 

10 Ed infatti, concioffiaché la col- 
pa timida Ha , efla condannati per te- 
Itimonianza propria : giacché una co- 
feienza rea ed in conftemazione , figu- 
rai Tempre mali maggiori . 

1 1 E per verità , il timore altro 
non é che una perturbazione d' ani- 
mo , che credefi abbandonato d' ogni 
Iona d' ajuto . 

11 E quanto minore é la fperanza 
del conforto che il proprio interno gii 
fomminiftra , tanto maggiormente in- 
groffa, fenza avvedetene , la cagione 
del fuo tormento . 

13 Ma trovandoli allora rutti io 
quella fparentevole notte abbattuti da 
uno fteflb fonno , loro fopravvenuto 
dagli abiffi più profondi, 

*4 eran eglino da un lato fpaven- 
tati da fpettri che loro apparivano, 
e dall' altro eran forprefi di abbatti- 
mento d ' animo e da repentini ed inas- 
pettati timori . 

15 Che fe talun di loro caduto foA 
fe , ei fi rimaneva fenza catene come 
rinchiufo in quella carcere di tenebre . 

16 Folle pur egli contadino, o pa- 
llore, o un bifolco , che rimanefic co* 
si forprefo, ei vedeva»* ridotto a fofFrt- 
re inevitabilmente una cotal ncceffità . 

17 Perciocché tutti rimanevano e- 
gualmente incatenati dalle tenebre . Il 
fifehio del vento , la soave melodia 
degli augelli , che tra folti rami rido- 
nava , il mormorio dell' acqua che cor- 
reva eoo impeto, 
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18 Aat sonus validus prcecipita- 
tarum pefrarum . aut luJentium ani- 
malium curjus invisus , aut mugien- 
tium valida befiiarum vox , aut reso- 
aans de altifjìmis montibus echo ; de fi' 
citntes faciebant illos prec timore. 

19 Omnis entm orbis terrarum 
limpido tlluminabatur lumine , fir non 
impeditis operibus continebatur . 

zo Solis autem illis superpqfita 
erat gravis nox , imago tenebrarum , 
qua superventara illis erat . Ipfi ergo 
/ibi erant graviores tenebrisi 
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18 Lo ftrepito gagliardo de 1 fui! che 
fi precipitavano, gli animali che non 
veduti 1' un dietro 1 altro correre fcher- 
zando favellavano, P urlo terribile delle 
fiere , l'eco che dal concavo de' mon- 
ti ripercuoteva j tutte cotefte cofe fa» 
cevangli fvenire per lo fpavento . 

19 Una fplendida luce illuminava 
tutto il rimanente del globo, ed ognu- 
no fenza oftacolo ne' fuoi affari occu- 
pava fi . 

io Ad elfi foli fovraftava una pefan- 
te notte, figura di quelle tenebre , che 
loro erano riferbatc. Eglino poi era- 
no più infoffribili a fé mede-limi cht 
le fieffe lor tenebre . 
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SENSO LITTERALE , E SPIRITUALE . 

if. 1, Randi sono , o Signore , i voflri giudi\j , /' detti voftri inenarra- 
bili : e quindi le anime di fcien\a prive caddero in errori . 

ir, 1. Perciocché volendofi perjuader gì' iniqui di finoreggiar Julia nazio- 
ne santa avvinti come da catene di tenebre e di lunga notte, rir.chiufi soft' 
i loro tetti , quivi giacquero quai profughi da quella Provvidenti che non è 
mai inoperosa . Il Savio ne' feguentì Capitoli fa rirteflìoni filile piaghe , con 
cui Dio percolfe 1' Egitto avanti di farne ufeire il fuo popolo . Ei riferifee 
qui molte circo Ila nze delle cofe che non fono accennate che in una parola nel 
libro dell' Efodo . Quindi (ombra meno necefiàrio 1' illuilrare particolarmen- 
te il redo del prefenu libro, poiché il medefimo è come una dilucidazione 
data dallo Spirito Santo fteffo a ciò, che altrove ei dice in pochiflìme parole . 

Il Savio dice che euendo gli Egiziani racchiufi nelle loro cafe in mezzo a 
tenebre si folte non ebbero più alcuna parte dalla tèmpre operante pre- 
videnza ■■, pofeiachè un ordine (labile è nella Datura che il Sole ciafeun giorno 
illumini il mondo . Eppure Ombrava allora che fconvolto efièndo un tal ordi- 
ne il Sole aveflè ceffato di rilucere per 1' Egitto , e che la notte folle fot- 
tentrata in luogo del giorno . 

Le tenebre dell' Egitto , fecondo i Santi Padri , fono 1* immagine de' pec- 
catori , che credono coma gli iigiziani che potranno rimaner ttafcofti nella 
ofeura notte dei loro peccati . Fanno colloro a guifa de' fanciulli , che po- 
nendoli una mano fugli occhi s' immaginane di non effer veduti . Gli uomi- 
ni parimente celbno di riguadar Dio , e cosi facendo fi vanno ideando eh' ei 
non li vegga , come fe il proprio loro accecamento lo rendette cieco , ovve- 
ro cellatie d' eliftere la giuftizia , perchè eglino più non vi penfano . 

„ Le tenebre del peccato fono una anticipazione di quelle dell' inferno, 
» fecondo 1' oflervazione di S. Agollino . w Le une e le altre .derivano dal / i ) UK 'J n 
fepararli che fa dall' anima Dio , che è la vera luce di lei , e dal formarli 
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dulia Tua lontananza una notte , che incomincia in quella vita e va terminare 
nclf altra . 

Quindi ficcome le tenebre dell' Egitto fono la figura di quelle del pecca- 
tore, lo fono pure di quelle, che i dannati ("offriranno nell' Inferno j pofcia- 
chè faranno quivi circondati da una notte orrenda , e come legati da una ca- 
tena di tenebre. Non avranno più alcuna parte nella providenza di Dio e nella 
fua bontà j ficcome V avranno dimenticato in quello mondo con difprczzo , 
egli fimilmcnte per fempre li dimenticherà . Non fi vedranno gli uni gli altri, o 
fe veggono qualche cofa , farà quello un aumento della loro pena . Saranno in 
un abbattimento e in uno sbigottimento profondo , oppreùì da mali insop- 
portabili ed agitati da fempre nuovi fpaventi . 

5. Per quanto ardente fojfe il fuoco , non poteva recar loro lume , ni 
il incido fiammeggiar degli ajlri a rischiarar valeva quella orribile notte , ce. 
Le tenebre , che circondavano gli Egizj , non erano come le tenebre ordinarie, 
che fi dileguano ai primi raggi del Sole . Erano quali un acr denfo e palpa- 
bile, eh: illuftrar non potevali dai raggi del fole più rifplendente ; erano 1* im- 
magine dell: tenebre del peccatore . Tutta la luce degli uomini e degli An- 
gioli non farjbb: fuffìciente a penetrarle : non v' ha che Dio che far lo polla 
colla impreffune onnipotente della fua grazia . 

if. 9. Quantunque neffun" apparizione monjlruos a li perturbale , pure feos- 
fi dal paffjggio delle fiieree dal fischiar de ferpenti , morivano di /pavento 
non ed avrebber voluto neppur rimirar /' aria /ebbene pojfibile non fii di sfug- 
girla . 

t. 1*. EJ in fitti , con:io!Jiichi la alpi timidi fit , effi condinnafi per 
ttfiimonian\a propria : giacchi una cofcien\a rea ed in confterni\ione , figu- 
rafi fempre mili mtggiori . Quelli due verfjtti abballanza chiari da fc irudefi- 
mi fono una immagine eccellente dillo fpavento , che i rimarli della cofeien- 
za danno di tratto in tratto ai malvagi, Linz a che fia in poter loro I' an- 
darne efenti . Tremano fpeffo neh' intimo djl cuor loro, dice S. Gregorio, 
allorché fembrano arditi al di fuori. Conliderano eh: la marte, eh: loro è 
inevitabile , rapirà ad elfi in un momento tutto ciò che ricercano con tanto 
ardore ; e che allora cofa non v' ha sì grande fopra la terra che guardarli 
polTa dal cadere fra le mani di un Dio fdegnato . E nondimeno dopo che que- 
lle paflaggere rifleflioni gli hanno atterriti , ricadono come dianzi nella fchiavi- 
tù delle loro palloni, poiché cotai timori fono nella loro mente, eie paflio- 
ni poflfeggono il loro cuore . 

t. II. E per verità , il timore altro non i che una perturbatone tf ani- 
mo , che credefi abbandonato <T ogni forte d" ajuto ■ 

f. il. E quanto minori U fperan\i del conforto che il proprio interno 
gli somminifira, tanto maggiormente ingrojfi , Jen\a avvedersene, la cagio- 
ne del suo tormento . Il timore di cui parla il Savio in quello luogo , altro 
non è che 1' impresone , che fi fa nell' anima d' un malvagio , il quale veg- 
gendo il male avventargli contro , cerca ajuto fenza che fippia da che par- 
te gliene potelT: venire; pofeiachè la fua cofeienza gli rimprovera eh' ci fi è 
refo degno deli' odio di Dio e digli uomini ; ed allora il male gli fembra 
anche maggiore , principalmente non conofeeadone la ragione e non poten- 
do sfuggirla . 
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ScDrgefi quindi che la buana cofcienza è laforgcme della crifliana magna- 
nimità , e che i cuori più puri fono i più intrepidi e i più fermi . Però Icg- 
gelì nella vita di S. Martino , che condoli abbattuto ne' ladri , che minac- 
ciavano d' ucciderlo , e gli dimandavano se avefs' egli paura , rifpofe loro di 
non avere alcun timore , etfèndo perfuafiffimo che quanto più grave è il peri- 
colo , tanto più 1' ajuto di Dio è vicino a quelli , che fpcrano folamente in 
lui . 

il. ty Mi tfovindofi allora tutti in quelli spaventevole notte abbattuti 
da uno fttjj'o fonno , loro fopravvenuto dalli abijfi più profondi , ec. Il Sa- 
vio ci accenna qui chiaramente che le tenebre d' Egitto non erano tenebre 
ordinarie , che vcniiTcro dalla lontananza del Sole , ma che fparfe erano dal 
profondo dell' inferno . £ quello ci fa vedere con quanta ragione i Santi di* 
cano che fono effe 1' immagine delle tenebre del peccato j poiché il peccato- 
re è rinchiufo in corali tenebre come in carene che lo legano, e come in una 
carcere c tiara , che non cella di ellcrgli duri Alma , benché affatto volontaria. 

Egli e addormentato in tale flato di un mortai fonno ; e il demonio forma 
nel di lui cuore quella fpavcntevole notte, e quel fonno fopravvenuto dagli abifli, 
ove infallibilmente lo precipiterà , fe il Figliuol di Dio non rompe le di lui cate- 
ne , e fe non gli toglie il cuor di pietra per dargliene un nuovo mediante 
ri fupremo impero , che fi è acquiAato fulla volontà degli uomini . 

1/i 1 7. Perciocché tatti rimaner an egualmente incatenati dalle tenebre . Il 
fischio del vento , la soave melodia degli augelli che tra folti rami riiuona- 
va, il mormorio dell' acqua che correvi con impeto . L' a (petto delle bellez- 
ze delle campagna , il mormorio d* un' acqua corrente , il canto degli uc- 
celli nei bofehi e nei monti , fono le cofe che più ricreano gli amatori del 
fecolo, che non cercano che di godere i piaceri di quella vita. Ciò non olì un- 
te quefle cofe si gioconde per fe ftelTe erano divenute un fuppltcio ed 
un argomento di terrore per tutti gli Egiziani , lo che fpeffo accade ai grandi 
peccatori . Allorché non hanno eglino per Iddio fe .non difpregio , e procura- 
no di cancellarlo dalla loro memoria , spello ei li percuote eoo un terrore , di 
rui non conofeono la cagione . La loro cofeienza da loro si crudelmente lace- 
rata coi loro difordini, diventa il lor carnefice . Trovao eglino motivi di tri- 
(lezza in ciò , che il mondo offre loro di più bello , e motivi di naufea in tut- 
ti i loro piaceri . 

Tale è lo flato , in cui S. Agoflino rapprefenta fe mede (imo , allorché al <4"ff<ffr. 
pari di cofloro egli era fchiavo delle fue paflìoni . „ Io portava I' anima ^ on f i f- 
» mia, dice il Santo, tutta infanguinata da' fuoi difordini; il Aio pefo m' e- t, 4 c '~> 
n -ra divenuto infopportabile . Refo io m* era il mio 'proprio fupplizio . Vole- 
» va io (gravarmi di me lìefio , e pur non poteva ; poiché dove farei flato per 
» liberarmi di me , e dove non avrei io feguitato me flefTo / " Quo fuge- 
rem a mt ipso, quo me non fequerer ! Però il Savio dice, che gli Egiziani, 
che erano 1' immagine dei peccatori , erano divenuti infòpportabilt a loro 
mede/imi . 



Sacy T A a 3 CA- 



Digitized by Google 



374 LA SAPIENZA 



CAPITOLO XVIil. 

CU Ebrei godono luce . Tutti i primogeniti d Egitto uccfi dall' Angelo . 
Ebrei sedi\iofi Provocano V ira di Dio , ma fono Jatvatt mediante la in- 
tntercejjione di Aronne . 



x ^Anflis autem tuis maxima erat 
LJ lux i & ho rum quideir. vocem 
audiebant ,ftd figaram non videbant. 
Et quia non & ipfi eadem pajfì erant, 
magnificabant te : 

z et qui ante lirfi erant , quia non 
ladcbantur , grattai agebant : & ut 
ejfet dij} cren ti a , donum petebant . 



3 Propter quod igni* ardentem co- 
lumnam ducem habucrunt ignota via, 
& folem fine lajura boni hospitii pra- 
fiitifii . 

4 Digni quidem UH parere luce , 
& pati carcerem tenebrarum , qui in- 
clufos cujlodiebant filios tuos , per 
quos incipiebant incorruptum legis lu' 
men faeculo duri. 



S Cum cogitarent juflorum occide- 
re infante* : £> uno expofito fitto, & li- 
berato, in tradu3ionem illorum, mul- 
t nudine ni Jiliorum abfiulifii , flr pa- 
riter illos perdidijli in aqua valida . 



6 Illa enim nox ante cognita efi 
a patribus noftris , ut vere fiientes , 
quibus juramentis crediderunt , ani- 
ma quiores ejfent . 



7 Sufcepta efi autem a populo tuo 



i \ M A i voftri Santi , mentre da una 
IVI viviflima luce erano rifehiarati, 
udivano bensì dogli Egiziani le voci , 
ma non- ne vedevano 1' afpetto . E 
giacche agli ftefli malori non follerò 
flati (oggetti , celebravano quindi la 
voli ra grandezza . 

x Vi ringraziavano di non e Aere più 
leG da coloro che per 1' innanzi gli 
avevano si malamente trattati , e vi 
fupplicavano di efler collantemente co- 
sì differenziati da' loro nemici . 

3 Quindi ebbero una colonna fiam- 
meggiante che fcrviffe loto di icorta 
per una via loro ignota , e qual inno- 
cente fole in quel maravigliofo viaggio. 

4 E certamente ben meritavano di 
foffrir la privazioa della luce , e di 
provar la pena d' una carcere di tene- 
bre coloro che rinchiulì cuftodivano i 
voftri figlj , per mezzo de' quali 1* in- 
corrotta luce della voftra legge inco- 
minciava a fpargerfi nel mondo . 

5 E conciofortlchè aveller eglino 
Inabilito di dar marte a' pargoletti de' 
gtufli: voi, dopo d' averne falvato uno 
eh' era (lato efp.jfto, in pena d* un 
tanto delitto, toglielle dai mondo una 
moltitudine de' loro hgli , e facefte-in 
appreffo elfi medelìmi perire negli a- 
biffi del mare. 

6 Era (tata quella notte predetta a* 
noflri Maggiori; onde conofecndo quan- 
to veraci foffer le promeffe. da Dio 
loro giurate, a cui avevano eglino pre- 
data fede, fe ne fteffero con animo 
più tranquillo . 

7 Quindi il voftro popolo ebbe il 

con- 
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Jhttttas quìdem juftornm, injufiorum 
autttn exterminatio . 

8 Sicut enim Itefifti adverfìrio* , 
fic & no* provocarli magni ficifti , 

9 Abfconfi enim facrificibant ju- 
fli putrì honorum , & jujìtria legem 
in concordia difpofuerunt : fimiiitet 6* 
bona, fir mila recepì uros fufios , par 
tram jam decjntantes laudes : 



10 Re/bnabat autem inconveniens 
inimicorum vox, & flebili* audieba- 
tur phnàus ploratorum tnfantium . 

1 1 Simili autem pana fir-vus cum 
domino affitta* efi , fir popularis ho- 
mo regi fimi Ha pjffus . 

Il Stmiliter ergo omnes uno no- 
mine morti* mortuos habebant innit- 
merabtles . Nec enim ad feptlliendum 
vivi fufficiebant : quoniam uno mo- 
mento, quce eros praeclarior natio il- 
forum, exterminata eft . 

13 De omnibus enim non creden- 
te* propter beneficia , tane vero pri- 
mum cum fuit exterminium primoge- 
nitorum , Jpoponderunt populum Dei 
effe. 

14 Cum enim quietum filentium 
eontineret omnia , f> nox in j'uo cur- 
fu medium iter haberet ; 

15 omrn poterà firmo tuus , Domi- 
ne, extliens de calo a regalibus fidi- 
bus , durus debellator in mediamex- 
terminii ttrram profilivit . 

16 Gladius aeutus infimutatum im- 
periarti tuum portans , bftan* reple- 
vit omnia morte, tr u/qut ad cedum 
attingebat Jlans in urrà* 
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contento di vedere in/ieme in(ìeme,e 
la falute de' guitti, e lo fterminio de- 
gli empj . 

8 Perciocché iìccotne punifte allo- 
ra i nottri nemici : cosi chiamandoci a 
voi ci ricolmattc di gloria . 

9 Frattanto la giufta progenie de* 
Santi P.ttrtarchi offrivano di nafeo- 
fto il lor fagrifizio {1); e rtabilivano> 
tra di loro d' un comun confenf) quel- 
la legge giuttiflima , che i giuft' par- 
tecipi farebbero egualmente de' beni e 
de' mali, intuonando già gT inni rice- 
vuti da' lor maggiori (1) . 

10 Ma nel tempo ftelFo udiva fi il 
rimbombo delle (concertate grilli d^ 
nemici , ed il flcbil lamenta di que" 
che piagnevano i loro parti . 

n Lo fchiavo (offriva la ftelTd pi- 
na , che il padrone , ed il plebeo noe» 
meno del Re. 

ix E però cravi per tutto un nu- 
mero innumerable di cadaveri , che 
tutti lo ftjiìb g:nirc "di morte aveva 
e (tinti . Non badavano i vivi per dar 
loro fepoltura , giacché il fior d' ti- 
gni famiglia era (lato in uno ttelfo mo- 
mento recifo . 

13 Per colpa de' Magi rimafero in- 
creduli alla villa degli altri prodigi ma 
alla morte de' loro primogeniti inco- 
minciarono a confettare che quel po- 
polo era il popolo [ Grcc. figliuolo ] 
di Dio . 

14 Imperocché allora quando tutr.> 
era in un quieto (ilenzio , e la notte 
era alla metà del fuo corfo , 

15 la vottra, onnipotente parola 
(èn venne dal Cielo dal regal trono, e 
piombò tua' ad un watfo fui paefe 
detonato alla rovina. <t 

16 Qual implacabile (terminato re , 
armato d' acuta fpada, e munito d* 
un irrevocabile fentenza, tutto rienv 
pie di morte , e dando ritto in terrai 
giugneva (Ina al cielo » 

Aa 4 «7 * 
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17 Tane continuo vifus fbmniorum 
motorwn turbaverunt tllos , & timo 
rts fupervenerunt infperati . 

1 8 £/ tf/iW projcclus Jemivi- 
ytts , propter qua-n moriebatur, cau- 
J'am demo n firabat mortis . 

19 Vifìants enim, qua illos tur- 
baverunt , hixc pramonebant , «e /'/»- 
/r/i , quarc mala patiebantur , peri- 
r<nt. 

20 Tefigit autem tunc & juflos 
tentatio mortis , 0 commotto in tre- 
mo faci a tjl multitudinis : J'cd non dia 
permanfit ira tua . 

1 t Properans enim homo fine que- 
rela deprecari prò populis , proferens 
jérvitutis Jltce Jcutum yoraltoncm, & 
per incenfhm de j recai ionem allegans, 
rtfiitit irec , & jinem impofjit necef- 
fit iti y ojiendens , quoniam tuus efifa- 
mulus. 

11 Vicit autem turba , non in vir- 
tute cr,rporis , nec armiturge poten- 
tia , fed verbo illum , qui fe vexabat , 
juhjeat , jur amenta parentum , & f*- 
fiamentum commemorans . 

23 Cu/n f/:/'/n jam acervatim ceci- 
ef'JJènt fuper a/terutrum mortui , /'n- 
tirfiit-t , & a nput-tvit impttum , fir 
dtvtfit illam , yu*r a<f v/voj ducebat , 

24 In Vf/?V en/'ffi poderis , yui/n Aj- 
, fora* crjf or5/j ferrar um ^ Sr 

parentum m ignatta in quatuor ordi- 
nibus lapidum erant Jìu/pta , c/ /na- 
gnificentia tua in diademate capitis 
illius fculpta erat . 

1 



fi) Aronne, Sommo Sacerdote. 
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1 7 allora fi fu che incon ta nenrc fo- 
gni e villani orribili gli pofero in is- 
compiglio , e forpreii furono da ini - 
penfaro fp avene 0 . 

18 E chi in quà e chi in là gc t ra- 
ro femivivo per terra , maoifeftava la 
cagione per cui moriva . 

19 Imperocché n' erano eglino (la- 
ti antecedentemente avvertiti da quelle 
viiioni che cosi gli avevan atterriti, on- 
de non perill'ero fenza faper la cagio- 
ne de' mali che fortrivano . 

io Egli è pur vero che ancor t 
giudi provarono un faggio di morte , 
c che la moltitudine nel deferto fu da 
una piaga percoffa ; ma il voftro fde • 
gno non ebbe lunga durata . 

2 1 Perciocché un uomo irriprenfi- 
bile [3] aflrettofli d' intercedere pel 
popolo \ e^li oppofe lo feudo del fan- 
to fuo miniftero , e l'orazione fua Al- 
levandoli verfo di voi coli' incenfo che 
v' offeriva , fermò la voftra collera , 
fece cefiare quella dura piaga, e die a 
divedere eh' egli era voftro vero fervo . 

22 Or egli fedò quella fommofla , 
non colla robuftezza del corpo , o col- 
la forza delle arme , ma colla fola pa- 
rola reprefle lo ftcrminatore , ramme- 
morando il giuramento da Dio fatto 
a' loro maggiori , e 1' alleanza con e(Tì 
contratta . 

23 ConciofolTccofachè i cadaveri già 
g\\ ammucchiati 1' un fopra I' altro 
giaceiTero , egli portoli nel mezzo, fer- 
mò 1' impero della divina vendetta , 
e tagliò la via al fuoco , onde non (ì 
flcndciTe a' rimarti in vita . 

24 Perciocché I' abito Sacerdotale , 
che fecndeva a terra , di cui era i gli 
ricoperto, rappresentava tuli' il mon- 
do : i gloriofi nomi degli antichi Pa- 
dri erano {colpiti ne' quattro ordini di 
pietre prcziofe eh" egli aveva in pet- 
to, ed il maeftofo nome voftro era im- 
preftb nel diadema che gli cuopriva la 
fronte. 

15 Da 
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25 His autemcejjit qui txttrmina- 25 Da tali cofe atterrito Io fter> 
baU) Gf hcec extimutt \ erat cnimjò- minatore, et cedette : giacché balta- 
la tentatio ira fiufficiens . va I' aver fatto loro fpcrimcntare que- 

fto faggio dell' ira voftra . 

m ■ 1 . - 'il ... ■ » 

SENSO LITTERALE, E SPIRITUALE. 

• * 

f, 1. TkJT A i voftri Santi , mentre una vivijfima luce gli rifihiirava , 
IwJL udivano bensì degli Egiziani le voci , ma non ne vedevano l' 
aspetto . £ con ciò fojjc cosa che alt iftejji malori non fojjiro flati soggetti , 
celebravano quindi la voftra gran.U\\a . 1 Giudei fono chiamati Santi nella 
Scrittura , perchè erano il popol di Dio e la immagine del fuo fecondo popo- 
lo che è la Une fa , che effer dovea un popolo di Santi, gens fancla , co- 
me dice S. Pietro \ poiché fcorgeli dalla Storia della Scrittura , che per quello 
che fpetta alla vera difpofizione de' Giudei , eglino furon fempre ribelli a Dio 
e rimafero attaccati nel cuor loro ai cibi e agl'idoli dell' Egkto, liccome fe- 
cero chiaramente vedere nel deferto, allorché adorarono il vitello d' oro. 

f. 2. Vi ringraziavano di non ejjire più Ufi da coloro che per /' /'/i- 
nan{i gli avevano sì malamente trattati , e vi Jupplicavano di rjftre cofian- 
temente tosi dijjcrcn\iati da' loro nemici . La orazione rnifta di ringrazia- 
menti, che i Giudei facevano a Dio fupplicandolo eh' ei continuane a fare 
quella differenza tra cflì e i loro nemici , lignifica perfettamente il dono di 
perfeveranza , che bifogna di continuo domandare a Dio . » Imperocché 
» giufta cofa è , dice Sant* Agoftino , che perfeverantc Ita V orazione , colla 
» quale dimandiamo a Dio , eh' egli ci accordi la grazia di farci perfeverare nel 
n fuo fervigio « • 

Chi vi di/cerne, dice S. Paolo : che avete voi che non abbiate ricevuto f lt c 0 r. 
Hannoci vali d' onore e d' ignominia ; perché liete voi piuttofto tra gli uni che 4. 7. 
tra gli altri ? Però i veri Crtftiani e i Difcepott di quel grande Apoftolo , che 
hanno imparato a riverire al par di lui il fegreto della grazia , eh' ei chia- 
ma il miftero della volontà di Dio , riconofeono che non v' ha che la Epty. 
mano onnipotènte che li foftenga e che li falvi dal cadere nello abiffo , in 9* 
cui lì precipitano i più malvagi . 

Eglino riconofeono che Dio folo fa una si prodigiofà differenza tra quei , 
che fono (tati tratti da una fteffa malfa di peccato e di condannazione , e 
che s* ei gli aveffe alquanto lafciati a loro medelimi , non v' ha delitto , dì 
cui non foffero capaci : Nullum eft peccatum quod faciat homo , quod non 
pojjit facere alter homo ,fi defit redor , a quo fadus eft homo . Ecco il fon- 
damento della pietà de' Santi e la profondità della Criftiana umiltà . 

ir» 3. Quindi ebbero una colonna fiammeggiante che fervici loro di fior t a 
per una via loro ignota , e qual innocente Jole in quel maravigliofò viag- 
gio . La colonna di nube fofpefà in aria davanti gì' I Traditi riftoravali , fin- 
ché durava il giorno . Camminavano cflì al Sol più cocente , come Ce frati 
foffero all' ombra in un giardino ; e la fteffa colonna , che appariva qual fuo- 
co ardente nella notte , gì' illuminava colla fua luce , Io che Davidde efprime 
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io quelle parole : Deduxit eos in nube dici & tota noSe in illuminarhne 



Fr ' igms . 

* l4 ' Quefta colonna miracolofa era , fecondo i Santi , uoa eccellente figura del- 
lo Spirito Santo . Egli ci guida filila terra , ove camminiamo come in ua de- 
ferto . La fua grazia è come una nube , che ci difende con uoa celefte fre- 
fchezza dall' ardor mortale della concupiscenza. Ed ella è nel tempo ftclTò 
come una colonna ardente, la di cui luce ci rifehiara nelle ooftre tenebre, 
la fiamma ci riscalda nella noftra tiepide/za , e la fermezza ci foftiene e ci 
rende immobili fra i turbamenti e le agitazioni di quefta vita . 

f. 4. E certamente ben meritavano di Jòffrir la privazione della iuce , 
e di provar te pene d una carcere di tenebre coloro che rinchiufi cuftodi va- 
no i voftri figli , per melode' quali V incorrotta luce della vojlra legge inco- 
minciava a fpanderfi nel mondo . Dio incominciava fin d' allora a manife- 
ftare nel mondo la luce incorruttibile della fua legge , perchè aveva egli fatto 
Exod c^ 00 ^' 2 a 8 li Ebrei 1' unità di un Dio , facendo loro dire per Mose : Co- 
v , s .' lui che è , mi ha mandato a voi : Qui eft mifit me ad vos . Però Dio fin d % 
allora gettava i fondamenti della rovina dell' idolatria , perchè avea fcelto quel 
popolo , onde renderlo adoratore del vero Dio \ e la eflenza della religione 
e del culto , che gli richiedeva , era propriamente di riconofeere la fua di- 
vinità , e di non adorare gì' iddii flranieri . 

f. 5. É ccnciofojfechè avefftr eglino fiabilito di dar morte t? pargoletti 
de' giufli : voi , dopo d" averne j ah, ito uno eh* era fiato efpofio , in pena 
di un tanto delitto , togliefte dal mondo una moltitudine de' loro figli , e face» 
fie in apprejfo ejfi medefimi perire negli abiffi dei mare . Gli Egiziani aveva- 
no voluto annegare i figli mafehi degli Ebrei nelle acque del Niio^ e un fan- 
ciullo falvato dalle acque fteiTe fece fommergervi il loro Re e tutto il loro 
efercico, fenza che potefle falvarfene un folo . 

f. 6. Era fiata quella notte predetta a' nofiri maggiori , onde conofeend* 
quanto veraci fbjfer le promeffe da Dio loro giurate , a cui avevano eglino 
prefiata fede , fe ne flejfero con animo più tranquillo , ec. Àbramo avea fa- 
Gtnef. p Ut0 per una rivelazione ciò che accadde nelle piaghe d' Egitto , allorché 
♦ *!• dopo eh' egli ebbe offerto a Dio un fagrificio, fu colto da un fonno pro- 
fondo, e ne li' orrore, ond' ebbe piena 1' anima , Dto gli fece udire quefte 
parole : » Sappi che la tua ftirpe farà come in un lungo efilio in una terra 
v (tramerà , e ridotta farà a fchiavitù e melto afflitta per ro fpazio d' anni 
» quattrocento . Ma poi eferciterò i miei giudicj fui popolo , che 1' avrà forto- 
» polla al fuo dominio , ed eglino ufcrranoo da quella terra con grandi rio 
» chezze «. 

jfr. 9. Frattanto ta giufia progenie de" Santi Patriarci offrivano di na» 
feoflo il lor fagrificio j e fiabilivano tra di loro a™ un comun conjcnjb quel» 
la legge giufiijfima , che i giufii partecipi farebbero egualmente de" beni 
e de* mali , intuonando già gl' inni ricevuti da' lor maggiori , ec. Gli Ebrei 
fecero io fegreto il fagrificio dell' Agnello pafquale . I vicini fi congiunti* coi 
toro vicini fecondo V ordine ricevutone da Dio , e (labilirono cosi la finta 
legge , che i giuiìi participef ebbero per ugual porzione dei beni e dei mali k 

Quello lignifica perfettamente la Chi«fa , che tutta è riochhtfa nel fagrificio- 
àt\ vero Agnello , eh* ella offre a Dio ogni giorno nella unione di uno fteflb. 
«uore e di uoa fletta carità . Imperocché lo Spirito Saoto , imprimendo nelle 

ani- 
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anime la legge d' amore , fa a un tempo che tutu partecipino degli ftefli beni 
e degli fteiTi mali; poiché il dolore dell'uno forma quello degli altri, effendo 
unti perfetti amici e membri di uno fteffo corpo . 

t. 13. Per colpa dt magi rima/èro incrtduli alla vifia digli altri prodigi 
ma alla morte de loro primogeniti incominciarono a confejare che quel popola 
tra il popolo ( Grec. figliuolo ) di Dio . Non già che gii Egiziani non avellerò 
creduto certamente le altre piaghe , di cui aveano provato la violenza fu loro 
ftefli , e principalmente quella delle tenebre , nella quale dicefi che i maghi 
comparvero ridicoli j ma la Scrittura vuol lignificare, che non v' ebbe che 1' 
ultima , che quella fu della uccilione de' primogeniti , che fuperò interamen- 
te la durezza del loro cuore , e gli sferzò a glorificar Dio malgrado il lor» 
orgoglio e la loro oftinazione . 

t. 14 Imperocché quando tutto trovava/i in un quieto PMn\io , e la not- 
te era alla metà della Jita carriera , 

t. iS- la vofira onnipotènte parola fin venne dal Cielo, dal rtgal tro- 
no , e piombò rute' ad un tratto fui paefi deftinato alla rovina . 

$. \6. Qual implacabile fierminatore , armato d" acuta fpada, e munito 
<f un' irrevocabile finte n{a , tutto riempie di morte , e fiondo ritto in terra 
giugneva fino al cielo . Scorgefi da tutto il tenore di quelle parole , che deg- 
gionli le medefimc fpiegarc del Verbo di Dio , ficcome canta la Chiefa nel 
mille ro della nafeita di GESÙ' CRISTO . Imperciocché non appartiene pro- 
priamente che al Figliuol di Dio 1' eller chiamato il Verbo del Padre , l' elle- 
re onnipoflènte , l' eflcre aflifo fui trono , e il riempiere colla fua immenfiià tut- 
to lo fpazb , che trovafi dalla terra fino al Cielo . 

Sembra dunque che il Figliuol di Dio fteffo facefle allora una tale ma- 
raviglia per figurare ciò, che far dovea nella prima e nella feconda fua ve- 
nuta . Egli è venuto nel ripofo e nel filenzio della notte , Io che può indica- 
re il fonno del peccato ; poiché nella prima fua venuta ha trovato i Giudei 
immerli nelle tenebre ; e nella fua feconda non troverà più fede (òpra la ter- 
ra : Verumtamen filius hominis vtniens , putas inveniet fidem in terra ? ^ uc ' 

La Scrittura lo rapprefcnta qui con una fpada tagliente come pur è rap- r * 
prefentato neh" ApocaliiTe . Ogni co/a riempie di morte , o perchè fa morir 
gli uomini al peccato per farli vivere della vita dello Ipirito c della grazia, 
o 'perchè egli è venuto per la rovina di molti . Stando /opra la terra tocca 
fino al cielo , perchè difeefo egli è fenz' abbandonare il luo trono , è com- 
parfo in terra fenza celTar d' effere in cielo , e fi è fatto uomo rimanen- 
do Dio : 

t. 17. allora fi fu che incontanente fogni e vifioni orribili gli pofero 
in i/compiglio , e Jòrprefi furono da impenfàto /pavento . 

t. ili. E chi in quàt chi in là gettato fimivivo per terra , mpfirava la 
Cjtgion della morte , per cui moriva . 

t. 19. Imperocché n' erano eglino fiati antecedentemente avvertiti da quel- 
le vifioni che così gli avevan atterriti , onde non peri/fero fen\a faper la ca- 
gione de' mali che che /offrivano . Dio, prima di far morire i figli primoge- 
niti degli Egiziani , gli fpaventò con orribili vifioni . Ei fece loro fa pere che 
perderebbero tra poco la vita, perchè i loro parenti aveano al par di loro 
Fatta reliflenza all' ordine fup , e fempre volevano opporli che il fuo popo- 
I© ooa ufeiffe dall' Egitto . L' Angelo mandato da Dio li pcrcoflè nel temp» 

ftcf- 
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fteffu , e morendo avvertirono i padri loro e i loro congiunti , che la refiflen- 
2a , che faceano a Dio , era cagione della loro morte . 

Quello fu il maggiore fpavento degli Egiziani . Ciafcuno temette per fe 
ftefib ciò che vedeva (offrire a quei che gli erano più cari , e la durezza del 

cuor loro fu corretta a cedere all' immagini terribile di una morte prefente . 

t. io. Egli è pur vero che ancor i giufli provarono un faggio di morte, 
e che la moltitudine nel deferto fu. da una piaga percoffa ; ma il vojlro fde- 
gno non ebbe lunga durata . 

Ir. 11. Perciocché un uomo irrìprenfibile affrettojfi <f intercedere pel po- 
polo ; egli oppofe lo feudo del fanto fuo miniflero , e V orazione fua fol- 
le vandoft verjo di voi coir incenfo che v offeriva , firmò la voftra collera , 
e fece ceffare quella dura piaga , e diè a divedere eh' egli era vojlro vero fervo . 

t. il. Or egli fe dò quella /òmnojfa , non colla robu/lc-^a del corpo , o 
colla for\i delle armi , mi colla fola parola repnjfe lo fltrminatore , ram- 
memorando il giuramento da Dio fatto a' loro maggiori, e V alleanti con 
ejfi contratta , ec. Per intendere ciò che il Savio dice in quefto luogo , bi- 
fogna ricordarli di quanto accadde nella fedÌ7Ìone di Core , Daran e Abiron . 
Quelli tre uomini ambiziofi follevar fecero I principali del popolo contro Mo- 
sè , a cui rimproveravano che tratti gli avete da una terra , ove feorrea lat- 
te e miele , per farli morire in un deferto , e che opprimete fotto il fuo do- 
minio il popol di Dio. Mosi dite loro, che i dugencinquanta uomini capi 
del loro partito fi rrovafiero la mattina vegnente alia porta del tabernacolo 
col loro incenderò , e che quivi pur troverebbe!! Aronne col fuo , e Dio me- 
delimo dichiarerebbe chi foter quelli , eh' egli avea fcelro per onorarli del 
fuo facerdozio. II giorno a pp re fio ufei un fuoco, che divorò tutti gli uomi- 
ni , che aveano voluto offrire incenfo a Dio , e diffondendoli la fiamma fui 
popolo feguace de' fediziofi , Mosè mandò incontanente Aronne , acciocché 
fi opponete all' incendio , prefentando il fuo incenliero a Dio . 

La Scrittura chiama Aronne un uomo incolpabile \ e tali eter dovrebbero 
tutti i Miniftri di GESÙ' CRISTO, che interceder deggiono verfo lui per la 
falute delle anime, fecondo che dice la Ciiefa in lode di ciafeun Confc/fi)re : 
Et in tempore iracundia fi&us efl recomiltatio . 
Priori S " Grc S° rio G'fcga quella verità ne' termini feguenti : » Se un uomo ar- 
part. t. " roffifee di prefentarfi davanti un uomo , allorché non crede etere abba- 
cap. 15 » ftanza amato da lui per potergli chieder grazia per chi 1' ha offefo j co- 
» me colui , che le azioni confederando della fua vita non ha luogo di cre- 
w dere che V abbia Dio ricevuto nella fua divina amicizia , oferà afiumere 
» appo lui la qualità d' intercelfore per le anime ? Come oferà egli implora- 
» re la divina mifericordia fopra i fuoi fratelli , non fapendo s' et 1' abbia 
♦> per fe medefimo ricevuta ? « 

La Scrittura dice , che Aronne reprejfe lo flerminatore colla parola , per- 
chè feongiurò Dio a perdonare al popolo, benché fi fofle quefto refo in- 
degno della di lui mifericordia , Allevandoli tante volte contro quelli, eh' ei dati 
gli avea per governarlo . Egli feongiurò Dio a ricordarfi dei Padri loro A- 
bramo , Ifacco e Giacobbe che gli erano fiati ti fedeli, e a cui avea pro- 
meffb con giuramento, che ufeir farebbe dalla loro fiirpe il Meflia , che la 
gloria cter dovea del popol fuo , e Ja falute di tutte le nazioni . 



C 
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t. 24. Perciocché /' abito facerdotale , che scendeva a terra , di cui era 
egli ricoperto , rapprefentava tutto il mondo : i gloriofi nomi degli antichi 
padri erano scolpiti ne' quattro ordini di pietre preziose eh' egli aveva tn 
petto ; ed il maeftoso nome vojlro era imprejjò nel diadema che gli cuopri- 
va la fronte'. S. Girolamo fpiega primieramente nel fenfo letterale il miftero rap- Hiero t. 
prefentato dalla verte del Sommo Sacerdote . Le quattro cofe , die* egli , ^\, f \ 17 ' 
» che vedevanfi nella vefts del Sommo Pontefice , ci lignificano i quattro gacelj. 
» clementi , che racchiudono tutto il mondo . Il lino rapprefemava la terra , 
» da cui nafee : la porpora il mare , perchè tratta da un pefee : il giacinto 
» 1' aria ; c lo fcarlatto il fuoco a cagione della raflbmiglianza dei colori « 
» La tiara , che ricoprivagli il capo , colla fafeia di giacinto , fignifica- 
» va il cielo ; e la lamina d' oro, che era fopra la Tua fronte, in cui era 
». fcritto il nome ineffabile , lignificava la divina Provvidenza , che rifplende 
» nel governo del mondo con una fapienza , che dee far confeffare a tutti 
» quei che hanno occhi per ofiervarla , che il nome ed il dito di Dio è co- 
» me fcolpito fulla fronte di tutte le creature « . 

Il Santo ftefTo fpiega pure in poche parole il fenfo (piriruale di quelle fa- 
cre vefti. „ I diamanti , die' egli , che il Sommo Pontefice portava ftigli 
» omeri , e i dodici del razionale , che chiufo era Copra il filo petto colle 
» parole; Dottrini e Verità , e' infegnano che in un Miniftro di Dio la 
» purità della dottrina e la fantità della vita cofpirar debbono in Geme, af- 
>» finche egli diventi il modello di quei che gli fono fottopofti , « Ut Gr ope- 
ratio rationi (y ratio operibus hcercat . 

Egli fpiega ancora il fenfo fpirituale dello fteffo veftimento , e principalmen- 
te delle campanelle d'oro , che erano intorno il lembo della velia del Som- 
mo Sacerdote . Il Pontefice di Dio , die' egli , abbia la verità fcolpita nella 
mente e nel cuore : la luce interiore rifplenda in tutto ciò che di lui ap- 
parile al di fuori -, e le fue parole non folo , ma le fue azioni , la fua dol- 
cezza e i fuoi movimenti fieno una voce continua , che parli di Dio , e che 
ammaeltri il fuo popolo: Veritatem mente concipiat , & toto eam habitu 
refona & ornata , ut quicquidagit , quicquid loquitur y fit dodrina populorum . 
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CAPITOLO XIX. 

Ebrei ufciti dalt Egitto . Egirj fommerfi . Egiy ottenebrati per la loro fc- 
verità contro gli Ebrei . Gli elementi mutano natura in favore del po- 
polo di Dio , e contro i di lui nemici . 



t T Mpìis autem ufque in novijji- 
JL mum fine mi/èricordia ira fu- 
pervenit : prmfciebat enim & futura il- 
lo rum : 

a quoniam cum ipfi permifijfent , 
ut fe educerent flr cum magna jòltcitu- 
dine pramififftnt illos , conjlquebantur 
Ulos paemtentia adi, 

3 Adhue enim inter manus habcntes 
lue? i n , & deplorantes ad monumenta 
mortu^rum , aliam fibi affumpferunt 
cogitationem infeientice ; & quos ro- 
ga n te s pro/ecerant , hos tamquam fu- 
gitiycs perfequebantur . 



4 Ducebat enim illos ad hunc fi atra, 
digna necejjìtat : Sì horum , qua acci' 
derant , tommemorationem amine- 
bant , ut qua deerant tormentis , re- 
pleret punttio : 

5 et populus quidem tuus mirabili' 
ter tranfiret , UH autem novam mor- 
tem invenirent* 

6 Omnis enim creatura ad fuum 
genus ab initio refigurabatur , de/ir- 
viens tuia praceptis , ut pueri tuì 
cuftodirentur illofi» 



7 Nam nubes cajlra eorum ohum- 
brabat , 0 ex aqua qua ante erat , 
terra arida apparuit , Gt in mari ru- 
bro via fine impedimento , £/ cs.n- 



1 1V/T A < I uanto a 8 Ji ero PÌ » r ,r » 
IVA di Dìo Cerna mifericordia 

piombò fu di cfli fino ali ultimo -, per- 
ciocché egli prevedeva ciò che do- 
veva loro accadere : 

z Poiché dopo d' aver data per- 
miflìone agf Ifraeliti di andarfeoe , 
anzi dopo d' averti fpronati a par- 
tire follecitamcntc , effì ben tofto fi 
pentirono , ed infèguironli . 

3 Gli occhi loro erano molli ancor 
di lagrime , e finghtozzavano a' fc- 
polcri de' loro morti , che ad un trat- 
to fi appigliarono ad un folle penfie- 
re ; quindi fi diedero ad infeguire co- 
me fuggitivi que' medefimi che eoa 
preghiere avevano poc' anzi coftrettt 
alla panenza . 

4 Eran eglino condoni ( Gree. ft ra- 
ffinati ) ad un tal fine da una bea 
meritata neceflità ; e più non ram- 
menraranfi di quanto era lor accadu- 
to, fìcché la mifura del gafrigo venif- 
fe riempita da ciò che mancava al 
lor fupplizio . 

5 Ed il popol vofrro miracoio/à- 
mcnte tragittafTe , nell' può eh' eflì 
andavano incontro ad una morte no- 
velia . 

6 Tutte le cofe da voi create, cia- 
feuna , come da principio , aflumeva 
nel Tuo genere una nuova forma , ub- 
bidendo a* voftri comandi , onde i vo- 
ftri fervi prefervati foffero da qualfi- 
voglia lefione. 

7 Cosi una nube coli' ombra fua 
ricuopriva i loro accampamenti, ed ove 
prima era acqua , comparve inftanra- 
oeam«nte un terreno arido : un libe- 
ro 
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pus germinare de ptofundo nimio : ro paflaggio aprirti io mezzo al mar 

roflb , ed un prato erbofb apparve nel 
più profondo del mare : 

8 Per colla tragittò tutto il popolo , 
8 per quem omnis natio tranfivit, che colla delira voftra proteggevate , 

tute ttgebatur tua manu , videntes e che era fpettatore delle maraviglie 

e de' portenti voftri . 

9 Tripudiavano quai ben palchi ti de- 
ftrieri, e fàltellavano com' altrettanti 
agnelli , glorificando voi , o Signore , 
lor liberatore . 

10 Rammentava!! pur elfi tuttora, 
di quanto avvenuto era al paefe in 
cui dimorati erano come ftranicri,- in 
qual guifa , in vece di altri animali, 
la terra prodotto aveva un' immenfa 
quantità di mofche , ed il fiume , in 
vece de' pefei , aveva vomitata una 
moltitudine eforbitante di rane . 

1 1 Finalmente una nuova fpecie di 
volatili apparve alla loro villa ( t ) , 



tua mirabilia fir monftra, 

9 Tamquam enim equi depaverunt 
efeam , & tamquam agni exultave- 
runt , magnificante! te , Domine , qui 
liberafii illos . 

10 Memores enim erant adhuc eo- 
rum , quee in incolatu illorum facla 
fuerant , quemadmodum prò nattone 
animalium eduxit terra mufeas , & 
prò pifeibus eruSavit fiuvius multi- 
tudinem ranarum . 

1 r Novijjime autem viderant no- 
yam creaturam avium , cum addudi 



concupifeentia pofiuLtverunt efeas epu- allora quando , fofpinti dall' ingordigia , 

lationis . chiefero de' cibi diiicati . 

ix In allocutione enim defideriì 12 Imperocché, a feconda delle lor 

afeendit illts de mari ortygometra : brame , fece venir dalla parte del mez- 

& vexationes peccatoribus f'upervene- zogiorno uno fterminaro numero di 

runt, non fine illis , quee ante fj3a quaglie. Or i peccatori ebbero pre- 

erant , argumentis per vim fulminum ; venti vo. avvifo della pena che lor era 

jufte enim patiebantur fecundum fuas imminente , col fragor de^ fulmini -, 
nequitias. 



13 Etenim detejhbiliorem inho- 
fpitalitattm infiituerunt ; alti quidem 
ignotos non recipiebant advenas , aiti 
autem bonos hofpites in fervitutem 
redigebant . 



perciocché giallamente foffrivano fe- 
condo i lor delitti fi meritavano . 

13 Culto ro infatti trattato avevano 
gli ftranieri affai più inumanamente 
che que' di Sodoma : giacché quelli 
ultimi non davan ricetto ai paffàggie» 
ri che loro non eran noti ; laddove 
eglino avevan ridotto in ifchiavirù gli 
ofpiti loro benefattori . 

j 4 I 

(0 Von è già che foffi nuotai ma tale era rapporto agf Ifratliti % 0 per lo me- 
no avuto riguardo alla maniera prodigio/a con cui furono loro mandati, come fi ha 
nelt Efodo ( Cap. 13. v. 13.), e ne' Numeri [ Cap, li. ». ]1. fi» feqq. ] . Comunemente 
fi tiene che quella fpecie di volatile fmgk la quaglia . Così coftanttmente gli Ebrei , la 
Verftone de* LXX. ftguita dal prefente libro della Sapienza , che traducono la voce 
ebraica yj)t} Sucku per ifTvy>fur f ar . Così ancora la Volgata , che ha Coturnice* , 
per nulla dire di tutti gF Interpreti , sì antichi che moderai . Egli ì vero , che il dot- 
to ed erudito Ladolfo nella fua Storia dell' Etiopia pretende che que' volatili prepati 
agli Ebrei nel deferto f opero una fpecie di locufte eomvnijp.ne nell' Etiopia . Nm è 
quello il luogo di richiamar ad efame le ragioni fa cui egli appoggia quefla fua opi- 
nione , la quale femhra incompatibile col tepo chiaro di quefio libro ( Cap. 16. v. 2. ) 
Vojfono vederli ( Hiji. AEtltiop. I. x.Cap. 13. $. 96. , & Cap. 96. %. 30. & 65. ) 



384 LA SAP 

14 Et non folum hcec , fai & ali- 
us quidam, refpectus illorum erat \ 
quoniam inviti recipiebant extraneos . 

15 Qui autem cum lattiti* rece- 
perunt hos , qui eifdem ufi erant ju- 
flitiis , fievijfimis affiixerunt dolori- 
bus . 

16 Percuffi funi autem cacitate, 
ftcut Hit in foribus jufli , cum fubi- 
taneis Cooper ti ejfent tenebris , unuf 
quifque tranfitum ojìti fui qucercbat . 

17 In fe enim elemento dum con- 
vertuntur , ftcut in organo qu.ilita- 
tis fonus immutatur , Cf omnia fu- 
um fonum cuftodiunt : unde cefiimari 
ex ipfo vifu arto potefl . 



18 Agreftia enim in aquatica con- 
vertebantur -, & quacumqae erant ni- 
tantia , in terram tranfibant . 

19 Ignis in aqua valebat fupra 
Cu un virtutem; & aqua extinguentis 
natura oblivifcebatur . 

10 Fiamma; e contrario corrupti- 
bilium animalium non vexaverunt 
carnes coambulantium , nec dijfolve- 
bant illam , qua facile diffolvebatur 
ficut glacies , bonam efcam . In om- 
nibus enim magnificafli populum tuum } 
Domine , €t honorafti , & non defpe- 
xijli, in omni tempore, & in omni 
loco ajfljlens cis. 



[ENZA 

. 14 I Sodomiti puniti furono per 
aver ricevuto i fiore flieri come fe flati 
follerò nemici . 

1 5 All' oppofto , gli Egiy trattaro- 
no barbaramente coloro che avevano 
per 1" innanzi fcflevolmcnte accettati , 
e che vivevano di già fotto le ftefle 
leggi. 

16 Per la qual co fa furon cflì 
puniti colia privazion della vifta : co- 
me i primi alla porta del giufto Loth , 
allorché coperti all' Mante di tenebre, 
etafeun andava tentone cercando la 
porta del fra albergo . 

17 Imperocché gli elementi can- 
giano tra fe l'ordine , non perdendo 
per lutto ciò I' armonìa che loro è 
propria , come appunto in uno fini- 
mento di muiica la modulazione fi 
divcrlifica pel cangiamento de' fuoni : 
queft' è quanto chiaramente fi ravvifa 
da quel che allor accadde . 

18 Ferciocchè gli animali terreiìri 
fembravan cangiati in acquatici , e que* 
che nuotavan nell' acqua , parteggia- 
van fui terreno (1) . 

19 II fuoco , fuperando la propria 
natura , ardeva in mezzo alle ac- 
que (1) ; e I' acqua dimentica della 
fua proprietà non lo fpegneva . 

10 All' oppoflo , Je fiamme rifpar- 
miavano le fragili Carni degli anima- 
li , che per divina eìifpofi\ione , an- 
davano all' intorno , nò flruggevano 
quel cibo deliziofo ( la manna ) che 
altronde feioglievafi con tanta facilità 
quanto il ghiaccio . Perciocché in tut- 
te le cofe , o Signore , voi rcndcfle 
il voftro popolo grande e gloriofo , voi 
noi difpregiafle , che anzi fempre ed. 
ovunque lo affifiefte. 

SEN- 



(t) S?ì«g. Allude fi a dot fatti , al patassìo , ciò}, del Mar rofa, ed alla piaga 
itile ranrechìe in Egitto. 
Ci) Allorché e fuoco, e p 'ugs 'a , t grondile trovjn-fi confa/i iif.emt in Egitto, 

. ■ . ■ 
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SENSO LITTERALE E SPIRITUALE. 

t. 1. li Jf A quanto agli empj , P ira di Dio fen\a mifèricordia piombò 
IVJLfit di tifino alt ultimo, perciocché egli prevedeva ciò che dove- 
va loro accadere . 

f. i. Poiché dopo <T aver data permijjione agi' Ifraelitì di andar fene , an- 
t/ dopo d' averli fpronati a partire Jòliecitamente , ejji ben tofio fi penti- 
rono , ed infiguironli . , 

ir. 3. Gli occhi loro erano molli ancor di lagrime , e finghio^avano a 
ftpolcri de loro morti « quando ad un tratto fi appigliarono ad un folle pen- 
fiere \ fi diedero a infeguire come fuggitivi qut' medefimi che con preghiere 
avevano poc' anqi cofiretti alla partenza. 

ir. 4. Eran eglino condotti ( Crecfirafiinati) ad un tal fine da una ben 
meritata neceffità: e pià non rammenta vanfi di quanto era lor accaduto , fic- 
chi la mifura del gafiigo veniffe riempiuta da «ò- the mancava al lor filip- 
pino ; 

ir. 5. Ed il popol vojlro miracolofamtnte tragittaci . nell" atto eh' ejji 
andavano incontro ad una morte novella . Dio , dice il Savio , prevedeva 
quel che accader dovea agli Egiziani , perchè vedeva la durezza del cuor 
loro, che guidavali al precipizio. Avendo rifoluto di lafciar andare gì' Ifrae- 
liti, eglino cangiaron penderò in un momento, e il loro orgoglio fece loro 
dimenticare immantinente le piaghe mandate loro da Dio , che gli aveano ua 
poco prima riempiuti di fpavento • Eran effi condotti a quello (ine , dice il 
Savio , da una ncceffità , di cui erano degni. 

Quella neceflEtà altro non era negli Egiziani che la fteflà loto volontà , che 
ribellata efléndofi contro Dio , man tene va lì in tal fentimento con una infleflibi- 
le orinazione , lènza che nè pur la potette rimuover da quella il timore de' 
giudicj di Dio , che lì erano fu loro efercitatr . Quefta fpecie dì neceffiià , 
che trovali negli empj , fecondo la efpreflìone della Scrittura , non racchiude 
alcuna violenza , poiché altro noci è che la inclinazione (Iella- e il pefo del 
cuore, che rende al male con piacere per una malizia adatto volontaria, e 
quali fenza rifleffione, ficcome la pietra va al Tuo centro . 

ir» 6. Tutte te cofe da voi create ciafeuna , come da principio , a (fu me vi 
nel fuo genere una nuova forma, ubbidendo a' vojfri comandi, onde i vo- 
firi fèrri prefervati fojfero da qualfivoglia lefione . Siccome mU" creazione 
del mondo tutte le creature hanno ubbidito a Dio per aflùmere le forme, 
che fono a lui piaciute , cosi nel corfo de' iècoli fi trasformano effe in tutto 
ciò eh' et vuole, e cangiano ficcome gli aggrada i loro effetti e le loro qua- 
lità , lo che fi è principalmente manifesto in quella maniera piena di mara- 
viglie, con cui Dio ha percoflb P Egitto. 

ir. 7. Così una nube coir ombra fua ricuopriva i loro accampamenti, ed 
ove prima era acqua , comparve ìnfiantaneamente un terreno arido : un libe- 
ro piffiggio àpriffi in mcQO al mar rojfb , ed un prato erbofo apparve nel 
pià profondo del mare 9 ec. Dio non folo apri un pafiaggio al fuo popolo in 
mezzo al mar rodò , ma gli preparò un cammino pieno d' erbe e di fiori > 
Sacy Tom. XI. B b fic- 
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ficcome fcorgcfi ne' campi nella più bella ftagione dell' anno . Quella parti- 
colarità non è nell' Efodo , poiché la Scrittura non racconta ivi ogni cofa 
per minuto , come fi c potuto olfervare in molti luoghi di quefto libro ; ma 
è chiaramente cfprelfa dalle adJotte parole , ficcome diverfi Interpreti I' hanno 
oflervato . Ed in ciò la verità fi accorda interamente colla figura ', poiché il 
Battofimo , figurato dal mar rolTo , cancella tutti i peccati rapprefentati dagli 
Egiziani , che furono allora fommerfi nelle acque -, ma rende pur 1' anima 
a guifa di fertile campo c di giardin deliziofo , che produce i fiori e i frutti 
delle virtù , fecondo le parole della Cantica : Hortus conclufus . 

t. 14. I Sodomiti puniti furono per aver ricevuto i forqfiieri come fe fin- 
ti fojfero nemici . 

il. 15. All' oppoftj gli Egizj trattarono barbaramente coloro che avevano 
per l' innanzi fejlevolmente accettati , e che vivevano di già folto le fieffi 
leggi civili , ec. La Scrittura fa vedere che la inumanità degli Egiziani verfo 
gì' Ifraeliti fu ancora maggiore che non era ftata quella degli abitanti di So- 
doma verfo i due Angeli andatt-per parlate a Lot . Imperocché fe queftj ri- 
cever non vollero gli Angioli , fu perchè li giudicavano /tra m'eri e feonofeiuti ; 
dove che gli Egiziani , dopo aver da prima ricevuto Giufeppc , che li col- 
mò d' ogni forte di beni , e pofeia la famiglia di Giacobbe fuo padre , ed 
eflendo viiHiti lungamente in appreffo colle inedefime leggi ed in un paefe me- 
defimo , li trattarono finalmente con una inaudita durezza , e li riduUero ad un' 
afpra fchiavitù . 

t. 1 7. Imperocché gli elementi cangiano tra fc V ordine , non perdendo per 
tuttociò C armonia che loro è propria , come appunto in uno jlrumtnto di 
mufica la modulazione fi divtrfifica pel cangiamento de fuoni; quefi è quanto 
chiaramente fi ravvifa da quel che allor accadde, ec. Siccome un uomo, 
che Tuona un muficale frumento col toccar diverfamente le corde , fa ren- 
dere ad effe un fuono diverfo , cosi Dio , che è il padrone e il moderatore 
della natura , opera con un fupremo potere fu gli elementi . Il fuoco e I* 
acqua , che fono due cofe si tra. loro contrarie , inGemc fi accordano quando 
loro lo preferive, e fa loro fare tutto ciò gli aggrada . 

f. 20. All' oppofto le fiamme rifparmiavano le fragili carni degli ani- 
mali, che, per divina difpofizionc , andavano all' intorno, ni firuggevano 
quel cibo deli\iofo ( la maona ) che altronde feioglievafi con tanta facilità 
quanto il ghiaccio.. Perciocché in tutte le cofe , o Signore , voi rendefie il 
voflro popolo grande e gloriofo , voi noi difpregiafie , che an\i fempre ed 
ovunque lo ajjiftefte . Dio ha fatto tutte le maraviglie rapprefentate in quefto 
libro per la gloria del popol fuo, e per la falute de' fuoi eletti., di cui erano 
ì Giudei la figura . Però non fi parla qui dei loro peccati , perchè tutto con- 
tribuire al bene degli eletti , per fino le fteffe loro colpe , che Dio dimenti- 
ca per fempre, dopo che le hanno eglino cancellate eoo un fincero penti- 
mento . 

Poffiam vedere da tutto ciò , che fece allora Dio pel fuo popolo , quanto 
felici noi fiamo effeodo fuoi e non appoggiandoci che fopra il fuo braccio 
onnipoffente ; poiché tutto ciò che accaduto è ai Giudei , fecondo S. Paolo , 
è flato fcritto per noi ; e le feofibili maraviglie , che Dio allora fece in lor 
favore , fono la figura de' miracoli invifibiii ed interni operati da lui nelle 
anime noftre . . . _ 



— . _Diflitized by Goo gle 



/' 



CAPITOLO XIX. 3S7 

GF Ifracliti in quc' primi tempi effer dovevano liberati dalla fchiavitù d' 
Egitto, e noi effer lo dobbiamo dalla fchiavicù delle noftre pafiìoni . Avean 
eglino a difenderli da Faraone e da tutto I' efercito degli Egiziani ; e noi ab- 
biamo a combattere il demonio cogli Angioli Tuoi e tutte le creature , fotto 
cui egli fi nafeonde per fedurci , e trarci in mille guife a perdizione . Dovea- 
no allora palTare il mar rollo, e noi camminar dobbiamo nella vita di GÈ- 
SU' CRISTO in mezzo al fecolo, che è un mar tcmpeltofo, di cui quel pri- 
mo non era che 1' immagine . 

Siccome dunque Mosé e i veri Ifraeliti , che erano con lui , pofero allora 
nel fole Dio tutta la loro fiducia , ed effendofi in tal modo falvati da tanti 
pericoli , trovarono finalmente una terra , ove feorrea latte e miele , che .era 
la figura de' beni , che a noi fono fiati promelfi ; cosi noi vinceremo quanti 
nemici fianooci dattorno, ed ogni cofa facile ci diventerà, purché prendiamo 
il Salvatore per noftra guida e per noftro protettore in un fentieresl difficile e 
sì pericolofo . 

Imperocché fe prendiam diletto nelV umili. irci fatto la pojfente fua mano , 
fecondo il derto di S. Pietro, e fi tutte gettiamo nel fuo fino te noftre in- 
quietudini e tutte le noftre pene , proveremo eh' egli è la luce , che c' illu- 
mina , e la vera manna , che ci alimenta , e che perciò niente potrà turbar 
b pace , eh' egli a noi concede , poiché nel cuor nofiro è prefente a confet- 
tarcela, ed egli Jlefo ha cura di noi . 
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